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I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


Bass^i  F.  —  La  ittiofauna  delle  argille  marnose  plistoceniche  di  Ta- 
ranto e  di  Nardo  (Terra  d*  Otranto).  —  Atti  R  Acc,  Se.  fis.  e 
mai.  di  Napoli^  voi.  XII,  ser.  2%  n.®  3,  con  tre  tavole.   1905. 

Questa  monografia  illustra  V  ittiofauna  delle  argille  marnose  di 
Taranto  e  di  Nardo,  rappresentata  da  parecchio  centinaia  di  esempla- 
ri, quasi  tutti  in  buono  stato.  Moltissimi  di  ossi  appartengono  al  Mu- 
seo Civico  di  Trieste;  altri  si  consorvano  nei  Gabinetti  di  Storia  na- 
turale del  Liceo  di  Taranto  e  dell' Istituto  Tecnico  di  Lecce,  nella 
Collezione  del  prof.  Cosimo  Do  Giorgi  e  nel  Museo  geologico  deirU- 
niversità  di  Napoli,  al  quale  vennero'  donati  dal  prof.  Alessandro  Pa- 
squale e  dai  dottori  Attilio  Cjrruti  e  Giovanni  Modugno.  Le  spe- 
cie, di  cui  TA.  dà  la  sinonimia,  i  principali  caratteri  e  spesso  anche 
la  figura,  sono  tutte  viventi  e  spettano  agli  Elasmobranchiì  selachii 
ed  ai  Teleostomi  actinopteri/fjii:  i  primi,  rarissimi,  sono  compresi  in  tre 
specie  e  in  altrettanti  generi;  1  secondi,  molto  numerosi,  risultano  di 
ventisette  specie,  distribuite  in  ventiduc  generi.  Quasi  tutte  le  specie, 
hI  pari  di  alcuni  generi,  sono  ora  citate  per  la  prima  volta  allo  stato 
fossile.  Un  fatto  che  dà  a  questa  tanna  un*  impronta  caratteristica  ò  la 
presenza  abbondantissima  di  pesci  di  mare  pr.)fondo  {NfjctophiisB.af.  e- 
mend.  Cocco  e  Matirolicns  Cocco),  associati  ad  altri  essenzialmente  lito- 
mnei.  Bisogna  supporre  che  (come  avviene  non  di  rado  anche  adesso) 
essi,  trascinati  probabilmente  alla  superficie  da  una  corrente,  sieno  poi 
stati  spinti  e  sbattuti  dalle  onde  e  dal  vento  sulla  spiaggia,  dove  si  accumu- 
larono i  loro  cadaveri.  E  tale  ipotesi  ò  rutror/atH  da  ciò,  che  talvolta  sopra 
una  lastra  argillosa  di  pochi  centimetri  quadrati  si  vedono  questi  pescio- 
lini in  gran  copia,  variamente  intrecciati  fra  loro,  accavallati  gli   uni  su- 
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gli  altri,  or  privi 'della  testa  o  di  una  parte  del  tronco  o  di  qualche 
pinna  o  coi  raggi  spezzati. 

L'autore  confronta  l'ittiofauna  in  discorso  con  quelle  raccolte 
nei  Tripoli  della  Sicilia,  della  Calabria,  delle  Marche,  delle  Romagne 
e  della  Toscana,  nelle  marne  e  sarmatiane  »  della  Croazia  e  nelle 
argille  siibappennine  della  Toscana,  del  Bolognese,  dell'  Astigiano  ecc., 
rilevandone  le  strettissime  affinità;  e  conclude  che  le  marne  argillo- 
se di  Taranto  e  di  Nardo  —  di  formazione  marina,  a  tipo  litorale  — 
vanno  assegnate  al  Plistocene  inferiore  (*). 

Da  ultimo,  riassumendo  le  risultanze  delle  proprie  ricerche  e  di 
(luelle  di  altri  paleontologi  (0.  G.  Costa,  C.  Fomasini,  A.  de  ^^pa- 
ris,  M.  Pasquale,  C.  Praus),  egli  dà  il  seguente  elenco  delle  specie 
vegetali  e  animali  rinvenute  nelle  dette  argille  marnose: 


TARANTO 

ALGAE 
Cliaetomorpha  crassa  Ag.  sp.  ? 
Cotlium  tomentosura  Ag. 
Dictyota  dichotoma  Huds.  sp. 
CalL'thamuion  grana^atum  Duci.  sp. 
Gratoloapìa  Bossaoii  de  Gasp. 
Dudrosnaya  coccinea  Ag.  sp. 
Dolcsseria  crispa  Zanard. 
(ìclidium  cornoum  Huds.  sp. 

RHIZOPODA 
Clavulina  comrnunis  d'  Orb. 
Glandulina  rotundata  Rps. 
I.aj^ona  striata  d'  Orb. 
Marginuliua  glabra  d'  Orb. 
M.  glabra  d' Orb.  var.  subbullata  Ilantk. 
Nodosaria  comrnunis  d*  Orb. 
N.  communis  d'  Orb.,  var.  anDulata  Rss. 
Xc'dosaria  hìspida  d'  Orb. 


Nodosaria  raphanistrom  L.  sp. 
Nodosarìa  sp. 

Polymorphioa  avigdaloidos  Rra.,  var.  le- 
pida Foro. 

BRACHIOPODA 
Di-ania  ringeiis  Honingh. 
lerebratola  (Liothyrìna)  vitrea  Bom. 

CRINOIDEA 
Antedon  rosacea  Norm. 

ECfflNOIDEA 
Schizaster  caDalifems  Ag. 
Spatani^ns  purpurens  Leske. 
PELECYPODA 
Anemia  sp. 

Cblamys  inflexa  Peli  sp. 
Mactra  trìangala  Ren  (?) 
Pinna  sp. 

Tellina  (Eutellina)  donacina  h. 
Tellina  (Id.)  incarnata  L. 
Tellina  (Id.)  serrata  Ren. 


fi  A  quoRta  stessa  conclusione  è  giunto  anche  il  prof.  Aurelio  do  Oasparìs 
un  TI  r  csamo,  toste  compiuto,  delle  alghe  (f^e  alghe  delle  argille  marnose  pleisto^ 
vtit  trite  di  Taranto^  in  Atti  R.  Acc.  se.  fis.  e  mat.  di  Napoli,  volume  Xll,  se- 
t'Ui  I",  n."  4}. 
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Thracìa  papyiacea  Poli  sp.  (T.  phaseoli- 
na  Lam.  sp.). 

GASTROPODA 
Colarabella  iitstica  L.  sp. 
PI8CES 
CarcbarodoQ  Rondeleti  M.  et  H. 
Oxyrhìoa  Spallanzani!  Bonap. 
^yliobatìs  aqaila  L.  sp. 
Syngnathos  acas  L. 
Hippocampos  antiquoratn  Leach 
Nyctophus  canini&nas  C.  et  V.  sp. 
Nyotophos  Rafinesqaoì  Ceco 
Nyctophus  Rissoi  Cocco  sp. 
Nyctophus  (?)  sp- 
Maarolicns  Paweriae  Cocco  sp . 
Haarolicus  amethystino-punctatus  Cocco 
Maarolicus  attenuatus  Cesco  (?). 
Belone  acus  Risso 
^^combresox  Bondeloti  0.  et  V. 
Oadus  pontassou  Risso 
Merìuccius  vulgarìs  Flom. 
Solea  lutea  Risso  sp. 


Balistrs  capriscus  Om. 

Holiastes  chromis  L.  sp. 

Dontex  sp.  (cfr.  vulgaris  C.  et  V.) 

Chryso)»hrys  aurata  L.  sp. 

Chrysopbrys  caoruleosticta  C.  et  V. 

Cronilabrus  (?)  sp. 

Trachypterus  iris  Walh.  sp.  (?). 

Zeus  faber  L. 

Scomber  scomber  L. 

Trachurus  trachurus  L.  sp. 

Seriola  Dnmorili  Risso 

Fam.  ?  (Ossa  ingrossate  per  iperostosi). 

MAMMALIl 
Tursiops  tursio  Fabr.  sp.  (?) 

NABDÒ 

PISCES 
MuUua  barbatus  L. 
6coDib<r  scombor  L. 
Lopidopus  caudatoa  Euphr.  sp. 

F,  Bassani. 


Baxua  B.  —  Le  varie  facies  del  Miocene  medio  nelle  colline  di  To- 
rino. —  Boll.  Soc,  geoL  il,  XXIV,  2,  pag.  607-653. 

È  un  lavoro  molto  interessante,  e  che  sarebbe  bene  ripetere  per 
parecchie  altre  regioni  italiane  (^)  destinato  a  mostrare  le  diversità 
della  fauna  nelle  diverse  facies  dell'  elveziauo  dei  colli  torinesi. 

Secondo  l'A.  i  vari  piani  miocenici  hanno  significato  cronolo- 
gico, ed  in  ciascun  piano  si  possono  distinguere  varie  facies  con  fauna 
di   abito  differente. 

Le  facies  in  cui  V  A.  divide  il  miocene  medio  sono  cinque  e 
cioè:  dei  grossi  molluschi  litorali;  dei  gasteropodi  litorali  e  dei  co- 
ralli ;  delle  tnrritelle';  dei  litotamni  e  delle   lucine  ;    degli   pteropodi. 


(')  Un  lavoro  del  genere  per  il  pliocene  di  Castellarquato  fu  eseguito  dal  Dr. 
Levi,  6  pubblicato  io  questa  stessa  E^vista,  anno  VI,  png.  59. 
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Le  singole  facies  sono  descritte  accuratamente  e  ne  vien  data 
la  fauna  in  ricchi  elenchi. 

L' A.  conclude  T  importante  memoria  osservando  che  i  vari  piani 
miocenici  sonò  depositi  di  mari  successivi  ;  che  V  elveziano  mostra 
varie  facies  distinte  per  natura  litologica  e  per  habitus  batimetrico 
della  fauna;  che  la  fauna  è  a  tipo  di  clima  caldo  non  tropicale;  e  che 
la  sua  presenza  non  è  incompatibile  coi  ghiacci  galleggianti,  e  non 
contraddice  quindi  all'  ipotesi  del  Gastaldi  relativa  all'  origine  dei  con- 
glomerati delle  colline  di  Torino.  V. 


Gateuxm  G.  —  Balene  fossili  toscane. III.  Idiocotus  Guicciardinii. 

—  Mem,  B.  Accad.  Se,  Ist  Bologna,  Serie  VI,  Tomo  II,  Bo- 
logna 1905,  pag.  10  con  due  tavole. 

Il  genere  Idiocetus  fu  fondato  dal  prof.  Capellini  nel  1876,  in 
una  nota  Su  le  baleìie  fossili  toscane^  su  alcuni  resti  di  cetacei  rin- 
venuti a  Montopoli  nel  Yaldarno  e  conservati  nel  museo  di  G^o- 
gia  di  Firenze.  In  questa  memoria  T  Autore  mantiene  la  promessa 
fatta  ai  Colleghi  Lincei  nella  seduta  del  2  gennaio  1876  e  descrive 
gli  avanzi. 

La  ^)rima  parte  del  lavoro  riassume  notizie  storiche  sui  resti  di 
Montopoli  e  sulla  origine  del  !»enere  Idiocetus^  con  un  cenno  alle  spe- 
cie del  bacino  d' Anversa  riferite  dal  Yan  Beneden  allo  stesso  ge- 
nere. Nella  seconda  parte  sono  descritti  gli  avanzi  fra  i  quali  è  im- 
portantissimo l'apparato  uditivo  e  l'atlante.  Riguardo  all'apparato 
uditivo  fa  notare  che  le  casse  timpaniche  dell'  Idiocetus  laxatus  dì 
Anversa,  descritte  dal  Van  Beneden,  discordano  completamente  con 
quelle  delV  Idiocetus  di  Montopoli,  e  che  piuttosto  sono  da  riferirsi  al 
gen.  Heteroeetus, 

Da  quanto  l'A.  rileva  può  resultare  evidente  che  il  gen.  Idio^ 
cetus  abbia  rapporti  con  le  balene  e  le  balenottere,  accordandosi  pe- 
rò meglio  con  le  prime.  Quegli  avanzi  di  Anversa  descritti  dal  Van 
Beneden,  in  voce,  sono  più  da  accordarsi  con  le  balenottere.  E  l' illu- 
stre Autore  così  conclude  :  «  Ora  che  sono  pubblicate  le  figure  degli 
apparati  uditivi,  delle  mandibole,  dell'  atlante,  delle  scapole,  riesce  fa- 
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Cile  di  istituire  confronti  con  i  misticeti  d'Anversa  riferiti  al  genere 
Jdiocettis  e  convincersi  che  volendo  mantenere  per  essi  il  nome  del 
genere  fondato  coi  resti  della  balena  di  Montopoli,  bisognerebbe  pri- 
ma dimostrare  che  per  quei  resti  non  dovevasi  creare  un  nuovo  ge- 
nere, ma  che  invece  si  potevano  riferire  al  vero  genere  balena,  ciò 
che  non  torna  in  nessuna  maniera  ».  £.  Flores. 


Checchia-Rispou  0.—  L'Atelecyclus  rotundatus  Olivi,  fossile 
nel  postpliocene  dei  dintorni  di  Palermo.  --  Naturai  Sicil.,  XYIII, 
4,  pag.  4  e  1  fig. 

Nel  postpliocene  palermitano  sono  rari  i  gusci  di  crostacei  ben 
conservati.  L'A.  quindi  ha  creduto  iuteressante  descrivere  uno  scu- 
do di  Aielecychis  rotundatus  di  Ficarazzi,  assai  ben  conservato,  del 
quale  dà  una  figura.  Y. 

CHEocmA-RispoLi  Q.  —  Suir  eocene  di  Ciiiaromonte-Gulfi  in  provincia 
di  Siracusa.  —  Rend,  R,  Acc,  Liìwei^  XIV,  2°  sem.,  10,  pa- 
gine 528-529. 

Il  rinvenimento  fatto  dal  dottor  Ragusa  di  calcari  nummulitici 
in  posto  a  Chiaromonte-Gulfi  è  molto  interessante.  L'  A.  dallo  studio 
delle  nummuliti  ha  rilevato  trattarsi  di  eocene  medio.  V. 


Chbcchu-Bispoli  G.  ~  Sopra  alcune  Alveoline  eoceniche  della  Sicilia. 
—  Palaegntographia  Italica^  voi.  XI,  pag.  147-168,  tav.  XII- 
Xm.  Pisa,  1905. 

Vediamo  con  piacere  la  comparsa  di  questo  lavoro,  atteso  già  da 
qualche  tempo,  essendo  desso  accurato,  ben  condotto,  e  tale  quindi 
da  servir  di  buona  guida  in  nuove  ricerche  sulle  Alveoline  in  gene- 
rale, e  le  italiane  in  particolare. 

L' A.  vi  esamina,  con  profonda  conoscenza  dell'  argomento,  le 
Alveoline  avate  in  istudio  dai  professori  G.  Di  Stefano  e  S.  Ciofalo, 
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provenienti  dalla  provìncia  di  Catania  (regioni  Sparacogna  e  Frechissa 
tra  Centuripe  e  Gatenaniiova)  e  dai  dintorni  della  ormai  classica  lo- 
calità di  Termini-Iraerese  in  provincia  di  Palermo  (regione  Rocca), 
promettendo  una  opportuna  introduzione  geologica  sul  loro  giacimento, 
in  cui  conclude  con  V  attribuirne  il  principale  all'  eocene  superiore  ; 
ed  anche  :  la  storia  del  genere  Alveolina^  alcune  considerazioni  tas- 
sinomicho,  morfologiche,  strutturali,  e  ^\x)l' habitat  di  esso,  e  T  espo- 
sizione dei  criteri  adottati  per  distinguere  le  specie.  Consistenti  que- 
sti nel  tener  conto  della  forma  esterna,  legge  d'avvolgimento  della 
lamina  spirale,  diverso  numero  dei  giri  su  d' uno  stesso  raggio,  anda- 
mento generale  della  lamina,  numero  delle  concamerazioni  principali 
per  ogni  giro,  numero  e  forma  delle  cellette  trasversali  per  ogni  con- 
camerazione  principale,  forma  dei  canali  settali. 

Le  specie  descritte  dal  Checchia  uniformandosi  a  tali  criteri  sono 
le  :  Alveolina  elUpsoidalis  Schwager,  e  var.  lepidula  Schwager  ;  A. 
creìnae  Checchia  (perchè  non  cremai?) \  A.  ciò faloi  Checchi^;  A.cfr, 
oblonga  d'Orbigny;  A.  canavarii  Checchia;  A.  elongata  d'Orbigny; 
A.  schwageri  Checchia;  A,  di^stefanoi  Checchia;  A,  (Flosculina)  de- 
cipiens  Schwager;  A.  (Flosculina)  pasticillata  SchwàgeT.  In  tutto  10 
forme  reputate  distinte,  cui,  in  appendice,  TA.  aggiunge  una  nuova 
specie  dell'eocene  medio  di  Rosazzo  e  Buttrio  nel  Friuli,  VAlveolinu 
violai  Checchia  (perchè  non  violai?\  che  a  detta  sua  è  probabile  sia 
da  identificarsi  all'  Alveolina  sp.  0.  Marinelli  (1902  ;  Descr.  geoL 
dint,  Tarcenio  nel  Friuli^  pag.  179). 

Meritano  particolare  menzione  il  fatto  delle  varie  logge  embrio- 
nali (da  2  a  10)  osservato  dall' A.  in  alcuni  de'  suoi  esemplari,  al 
quale  dà  per  spiegazione  possibile  la  fusione  di  protoplasma  in  indivi- 
dui origiuariamente  distinti,  e  l' affermazione  che  egli,  contrariamente  a 
ciò  che  ritenne  Brady,  non  è  d'awiso  possa  stabilirsi  alcun  rapporto  tra 
le  Alveolina  eloìigaia  d'  Orb.,  A,  bosci  (Defr.),  e  l' A,  quoyi  d'  Orb. 
«  a  causa  della  complicatissima  e  diversissima  struttura  di  quest'  ul- 
tima »  (*). 


(I)  A.gU  habitat  recenti  di  quest'ultima  specie  siamo  al  caso  d'  aggiungere  : 
presso  Port  Blair,  Isole  ^adamane,  alla  profondità  di  circa  29  m« 


DI  PALEONTOLOGIA 


Corredano  la  memoria  due  buone  tavole,  dove  però  avremmo 
desiderato  trovare  presso  ad  ogni  tigura  di  sezione  meridiana,  pur 
quella  della  corrisdondente  sezione  equatoriale,  e  ciò  in  pailìcohire 
per  le  forme  nuove;  ossia  l' applicazine  del  metodo  diagnostico  delle 
sezioni  orientate,  col  quale,  pur  non  accettando  per  intero  i  criteri 
suddetti,  è  assai  facile  orizzontarsi  senza  il  bisogno  di  ripetere  mi- 
surazioni lunghe,  fastidiose,  e  forse  inutili.  È  assai  singolare  a  questo 
proposito  il  contrasto  tra  uiya  scuola  che  vuol  vedere  nei  Rizopodi  la 
la  miglior  prova  dell'  evoluzione  zoologica,  con  la  conseguente  impos- 
sibilità di  definire  con  esattezza  la  specie,. e  l'altra  che  li  vuole  dalla 
forma  fissa  e  traducibile  quindi  in  espressioni  numeriche. 

Il  recensore  è  pel  suo  stesso  ufficio  un  revisore,  e  pertanto  egli 
non  può  esimersi  dal  rilevare  che  la  suddetta  storia  del  genere  .1/- 
veolina  non  è  del  tutto  esatta,  che  sulla  parte  zoologica  trattata  dal 
Checchia  vi  sarebbe  da  criticar  qualcosa,  come  ad  esempio  la  esuma- 
zione della  famiglia  e  Peneroplidae  Schwager  »,  che  air  A.  è  sfug- 
gita la  recisa  affermazione  del  dimorfismo  in  Alveolina  fossile  da  piirte 
di  Schlumberger,  sulla  fede  di  Munier  -  Chalmas,  e  di  dimorfismo  dob- 
biamo ben  ammettere  questi  s' intendesse,  che  difettano  le  indica- 
zioni riguardanti  la  frequenza  delle  diverse  forme  passate  in  rassegna, 
che  egli,  a  proposito  delle  Alveolina  oblonga  ed  elongata^  ha  trascu- 
rato di  citare  il  Fornasini,  e  che,  infine,  non  sembra  completa  la 
parte  iniziale  di  talune  delle  sezioni  meridiane  prodotte.  Ma  son  tutti 
nei,  nessuno  dei  quali  scema  la  bontà  del  lavoro,  degno  dell'  A.  e 
dell'ottima  Palaeontographia  Italica,  che  in  bella  veste  glie  l'ha 
pubblicato.  A.  Silvestiu. 


Cocco  L.  —  I  Radiolari  fossili  del  tripoii  di  Condro  (Sicilia).  —  Rcmìic. 
e  Mem.  R.  Ace.  Se.  Leti.  Arti  Acireale,  ser.  3,  voi.  Ili  (1901- 
1905),  II  Mem.  a.  Se.,  pag.  1-14.  Acireale,  1905. 

Comprende  l'elenco  descrittivo  di  alcuni  (21)  radiolari  con  pre- 
valenza di  forme  <  clipeali  »,  indizio  di  considerevole  profondità. 

Sono  descritte  come  nuove  ma  non  figurate:  Dictijochi  hilcu'i- 
stretta  e  Oyrtocapsa  La  Valici.  W 
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Dk  (ìahi'ahis  a.  -    Le  alghe  delle   argille  pleistoceniche  di    Tai*anto. 

—  Alti  li.  Are.  Se.  fìs.  mai.  di  Xapoli.,  2,  XII,  4. 

L'  A.  ha  studiato  lo  alghe  delle  argille  niaraose  di  Taranto,  ap- 
partenenti al  Museo  civico  di  St.  naturale  di  Trieste.  Dal  suo  stadio 
risulta  che  tali  argille  appartengono  al  Pleistocene  interiore.  È  nuova 
la  (Jratcloiipia  lìoòsanii,  Y. 

Di  Poggio  E.  —  Elementi  di  Paleofitogia.  —  Torino,  Un.  tip.  editri- 
ce^ 190G,  pag./200  con  71  fìg. 

È  veramente  lodevole  questo  libro,  che  risponde  ad  una  neces- 
sità sentita  in  Italia.  La  Paleotitologia  ha  avuto  da  noi  cultori  illu- 
stri ed  ò  bone  che  si  trovi  un  libro  che  delle  piante  fossili,  special- 
mente italiane,  si  occupi.  Questo  ha  fatto  l'egregio  A., già  noto  per 
altri  libri  di  argomenti  geologici. 

Il  lavoro  si  inizia  con  un  rapido  cenno  storico,  cui  seguono  con- 
siderazioni ed  osservazioni  suir  importanza  della  paleofitologia,  sulla 
conservazione  dei  fossili  vegetali,  sulla  determinazione  di  essi.  E  mol- 
to da  lodarsi  neir  autore  la  ripetuta  aiTermazioue,  che  le  determina- 
zioni dello  fìlliti  sono  di  grande  difficoltà  e  suscettibili  di  molli 
errori. 

La  vera  e  propria  parte  sistematica  ò  preceduta  da  alcuni  cenni 
sui  periodi  geologici  e  sulle  principali  località  fiUitifere  d' Italia. 

La  Classificazione  adottata  si  discosta  poco  da  quella  del  Caruel. 
I  vari  tipi  sono  accuratamonto  descritti  con  accenni  speciali  alle  lo- 
calità italiane,  e  parecchi  sono  anche  ben  figurati. 

Terminano  il  libro  una  osservazione  sulla  distribuzione  delle  piaute 
durante  i  periodi  geologici,  e  degli  indici  copiosi  e  molto  utili. 

Poichò  la  critica  ò  tacile  tanto  quanto  è  difiBcile  una  compila- 
zione del  genei^e  di  quella  del  Prof.  Di  Poggio,  così  potrei  accennare 
a  pili  dì  im  piccolo  neo  nel  lavoro  ;  mi  limiterò  però  solo  a  racconiaii- 
diii  o  air  autore,  per  una  seconda  edizione  che  auguro  prossima,  una 
pili  ucciimui  trattazione  della  parte  che  si  riferisce  ai  periodi  geolo- 
gii?ì,  che  cosi,  com'ò  ora  presentata,  può  ingenerare  confusioni  ed 
err^jTi  non  puchi  nò  lievi.  V. 
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jLbardi  ìq  Airaghi  (Z.)  --  Foraminiferi  eocenici  di  San  Genesio,  Coilt- 
na  di  Torino,  li  genere  Rupertia.  —  Atti  Soe.  It.  Se.  Nat,, 
voi.  XLIV.  pag.  97-105,  tav.  IL    -  Milano,  1905. 

Esposta  la  storia  del  genere  Rupertia^  dove,  eerto  per  svista, 
le  è  accaduto  di  qualificare  per  «  chiari  e  precisi  »  .disegni  che 
lo  stesso  autore  (Schlumberger)  riconobbe  non  poter  esser  tali,  di  tra- 
scurare il  Goes  (1894),  e  di  sdoppiare  la  personalità  del  dott.  Flint,  Te- 
gregia  Autrice  descrive  ed  illustra  con  fotografie,  le  forme  fossili  che  ad 
esso  riferisce,  raccolte  personalmente  e  dal  Bellini,  nei  terreni  eoce- 
nici di  S.  Genesio  presso  Chivasso,  nella  Collina  di  Torino,  distin- 
guendole in  tre  specie:  elongata  n.  sp.,  ificrassata  Uhlig,  ed  uhligi 
n.  sp.  ;  fra  le  quali  ella  crede  poter  rilevare  addirittura  delle  «  dif- 
ferenziazioni evolutive  »,  stabilendone  T  ordine  ascendente  cosi  come 
le  abbiamo  indicate. 

Sulle  Rupertiae  conosciamo  poco,  ma  questo  poco  ci  permette 
d' asserire  che  la  specie  vi  è  polimorfa,  bastando  poche  logge  in  più 
od  in  meno,  cresciute  in  una  certa  guisa  piuttosto  che  in  un'altra, 
a  cambiarne  i  connotati  morfologici,  tra  cui  persino  la  posizione  ed 
i  particolari  dell'  orifizio  ;  e  pertanto,  finché  V  A.iraghi  non  pubbli- 
eherà  figure  diverse  dalle  attuali,  ciò  che  ci  auguriamo  per  l'inte- 
resse dell'argomento,  osiamo  affermare  che  le  tre  specie  citate  ne  co- 
stituiscono una  sola:  Rupertia  incrassata  Uhlig. 

Agli  habitat  di  :  S.  Genesio,  «  calcare  di  Lacedonia,  affioramento 
eocenico  di  Porcinaro  presso  Pozzuoli,  e  brecciato  nummulitico  di 
S.  Martino  presso  Bobbio,  provincia  di  Pavia  »,  segnalati  dall' A. 
per  tale  specie,  possiamo  aggiungere  quello  di  :  Cave  Defilippi  presso 
Gassino  (Torino),  in  terreno  pure  eocenico.  A.  Silvestri, 


Mariani  E.  ;—  Caratteri  triassici  della  Fauna  retica  lombarda.  —  Rend. 
R.  Ist.  Lomb.  di  Se.  e  leti.,  2,  XXXVIII,  pag.  854-858  e 
1  fig. 

È  nota  la  discussione  se  il  rotico  sia   da  riferirsi   al  Lias    o  al 
Trias.  In  Lombardia  il  retico  presenta  spiccasi  caratteri  triassici,  non 
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iMìfàim.  Th,vri%::^  Ck.  irid  Zj^^^tscti  ikrlrf  ir^snmf  uh.  inuir  m  Scmiel- 
#9  à.  ^  £jft.  Z  dà  luifc'^!».  iikuirnsb  r^L  -ysMxr^  janmc;  dectale 
saczinsiL*-  *  VAL  ina  :-:^-snr^  n.  ank'u.  a.  iicnsà  e:  iecsa»  solìe 
joauoe  rrJT'jig:  &^  t*  i.;*»^  tlj*.  il  rnnj_iaJL':i»  n*ilii  iiiwili  k  tri- 
*inaK.  £  2Ij:il:   !!it^  ^  jor?    ift^sc  i.k^^    «Z^k    ii2at«&.-s33:<w    ss    rede 

.  -«ecc'utr^  l'ic  rr::!  i  rm-TrìKci  5:ssl»l  ^  -•'-"^fiii.  r.miì  intuii  cfc'  esso 
fer*  risrira  a  Z\:*L  m  ff>r#j  lei- 17.  r:i^^L^r  uà  Kiicaafr  4dbi  Ca- 
r\*Li^  i#rC5ar:z:i:iiiL.r  *  za  Sti^iiìl-  a  Isc.c-i^  ii  Aìslipt  Cw»!ìiia  del 
•j:    *  ric^c^ssLiJi:.  «e^rci:  T-L,  cirzif   2iìl    .-^là:*:*  «ltoùho    di 

t-z^  bzjZ» — -j  e  ìfc  1>'jhi:t  zl  r-T:f  >  ìciìci»*  5nssiz.  :àie  soamano 
a  xi'iii.  ìiiLja^iiì:-  p=r  r^-AìciizA  i.  «s«  ìà  *i.:l-:?r:*£a  oìinplela  e 
Mr  ^.T^s^éExe^  F.  Basasi. 
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ScHi^uMBEBOER  (Ch.)  —  Deuxiòme  note  sur  les  Milioiidées  trématopho- 
rées.  —  Bull.  Sac,  OéoL  France^  ser.  4,  voi.  V.,  pag.  115-134, 
fig.  1-29,  tav.  II-III.  —  Paris,  1905. 

L'illustre  e  compianto  Autore  (^)  ci  dà  uà  seguito  alla  classica 
memoria  sul  medesimo  argomento,  pubblicata  20  anni  fa  in  collabo- 
razione col  Munier-Chalmas,  e  che,  sotto  il  modesto  titoto  di  e  Note 
sur  les  Milioiidées  trématopborées  »  {*)?  ^^^^  ^^  lavoro  poderoso  e 
sempre  recente  perchè  pieno  di  nuovi  fatti,  cui  dobbiamo  principal- 
mente il  moderno  indirizzo  delle  ricerche  sui  Bizopodi  reticolari. 

Ricordato  come  per  Miliolidi  trematoforate  siano  da  intendersi 
quelle  aventi  l' orifizio  chiuso  del  trematoforo  :  e  un  plateau  percé  de 
nombreux  trous,  comme  une  pomme  d'arrosoir  »,  o  costituito  da 
€  des  lamelles  plus  ou  moins  épineuses  et  countournées  qui  partant 
du  bord  de  l'ouverture,  vont  se  réunir  au  centro  »,  lo  Schlumber- 
ger  indica  il  mezzo  per  riconoscere  tali  forme  nelle  sezioni,  e  quindi 
ne  deafcrìve,  producendo  numerosi  ed  ottimi  disegni  della  figura  e- 
stema  e  delle  sezioni  trasversali  principali,  i  generi  e  spe(ne  france- 
si, che  qui  ricordiamo  assieme  al  relativo  habitat: 

Fabularia  discolites  Defrance.  —  Eocene  medio  di  Parnes, 
Chaussy,  Grignon,  Hauteville,  ecc.  —  Forme  A  e  B. 

Heterillina  Munier-Chalmas  et  Schlumberger.  —  Genere  fatto 
conoscere  oggi  per  la  prima  volta,  e  così  definito:  e  Plasmostracum 
discoìdal  sorélevé  au  centre.  Premières  loges  disposées  en  Quinque- 


(^)  Ne  abbiamo  pabblicata  la  necrologia  a  pag.  151,  anno  XI,  fisse.  4,  della 
presente  Rivista. 

O  Munier-Chalmas  et  Sohlnmberger.  —  Note  sur  les  Milioiidées  trématopho- 
rées.  —  Btdl.  Soe.  OM.  Franee,  ser.  3,  voi.  XIII,  pag.  273-325,  fig.  1-44,  tav. 
YII-XIV  tós.  —  Paris,  1885. 
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remeot  à  i'axe   .i'e::r::il-r=i'rc:   «   -J:in*.iT   l-ss    SrirrLor-Iiaes^    Lear 

eo  pomme  d' arrc-^iir.  > 

HeterHJtna  ^^rifit^i  >cl.^zzJz.  —  rlxrc^rce  S  •~^aas  Landes). 
—  YffrvML  A- 

HeieriUima  guefpelUnfis  Sii ::=.*.  —  E»:»>Et»  =»£:?  dì  Le  Gtie- 
qieDe.  —  Forme  A  e  B. 

lialina  berthéfAìni  S^rilxnb-  —  Eii-oe^-e  =.eì:  >  £  La  Close^  B<hs 
Gooet,  e  Talogii€S-  —  F:-r2*e  A  e  B. 

PenieUina  chahnan  Sc'iliTzb.  —  SrGr-r.iàr.o  -iilo  Scagno  di  Ber- 
re  (Hartigoes).  —  Forine  A  e  B. 

Pmieliina  doèirillei  Srhlamb.  —  Secz-cLiiio  dell  3  Siano  di  Ber- 
re  «Hartigaesi-  —  Fonna  A- 

PenteUina  heberti  Sehlamb.  —  SeoHÙaco  dello  Siagno  di  Bm-- 
re  Oiartigaes;.  —  Forme  A  e  B. 

PenieUina  pseudos^arwinn  SchlaniH.  tl  —  Eocene  medio  di  Par- 
nes,  Chaussy,  Chiteauroa^e,  Grignon.  eoe.  —  Forme  A  e  B. 

PenUlUna  ^axorum  <Lamarcki.  —  Bxreoe  saperìofe  di  Mi  ntroo- 
ga  —  Forma  A- 

PenieUina  sftrigiUaia  (d*Orbìgny).  —  Eocene  medio  del  bacino 
di  Parigi;  a  Parnes,  Oiaussy,  Grìgnon,  Neauphles^  ecc.  —  Forme 
A  e  B. 

Periloculina  raineourii  Sehlamb.  —  Lateziano  superiore  di  Va- 
lognes  (Manche)  e  di  La  dose  (Loire-Infèrieure).  —  Forme   A  e  B. 

Chiude  la  nota  esaminata  l' interessante  osservazione  die,  a  somi- 
glianza di  altri  gruppi  di  Bizopodi^  le  Mìliolidi  comuni  e  le  trona- 
toforate  convergono,  nel  modo  seguente: 

MIUOLIDI 

COMUNI  TREKATOFORàTE 

Triloculina corrisponde  a    .     .     .     .     TriUina 

Quinqueloculina .     ...  »  ....    PenieUina 

Massilina >  ....     HeieriUina 


0)  Kaovo  Dorne  proposto  in  sostituzione  di  Pentelli$%a  saxon^m  (d'  Orbigny), 
la  Quinqueloculina  del  1826,  onde  disti nguernela,  essendo  specie  diversa  dalla 
PmUellina  taxarum  (Lamarck),  la  Miliolites  saozrum  del  1804. 
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U  recente  stadio  dello  Schlnmber^r  viene  ^d  aumentare  le  co- 
noscenze sulla  distribuzione  stratigrafica  del  genere  Idalina^  che  pos- 
siamo riassumere  così: 


PIAKI 


SPECIE 


Eocene  medio 
Cretaceo  superiore 


Idaliria  berthelini 


Milina  antiqua 


locautX 

La  Close,   Bois   Gouet, 
e  Valognes,  in  Francia. 


Trago  di  Noguera  nei  Pi- 
renei ;  dintorni  delle 
Martigues  (Stagno  di 
Borre  e  di  Caronte), 
nella  Provenza. 

Questa  distribuzione  modifica  necessariamente  quanto  si  scrisse 
nella  recensione  della  nota  del  dott.  Prever  e  Sulla  fauna  nummuli- 
tica  della  scaglia  nell'  Appennino  centrale  >  {%  ed  in  merito  al  ge- 
nere citato,  nel  senso  che  :  se  V  Idalhia  riscontrata  dal  Prever  nelle 
rocce  nummulitifere  pertinenti  alla  scaglia  ed  al  calcare  rosato,  rite- 
nuti cretacei,  può  attribuirsi  o  semplicemente  confrontarsi  alla  ber" 
thelini^  non  rimangono  che  argomenti  favorevoli  alla  eocenicità  delle 
rocce  stesse  ;  sempre,  s' intende,  dal  punto  di  vista  paleontologico. 

A.  Silvestri. 


ScLUMBEBGER  (Oh.)  ot  DouviLLÈ  (H.)  —  Suf  doux  Fofaininifòres  éoce- 
nes.  Dictyoconus  egyptiensia  Chapill.  et  Liiuonella  Roberti  nov. 
gen.  et  sp.  —Bull.  Soc.  Oéol,  France,  ser.  4,  voi.  V,  pag.  291-304 
fig.  1-Z,  tav.  IX.  —  Paris,  1905. 

Ifeir  introduzione  di  questa  nota,  che  è  purtroppo  V  ultimo  lavo- 
ro lasciatoci  dallo  Schlumberger,  i  chiarissimi  Autori  espongono  al- 
cune considerazioni  generali  sull'  ordinamento  dei  Eizopodi  reticolari, 
distmguendo  i  caratteri  che  ad  esso  servono  di  base  in  : 


(S)  Vedasi  a  pag.  102,  anno  XI,  fase.  3,  di  questa  Bivista. 
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A;  deriTanti  dalla  natora  del  nicchio^  e  cioè  in  primo  luogo  la 
presenza  o  mancanza  in  esso  di  perforazioni,  ed  in  secondo  la  sua 
costitnzione,  calcarea,  od  arenacea,  cui  però  attribuiscono  importanza 
subordinata,  vedendovi  un  semplice  fenomeno  d'  adattamento  a  par- 
ticolari condizioni  di  vita,  così  spiegato:  le  forme  che  nuotano  sono 
costrette  a  secernere  un  nicchio  calcareo,  Qientre  le  altre  le  quali 
vivono  sul  fondo  dei  mari  possono  invece  usufruire  per  costruirselo 
dei  materiali  bell'e  pronti,  su  cui  stanno,  realizzando  in  tal  modo 
notevole  economia  di  sostanza,  poiché  non  riman  loro  da  tornire  che 
il  cemento  agglutinante.  Alcune  forme  fossili  poi  oltre  all'economiz- 
zare la  sostanza  secreta,  in  egual  maniera^  raggiungono  un  perfezio- 
namento maggiore  utilizzando  più  razionalmente  i  detriti  di  cui  di- 
spongono, e  questo,  fabbricando  al  loro  nicchio  una  parote  esterna  o 
corticale  (  e  conche  épidermique  »  )  molto  sottile,  la  quale  sostengo- 
no mediante  impalcatura  sottostante,  che  determina  un  reticolato  più 
0  meno  fitto  ;  per  la  parete  in  discorso  il  sarcode  adopra  soltanto  e- 
lementi  arenacei  minutissimi,, e  per  lo  strato  successivo  si  serve  di 
altri  decisamente  granulari  (nicchio  arenaceo  e  reticolato).  Perfezio- 
namento questo,  però  di  interesse  secondario,  potendo  forme  assai 
prossime  come  Alveoline  e  Loftusie  offrire  nel  primo  caso  conchiglia 
porcellanacea,  e  nel  secondo  arenacea  e  reticolata. 

B  ;  inerenti  all'  aggruppamento  delle  logge^  ossia  a  quei  tali  con- 
notati che  hanno  sempre  costituito  il  fondamento  d'ogni  classifica- 
zione, ma  i  quali  però  acquistano  importanza  diversa  a  seconda  dei 
casi.  Per  esempio  nelle  Miliolidi  determinano  un  dato  di  primo  or- 
dine per  ciò  che  riguarda  il  loro  ordinamento  sopra  un  piano  tra- 
sversale rispetto  al  nicchio,  ma  non  su  quello  verticale  corrisponden- 
te al  piano  o  ad  un  piano  d'avvolgimento,  dove  l'avviluppo  a  spi- 
rale delle  logge  è  soggetto  a  innumerevoli  variazioni,  da  valutarsi 
quali  caratteri  di  secondo  ordine. 

Così,  pure  p.  es.  nelle  Orbiculine  1'  avvolgimento  rimane  a  spi- 
rale dall'inizio  al  termine  della  conchiglia,  ed  invece  nelle  Orbitoli- 
tidi  si  modifica  con  l'età  allargandosi  le  logge  sempre  più,  e  ripie- 
gandosi, finchò  venendo  a  contatto  i  loro  estremi,  questi  fondonsi, 
convertendone  la  forma  primitiva  in  anulare.  In  altri  casi,  allargan- 
dosi meno  le  logge  pianospirali,  esse,  in  seguito  a  tal  modificazione, 
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e  disponendosi  in  serie  lineari,  vengono  a  dar  Inogo,  come  in  Pene* 
roplis^  a  conchiglie  depresse  e  più  o  meno  triangolari,  oppnre  coni- 
che, od  anche  baculiformi  ;  ed  in  tutte  le  modificazioni  considerate  la 
fase  spiralata  iniziale  potrà  mantenersi  in  grado  diverso  od  anche 
scomparire  affatto.  Per  cui,  in  conclusione,  le  forme  discoidi,  triango- 
lari, coniche,  o  baculari,  ora  considerate,  si  troveranno  sempre  in 
rapporto  con  un  tipo  fondamentale,  il  quale,  secondo  i  casi,  sarà  spi- 
ralato appiattito,  spiralato  nuutiloide,  e  perfino  spiralato  fusiforme  {Al- 
veolina  ad  esempio). 

Ciò  per  gli  organismi  simmetrici,  di  solito  nuotatori,  ma  per  quelli 
che  si  trascinano  sul  fondo  il  fenomeno  complicasi  con  la  facile  prò» 
duzione  dell'asimmetria  nel  nicchio,  nella  quale  viene  a  modificarsi 
l'avvolgimento  a  spirale  piana  di  esso  in  conico-spirale,  a  somiglian- 
za di  quel  che  si  verifica  nei  Gasteropodi;  pur  non  di  manco,  po- 
tranno pur  sempre  i  Rizopodi  dal  nicchio  a  spirale  conica  riportarsi 
a  tipi  ancestrali  simmetrici. 

C\  fondati  sulla  configurazione  delle  logge,  ovvero  sulla  forma  di 
esse  ed  il  relativo  numero  di  aperture;  caratteri  questi  sempre  di 
prima  importanza.  Le  logge  alcune  volte  limitansi  ad  una  sola  pare- 
te, attraverso  cui  comunicano  con  T  esterno,  o  per  mezzo  d'orifizio  u- 
Dico  rotondo,  e  così  essendo  ridotti  al  minimo  gli  clementi  soggetti 
a  variare,  le  forme  resultanti  difierenziansi  ben  difBcilmente  tra  di  lo- 
ro, anche  attraverso  le  età  geologiche  ;  o  mediante  apertura  fenduta 
diritta,  curva,  ramificata,  oppure  interrotta  da  appendici  svariate,  ed 
in  ciò  ha  origine  la  prima  complicazione,  che  nei  tipi  veramente  com- 
plessi aumenta  per  via  degli  orifizi  multipli.  Ma  quasi  sempre  allora 
nell'interno  delle  logge  sviluppasi  un  endoloscheletro  di  aspetto  ed 
importanza  svariati,  secreto  dal  protoplasma  nei  punti  dove,  fuoru- 
scendo dalle  logge  attraverso  alle  loro  aperture,  è  incapace  di  ricon- 
giungere le  proprie  ramificazioni,  perchè  troppo  discoste;  la  materia 
calcarea  prodotta  con  tale  secrezione,  si  presenta  normalmente  sotto 
l'aspetto  di  pilastri  rotondi  o  lamelliformi,  dalla  base  allargata,  e  se 
gU  orifizi  suddetti  sono  in  serie  lineari,  i  pilastri  occupano  lo  spazio 
tra  di  essi,  formando  setti  più  o  meno  continui.  Ciò  osservasi  assai 
bene  nelle  Orbitolitidi,  dove  può  seguirsi  passo  passo  il  processo  della 
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prodozione  endoscheletrica,  dalle  forme  semplici  come  le  Broeckina 
alle  complicate  come  Orbitoliies, 

Gli  A.  soggiungono  che  le  forme  complesse  o&ono  necessaria- 
mente particolare  interesse,  perchè  un  tipo  morfologico  è  tanto  più 
suscettibile  di  variazioni  per  quanto  più  complicata,  essendo  la  sua 
sensibilità  di  reazione  ai  cambiamento  delle  condizioni  esterne,  in 
rapporto  diretto  con  la  sua  stessa  complicazione;  e  con  questo  spie- 
gano come  mai  le  forme  semplici  dei  Rizopodi  reticolari  abbiano  dato 
luogo  a  fossili  di  quasi  nessun  valore,  mentre  le  complicate  ne  ab- 
biano prodotto  nel  maggior  numero  dei  '^asi  di  veramente  caratteri- 
stici, quali  :  Orbitolites^  OrbitoUna^  Orbitoides^  Alveolina^  ed  anche 
Nummulites\  e  per  quest'ultimi  a  cagione  del  loro  reticolo  secon- 
dario e  delle  granulazioni,  avendo  realmente  importanza  la  moltepli- 
cità delle  aperture,  solo  nelle  forme  dal  nicchio  imperforato.  Deri- 
vando però  le  forme  complesse  dalle  semplici,  occorre  stabilire  la  clas- 
sificazione delle  prime  su  quella  delle  seconde,  prendendo  per  tipo  le 
forme  dal  nicchio  calcareo;  così  facendo,  forme  arenacee,  non  retico- 
late e  reticolate,  forme  asimmetriche,  e  complesse  in  generale,  ver- 
ranno a  resultare  nella  tassinomia  quali  diraraazioni  di  stipite  dalle 
forme  semplici  calcaree. 

Premesso  le  importanti  considerazioni,  che  abbiano  qui  esposto 
compendiosamente,  e  sulle  quali  dobbiamo  fare  alcune  riserve,  poiché 
ad  esempio  riteniamo  che  nou  tutti  i  Rizopodi  debbano  necessaria- 
mente esser  passati  per  una  fase  spiralata,  essendovene  dei  tipi  ori- 
ginatisi per  semplice  savrapposizione  rettilinea  di  segmenti,  che  poi 
dil,  come  variazione,  origine  alla,  curvilinea  ed  alla  spirale,  che  è  già 
il  prodotto  d'  una  evol  azione,  e  non  il  punto  di  partenza,  costituito 
invece  da  una  loggia  unica  globosa.  La  forma  complessa  è  poi 
per  noi  il  prodotto  dell*  ambiente  e  non  il  resultato  dell*  azione  sem- 
plice di  esso  sopra  tipo  già  complicato,  ammattendo  che  un  tipo  sem- 
plicissimo pósto  in  ambiente  dai  molteplici  stimoli,  possa,  non  debba, 
modificarsi  profondamente,  assumendo  caratteri  differenziali  dai  suoi 
congeneri;  questi  caratteri  saranno,  si,  l'indice  dell'ambiente,  ma 
per  qualsivoglia  forma  che  abbia  poUdo  risentirne,  e  ìion  per  que-^ 
sto  o  qitel  gruppo.  Ci  sembra  poi  non  esatto  far  derivare  i  tipi  dal 
nicchio  avente  tessitura  aggregata,  arenacea,  terrosa,  ecc.,  da   quelli 
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dotati  di  conchiglia  calcarea  e  di  tessitura  omogenea  o  stratificata: 
la  facoltà  di  produrre  da  per  sé  le  difese  contro  ,r  ambiente  è,  nel 
nostro  modo  di  vedere  un  progresso  e  non  un  regresso,  e  pertanto 
ci  pare  debbasi  accettare  l'ipotesi  che  da  un  tipo  nuotatore  o  galleg- 
giante chitinoso  alano  derivati,  da  una  parte  altro  tipo  pure  dotato 
delle  stesse  proprietà,  ma  capace  di  secernersi  una  conchiglia  calca- 
rea, dall'altra  nn  tipo  limicolo  od  areuicolo,  privo  o  scarsamente 
provveduto  di  tal  potere.  Il  primo  si  può  essere  adattato  poi  a  vive- 
re, anziché  pelagico,  sul  fondo  o  presso  il  littorale,  con  perdita  della 
simmetria,  ecc.,  ove,  trovando  pronti  del  materiali  detritici,  se  ne  ap- 
profittava qualche  volta,  producendo  cosi  forme  di  regresso;  mentre 
il  secondo,  air  incontrario,  passato  in  alcuni  casi  dalla  vita  di  fondo 
0  littoranea  alla  pelagica,  può  aver  acquistato,  oltre  a  simmetria  che 
prima  non  aveva,  la  facoltà  di  secernersi  una  conchiglia  tutta  sua, 
determinando  forme  di  progresso.  Da  ciò  ripetono  la  loro  orìgine,  al- 
meno in  parte,  i  numerosi  casi  d' isomorfismo,  molti  dei  quali  sareb- 
bero altrimenti  inesplicabili;  da  ciò  pure  la  grande  difBcoltà  di  sta- 
bilire r  ordinamento  dei  Eizopodi  su  basi  naturali,  poiché  forme  strut- 
turalmente simili  resultano  da  processi  evolutivi  perfettamente  con- 
trari. 

Premesse,  dicevamo,  dette  importanti  considerazioni,  Schlumber- 
ger  e  Douvillé  vengono  a  descrivere,  col  sussidio  di  disegni  e  d'una 
ottima  tavola  fotomicrografica,  due  specie  che  secondo  i  loro  criteri 
appartengono  a  tipi  complessi,  le  quali  sono  la: 

TMuonella  roberti  Schlumberger, 
nuovi  genere  e  specie,  istituiti  su  individui  fossili  dell'  eocene    (lute- 
ziano  medio)  di  Saint-Gildas-des-Bois  «  fontaine  duYerdier»  ;  Arthon: 
Coislin  ;  Saint-Palaia  <  le  Bureau  » ,  presso  Royan  ;  tutte  località  fran- 
cesi. Ed  il: 

Dictyoconus  aegyptiensis  ((^Jhapman)  (*); 
già    illustrato    dallo    Chapnian    come    Patelliiia    e    Comdites  aegy^ 
ptiensis^  e  per  la  quale  specie  il  Blanckenhorn  propose  V  assognazio- 


(')  Schlumbergor  o  Douvillé  scrivono  •  egypiieìisis  »,  ma  è  questo  un  errore 
ortografico,  che  por  le  vigenti  regolo  di  nonionciatura  va  corretto. 
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ne  al  suo  nuovo  genere  Diciyoconus  (*).  La  incompleta  e  non  del 
tutto  esatta  descrizione  primitiva  della  specie  stessa,  dovuta  al  fatto 
che  lo  Ghapman  ebbe  a  propria  disposizione  soltanto  individui  in- 
castrati nella  roccia,  aveva  cagionato  diversi  equivoci,  a  dissipare  i 
quali  si  era  in  parte  interessato  chi  scrive  (*)  ;  ed  ora  esaurientemente 
ne  trattano  i  sullodati  Autori,  riprendendo  in  esame  gli  esemplari 
raccolti  dal  Fourtau  sul  versante  settentrionale  del  Djebel  Qeneflfein 
Egitto,  di  cui  ormai  sembra  accertata  la  provenienza  stratigrafica  dal- 
l' eocene  (parte  inferiore  del  parisiano). 

Non  è  il  caso  di  riassumere  le  descrizioni  di  detti  generi  e  spe- 
cie, opperò  veniamo  addirittura  alle  conclusioni  :  i  due  generi  Lttuo- 
nella  e  Bictyoconus  appartengono  entrambi  alle  Litu elidi,  cui  noi 
stessi  li  avevamo  aggregati  (•),  ed  al  primo  si  attribuisce  la  deriva- 
zione dalle  Lituol/z  cretacee,  mentre  riteniamo  debbansene  ricercare 
gli  antenati  nel  carbonifero,  per  la  qual  ragione  l'assegnammo  alla 
sottofamiglia  delle  Endothyrinae,  Non  troviamo  diflScoltà  a  riunire 
Orbitolinay  Spirocyclina,  Dictyopsella  e  Choffatella,  in  gruppo  tas- 
sinomico  unico,  detto  dagli  Autori  delle  <  Choffatellidés  >,  ma  che 
preferiremmo  chiamare  delle  Choffatellmae^  considerandolo  in  sotto- 
famiglia delle  Lituolidae  -,  la  sottofamìglia  delle  Orbitolininae,  troppo  ar- 
tificiale, resulta  cosi  scomposta,  e  degli  antichi  membri,  OrbitoUna 
ha  avuto,  come  si  è  visto,  opportuna  collocazione,  Dwtyocoìias  va 
con  Liinonella^  rimarrebbero  Chapmania  e  Conulites.  Schlumbergcr 
e  Douvillé  non  si  pronunziano  in  proposito,  ma  in  seguito  agli  spo- 
stamenti da  loro  iniziati,  non  vediamo  per  ora  altra  risorsa  che  far 
passare  Chapmania  tra  le  Textularidae,  e  Conulites^  per  quanto  sia 
questo  un  passo  arrischiato,  fra  le  Rotalidae.  Finchò  però  non  si  tro- 
veranno forme  intermedie,  che  colleghino  i  nominati   generi   ai  loro 


(1)  Anche  per  questo  nome  é  stata  necessaria  una  correzione,  e  1'  ha  fatta  il 
Douvillé  ;  il  Blanckenhorn  proponeva  quello  di  <  Dictyoconos  ». 

(')  Sul  Diciyoconus  aegyptienais  (Chapman)  —  Atti  Pontif.  Acc.  iV.  Lincei 
anno,  LVm,  pag.  129-131,  fig.  2.  —  Roma  (19  marzo)  1^905. 

La  Chaptnania  gassinensis  Silv.  —  JRìv,  It.  Paleont.^  anno  XT,  pag.  113- 
120,  fig.  1-2,  tav.  II-  --  Perugia  (5  agosto)  1905. 

(3)  Ultima  delle  due  note  sopra  citate,  pag.  119. 
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tipi  primitivi,  sarà  inutile  illudersi  d'aver  dato  ad  essi  un  assetto 
definitivo,  particolarmente  poi  nel  caso  di  ConuUtos  cosi  poco  cono- 
sciuta. Per  Chapmania  le  condizioni  sono  più  favorevoli,  e  ci  sem- 
bra comincerebbe  a  farsi  un  po'  di  luce  nella  relativa  filogenìa  se 
fosso  ristudiata  strutturalmente  la   Vali^ulina  youngi  Brady. 

Gli  egregi  Autori,  nella  nota  or  recensita,  fanno  appunto  a  chi 
scrive  ed  al  dott.  Prever,  di  non  aver  noi  accettato  subito  il  genere 
del  Blanckenhorn  ;  risponderemo  al  prof.  Douvilló,  perchè  purtroppo 
il  chiarissimo  ing.  Schlumberger  non  è  più,  che  non  crediamo  meri- 
tarlo: non  potevamo,  per  il  §  5  delle  «  Rr^gles  à  .raiivre  pour  óta- 
blir  la  nomenclature  des  espòces  »,  alla  compilazione  delle  quali  egli 
ha  avuto  tanta  parte,  ritener  buono- un  genere  fondato  su  specie  non 
chiaramente  definita  (^).  E  che  mal  ncn  ci  apponessimo  nel  giudi- 
carla tale,  in  mancanza  d'altri  argomenti,  basterebbe  a  provarlo  il 
fatto  di  aver  egli  sentito  la  necessità  di  ripubblicare  il  Dictyoconìis 
aegyptiensis.  A.  Silvestri. 


(»)  Vodansi  le  «  Résolutions  votéos  par  le   Congrès   Oóologique    Intornational 
2.*  Sessicn.  Bologne  1881.  ». 
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III. 

Notizie  sommarie  su  tre  Faunuie  dei  Lazio 


IL  Nota  di  A.  Silvestri  (*). 

3).  Argilla  grìgio-chiara  delle  Gare  Baldini,  nei  dintorni  di  Tor 
Caldara,  presso  Anzio  (Roma)  («).  Contiene: 

MILIOLINJNAE. 

Biloculina  gìobulus  Schlumberger  (non  Bornemann).  1891  ;  Mem. 
Soc.  Zool.  Franco,  voi.  IV.  pag.  188,  fi^.  42-44  ;  tav.  XII,  fìg.  97100. 
In  modelli  di  pirite,  dai  quali  però  rilevasi  come  fosse  somigliante  alle 
fig.  97-100  citate.  Rarissima.  * 

Spiroloculina  exoivata  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram  foss.  Vienne,  pag. 
271,  tav.  XVI,  i5g.  19-21.  Modelli  interni  di  pirite,  ohe  la  dimostrano 
corrispondente  alla  fìg.  68,  tav.  IH,  dello  Schlumberger  (1893  ;  Mèra. 
Soc.  Zool.  France,  voi    VI,  pag.  59).  Rarissima. 

Quinquelocnlina  cfr.  vulgaris  ì  d*  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat., 
voi.  VII,  pag.  802,  num.  33.  (Fig.  13,  pag.  21,  del  Fornasini,  1902; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser,  5,  voi.  X).  Con  la  maggior  riserva, 
attibuisco  a  forma  un  po'  allungata  della  specie,  1'  unico  modello  piri- 
tico di  Quinqueloculina,  che  ho  potuto  isolare.  Rarissima. 

Sigmoilina  celata  (Costa).  —  Spiroloculina  celata,  1866  ;  Atti  Acc. 
Pontaniana,  voi.  VII,  parte  1,  tav.  XXVI,  fig.  6  (non  descr.).  Forma 
delle  figure  del  Costa  (1.  e.)  ;  orifizio  senza  dente.  Comune. 

ASTRORniZINAE. 

Astrorhizaf  cfr.  granulosa  Brady.  1884;  Foram.  Challenger,  pag. 
234,  tav.  XX,  fig.  14-23.  Rassomigliasi  alle  figure  19,  15  e  17    (1.  e), 


(»)  Si  veda  la  «  I.  Nota  »  sullo  stesso  argomento  (Rh,  It.  Paleont.,  anno 
XI,  pag.  140  - 145)  di  cui  questa  è  il  seguito. 

0  Avuta  dal  gent.ino  sig.  Grassi.  —  Dà  scarsissimo  residuo  alla  lavatura,  nel 
quale  ho  cssorvato,  oltr»i  ai  Eizopodi  reticolari  che  vi  predominano,  particolarmente 
poi  i  gonorì  Globigerina  od  Orbulina.  quanto  segue  :  Ostracoda  (frequenti  ed  in  ec- 
cellente stato),  Lamkllibrancuiata  (poche  e  piccole  valve  di  Pectiràdae),  Gasthopoda 
(qualche  raro  modello  intorno  di  pirite,  con  frammenti  di  guscio),  Piscks  (minuti 
0  scarsi  dentini). 
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però  trattasi  di  modelli  di  pirite  e  quindi  la    diagaosi    va   accolta    con 
la  massima  riserva.  Bara. 

RHaBDAMMININaE. 

Rhabdammina  f  sp.  Nel  residuo  di  lavatura  dell'  argilla  presa  ad 
esaminare,  ho  trovato  moltissimi  corpi  a  forma  di  bastoncelli,  diritti, 
ramificati  o  no,  regolari  od  irregolari,  lisci  o  scabri,  uniformi  oppure 
segmentati,  costituiti  di  pirite  ;  alcuni  imitano  esemplari  del  genere  no- 
minato, e  pertanto  ne  potrebbero  essere  i  modelli.  Frequente. 

Hyperammina  f  sp.  Come  sopra.  Frequente. 

Marsipella  f  sp.  Idem  idem.  Frequente. 

LITUOLINAE. 

Reophaxf  cfr.  scorpiurus  Montfort.  180S  ;  Conch.  Syst.,  voi.  I,  pag. 
331,  gen.  83.  Modello  di  pirite  il  quale  non  sembra  forma  imitativa  ; 
ad  onta  di  ciò  la  determinazione  rimane  assai  dubbia.  Rarissimo. 

Haplophragmium  cfr.  fontinense  Terquem.  1870  ;  Mém.  Ac.  Imp. 
Metz,  voi.  LI  (1869-1870),  pag.  23B,  tav.  XXIV,  fig.  S9-30.  Piccola 
forma,  parzialmente  distrutta  e  sostituita  dalla  pirite  ;  essa  ricorda  la 
fig.  2,  tav.  XXXIV,  del  Brady  (i884;  Foram.  Challenger).  Rarissimo. 

Haplophragmium  wrighti  De  Amicis.  1895  ;  Naturalista  Siciliano, 
anno  XIV,  pag.  68,  tav.  I,  fig.  12.  Per  quanto  irregolare  nella  sua  fi- 
gura e  superficie,  nel  complesso  sembrami  corrisponda  piuttosto  bene 
ai  caratteri  della  specie,  come  resultano  dall'  opera  citata  ;  il  nicchio  ò 
formato  prevalentemente  di  Globigeriae  ed  Orbuline  cementate  assieme. 
Mediocremente  raro. 

Psammolingulina  papillosa  (Neugeboren).  —  Lingulina  papillosa^ 
1856  ;  Denksch.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  Math.  -  Naturw.  CI.,  voi.  XII, 
pag.  97,  tav.  V,  fig.  6.  Corrisponde  alla  mia  fig.  12,  tav.  III  {Reophax 
papillosa  (Neugeboren)  var.  compressa  (Seguenza),  1896  ;  Mem.  Pontif. 
Acc.  N.  Lincei,  voi.  XII),  però  con  un  segmento  in  più  ;  ha  orifizio, 
lineare,  lievemente  arcuato.  Rara. 

LOPTUSINAE. 

Cpclammina  cfr,  cancellata  Brady.  In  Norman,  1876  ;  Proc  Roy. 
Soc,  voi.  XXV,  pag.  214.  --  1879;  Quart.  Journ.  Micr.  Se,  voi,  XIX, 
pag.  62.  —  1884;  Foram.  Challenger,  pag.  351,  tav.  XXXVII,  fig  8-16. 
Piccolo  individuo  megalosferico,  da  attribuirsi  con    riserva   alla   specie 
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cancellata,  perchè  completamente  soscituito    dalla   pirite,  la  quale    però 
ne  mantiene  in  parte  anche  i  caratteri  struttarali.  Barissima. 

TEXTULARINAE 

Textuìaria  cfr.  sagithtìa  Defrance.  1824;  Dict.  Se.  Nat.,  voi  XXXII, 
pag.  1V7.  -—  1828  ;  i»Ìom,  voi.  LUI,  pag  344  ;  Atla.w,  Conch.,  tav.  XIII, 
fìg.  5.  Esemplari  mol^o  logori  e  quindi  dubbi.  Rara. 

Textuìaria  soldunii  Fornasini.  1883;  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  II, 
pag,  183,  tav.  II,  ^g.  2.  Ha  segmenti  piii  fitti,  ma  sostanzialmente  non 
si  diversifica  dalle  fìg.  4,  4a,  4b,  tav.  IX,  del  Fornasini  (1887  ;  Boll. 
Soc.  Geol.  It.,  voi.  VI).  Piuttosto  lara. 

Vulvulina  pennatula  (Batsch).  —  Nautilas  (Orthoceras)  pennatula, 
1791  ;  Conch.  Seesande^,  tav.  IV,  fìg.  13a,  ]3b,  I3d.  Corrisponde  agli 
individui  al  centro  ed  a  destra  in  basso  della  fìg.  3,  tav.  XXXIT,  del 
Flint  (1899;  Rep.  U.  P.  Nat.  ilus.  for  1897).  Rara  ('). 

SpiroplecUi  corrugata  (Costa).  —  Textuìaria  corrugata^  1857;  Mom. 
Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II,  pag  125,  tav.  I,  fìg.  15.  Come  gli  individui 
di  lato  a  sinistra  della  fig.  3,  tav.  XXXII,  del  Flint  (1899;  1.  e).  Rara. 

Gaiidryxna  pupoides  à!  Orbiguy.  1840  ;  Mém.  Soc.  Géol.  France, 
ser,  1,  voi.  IV,  pag.  44,  tav.  IV,  fig.  22-24.  Con  segmenti  meno  nume- 
rosi di  quelli  indicati  nella  fìg.  1,  tav.  XLVI,  del  Brady  (1884;  Fo- 
ram.  Challenger).  Rara. 

Clavulina  rvdis  (Costa).  —  Glandulina  rudis,  1857  ;  Mem.  R.  Acc. 
Se.  Napoli,  voi.  II,  pag.  142,  tav.  I,  fig.  12  e  13.  Forme  sferoidali  ed 
ellissoidali  simulanti  la  Psammosphaera  fusca  Schuize,  e  la  Tkuram- 
mina  albicarla  Brad}',  ovvero  allungate  come  T  esemplare  della  fig.  4, 
tav.  Ili,  del  Fornasini  (18L'4;  RIem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi. 
IV)  ma  senza  collo  per  1'  orifizio  ;  costantemente  fabbricate  con  Orbu- 
line  e  Globigerine.  Abbondante. 

Clavulina  commvnìs  d' Orbigny.  1826;  Ann.  Se.  Nat,  voi.  VII, 
pag.  268,  num.  4.  —  1846;  Foram.  foss.  Venne,  pag.  196,  tav.  XIT, 
fig.  Ir2.  Linee  di  sutura  più  larghette  di  quelle  degli  esemplari  figurati 
ai  numeri  1012,  tav.  I,  del  Fornasini  (1893  ;  Mem.  R.  Acr.  Se.  Bo- 
logna, ser.  5  voi.  Ili),  ai  quali  i  miei  pel  rimanente  corrispondonsi. 
Frequente. 


(')  Ilo  rinvenuto  di  reconto  qu.sta  ppecie,  od  in  forma  simile  a  quelle  indi- 
dicato,  anche  nel  calcare  a  Lepidocyclina  dolio  vicinanzo  dolla  stazione  feiro- 
viaria  di  Castel  Madama,  di  cui  nella  prima  parte  del  presente  scritto.  Vi  è  ra- 
rissima. 
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Clavulina  gaudnjinoides  Foraasini.  1885  ;  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi. 
rV,  pag.  106,  tav.  VI,  fig.  3-9.  L'  alternanza  dei  segmenti  uniseriali  è 
incipiente,  come  nella  fig.  1,  tav.  VI,  del  Fomasìni  {Clavulina  commu- 
nU  1885;  1.  c.)y  la  qnale  io  attribuisco  pare  alla  specie  gaudryinoides. 
Rara. 

BULIMININAE. 

Bulimina  ovata  d' Orbigny.  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  185, 
tav.  XI,  fig.  13-14.  Individai  con  pochi  segmenti,  più  raccorciati  ed  o- 
voidali  del  tipo  specifico  {fig.  cit.)  ;  ottusi  (forma  A),  ma  qualche  volta 
anche  acuti  alla  base  (forma  B).  Ricordo  che  la  Bulimina  ovata^  come 
le  altre  Bulimine  in  genere,  è  dotata  di  processo  assile  intemo.  Ab- 
bondante. 

Bulimina  pyrula  d'  Orbìgny,  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  184, 
tav.  XI,  ^g,  9-10.  Più  ottusa  inferior mente  della  fig.  9.  tav.  L,  del 
Srady  (1884  ;  Foram.  Challenger)    Rarissima. 

Bulimina  ajffinis  d'  Orbigny.  1839  ;  Foram.  Cuba,  pag.  105,  tav.  II, 
fig.  25-26.  Maggiormente  allungata  ed  ovoidale  della  fig.  14,  tav.  L» 
del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Distinguo  questa  forma  dalla 
ovata^  perchè  decisamente  conica  nella  metà  ìnfeiiore.  Rarissima. 

Bolivina  punctata  d'  Orbigny.  1839  ;  Foram.  Amér.  Mérid.,  pag.  63, 
tav.  Vin,  fig.  10-12.  Come  la  fig.  18,  tav.  LII,  del  Brady  (1884  ;  Fo- 
ram. Challenger),  ma  ha  Tasse  diritto.  Rarissima. 

PleurosUmeUa  aìiernans  tìchwager.  1866  ;  Novara-Exped.  geol.  Theil, 
voi.  II,  pag.  238,  tav.  VI.  fig.  79-80.  Eccezione  fattane  del  prolunga- 
mento tubulare  mancante  sulP  orifizio,  si  rassomiglia  alla  mia  fig.  9, 
tav.  II  {PlturostomtUa  alternans  var.  tnhulata  Silv ,  1896  ;  Mem.  Pon- 
tifi.  Aoc.  N.  Lincei,  voi.  XII).  Rarissima. 

CHIL08T0MELLINAE. 

ChilostomeVa  ovoidea  Reuss  1850  ;  Denkschr.  k.  Ak  Wiss.  Wien, 
voi.  I,  pag.  380,  tav.  XLVIII,  fig.  12.  Un  po'  più  rigonfia,  ma  della 
forma  indicata  nella  fig.  14,  tav.  LV,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Chal- 
lenger). Rara. 

POLYMORPHININAE. 

Uvigerina  asperula  Czjzek.  1848  ;  Naturw.  Abhandl.  Wien,  voi.  II, 
pag.  146,  tav.  XIII,  fig.  14-15.    Forme   tozze    corrispondenti   a    quelle 
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date  dall'autore  per  la  sua  Uvigerini  Orhignan.x  (1.  e,  fig.  16-17),    ai- 
D<  nima  di   U.  asperuìu.   Frequente. 

UvigHrina  tenuisfriata  Reuss.  1870  ;  Sitzungsb.  k.  Ak.  Wiss.  Wien, 
voi.  LXII,  png.  485.  (Tav.  XXII,  f^g,  34-37,  dello  Schlicht,  1870: 
Foram.  Pietzpuhl,  pag.  65  G6,  num.  379-382).  Prosentasi  nella  forma 
abbreviata  delle  fig.  32-33,  tav.  IV,  del  Forna^ini  (1895  ;  Mem.  R.  Acc. 
Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  V),  però  completamente  coperta  di  costicine. 
Por  me  la  U,  ienuistriatn  non  differisce  sostanzialmente  dalla  U.  py 
gmaea  d'  Orbigny,  di  cui  va  considerata  qual  varietà  a  costole  sottili 
Frequente. 

PAMULININAE. 

RamxUina  globuli/era  Brady.  1869  ;  Quart.  Jonm.  Micr.  Se,  voi. 
XXI,  n.  s.,  pag.  58,  tav.  Vili,  fig.  32  33.  Segmenti  staccati  porf-anti 
vari  stoloni,  simili  a  quelli  della  fig.  25,  tav.  LXXVI,  del  Brady  (1884  ; 
Foram.  Challenger).  Rara. 

NODOSARINAE. 

Glandalina  laevigata  d'Orbigny.  -  Nodosarìa  (Glandulina)  laevigaia, 
1826;  Ann.  Se  Nat.,  voi  VII,  pag.  252,  num.  1,  fig.  1-3,  Prossima 
alle  fig.  20  e  21,  tav.  LXI,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger).  Rara. 

Vagintiloglundulina  laevìgjtu  n.  sp.  Forma  bimorfa  avente  le  prime 
logge  di    Vaginulina  e  le  successive  di  Glandulina  laevigata.  Rarissima. 

Vaginulina  ccmmunis  ('l' Orbigoy)  —  Nodosarìa  (Dentalina)  com- 
munisy  1826;  Ann.  S^.  Nat,  ^ol  \ily  pag.  254,  nnm.  35.  Non  per 
amore  di  novità,  sibbene  nelP  intento  di  distinguer  meglio,  riunisco  le 
foime  simili  alle  fig.  14  e  15  della  tav.  del  Fornasinì  (1890;  Mem.  R. 
Acc.  Se.  Bologna,  ser.  4,  voi.  X)  sotto  la  denominazione  indicata,  per- 
ché hanno  i  segmenti  disposti  obliquamente  ed  il  nicchio  compresso, 
come  nelle  Vaginuline    Frequente. 

Vaginulina  insolita  (Schwager).  —  Crlstellaria  insolita^  1866  ;  No- 
varaExp.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  242,  tav.  VI,  fig.  85.  Più  diritta 
della  forma  tipica,  ma,  come  e^isa,  Vaginulina  e  non  Cristdlaria^  man- 
e  indo  di  logge  disposte  a  spirale.  Rarissima. 

Vaqinulina  davate  Costa.  1857  ;  Mem.  R  Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II, 
pag.  145,  tav.  II,  fig.  18.  Prossima  al  campione  della  fig.  25.  tav.  IV, 
del  Fornasiui  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  So.  Bologna,  ser.  5,  voi.  V)  ;  ha 
lince  suturali  intere,  larghe,  ed  in  leggiero   rilievo,    ialine.    Frequente. 
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Vaginulina  legumen  fLinné).  —  1758;  Syat.  Nat.,  ed.  10.  pag.  711. 
—  1788;  idem,  ed.  13  (di  Gmelin),  pjg.  3373.  Spesso  tipica  come  nelle 
fig.  9  e  10,  tav.  II,  del  Fornasini  (1893  ;  Mem.  Tt.  Acc.  So.  Bologna^ 
9er.  5,  voi  III)  altre  volte  attravereata  inferiormente  pel  lungo  da  co- 
stole rettilinee,  a  somiglianza  di  quelle  che  ornano  1'  esemplare  della 
fìg.  22,  tav.  IV,  dello  stesso  autore  (1894;  Mem.  E.  Acc.  Se.  Bologna, 
ser.  5,  voi.  V).  Discretamente  abbondante. 

Vaginulinopsis  inversa  (Costa).  —  Marginuìina  inversa^  1856  ;  Atti 
Acc.  Pontaniana,  voi.  VII,  parte  i,  pag.  183.  tav.  XII,  fig.  16.  Fram- 
menti logori,  i  quali  ricordano,  toltene  le  costicine  inferiori,  le  fig.  30 
o  31,  tav.  II,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5, 
voi.  IV).  Non  rara. 

Vaginulinopsis  cornucopia  (d' Orbigny).  :—  Marginuìina  cornucù- 
pioé,  1826  ;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  259,  num.  7  (Fig.  84,  pag. 
884,  del  Fornasini,  1900  ;  Mem.  R.  Aco.  Se.  Bologna,  ser  5,  voi.  Vili). 
Specie  di  dubbio  valore,  trattandosi  della  Vaginulinopsis  inversa  (Costa), 
di  cui  sopra,  provveduta  di  costole  longitudinali  poco  rilevate,  giungenti  a 
quasi  due  terzi  della  lunghezza,  contati  dall'  estremità  inferiore.  Ra- 
rissima. 

Vaginulinopsis  sulcata  (Costa).  —  Vaginulina  sulcata,  1867  ;  Mem. 
R.  Acc  Se.  Napoli,  voi.  Il,  pag.  145,  tav.  II,  fig.  17.  Forme  simili,  per 
qaanto  di  frequente  più  allungate,  a  quella  riprodotta  nella  ^g.  35,  tav. 
Il,  del  Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV). 
Mediocremente  rara. 

Cristellaria  pliocaena  (Silv.).  —  Polymorphinu  pliocaena^  e  Polym. 
piiocaena  var.  tricosiata,  1899  ;  Mem.  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  voi.  XV, 
pag.  234  e  235,  tav.  IV,  fig.  3  e  4.  Ben  giustamente  in  merito  a  questa 
singolare  forma  ebbe  a  dire  il  Fornasini  :  «  Piuttostochè  di  una  polimor- 
fina,  pare  si  tratti  di  una  cristellaria  ».  Ed  in  vero  posso  oggi  ricono- 
scerla per  V  embrione  d' una  Cristellaria  triedra,  la  forma  definitiva 
della  quale  non  sono  ancora  al  caso  di  precisare,  benché  sospetti  sia 
1'  italica  (Defrance).  L' unico  campione  rinvenutone  è  prossimo,  ma  non 
identico  a  quello  delle  mie  fig.  3  (1.  e).  Rarissima- 

CrisUllaria  italica  (Defrance).  —  Saracenaria  italica^  1824  ;  Dict. 
Se.  Nat.,  voi.  XXXin,  pag-  177.  —  1827  ;  idem.,  voi.  XLVII,  pag. 
344.  —  Atlas,  Conch.,  tav.  XIII,  fig.  6-  Somigliante  alle  fig.  17  e  18, 
tav.  LXVIII,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challengei:),  però  è  più  corta. 
Mediocremente  rara. 

Cristellaria  italica  var,  volpicellii  (Costa).  —  Cristellaria  Volpi- 
célliii  1857  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli,  voi*  II,  pag.  120,  tav.  I,  fig.  4. 
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É  sulla  forma  della  precedente,  ossia  degli  esemplari  che  assegno  al  tipo 
della  specie,  con  V  aggiunta  d^  una  sottile  carena  dorsale  ialina,  decor- 
rente air  esterno,  dal  primo  air  ultimo  segmento.  La  mia  Cristellaria, 
pliocaena  è  forse  V  embrione  di  questa  varietà,  che  ho  sempre  riscon- 
trato di  piccole  dimensioni.  Rarissima 

Cristellaria  variabilis  Reuss.  1860;  Denkschr,  k.  Ak.  Wiss.  Wien, 
voi.  I,  pag.  369,  tav.  XLVI,  fig.  15-16.  Corrisponcle  alla  fig.  12,  tav. 
LXIII,  del  Brady  (1584;'Foram.  Challenger).  Rarissima. 

Cristellaria  auris  (SoldaniJ.  —  «  Orthoceras  Auris  »,  1791  ;  Testac, 
voi.  I.  pag.  98,  vas  239,  tav.  CIV.  fig.  A.  Smesso  tipica,  ma  non  in- 
frequentemente dotata  di  carena,  con  acnleo  od  aculei  nella  parte  infe- 
riore. Comune. 

,  Cristellaria  cymha  (d*  Orbigny).  Planularia  cymba,  1826  ;  Ann.  So. 
Nat,  voi.  VII,  pag.  260,  num.  4,  tav.  X.  fig.  9.  Simile  alle  ùg.  21,  23 
e  24,  tav.  V,  del  Fornasiui  (1894;  Mem.  R.  Acc  Sa.  Bologna,  ser.  5, 
voi.  V).  Rara. 

Cristellaria  pulchella  Costa.  1857  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli,  voi. 
II,  pag.  121,  tav.  I,  fig.  8.  Pel  maggiore  avviluppo  all'  inizio  della  spi- 
rale su  cui  sono  disposte  le  logge  primordiali,  attribuisco  i  miei  esem- 
plari alla  specie  pulchella  anzichò  alla  elongata  (Montfort)  ;  essi  rasso- 
migliansi  alle  ^g,  17,  e  17a,  tav.  ILE,  del  Fomasini  (1894;  Mem.  R. 
Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  IV).  Rara. 

Cristellaria  reaiformis  d*  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne, 
pag.  88,  tav.  HI,  fig.  39-40.  Tenendo  conto  del  grado  di  compressione 
e  della  rotondità  del  primo  segmento  esterno,  nonché  del  numero  dei 
segmenti,  resulta  molto  prosi*ima  a  quella  riprodotta  nelle  fig.  35,  pag. 
385,  del  Fomasini  (1900;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  VELI). 
Rara. 

Cristellaria  cassis  (Ficthel  et  Moli).  —  Nautilus  cassis,  1798; 
Test.  Micr.,  pag.  96,  tav.  XVII.  Ricorda  le  fig.  22  e  23,  tav.  HI,  del 
Fomasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6,  voi.  IV).  Non  rara. 

Cristellaria  echinata  (<V  Orbigny).  —  Robulina  echinata,  1846  ;  Fo- 
ram. foss.  Vienne,  pag.  100,  tav.  IV,  fig.  21-22.  Come  le  fig.  34, 
tav.  m,  del  Fomasini  (1893  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi. 
IV^.  Mediocremente  frequente. 

Cristellaria  echinata  var.  papilloso-echinata  (Fornasini).  —  Cristel- 
laria papiUoso-echinata^  1893  ;  Mem.  R.  Acc.  S").  Bologna,  ser  6,  voi.  IV, 
pag.  222,  tav.  Ili,  fig.  33.  Corrisponde  alla  figura  citata  ;  non  mi  pare 
possa  distinguersi  dalla  specie  echinata  se  non  come  varietà.  Rara. 
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CrUitUaria  papillosa  (Fichel  et  Moli).  —  Nauiilus  papiUoius, 
1798;  Test.  Micr.,  pag.  82,  tav.  XtV,  fig.  a-c.  È  somigliante  alle  fig. 
29  e  30,"  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1893;  Mem.  R.  Acc.  Se  Bologna, 
ser.  6,  voi.  IV).  Frequente. 

Cristellaria  rotulata  (Lamarck).  —  Lenticulitea  roiulata,  1804  ;  Ano. 
Museum,  voi.  V.  pag.  188,  num.  3.  —  1806  ;  idem,  voi.  Vili,  tav.  LXII, 
fig.  11.  Alcuni  esemplari,  qualche  volta  subcarenati,  si  rassomigliano 
alla  fig.  24,  tav.  IH,  del  Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna, 
ser.  5.  voi.  IV)  ;  altri,  dal  contorno  maggiormente  allungato,  sono  più 
vicini  alle  &g.  17  e  18,  tav.  II,  del  d' Orbigny  {Cristellaria  rotulata 
d'Orb.,  1840;  Mém.  Soc  Géol.  France,  voi.  IV,  mem.  I).  Molto  ab- 
bondante. 

Cristellaria  roemeri  Reuss.  1862  ;  Sitzungsb.  k.  Ak.  Wiss.  Wien, 
voi.  XLVI  (1863;,  pag.  75,  tav.  VIII,  fig  9.  Pei  connotati  generali 
corrisponde  alle  ^g.  2,  tav.  IX»  delF  Uhlig  (Cristellaria  rotulata  var. 
Roemerif  1883  ;  Jahrb.  k.  k.  Geol.  Reichsanst.,  voi.  XXXIII,  pag.  751), 
ma  ha  l'ultimo  segmento  che  si  protende  analogamente  a  quello  della 
fig.  3  del  medesimo  Uhlig  (1.  e).  Rarissima. 

Cristellaria  orbicularis  (d' Orbigny;.  — Bobulma  orbicularis,  1826; 
Ann.  8c.  Nat-,  voi.,  VII,  pag.  288,  num.  2,  tav.  XVI,  fig.  8-9.  Per 
la  compressione  del  nicchio  corrisponde  alla  detta  fig.  9  ;  in  quanto  al 
resto,  se  non  fosse  per  1'  nmbone  pia  ristretto,  sarebbe  quella  della 
fig.  17,  tav.  LXIX,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).   Non   rara. 

Cristellaria  cultrata  (Montfort).  —  Robulus  cultratus,  1808  ;  Oonch. 
Syst.,  voi.  I,  pag.  215,  gen.  54.  Assai  prossima  alla  fig.  26,  tav.  m, 
del  Fornasini  (1894;  Mera.  R.  Acc.  Se  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV),  ma 
con  7  od  8  segmenti  esterni,  e  carena  qualche  volta  più  estesa  del  lato 
in-eriore.  E  la  specie  che,  tra  quelle  esaminate,  raggiunge  le  maggiori 
dimensioni  (diam.  fino  a  5  mm.).  Frequente. 

Cristellaria  (V  orbignyi  n.  sp,  —  Robulina  costata  d'  Orbigny,  1826  ; 
Ann.  8c.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  288,  num.  3.  (Fig.  44,  pag.  43,  del  For- 
nasini, 1902  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  X).  E  piii  rotonda 
del  disegno  d' Orbignyano  pubblicato  dal  Fornasini  sotto  il  nome  di 
Cristellaria  cultrata  (Montf  ),  ed  ha  snture  meno  larghe,  segmenti  da 
8  ad  11.  Ho  dovuto  cambiare  il  nome  alla  specie,  esistendo  altra  Crist. 
costata  più  antica,  di  :  (Fichtel  et  Moli).  Rara. 

Oristellaria  festonata  (Costa).  Robulina  festonata,  1856  ;  Atti  Acc. 
Pontan.,  voi.  VII,  parte  1,  tav.  XXI,  fig.  1.  Comprendo  sotto  questo 
nome  quella  forma  che,  pur  avendo  i  caratteri   generali   della    Cristel- 
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Uria  cuUrata  (Montf.),  se  ne  discosta  per  i  segmenti  visibili  più  nn- 
merosi,  il  margine  esterno  dei  qaali,  prima  della  carena»  è  «  festonato  >, 
come  nella  fig.  2l,  tav.  IFE,  del  Pornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  So. 
Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Potrà  sembrare  strano  che,  dopo  il  seppel- 
limento fatto  dal  Fomasini  della  <  Robulina  festonata  »  (1.  e.  pag.  222, 
§  LXXII)  io  r  abbia  volata  esumare,  ma  ritenendo  si  confondano  co- 
manementa  Gristellarie  differenti,  a  causa  della  loro  analogia  d'  aspetto 
esterno,  preferisco,  fiao  alla  conoscenza  della  loro  rispettiva  struttura, 
di  distinguere  quelle  in  cui  ciò  trovo  opportuno,  come  nel  caso  attuale. 
Alla  forma  in  discorso  parmi  sia  pure  attribuibile  la  Cristellaria  polita 
Schwager,  non  Reuss  (1866;  Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag. 
242,  tav.  VI,  fig.  86.  Frequente. 

Marginulina  glabra  d'  Orbigny.  1826  ;  Ann.-  Se.  Nat-,  voi.  VII, 
pag.  259,  num.  6.  —  Modòles,  num.  55.  Si  tratta  della  forma  detta 
dair  Hantken  :  Marg.  subbullata  (1875;  Mittheil.  Jahrh.  k.  ung.  geol. 
Anst.,  voi.  IV,  pag.  46,  tav.  IV,  fig.  9-10  ;  tav.  V,  fig.  9;  ;  i  miei  e- 
semplari  corrispondono  alla  fig.  7,  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Rarissima. 

Marginulina  hirsuia  d' Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se  Nat.,  voL  VII, 
pag.  259,  num.  5.  —  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  69,  tav.  Ili, 
fig.  17-18.  Individui  del  tipo  riprodotto  nelle  fig.  14  e  15,  tav.  Il  del 
Fomasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV),  benché 
maggiormente  allungali.  Frequente. 

Marginulina  eostata  (Batsch).  —  Nautilus  {Orthoceras)  costatuSy 
1791  ;  Conch.  Seesandes,  pag.  2,  tav.  I,  fig.  la-lg.  Rassomiglia  alla 
fig.  19,  tav.  n,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5, 
voi.  IV),  pur  avendo  inferiormente  varie  spine.  Rara. 

Marginulina  costata  var.  subspinulosa  n.  E  questa  una  varietà  della 
specie  costata^  in  cui  le  costole  non  sono  ancor  divise  ma  accennano  a 
dividersi  in  spine,  come  nelle  fig.  7  ed  8,  tav.  II,  del  Fornasini  (1893  ; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser  5,  voi.  Ili),  da  questi  attribuite  alla 
M'irginulina  spinulosa  (Costa),  di  cui  sotto  ;  in  basso  però  il  nicchio  e 
decisamente  spinoso.   Frequente. 

Marginulina  costata  y&r,  spinulosa  (Costa), —  Nodosaria  spinulosa, 
1857  ;  Mem.  R.  Acc.  So.  Napoli,  voi.  II,  pag.  137,  tav.  I,  fig.  28.  Alla 
varietà  indicata  assegno  le  forme  che  distinguonsi  dalle  precedenti  per 
avere  le  costole  del  tutto  convertite  in  spine.  Più  che  froquente. 

Glandulonodosaria  raphanistrum  (Linné).  — Nautilus  raphanistrum 
1758;  Syst.  Nat.,  ed  10,  pag.  7.0.  —  1788;  idem,  ed.  13  (di  Gmelin), 
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pag.  3372.  Frammento  della  parte  iniziale,  dotato  di  costole  pia  rade, 
marcate  e  diritte,  di  quelle  disegnate  nella  fig.  1,  tav.  I,  di  O.  Silve- 
stri (1872;  Atti  Acc.  Qioenia  Catania,  ser.  3,  voi.  VII).  Rarissima. 

Glandulonadosaria  raphanus  (Linné).  —  Nautilus  raphanus,  1758  ; 
Syst.  Nat,  ed.  10,  pag.  711.-1788;  idem,  ed  13  (di  Gmelin),  pag. 
3372.  Come  le  fig.  41,  43,  e  44,  tav.  I,  del  Fornasini  (1894;  Mem.  R. 
Aco.  So.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV.  Rara. 

GlanduUmodosaria  ohi' qua  (Linné).  —  Naaiilus  obliquus^  1758  ;  Sy^t 
Nat.,  ed  10,  pag.  711.  —  1788;  idem,  ed.  13  (di  Gmelin),  pag.  3B72. 
Non  di  rado  si  presenta  come  le  fig.  46  e  47,  tav.  I,  del  Fornasini 
1894;  Mem.  R.  Acc.  So.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IVj.  Frequente. 

Glandulonodosaria  obliquata  (Bastcb)  —  Nautilus  {Orthoeeras)  obli- 
quaiusj  1791;  Conch.  Seesandes,  tav.  II,  fig.  5a-5d.  Frammenti,  ed 
esemplari  completi;  i  primi  ricordano  quelli  figurati  ai  numeri  30  e  31, 
tav.  I,  del  Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi  IV), 
i  secondi,  le  ^g.  2  e  4,  tav.  Vili,  dello  stesso  autore  (1890;  Boll.  Soc. 
Geol.  It,  voi.  IX).  Frequente. 

Glandulonodosaria  soluta  (Reuss).  —  Dentalini  soluta,  1851  ; 
2^eitschr.  dentsch.  geol.  Gesellsch.,  voi.  HI,  pag.  60,  tav.  Ili,  fig.  4. 
Frammenti,  da  cui  però  possonsi  agevolmente  ricostruire  forme  simili 
a  quelle  delle  fig.  14,  tav.  Ili,  dell' Hantken  (1875;  Mittheil.  Jahrb. 
k.   ong.  geol.  Anst.,  voi.  IV).  Rara. 

Glandulonodosaria  farcimen  (Soldani).  —  <  Orthoeeras  Farcimen  t, 
1791  ;  Testac,  voi.  I,  pag.  98,  vas  239,  tav.  CV,  fig.  0.  Abbastanza 
somigliante  alla  fig.  13,  della  tav.  del  Fornasini  (1890;  Mem.  R.  Acc. 
So.  Bologna,  ser.  4,  voi.  X).  Piuttosto  abbondante. 

Glandulonodosaria  elegantissima  (d*  Orbigny).  —  Dentalina  elegan- 
tissima^ 1846  ;  Foram,  foss.  Vienne,  pag.  55,  tav.  Il,  fig.  33-35.  Allun- 
ata come  nella  fig'  7,  pag.  54,  del  Fornasini  (1901  ;  Mem.  R.  Acc.  So. 
Bologna,  ser.  5,  voi.  IX),  ma  con  i  seguenti  meno  staccati.  Rara. 

Glandolonodosaria  pleura  (Costa).  —  Dentalina  pleura  1857;  Mem. 
B.  Aco.  Se.  Napoli,  Voi.  II,  pag.  143,  tav.  I,  fig.  20.  Frammenti  i 
qaali  hanno  la  configurazione  di  quelli  delle  fig.  21  e  22,  tav.  I,  del 
Fornasini  (1894;  Mem.  R.  Acc.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV).  Rara. 

Glandulonodosaria  vertebrali^  (Batsch).  —  Nautilus  {Orthoeeras) 
vertebraliSj  1791;  Conch.  Seesandes,  tav.  II,  fig.  6a  6b.  u  corta  a  si- 
militudine della  ^g,  20,  tav.  I,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se. 
Bologna,  ser.  5,  voi.  IV),  però  offre  alla  superficie  costole  numerose. 
Rarissima. 
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Lag^nodosaria  hispida  (d' Orbigny).  —  Nodosaria  kispida^  1846  : 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  35,  tav.  I,  fig.  2426.  Come  le  fig.  221,  222, 
e  225,  tav.  IX,  di  0.  Silvestri  (1872;  Atti  Aoc  Gioenia  Catania,  ser.  3. 
voi.  VII).  Rara. 

Lagenonodosaria  rudis  d' Orbigoy).  —  Nodosaria  rudls,  1846; 
Foram.  fo^s.  Vienne,  pag.  33,  tav.  I,  Bg.  17-19.  Due  logge  terminali 
unite  assieme,  ma  più  distaccate  tra  di  loro  di  quinto  non  lo  siano 
quelle  rappresentante  nella  fìg.  191,  tav.  Vili,  di  0*  Silvestri  (Nodo- 
saria aspera,  1872  ;  Att.  Aco.  Gioenia  Catania,  ser.  3,  voi.  VII).  Rarissima. 

Lagenonodosaria  scalaris  (Batsch).  —  Nautilus  [Orthoceras)  sca 
larisj  1791  ;  Concli.  SeeJ>ande8,  tav.  II,  fig.  4a-4b.  Prossima  alla  fig.  36, 
tav.  I,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  5,  voi.  IV). 
Rarishima. 

Lagenodosaria  adolphina  (d*  Orbigny).  Dentalina  Adolphina^   1846 
Foram.  foram.  foss.  Vienne,  pag.  51,  tav.  II,  fig.  18-20.   Piccolissima, 
megalo-    e    microsferica,    con    segmenti  globosi,  come  quelli    della    fig 
18  ora  citata.  Rara. 

Lagen  onodosaria  fisiuca  (Schwager).  —  Nodosaria  fistuca^     1866 
Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  216,  tav.  V,    fig.    36-37.    E 
semplari  interi,  arcuati,  somiglianti,  per  quanto  più  snelli,   alla    fig.  37 
or  ricordata;  frammenti  riferibili  al P  altra  (fìg.  36).  Mediocremente  rara. 

Lagenonodosaria  perversa  (Schwager).  —  Nodomrla  perversa^  1866  ; 
Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  212,  tav.  V,  fig.  29.  Prossima 
agli  esemplari  delle  fig.  151  e  152,  tav.  VI  di  0.  Silvestri  (Nodosaria 
pupoides,  1872  ;  Atti  Acc.  Gioenia  Catania,  ser.  3,  voi.  VII)  ;  nonché 
a  quelli  della  fig.  29,  tav.  V,  dello  Schwager  (1.  e.)-  Rara. 

Nodoboria  longiscaia  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram,  foss.  Vienne,  pag.  32, 
tav.  I,  fig.  10  12.  Come  la  &g.  45,  tav.  V,  dello  Schwager  (Nodosaria 
arundinea,  1866  ;  Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  II),  e  sempre  in 
frammenti  della  parte  media  o  della  iniziale.   Rara. 

Ellipsoidina  eìlipsoides  Seguenza.  1859  ;  Eco  Peloritano,  anno  V, 
pag.  12  estr.,  tav.,  fig.  1-8.  Completa  e  tipica,  benché  un  po'  più  al- 
lungata della  fig.   1  suddetta.  Rara. 

Ellipsoglandulina  labiata  (Schwager).  —  Olandulina  labiata,  1866  ; 
Novara-Exped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  237,  tav.  VI,  fig.  77.  Forme 
diverse  di  questa  variabilissima,  però  caratteristica,  specie,  una  delle 
quali  assai  regolare,  ovoidale  allungata.  Trovasi  nelle  stesse  proporzioni 
della  Ellipsoidina  eìlipsoides,  pel  numero  degli  esemplari.  Rara. 
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Ellipsonodosaria  ambigua  (Neageboren).  —  Nodo  saria  ambigua, 
1856;  Denkschr.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  Math,  -  Naturw.  CI.,  voi.  XIIi 
pag.  71,  tav.  I,  fig.  13  16.  Uà  po'  arcaata,  e  coi  due  pennltìmi  se- 
gmenti di  diametro  maggiora  dell'  altimo  ;  per  il  resto  ha  i  connotati 
della  fig.  16  anzidetta.  La  Ellipsonodosaria  ambigua  non  è  una  buona 
specie,  dovendosi  piuttosto  considerare  qua!  varietà  ai  orifizio  rotondo 
della  EUipsonod.  rotundata  (iV  Orb-)  {Lingulina  rotundata,  1846  ;  Foram. 
£oas.  Vienne,  pag.  61,  tav.  Il,  fig.  48  51).  Barissima. 

EUipsonodosaria  glandigena  (Schwager).  —  Nodosaria  gìandigerio^ 
1866  ;  Novara  Exped.  geol.  Theil,  voi.  II,  pag.  219,  tav.  V,  fig.  46.  Anche 
questa  è  una  varietà  della  EUipsonod,  rotundata  (d' Orb.),  di  cui  sopra; 
presentasi  in  forma  più  slanciata  di  quella  riprodotta  nella  fig.  46  ora 
ricordata.  Rarissima. 

Lingulina  carinata  d' Orbigny,  var.  ^emtnu(2a  Hantken.  —  Lingv^ 
lina  costala  d' Orb.,  var.  seminuda^  1875;  Mittheil.  Jahrb.  k.  ung. 
geol.  Anst..  voi.  IV,  pag.  41,  tav.  IV,  fig.  8.  (Lingulina  costata  à^  Orb.,' 
var.  subglabra^  nella  spiegazione  della  tav).  Simile  alla  ^g  14,  tav. 
XiXV,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger),  però  più  arrotondata  in- 
feriormente. Rarissima. 

Lingulonodosaria  carinata  (Neugeboren).  Dentalina  carinata^  1856; 
Denkachr.  k.  Ak.  Wiss.  Wien,  Math.  -  Naturw.  CI.,  vol.'XII,  pag. 
27,  tav.  IV,  fig.  17.  Come  le  ^g,  159,  IGO,  163,  164,  e  167,  tav.  VII, 
di  O.  Silvestri  (Nodosaria  gemina^  1872  ;  Atti  Acc.  Gioenia  Catania, 
ser.  3,  voi.  VII).  Mediocremente  frequente. 

Frondicularia  inaequalis  Costa.  1857;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Napoli, 
voi.  n,  pag.  372,  tav.  Ili,  fig.  3.  Alcuni  esemplari  somigliano  alle 
fig.  8,  9,  e  10,  tav.  IV,  del  Fornasini  (1894  :  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bo- 
logna, ser.  5,  voi.  V),  altri  a  quella  ch'io  dissi  var.  apiculata  (1896; 
Mem.  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  voi.  XII,  pag.  186,  tav.  V,  fig.  23),  e 
che  con  tutta  probabilità  va  riguardata  qual  forma  microsferica  della 
specie  ;  resultando  la  prima,  cioè  il  tipo  Costiano,  megalosferica.  Medio- 
cremente rara. 

QLOBIQERININÀE. 

Olóbigerina  bulloides  d' Orbigny.  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII, 
pag.  277,  num.  1.  —  Modèles,  num.  17  e  76.  Come  V  individuo  delle 
fig.  7,  tav.  LXXIV,  del  Brady  (1884  ,  Foram.  Challenger).  Abbondante. 

Olóbigerina  conglobata  Brady.  1884  ;  Foram.  Challenger,  pag.  603, 
tav.  LXXX,  fig.  1-6  ;  tav.  LXXXII,  fig.  5.  Prossima  alle  fig.  10,  lOa, 
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lOb,  tav.  I,  del  Fornasini  (Gloòigerina  gomitulus  [Seguenza]  1897; 
Rendic.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  n.  s.,  voi.  II,  1897-1898).  Rara. 

Orhulina  universa  var.  bilobata  (d*Orbigny).  —  Globigerina  bilobata, 
1846;  Foràm.  foss.  Vienue,  pag.  164,  tav.  IX,  fig.  11-14.  Esemplari 
Gostitaiti  dall'  unione  di  dae  segmenti  sferici  aventi  i  connotati  delle 
Orbulina  universa,  di  cai  sopra  ;  tali  segmenti  possono  essere  più  o 
meno  compenetrati.  Non  rara. 

Hastigerina  peZaz/ica  (l'Orbigny).  —  Nonionina  pelàgica,  1839.  Fo- 
ram.  Amér.  Mór.,  pag.  27,  tav.  Ili,  fig.  13  e  14  (1  e  2  per  errore). 
Come  i  due  individui  a  destra  nella  fig.  3,  tav.  LXX,  del  Flint  (1899  ; 
Report.  U.  S.  Nat.  Mas.  ^jor.  1897),  e  per  lo  più  in  modelli  intemi  co- 
stituiti dalla  pirite.  Discretamente  comune. 

Pullenia  sphaeroides  (d' Orbigny). — Nonionina  sphaeroides,  lQ2(y  ] 
Ann.  Se.  Nat.  voi.  VII,  pag.  293,  num.  1. —  Modèles.,  num.  43.  Come 
la  Gg,  13,  tav.  LXXXIV,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger).  Ra- 
rissima. 

Sphaeroidina  bulloides  d'  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII 
pag.  267,  nam.  1  —  Modèles,  iium.  65.  Meno  regolare,  ma  simile  alla 
fig.  1,  tav.  LXXXIV,  del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Fre- 
quente. 

ROTALINAE. 

Discorbina  globular's  (d' Orbigny).  —  Eosalina  glóbularis,  1826; 
Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  221,  num.  1,  tav.  XIII,  fig.  1-4.  —  Mo- 
dèles, nam.  6J.  Por  avendo  le  due  facce  rispettivamente  rassomiglianti 
a  quelle  delle  due  fig.  12a  e  12b,  tav.  LXXXVI,  del  Brady  (1884; 
Foram.  Challenger),  relative  alla  Discorbina  vilardeboana  d'  Orbigny), 
attribuisco  la  mia  forma  alla  specie  globularis,  a  motivo  della  de- 
pressione del  sao  nicchio  ;  le  cui  perforai^icni  sono  mediocremente  gros- 
solane.  Frequente. 

Truncatulina  variabilis  d'  Orbigny.  1826  ;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII 
pag.  279,  num.  8.  In  forme  diverse,  alcune  delle  quali  rammentano  la 
fig.  18,  tav.  VI,  del  Terquem  (1878;  Mém.  Soc.  Géol.  Franco,, ser.  3, 
voi.  I,  mem.  3,  pag.    20).  Rara. 

Truncatulina  imgeriana  (d' Orbigny).  Rotàlina  ungeriana,  1846; 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  157,  tav.  Vili,  fig.  16-18.  È  la  forma  tipica 
mancante  però  delle  granulazioni  dal  lato  inferiore.  Rara. 

Truncatulina  dutemplei  (d' Orbigny).  Rotàlina  Dntemplei,  1846  ; 
Foram.  foss.  Vienne,  pag.  157,   tav.   VIII,    ?ig,  19-21.    Ha   le    ultime 
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logge  più  rapidameote  crescenti  e  le  perforazioni  più  minate,  ma  nel 
rimanente  rassomigliasi  alle  fignre  ricordate.  Abbondantissima. 

7¥uneatulina  du  empiei  var.  reussi  n.  Corrisponde  alla  interpreta- 
none  della  specie  data  dal  Reass,  nella  fig.  16,  tav.  IV  (1865  ;  Denk- 
Bchr.  k.  Ak  Wiss.  Wien,  Math.  -  Natarw.  CI ,  voi.  XXV,  pag.  160), 
cioè  a  forma  maggiormente  depressa  rispetto  al  tipo,  ed  an  po'  convessa 
inferiormente.  Abbondante. 

Truncatulina  dutemphi  var.  affinis  (Czjzek).  —  Rotalina  affiniti 
1848;  Natnrwiss.  Abhandl.  Wien,  voi.  Il,  pag.  144,  tav.  XII,  fig. 
86-38.  Simile  alle  fìgare  citate  ;  qualche  volta  vi  si  osserva  V  avvolgi- 
mento sinistrorso   Bara. 

Anomalina  ariminensis  (d'  Orbìgny).  Planulina  ariminensiSj  1826  ; 
Ann.  Se.  Nat,  voi.  VII,  pag.  280,  num.  1,  tav.  XIV,  fig.  1-3.  Cor- 
risponde  alle  fig.  10,  tav.  XCIII,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger). 
Abbondantissima. 

Anomalina  cfr,  rotula  d'  Orbigny.  1846  ;  Foram.  foss.  Vienne,  pag. 
17^  tav.  X,  flg.  10-12.  È  della  forma  di  queste  figure,  però  maggior- 
mente rigonfia  e  disuguale  dai  due  Intì.  Earissima. 

Anomalina  helicina  (Costa)  —  Nonionina  helicina,  1856;  Att.  Acc. 
Pontàniana,  voi.  Il,  parte  1,  tav.  XIV,  fig.  13  (non  descr).  —  Mem.  R. 
Acc.  Se.  Napoli,  voi.  II,  pag.  123,  tav.  I,  fig.  18.  Più  rigonfia  dell'in- 
dividuo figurato  ai  numeri  12,  12a,  e  12b,  tav.  VII,  del  Fornas^'ni  (1895; 
Palaeont.  Italica,  voi.  I),  e  con  margine  arrotondato.  Frequente. 

Anomalina  grosserugosa  (Giimbel),  —  Trvncnfvlina  grosscrugosa^ 
18G8;  Abhandl.' k.  bayer.  Ak.  Wiss.,  IT  01.,  voi.  X,  paf^.V/Ul,  tav.  IT, 
fig.  104.  Prossima  alle  fi;;.  4,  tuv.  XCiV,  del  iVr.idy  (iNSl  :  Knain.  Chal- 
lenger), ma  più  jiianoir^^'ianto  dal  lato  inferiore   (fig.  4a).  Rarh^sima. 

Pulvinulina  auricuìa  (Fichtel  et  Moli).  —  Nautilus  auricuht, 
1798  ;  Tftst.  Micr.,  pag.  108,  tav.  XX,  fig.  a-c.  Depressa  come  nelle 
fig.  43;  43a,  43b,  tav.  Ili,  del  Fornasini  (1894  ;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bo- 
logna, ser.  6,  voi.  IV).  Frequente. 

Rotalia  cfr.  heccarii  (Linnó)  —  Nautilus  Beccariiy  1758;  Syst.  Nat. 
ed.  10,  pag.  710.  —  1788;  idem,  ed.  13,  (di  Gmelin),  pag.  3370.  Ha 
il  disegno  della  specie,  ma  vi  mancano  i  particolari  ;  sembra  una  forma 
degenerata.  Earissima. 

Rotalia  soldanii  (à^  Orbigny).  —  Ggroidina  Soldanii^  1826  ;  Ann. 
Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  278,  num.  6.  —  Model es,  num.  36.  Come  le 
fig.  6,  tav.  OVn,  del  Brady  (1884  ;  Foram.  Challenger).  Rara. 
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P0LY8T0MELLINAE. 

Nonìonina  umbilicatula  (Montagu).  —  Nautilu*  umhilicattilus  1803  ; 
Testac.  Brit,  pag.  119.  —  1808;  Sappi.,  pag.  78,  tav.  XVHI,  fig.  1. 
CoD  ombellico  più  ristrette  di  quello  segnato  nella  fig.  8,  tav.  GIX, 
del  Brady  (1884;  Foram.  Challenger).  Rara. 

La  faanula  cosi  esposta  offre  i  caratteri  d'  essersi  sedimentata  nelle 
acque  temperate  di  on  mare,  piuttosto  ma  non  eccessivamente  pro- 
fondo, spettante  al  miocene,  ovvero  al  pliocene,  avendo  dessa  la  fisono- 
mia  m io-pliocenica,  che,  a  farmi  meglio  intendere,  chiamerò  zancleana  ; 
per  cui,  se  da  un  canto  posso  confrontarla  e  magari  reputarla  equiva- 
lente, prescindendo  dal  suo  peculiare  carattere  batometrico,  p.  es.  a 
quelle  :  della  marna  bianca  langhiaiia  di  Montegibio  nel  Modenase  (0, 
della  marna  grigia  tortoniana  di  S.  Rufillo  presso  Bologna  ('),  della 
marna  gialliccia  probabilmente  langhiana,  di  Sansepolcro  nella  pro- 
vincia d'Arezzo  (3);  dall'altro  ne  trovo  indiscutibili  i  rapporti  intimi 
con  le  faunule,  p.  es.  :  della  «  marna  blu  >  del  Vaticano  (*),  pliocenica, 
delle  marne  biancastre,  giallastre,  grigiastre,  della  Calabria,  del  Mes- 
sinese, e  della  provincia  di  Palermo  (^),  molte  delle  quali,  se  non  la 
maggior  parte,  sono  da  riguardarsi  per  gli  antichi  studi  di  G.  Seguenza, 
e  pei  moderni  di  L.  Seguenza,  come  spettanti  al  pliocene  (zona  pro- 
fonda )  ;  nonché  del  calcare  grossolano  arenaceo,  pliocenico,  detto 
«  macco  »  di  Pa'o,  tra  la  foce  del  Tevere  e  Civitavecchia  (^).  Dati 
quest*  ultimi  rapporti,  che  credo  ripetansi  dal  punto  di  vista  stratigra- 
fico, non  esito  a  qualificare  come  pliocenica  anche  l'argilla  grigia  di 
Tor  Caldara,  che  ricetta  la  faunula  in  questione,  ed  a  ritenerla  coe- 
tanea e  batometricamente  corrispondente  alle  marne  del  Vaticano,  le 
quali,  col  De  Stefani,  attribuisco  a  zona  marina  più  profonda  della  co- 
ralligena  (piacienzano),  benché  non  di  profondità  rilevante,  ossia  alla 
facies  geologica  da  lui  detta  «  Vaticana  >. 


C)  studiata  dal  Coppi. 

(')  Idem  dal  Fornasioi. 

(^)  Idem  da  A.  Silvestri. 

(')   Idem  dal  Costa,  dal  Ponzi,  dal  Mantovani,  e  dal  Fornasini. 

(-'*)  Studiato  dal  Costa,  da  G.  Seguenza,  dal  Ciofalo,  da  Fornasini,  dal  De  A- 
raicis,  da  A.  Silvestri,  ecc. 

{'')  Secondo  le  ofservazioni  del  Terrigi,  ed  in  pai-te  anche  (inedite)  di  chi 
scrive. 
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Non  mi  resulim,  è  Tero,  che  nelle  muiie  del  VfttìcaBo  ù  stat& 
rinvennia  la  Ellipsoidima  dlipsoiàe%  ina  ho  !a  feraa  éiir^  che  cer- 
cando e  ricercando  bene  vi  si  ritroTi  cosie  dorrà  ritrovarsi  in  qiielle  di 
S.  Biifillo,a  meno  che,  ma  ne  dubito  a^taai,  n:n  sia  liaoasta  &&no  di- 
strutta dorant»  la  foisiKziazione  ;  trAttaniosi  di  fossile  raro  e  fragile, 
è  fiicile  sìa  sfoggi to  finora   anche  «Ile  pia  accorate  e  precise  rìcercbe. 

La  grande  somiglianxa  e  posino  ideo  tira  delle  &an:i!e  a  Rix^podi 
reticolari  mediomioceniche  (delle  zone  tortoaiana  e  langliiana  e  plioce- 
niche (delle  xone  vaticana  e  dei  «  trabi  »\  ri  cere  sj^Ke^miiose  neTin- 
flueoca  della  profonditi,  più  •  p.  es.  lacghiano  e  ioaa  dei  «  tr^bi  »  pro- 
priamente detti)  o  meno  (p.  es.  tortoniano  e  zona  Taùcana'i  ma  sempre 
rilevante,  a  mantenere  costanti  le  loro  forme  anche  attraverso  le  varie 
età,  epoche,  perìodi,  e,  por  non  infreqnen temente,  ere  geologiche  ;  in- 
flnensa  che  le  ricerche  talassografiche  ci  provano  laminosamente,  e  la 
quale,  astrazione  fattane  dalla  temperatola,  sembra  principalmente  do- 
vuta, secondo  il  Sandor,  alla  pressione. 

£  assai  probabile  che  i  Kizopodi  reticolari  non  possano  fornire  as- 
sociazioni di  fossili  caratteristiche  per  la  cronologia  geologica,  difficil- 
mente e  forse  mai  rìlevabile  ia  modo  esatto  mediante  i  fossili  isolati, 
se  non  quando  appartenenti  a  terreni  costituitisi  a  poca  profondità 
(come  ad  esempio  :  Nummulites^  Orbitoide-t^  OrbUoIiUs^  Orbitolina^ 
ecc.),  dove  cioè,  viventi,  detti  esseri  ben  trov^aronsi  nella  conllzione  di 
risentire  della  differenza  à^  habitat  tra  no' età  e  T  altra  della  vita  ter- 
restre. Ed  in  allora  le  faunule  delle  formazioni  profonde,  gioveranno  si, 
ma  più  che  altro  al  fine  di  stabilire  le  caratteristiche  biologiche  e  la 
misura  approssimativa  della  profondità  cui  si  originò  il  relativo  sedi- 
mento; e,  dopo  tutto,  non  saranno  neanche  questi  dei  resultati  da  di- 
sprezzarsì. 
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IV. 
Otoliti  fossili  terziari  dcir  EmiHa 


Nota  di  G.  G.  Bassou. 
(Tav.  I,  H). 


Nel  Museo  Geologico  della  R.  Università  di  Modeoa  esiste  una  rac- 
colta di  Otoliti  fossili,  nella  massima  parte  separati  dal  prof.  Doderlein 
da  altri  fossili  che  piti  lo  interessavano,  in  parte  raccolti  da  me  o  sepa- 
rati da  sabbie  e  da  materiale  del  ma^eo.  Le  località  di  rinvenimento 
sono  le  seguenti  :  Rio  Roccp,  Quattro  Castella,  8.  Valentino,  S.  Polo, 
Cà  di  Roggio  —  pliocene  del  Reggiano;  Fossetta  di  Sassuolo,  Spez- 
zano —  pliocene  del  Modenese  ;  Monte  Zago,  Castellarqnato,  Riorzo  — 
pliocene  del  Piacentino  ;  Monte  Gibbio,  S.  Maria  —  miocene  medio  del 
Modenese;  Pantano  —  miocene  medio  del  Reggiano. 

Per  la  loro  determinazione  mi  sono  valso  di  copioso  materiale  vì- 
vente, in  parte  da  me  raccolto,  in  parte  gentilmente  donato  al  Mnseo 
dai  Centi  dottori  Bentivoglio.  Per  cortesia  del  prof.  Ficalbi,  ebbi  in  co- 
municazione la  raccolta  del  Museo  di  Padova,  fatta  da  Canestrini  e  Par- 
migiani :  ultimamente  potei  anche  consultare  molti  disegni  inediti  di 
Koken  posseduti  dal  prof  Schubert  della  K.  K.  Geol.  Reìchsanstalt  di 
Vienna.  Con  questi  che  ha  già  iniziato  la  pubblicazione  degli  otoliti 
terziari  d'  Austria-Ungheria  abbiamo  convenuto  di  dare  il  nome  in  co- 
mune alle  specie  nuove  trovate  da  ambedue. 

Fatta  eccezione  per  V  Arius,  di  cui  non  si  rinvengono  che  lapilli, 
tutti  gli  otoliti  sono  sagitte  :  nelle  diverse  forme,  il  colore  varia  dal 
rosso,  al  giallo,  al  nero:  le  dimensioni  vanno  da  un  minimo  di  mm. 
1.2  X  0.8  X  0  3  (lunghezza  X  larghezza  X  spessore)  dell'  Ot.  (Berycida- 
rum  ?  )  jvagilis  Proch.  a  mm.  22.8  X  14  X  4.8  dell'  Ot.  (Macrurus)  ma- 
.rimuH  n.  .sp.  Il  massimo  peso  e  il  massimo  spessore  sono  raggiunti  dal- 
l' (n.  (Sciaena)  speciosus  Kok.  che  misura  mm.  20.5  X  14.2  X  8  e  pesa 
2  grammi. 
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Circa  la  morfologia,  la  fisiologia  e  il  valore  per  la  sistematica  degli 
otoliti  ▼edansi  Koken  (')  e  Fryd  ('). 

A.  .  PHYSOSTOMI. 

Siluroidae. 

Otolithus  (ÀBirs)  oermakicus   Koken. 
Tav.  L  Fig.  1.  2. 

1891.  Koken  —  Nene  nntersa':>haogen  an  tertiàren  Fisch-Otolithen  II  i^'i 
Tav.  VI,  fig.  8. 

Già  nel  1884  Koken  aveva  pubblicato  la  descrizione  di  un  Ot.  (in- 
cert€Le  $edÌ8)  crcusuSf  che  poi,  per  avere  avnto  tra  mani  nn  Arius  vi- 
▼«Bfce  e  per  averne  trovati  altri  fossili  in  9itu  riconobbe  per  lapillo  di 
Arius.  . 

Altri  prossimi  a  qnelli  trovò  in  segai to  e  fra  questi  il  germanicus 
che  corrisponde  pienamente  ai  nostri.  La  forma  generale  è  leoticolare, 
fortemente  biconvessa,  una  delle  faccio  è  più  tou'ieggiante,  liscia  e  le- 
vigata, l'altra  è  leggermente  appuntata  nel  centro  e  mostra  la  strut- 
tura raggiata  e  concentrica.  Dim.  media  mm.  10x8x3.3.  6  esemplari. 
M.  Gibio. 

Una  figura  di  Sismonda  {*)  di  un  otolito  di  Tortona  è  quasi  iden- 
tica a  questa  forma  ('). 

Soombresocidae. 

1  Otolithus  (Hemirampuus)  italicus  B  a  s  s  o  1  i . 

Tav.  I.  Fig.  8. 

Forma  allungata  :  faccia  interna  pianeggiante  munita  di  lungo  solco 
differenziato  m  langa  e  larga  coda  che  fa  un  angolo  ottuso  all'  insù  col 


(i()  ZeitBohrìft  d.  Deatsch.  geoL  Geeell.  Bd.  36. 

(»)  Die  Otolithen  der  Fische  (Univ.  Kiel  1901). 

(')  Zeitschrift  d.  Doatsch.  geolog.  Oesellschaft.  6J.  36. 

('*)  DescrizioDe  dei  pesci  e  crostacei  fossili  del  Piemonte  (Mem.  (lolla  R.  Acc. 
della  Se.  Torino  Sez.  II,  t.  X,  1846). 

(*)  Il  Prof.  Bassani  (Ittiofauna  di  Gassino)  descrisse  e  figurò  uà  otolito  di 
JiriuSg  che  mi  pare  possa  identificarsi  col  germanicus. 
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grande  ostio  :  1*  area  superiore  è  maggiore  dell'  inferiore  :  esiste  un  ro- 
stro pronunziato.  La  faccia  esterna  è  convessa  e  liscia.  La    determina- 
zione fa  fatta  sopra  un  disegno  inedito  di  Koken  di  Ilp.miramphus   at- 
tuale che  corrisponde  pienamente.  Dim.  medie  mm.  7.5  x  4-5  X  2*5. 
7  es.  Monte  Gibio. 

B.  -  ANACANTHINI  GADIFORMES. 

I.  Qadldae. 

Otouthus  (Phycis)  T5NUI8   K  0  k  e  n . 
Tav.  I.  Fig.  3.  4. 

1891.  Koken  —  1.  e  Tav.  IV,  fig.  8,  3a  -  6,  6a. 

Queste  sagitte  hanno  una  forma  allungata  e  contorta,  appantata 
nella  parte  posteriore:  la  faccia  interni  è  fortemente  convessa,  munita 
di  lungo  e  largo  ostio  non  differenziato,  ostruito  da  un  grande  coUicolo 
unico.  L*  area  inferiore  ha  una  lieve  sporgenza  parallela  al  solco  :  da 
qaesta  partono,  arrivando  sino  al  margine  piccole  solcature  perpendico- 
lari. La  faccia  esterna  è  più  o  meno  finamente  tubercolata.  Dimensioni 
varianti  da  mm.  12  X  5  X  2.5  a  5  X  1-8  X  1. 

47  es.  Monte  Gibio  —  1  Castellarquato  —  1  Cà  di  Roggio  —  1 
Terr.  plioc.  Mod. 

Otouthus  (Phycis)  elegans  var.  sculpta   Koken. 
Tav.  I.  Fig.  5.  6. 

1884.  Koken  —  Ueber  Fisch-Otolitheu  (>)  Tav.  IX,  fig.  4. 
1891.  Koken  —  1.  e.  Tav.  IV,  fig.  2,  2a. 

Analogo  al  precedente  da  cui  si  distingue  bene  per  V  andamento 
non  contòrto,  per  il  solco,  diviso  in  breve  coda  e  lungo  ostio,  per  i 
margini  lobosi  e  per  la  presenza  nella  faccia  esterna  di  tre  file  di  tu- 
borcoli,  una  centrale  e  due  laterali  che  interessano  i  margini.  Dimen. 
medie  10  X  4  X  2.6. 

250  es.  circa  Monte  Gibio  —  1  Terr.  plioc.  Mod. 


(>)  Zeìtschrift  d.  Deutschen  geol.  Osseli.  1884. 
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OtOLITHTJS  (PhYCIS)  ELE0AN8    Kokcu 

yar.  PL4KATA   Bassoli   et    Schnbert. 
Tav.  L  Pig.  11.  12. 

I  caratteri  che  distinguono  questa  varietà  dalla  precedente  sono  i 
seguenti  :  il  solco  più  profondo  ò  meno  nettamente  diviso,  i  margini 
sono  litici,  i  tubercoli  della  faccia  esterna  sono  meno  rilevati  e  meno 
regolari,  le  dimensioni  sono  notevolmenta  maggiori  tanto  che  rarissime 
sono  le  sagitte  intere.  L' estremità  posteriore  è  curva  in  fuori.  Dim. 
medie  mm.  13  X  5  X  2.2. 

Circa  160  es.  M.  Qibio  —  3  Quattro  Castella  —  2  Terr.  plioc.  Mod. 

Otouthtjs  (Mbelucitjs)  pbe^sculentus  Bass.  et  Schub. 
Tav.  L  Pig.  7.  9.  10. 

Due  sagitte,  una  delle  quali  rotta  e  assai  consanta  nella  faccia  in- 
tema, che  corrispondono  perfettamente  a  qael.e  del  Merlucius  escukntus 
Risso.  L' esemplare  rotto  ha  la  faccia  esterna  conservatissima  e  in  essa 
sono  ben  visibili  i  minati  tubercoletti  disposti  in  file  concentriche  che 
seguono  l'andamento  dei  margini.  La  faccia  interna  dell'esemplare  in- 
tero mostra  il  solco  che  si  restringe  sino  a  metà  circa  della  sagitta,  indi  si 
allarga  nuovamente  nella  coda:  questa  ò  occupata  da  un  grande  colli- 
colo.  La  lunghezza  dell' esemplare  rotto  fu  stimata  col  confronto  di 
sagitte  attuali  mm.  16  X  6.7  X  3.  L*  eoemplard  intero  misura  8.4  X  3.4  X  1. 
Ambedue  sono  di  Monte  Oibio. 

Maoruridi. 

OTOurHTTs  (Macrubus)  ELLIPTlCrS  Schub. 
Tav.  L  Pig.  17.  18. 

1906.  Schubert  —  Fisch-Otolithen   des   5st.  -  ungar.    Terti&rs   (>)*   Tav. 
XVI,  fig.  31-33. 

Faccia  intema  piana  e  divisa  in  due  parti  uguali  dal  solco  che  non 
arriva  ai   margini,  è  poco   differenziato  e  occupato  da   collicoli.    Faccia 


(1)  Jahrbuch  der  k.  k.  Geol   Reichsanstalt,  Band  LV.  1905. 
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&/}  <t«-  circa  Mccte  Gfobio  17  Cà  di  R-jS?--:  —  3  T«r.  plfoc  Mod. 
—  1  Qoattro  Castella  —  2  Caàte::Ari:Li.:z- 

Otolitus  iMAcmrEr»   ossatts  Basa. 
TaT.  L  Fi^-  S5- 

Faccia  icteraa  piati  divisa  in  pa-rd  inez-::.!!:  ìaI  à»:Ixn  arca  infe- 
riore m^'^'^^f>re  della  iu.  vrl:'re  :  nccia  estendi  ii -itaai-^-ie  nir>ercolatii 
j/oco  onvestó:  c:r:a  e-:.  ceG.-r^  ii  ìtì^a  uà  ti-er*  '.e:t:  ^ir.^oadato  da 
aìtri  diijp.'Sti  in  cerchio.  Dim    ine  ile  zisi.  4  5    ^  3-5  <  1. 

50  es.  MoLte  G.bio. 

Otoutts    Macrurf?   orxatus  Bass. 
var.  APiCATA  B  a  8  3  . 

Tav.  I.  T\g.  21.  22. 

Forma  snbtrapezoidale,  faccia  intema  inegualmente  divisa  dal  soloo 
largo,  profondo  esteso  e  differenziato.  La  linea  dorsale  circa  parallela  al 
solco  ha  un  rialzamento  nella  parte  anteriore.  Non  vi  è  excisura,  nella 
faccia  esterna  leggermente  tubercolata  e  poco  convessa,  manca  il  tuber 
coletto  centrale  dell'  omatus.  Dim.  mm.  7  x  5  x  1.3. 

23  es.  Monte  Gibio  —  2  Castellarquato. 

OtOUTHUS  (MaCRURUS)  OOXTORTU8    Bass. 
Tav.  L  Fig.  28. 

Forma  Irregolare,  appiattita  :  faccia  intema  pianeggiante,  divisa  i- 
Degualmente  da  un  solco  ad  andamento  arcuato  con  restringimento  oiroa 
a  metà  :  V  oatio  raggiunge  il  margine  e  vi  forma  nna  leggera  excisuia, 
1 1  coda  è  circa  di  ugaali  dimensioni,  ambedue  sono  forniti  di  coUicolo, 
Hair  area  inferiore  è  una  piccola  depressione  :  leggiere  crenellature  verso 
il  margine  posteriore.  Faccia  esterna  leggermente  tubercolata,  poco  con- 
vesHa.  Dim.  da  mm.  6x3x1  a  mm.  11.2  x  6  8  x  2. 

16  es.  Monte  Gibio  —  1  Fossetta  Sassuolo. 


DI  PALEONTOLOGIA  41 


Otolithus  (MACBuairs)  Abth^beboides  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  26. 

Forma  sobtriangolare  :  linea  dorsale  fortemenf'e  rialzata  in  corri- 
spondenza dell'  ostio  :  faccia  intema  pianeggiante,  solco  differenziato  in 
coda  e  ostio  con  una  espansione  circolare  nel  mezzo.  Faccia  esterna  for- 
teroente  e  grossolanamente  tubercolata  negli  esemplari  grandi,  più  mi- 
natamente e  finamente  nei  piccoli.  In  tutti  i  tubercoli  sono  disposti  a 
piramide.  I  margini  sono  crenellati.  Schubert  ritiene  queste  sagitte  u- 
gaali  al  suo  01.  (Macr.)  Arthaberi  fondato  su  sei  esemplari  di  diverse 
località.  Ritengo  che  sia  molto  prossimo,  ma  non  uguale,  per  la  forma 
del  contorno,  per  il  solco  meno  esteso  e  più  differenziato  e  per  la  tu- 
bercolatura.  Cfr.  Schubert.  1.  e.  pag.  621  -  622  e  Tav.  XVI,  fig.  38. 
Dim.  medie  mm.  8.2  x  6.6  X  2.5.  Le  dimensioni  massime  di  Schubert 
sono  mm.  6.4  X  5.3  X  1.7. 

100  e<$.  circa  Monte  Oibio  —  1  Castellarquato. 

Otolithus  (Maceubus)  Toulai  S  c  h  u  b . 
Tav.  I.  Fig.  13.  14. 

1905.  Schubert  —  1.  e.  Tav  XVI,  fig.  34-37. 

Il  solco  di  questi  di  Modena  ò  meno  profondo  e  la  faccia  estema 
ha  tnbercoli  ben  pronunziati,  ma  tutti  gli  altri  caratteri  corrispondono 
bene  alla  descrizione  e  alla  figura  di  Schubert.  Dim.  da  mm.  3  x2  XO.7 
a  mn.  1 1  5  X  7.8  x  2  (es.  consunto). 

8&  e&  Monte  Oibio  —  3  Terr.  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Macburtjs)  Toulai  S  c  h  u  b  . 
var.  CBISTÀTA  Bass. 

Tav.  I.  Fig.  15.  16. 

Differisce  dal  pi^ecedente  per  l' area  superiore  ohe  è  fatta  a  cresta, 
come  bene  si  rileva  dalla  figura  in  luogo  di  essere  continua.  I  tubercoli 
della  faccia  esterna  sono  disposti  a  piramide  e  i  centrali  sono  molto  spor- 
gentL  Dim.  da  mm.  6.5  X  4  X  1.2  a  mm.  11  X  7.8  x  3.2. 

22  es.  Monte  Gibio. 
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Otolitus  (Macrtibus)  novus  Bass. 
Tav.  I.  Pig.  27. 

Faccia  interna  divisa  circa  a  metà  dal  solco  differenziato  in  tre 
ben  distinte  parti  occupate  ciascuna  da  un  collicolo  :  in  alcuni  esemplari 
manca  quello  di  mezzo.  Le  aree  formano  fra  di  loro  un  angolo  cui  snlla 
faccia  esterna  corrisponde  un  rialzo.  Soltanto  le  meglio  conservate  hanno 
traccie  di  tubercoli,  le  altre  sono  liscie.  Dim.  medie  mm   9x55x1-3. 

82  es.  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Macrubus)  gbacilis  S  0  h  u  b . 
Tav.  L  Pig.  19.  20.  28.  24. 

1905.  Schabert  —  1.  e.  Tav.  XVL 

Paccia  interna,  leggermente  convessa  divisa  inegualmente  da  on 
solco  lungo,  stretto  e  non  differenziato,  che  non  arriva  ai  margini. 
L' area  inferiore,  maggiore  della  stlperiore  è  finamente  e  regolarmente 
solcata  da  crenellatnre  disposte  a  raggi  e  da  depressioni  concentriche 
specialmente  presso  i  margini  La  faccia  estema  ò  tubercolata.  Dimen- 
sioni notevolmente  variabili  da  mm.  2x1.7x0.5  a  mm.  10.8  x  9.4  xB. 

200  es.  circa  Monte  Oibio. 

Otolithus  (Macrubtjs)  Trolli  S  c  h  u  b . 
Tav.  I.  Pig.  34.  35. 

1906   Schubert  —  1.  e.  Tav.  XVI,  fig.  14-19. 

Grande  solco  che  arriva  ai  margini  occupato  da  un  grande  ooUicolo 
depresso.  L'  esemplare  figurato  è  meglio  conservato  di  quelli  austrìaci 
e  in  esso  si  vede  nettamente  una  piccola  coda  che  fa  coli'  ostio  un  angolo 
di  circa  45^.  L'area  superiore  è  espansa,  a  margini  continui,  di  forma  sub- 
trapezoidale, l' inferiore  è  leggermente  crenellata  Dim.  mm.  9  X  7.7  X  2.4 
(es.  consunto)  a  mm.  13  X  12.2  X  4. 

4  es.  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Mac&xtbxis)  maximus  Bass. 
Tav.  L  Pig.  29.  30. 

Questa  forma  si  avvicina  all'  Ot,  (Maer,)  HaiììMfuch»ii  Schub.  ma 
ne  differisce  pei  seguenti  caratteri  :  l' area  superiore  À  rìakata  anzichò 
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parallela  alla  linea  soperiore  del  solco:  qaesta  è  arcuata  anziché  retti> 
linea,  l' area  inferiore  è  proporzionalmente  alla  saperiore  e  al  solco  molto 
minore-  U  solco,  diviso  inegualmente  è  occupato  da  un  unico  grande  col- 
licolo  strozzato.  La  faccia  estema  ha  grandi  irregolari  costolature  tra- 
sversali. Dim.  22.8  X  14.8  X  4.8  e  mm.  16  X  H  X  3. 

2  es.  Monte  Oibio. 

OtOLITHUS  (HTMeKOOEPHALTJS  ?)   LABIATUS   S  C  h  U  b  . 

Tav.  IL  Fig.  81. 

1906.  Schubert  —  1.  e.  Tav.  XVII,  fig.  23. 

Piccole  sagitte  a  faccia  interna  piana  divisa  completamente  da  un 
grande  solco  continuo.  Faccia  esterna  convessa  e  liscia.  Dimen.  mm. 
1.6  X  1.2  X  0.8. 

18  es.  Gà  di  Roggio. 

Oplildiidae. 

Otolithus  (Ophidium)  appendictjlatus  B  a  S  8  . 
Tav.  I.  Fig.  37.  38. 

La  faccia  intema  è  munita  di  solco  corto  occupato  da  un  coUicolo 
un  po'  inclinato  rispetto  all'asse  maggiore.  Nella  parte  superiore  è  una 
eepansione  che  forma  nel  margine  una  insenatura  come  nelF  Ophidium 
òaròatum  attuale.  Esiste  un  breve  e  stretto  ostie,  perpendicolare  alla 
coda.  La  faccia  intema  convessa,  1'  esterna  è  quasi  pianeggiante  con 
iBggBTB  protuberanze  irregolari  La  forma  À  appuntita  all'  innanzi  e  all'  in- 
dietro rigonfia  nel  mezzo.  Dimen.  da  mm.  5.6  X  3.5  X  1-2  a  8.4  X  5.6  X  1^* 

3  es.  Monte  Oibio. 

Otolithus  (Ophidium)  Paktahellii  Bass.  et  Schub. 
Tav.  L  Fig.  41.  42. 

Bixnile  al  precedente,  da  cui  differisce  per  la  mancanza  dell'  espan- 
sione. Le  faccia  sono  biconvesse.  Alcune  sagitte  sono  di  forma  pid  rac- 
colta altre  pid  allungate  e  appuutite,  ma  esistono  anche  forme  inter- 
laedie  cosi  che  si  passa  dalle  une  alle  altre  insensibilmente.  Dimen.  da 
mm.  6.6  X  4  X  14  a  mm.  10  X  ^  X  2.5. 
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130  ea.  circa  Monte  Olbia  -  6.  Fossetta  Sassuolo  -  3  Eio  Rocca  - 
3  Gà  di  Roggio  -  1  Pantano  -  2  Castellarqaato. 

Otolithus  (Ophidium)  Saxolensis  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  48. 

Sagitte  piriformi  rigonfie  nella  parte  anteriore  :  faccia  interna  forte- 
mente convessa  con  solco  differenziato  in  lango  ostie  e  breve  coda  am- 
bedue occupati  da  coUicolo.  Faccia  esterna  pianeggiante.  Tutti  gli  e- 
semplari  mostrano  gli  effetti  della  fluitazione.  Dim.  da  mm.  1.6  X  1  X  0.4 
a  mm.  6.6  X  4  X  1.7. 

25  es.  Fossetta  Sassuolo  —  1  Rio  Rocca  —  1  S«  Polo  (Sassuolo) 
-»-  1  Ci  di  Roggio. 

Otolithus  (Ophidium)  pabvulus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  43. 

Di  forma  più  raccolta  cke  gli  altri  Ophidium  :  sono  evidenti  le  ca- 
ratteristiche del  solco.  Koken  indicò  col  nome  di  fallax  un  otolito  si- 
mile a  questo,  ma  più  allungato  e  di  dimensioni  assai  maggiori.  Dim. 
mm.  1.6  X  1  X  0.6. 

9  es.  Cà  di  Roggio. 

OTOl;«IT^us  (Ophidium)  pulcheb  Bass. 
Tav.  L  Fig.  46.  47. 

Proasimo  all'  OL  (Oph.)  Pantaneliii,  che  supera  parecchio  nelle  di- 
9veiisiofti^  La  faccia  inie^iia  è  convessa  e  divisa  dal  solco  caratterislMkcef 
V  esterna  ò  pianeggiante  e  accidentata  da  protuberanze  e  avvallanAnti 
che  in  qualche  esemplare  producono  lobi  ben  distinti  nel  margiiM  su- 
periore. Dim.  da  mm.  6  X  4.1  X  2  a  mm.  16  X  10  X  3.6. 

12  ^..  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Ophidium)  magnus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  44.  45. 

Grandissime  sagitte  biconvesse,  allungate.  Il  solco  è  come  al  solito 
diEeren^ato  in  lunga  coda  e  breve  ostie  quasi  perpendicolare  a  qaeata. 
La  coda  è  occupata  da  un  lungo  eollicolo,  che  in  tre  esemplai  mostra 
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piccole  Bolcatnre  tra^ersaH.   tm   faccia   esterna   ha   groisei   irregolari 
protuberanze.  Un  esemplare  ha  il  coUicolo  anche  nel  solco.  Dimen.  da 
mm.  13  5  X  B6  X  3.3  a  ram.  ^8  X  1^  X  &-5. 
4  es.  Monte  Gibio. 

OtOLITHTJS  (FlBftASFEB)  FOSTBRTJS    K  O  k  . 

Tav.  I.  Pig.  36. 

Dalla  iìgnra  di  poHerus  di  Koken  differisce  leggermente  per  es* 
Boro  piriforme  per  la  simmetria  delle  parti,  e  per  l'estremità  appuntita. 
Il  solco  ha  andamento  uniforme  nella  parte  inferiore  ed  è  occupato  da 
an  grande  collicolo.  Manca  il  rigonfiamento  nella  parte  inferiore.  Dim. 
mm.  8x4X2. 

1   es.  Monte  Gibìo  —  3  Cà  di  Roggio. 


OtOLITHUS  (OpHIDIIDABUM)  DIFF0BMI8  Kok. 
Var.  ACUTANOULA  Kok. 

Tav.  I.  Fig.  31.  82.  33. 


1891.  Koken  —  1.  e.  Tav.  V,  fig.  9. 

Belle  sagitte  con  breve  coda  e  lungo  ostio  che  arriva  a  formare 
ana  excisura  nel  margine  anteriore  :  quello  posteriore  ò  appuntito.  Ai- 
cani  esemplari  ben  conservati  hanno  la  faccia  esterna  con  grossi  e  netti 
tubercoli  che  interessano  i  margini  e  corrispondono  a  crenellature  del- 
l' area  inferiore  della  faccia  intema.  Dim.  mm.  8.5  X  &  X  2* 

6  es.  Monte  Oibio. 

Otolitus  (Ophidiidabum)  oibbus  Bass. 
Tav.  I.  Fig.  39.  40. 

Grosse  sagitte  simili  alle  precedenti  :  ne  differiscono  per  il  solco 
lai^hirsimo  la  faccia  interna  fortemente  convessa  e  le  aree  di  dimen- 
bìohì  circa  ngoali  in  grandezza  al  solco.  La  faccia  esterna  ha  una  prò- 
tabeninza  sporgente  ohe  rammenta  quella  delle  Corvine,  Le  dimensioni 
sono  assai  maggiori.  Dim.  mm.  17  X  H  X  6. 

6  es.  Monte  Gibio. 
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0.  —  ANACANTfflNI  HETEROSOMATA. 

Pleuronectidae. 

Otolithus  (Cithabtjb)  Schuberti  B  a  s  s  . 
Tav.  II.  Fig,  9- 

Potei  identificare  questo  genere,  non  trovalo  sinora,  per  mezzo  del 
confronto  col  vivente  Citharus  linguatula.  La  sagitta  ò  piriforme  :  nella 
faccia  interna  pianeggiante  sporgono  le  due  creste  del  solco  che  diver- 
gono lentamente  dalla  coda  all'  ostie  :  presso  i  margini  le  creste  si  ab- 
bassano e  cosi  il  solco  svanisce  senza  confini  netti. 

La  faccia  esterna  leggermente  e  irregolarmente  convessa  ha  la 
parte  rigonfia  rivolta  ali*  indietro.  Dim.  4.7  X  3.3  X  0.8. 

5  es.  Monte  Oibio. 

Otolithus  (Platessa)  lobatus  Bass. 
Tav.  II.  Fig.  9. 

Per  la  grandissima  somiglianza  di  queste  sagltte  con  quelle  della 
Platessa  passer  della  collezione  di  Padova  le  riferisco  a  detto  genere. 
La  forma,  1'  andamento  e  l' estensione  del  solco,  la  forma  generale,  le 
lobature  dell'area  inferiore,  tutto  corrisponde  pienamente. 

Eoken  ha  un  0^  (Fiat  )  sector  completamonte  diverso  da  questo  : 
lo  determinò  dietro  confronto  colla  PlaUssa  fiesus  di  cui  dà  una  figura 
che  differisce  totalmente  dalla  P.  passér  di  Padova. 

Dim.  mm.  4.7  X  8.8  X  1-4. 

11  es.  Monte  Gibio  —  2  Terr.  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Solea)  Koreni  Basa,  et  Schub. 
Tav.  II.  Fig.  3. 

Un  solo  esemplare  che  corrisponde  assai  bene  alle  Solee  attuali  ca- 
ratterizzate da  una  scanalatura  che  circonda  il  solco  tutt' attorno  e  fa 
apparire  più  elevate  le  creste.  La  faccia  interna  è  convessa  V  esterna 
leggermente  concava.  Dim.  mm.  2.6  X  1*6  X  1*1* 

1  es.  Monte  Qibio. 
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Otolithus  (Solba)  patiebs  Basa,  et  Sohab. 
Tav.  n.  Fig.  4. 

Più  che  a  tutte  le  altre  queete  sagitte  sono  prossime  all'attuale 
SoUa  lascaris,  H  solco  ò  lungo  e  le  creste  rilevate  :  circa  a  metà  ò 
no  accenno  a  una  strozzatura.  Il  margine  inferiore  ha  un  rigonfiamento 
verso  l' indietro.  La  faccia  estema  è  leggermente  convessa.  Dim.  mm. 
1.6  X  1.2  X  0.6. 

8  es.  Monte  Qibio. 

OTOLITHns  (PlEUBONKCTIDAEUM)  ACUMINATU8  Kok. 

Tav.  II.  Fig.  5.  6. 

Lunghe,  sottili,  biconvesse,  appuntite  alle  due  estremità.  Solco  poco 
netto,  occupato  da  un  grande  col  icolo.  La  figura  di  acuminatus  di  Ko- 
ken  ha  creste  più  sporgenti.  Dim.  medie  mm.  8  X  2  X  L8* 

40  08.  Monte  Gibio. 

D.  —  AOANTHOPTERYGII. 

Soiaenidae. 

Otolithus  (Corvina)  oibbbrulus  Kok. 
Tat.  II.  Fig.  7. 

1891.  Kokan  -  l.  e.  Tav.  Vm,  fig.  7. 

Piccole,  tondeggianti  :  faccia  interna  lievemente  convessa  col  solco 
caratteristico  poco  profondo  a  larghissimo  ostie  e  stretta  coda  ricurva. 
Faccia  esterna  finamente  tubercolata.  Dim.  mm.  3  X  ^  X  OS. 

6  es.  Monte  Qibio. 

Otolithus  (Sciaeha)  speciostjs  Kok. 
Tav.  IL  Fig.  8. 

1891.  Koken  —  1.  e.  Tav.  VII,  fig.  2-2a. 

II  solco  è  quello  della  famiglia  le  dimensioni  sono  notevoli.  La 
faccia  estema  ha  una  gibbosità  molto  rilevata,   ma  non  a  spigoli   vivi 
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come  neir  Unibrina  Pecchioli  H  Lawley  Q.  Dim.  da  mm.  6  6X5-2X3 
a  mm.  20.5  X  14.2  X  8. 
26  es.  Monte  Gibio. 

Traohinidae. 

Otolithus  (Trachinus)  MI0CEMICU8  Bass.  etSckab. 
Tav.  n.  Fig.  2. 

iSagitte  caratteristiche  quaHÌ  identiche  a  quelle  dell*  attuale  Trachù 
nus  radiatus  C.  V.  La  forma  è  allungata,  la  faccia  interna  convessa  è 
traversata  dal  solco  lungo,  continuo  e  stretto,  ad  andamento  come  di  S 
molto  allungato  che  arriva  al  margine  anteriore  formando  una  leggera 
excisura.  La  faccia  esterna  è  leggermente  concava.  Dim.  mm.  8  X  4  X  l^-7, 

Beryoidae. 

Otolithus  (Hoplosihetus)  premediterbakeus  Schnb. 
Tav.  II.  Fig.  10. 

Forma  subcircolare  :  faccia  interna  pianeggiante  o  leggermente  con- 
cava divisa  in  due  dal  larghissimo  solco  differenziato  in  tozza  coda  e 
ampio  ostie  che  arriva  al  margine  anteriore  e  vi  forma  una  excisura. 
Faccia  esterna  convessa.  L'  area  superiore  è  lobata  in  alcuni  esemplari 
in  altri  è  lobata  V  inferiore.  Dim.  medie  mm.  7  X  6  X  1-&- 

300  es.  circa  Monte  Gibio  —  2  Terr.  plioc.  Mod. 

Otolithus  (Hoplosthetus)  orbicularis  Bass. 
Tav.  IL  Fig.  13.  14. 

Dimensioni  maggiori  del  precedeute,  assenza  di  lobature  nelle  aree. 
Anche  la  forma  del  solco  differisce  alquanto  pur  essendo  quella  carat- 
teristica del  genere   Dim.  11  X  9.6  X  3.3. 

44  es.  Monte  Gibio. 


(*)  Nuovi  studi  sopra  i  pesci.  Firenze  1876. 


r 
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Otolithus  (Hòplobthetus)  obbiculàbis  Basa. 

var.  B1EXCI8A   Basa. 

Tav.  IL  Fig.  16. 

IH  coatòrno  di  queste  aagitte  è  interrotto  non  da  ana»  ma  da  due 
exciaure,  quella  dell*  ostie  e  un'  altra  che  si  trova  nel  margine  superiore 
in  corrispondenza  del  mezzo  del  solco  Una  sottovarietà,  che  per  ora 
identifico  con  questa  (fig.  17. 18)  ha  la  forma  generale  poligonale,  anziché 
subcircolare,  l'excisura  si  trova  molto  più  indietro,  inoltre  la  coda  non  è 
terminata  nettamente  dalla  cresta,  ma  svanisce.  Dimensioni  medie  mm. 
11X10X3. 

36  ea.  2  delia  sotto  varietà  Monte  Gibio. 

Otolithds  (H0PLO8THRTU8)  PERFOBATCs?  Baas. 
Tav.  II.  fig    16. 

Due  sole  sagitte,  molto  prossime  all' or6tcw/an«,  le  quali  oflFrono  il 
caso  nuovo  di  non  avere  il  margine  interrotto  dalT  excisura  dell'  ostie, 
ma  continuo  ;  in  fondo  all'  ostio  vi  è  un  foro  ben  visibile  e  netto.  Po- 
trebbe essere  una  accidentalità^  alquanto  strana,  poiché  è  ripetuta  in 
due  esemplari.  Dim.  mm.  9.2  X  8.5  X  2.4. 

Monte  Gibio. 

Otolithus  (Hoplosthetus)  ixgexs  K  o  k  . 
Tav.  II.  Fig.  11.  12. 

1884.  Koken  —  1.  e.  Tav.  XII,  fig.  1,  2,  3. 
1891.  Koken  —  1.  e.  pag.  197. 

Grandissimo  e  profondissimo  solco  differenziato  in  ampio  ostie  e 
larga  coda  da  cui  si  stacca  una  caudicola  perpendicolare  che  raggiunge 
il  margine  posteriore.  Le  aree  sono  a$sai. minori  del  solco.  La  faccia 
esterna  è  montuosa.  Dim.  19  X  12  X  5  («s.  cous.) 

2  es.  Monte  Gibio. 

Otoljtiius  (Bebycidarum)  pulchee   Prochazka. 
Tav.  IL  Fig.  19.  20. 

1893.  Prochazka  —  Sitzungsber.  d.  bòhm.  Franz  Joseph    Akademie  in 
Prag.  Nr.  XXVI,  pag.  80,  III,  7. 
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1905.  Schfibert  —  1.  o.  Tav.  XYII,  fig.  12-16. 

Piccole,  tondeggianti  leggermente  biooavesse.  Nella  fiu^eia  interna 
è  on  largo  solco  differenziato  in  ostio  e  coda  oooupati  ambedue  da  eol- 
licolo.  Faccia  esterna  liaoia  poco  convessa.  Dim.  medie  mm«  8  X  8*8  X  0-7. 

800  es.  circa  Monte  Oibio  —  8  8.  Polo  (Sasanolo)  «-  1  &  Mam 
—  2  Cà  di  Roggio. 

OtOLITHUS  (BUETClDABUlf  )  SPLUTDIDUS  P  r  0  C  h  • 

Tav  U.  Fig.  21.  22. 

1893.  Prochaaka  —  1.  e.  N.  XXVI,  pag.  81,  III,  6. 

1906.  Schttbert  —  1.  r.  Tav.  XVII,  fig.  17. 

Forma  ellittica,  solco  eome  il  precedente,  esista  aua  pronnnsiata 
excisura  con  rostro  e  antirostro  aonminati.  Il  margine  inferiore  è  pis- 
zettato.  Dim.  medie  mm.  6  X  8-7  X  0.6. 

1400  es.  circa  Monte  Glbio  —  1  S.  Polo. 

OTOLrmus  (BEETcìDAauM)  svlcatos  Bass. 
Tar.  n.  Fig.  23.  84. 

Simile  al  precedente  :  ne  differisce  per  il  rostro  e  l' antirostro  ar- 
rotondati e  per  la  presenza  nella  faccia  esterna  di  una  ben  distinta 
depressione  che  si  estende  su  tatta  la  faocia,  in  corrispondenza  delPasse 
minore.  La  larghezza  di  questa  depressione  ò  circa  un  ottavo  delia 
lunghezza  della  sagitta.  Il  gran  numero  di  esemplari  mi  autoriaza  a 
farne  una  specie  a  parte.  Dim,  mm.  6  X  ^-2  X  1* 

1800  es.  circa  Monte  Oibio  —  60  Fossetta  Sassuolo  —  60  Terr. 
plioc.  Mod. 

Otolithvs  (Bebygìdadum)  tubebculatus  Base. 
Tav.  II.  Fig.  25.  26. 

Anche  questo  ò  simile  ai  precedenti.  Il  contorno  non  i  altrettanto 
regolare  avendo  una  leggera  depressione  nella  parte  superiore.  Ciò  che 
lo  caratterizza  è  la  presensa,  sulla  faccia  esterna,  di  an  tmioo  tubercolo 
ben  rilevato,  lungo  V  asse  maggiore,  un  po'  ali*  indietro.  Il  solco  è  re- 
lativamente forse  un  pò*  stretto.  Dim.  mm.  6  X  4.5  X  1*6. 

3000  es.  circa  Mcmte  Gibio  ^  1  Rio   Boeca  —  3  €à   di   Roggio- 


DI  PALfiOMTOLOaiA  61 


A  proposito  di  questi  otoliti  debbo  notare  ohe  il  solco  più  che  a 
tutti  gli  altri  ò  somigliante  a  quello  dell'  Ot  (Ophid^)  difformis  Eok. 
Forono  riferiti  ai  Berycidi  per  l' autorità  di  Koken,  che  ha  nn  attstria- 
éué  e  «Q  medUerrcmÈUs  proasimi  a  questi.  Il  seguente  fu  da  Prochazka 
riferito  al  Bnrytidi  anch'  esso,  ma  dubito  assai  della  sua   assegnasione. 


Otouthub  (Bebtoidaduu?)  fbaoius  Proch  . 
Tav.  IL  Pig.  27. 

1898.  Proohaska  —  1.  o.  tav.  Ili,  fig.  11. 
1906.  Sohubert  --<  1.  o.  pag.  40,  fig.  4. 

Fieeolo,  con  rostro  appuntito»  solco  lungo  e  stretto,  sensa  collicoli, 
non  diflerenìsiato.  Dim.  mm.  1  2  X  0.8  X  0.8. 
2  es.  Gà  di  Roggio. 

Percidae. 

Otouthub  (Dbktez)  mobilib  K  o  k  . 
Tav.  II.  Pig.  82. 

.1884.  Koken  —  1.  e.  Tav.  YUI,  fig.  8. 

Faecia  intema  convessa  con  solco  diifereniiato  in  lunga  stretta 
coda  e  largo  breve  ostie.  Le  aree  sono  minutamente  crenellate.  La 
&coia  estema  i  leggermente  oonvessa.  Non  esistono  coUiooli.  La  so- 
miglia&ia  eoi  VtnUx  vulgaris  ò  grandissima.  Dim.  medie  mm.  5X4X8. 

62  es.  Monte  Gibio. 

Otouthitb  (Dehtex)  spbbokattjs  Bass. 
Tav.  II.  Pig.  37.  38. 

Poma  Bttbellitiea  :  il  margine  superiore  ha  oostantemente  un'  espan- 
fgione  loboea  sporgente  air  indietro.  8oìoo  caratteristico  più  profondo  che 
nel  precedente,  coda  alquanto  pia  incurvata.  Faccia  estema  legger- 
mente oonvessa.  Dim.  medie  mm.  7.5  X  &-5  X  1*4. 

IM  es.  circa  Monte  Gibio  —  1  Rio  Rocca» 
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OtOLITHUS  (LaBRAX)  LUC1DU8    B  a  S  8  . 

Tav.  IL  Fig.  28. 

Sagitte  levigate,  allungate:  faccia  interna  convessa  col  solcQ  ca- 
ratteristico a  coda  fortemente  ricarva.  Area  inferiore  maggiore  della 
superiore.  Faccia  esterna  accidentata  da  piccoli  rilievi.  Corrisponde  bene 
ai  Labrax  attuali.  Dimensioni  medie  mm.  7  X  4  X  L3. 

14  es.  Monte  Gibio. 

Otolithus  (Percidarum)  arcuatus  Bass.  et  Schub. 
Tav.  IL  Fig.  29.  30. 

Forma  ellittica  con  forte  excisura  :  faccia  interna  molto  convessa, 
con  profondo  solco  differenziato  in  lunga  coda  ricurva  e  largo .  ostio. 
Faccia  esterna  fortemente  concava.  Nessuno  dei  generi  esaminati,  pnò 
identificarsi  con  questo,  che  puro  ha  i  caratteri  della  famiglia.  Dim.  da 
mm.  6  X  4  X  L2  a  mm.  i2  X  87  X  3. 

36  es.  Monte  Gibio. 

SpGkridae. 

Otolithus  (Chrysophris)  Doderleini  Bass.  et  Sohub. 

Forma  subellittica:  faccia  interna  convessa  con  largo  solco  differen- 
ziato in  coda  lunga  e  ricurva  e  breve  ostio  allarganteai.  Lieve  excisu- 
ra, margini  grossolanamente  lobati.  Faccia  esterna  accidentata  concava. 

L'  identità,  specie  degli  esemplari  piccoli,  colla  vivente  Chrysophris 
aurata  è  assoluta.  Dim.  da  mm.  3  5  X  2.6  X  0.8  a  mm.  12.6  X  IO  X  3.2 

14  es.  Monte  Gibio. 

Otolitus  (Paqellus)  gregabius   Kok. 
Tav.  IL  Fig.  35. 

Forma  subquadrata,  margini  irregolarmente  lobati  in  corrisponden- 
za a  crenellature  dalle  aree.  Faccia  interna  convessa  con  solco,  a  lar^ 
ostio  e  lunga  coda,  posto  diagonalmente  air  asse  maggiore.  Facoie  ester- 
na accidentata  concava.  Corrisponde  alV  attuale  Pagellus  erithrinus  I^w. 
Dim.  medie  6  X  5-6  X  1.5. 

16  es.  Monte  Gibio  —  1  Quattro  Castella  —  2  Cà  di  BrOj^gìo  — 
1  Rio  Bocca. 
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OTOLITHX78  (Spai^idàeuk)  HUTnnCNSIS  Bass. 
Tav.  IL  Fig.  36. 

Faccia  interna  pianeggiante  col  solco  caratteristico  :  1'  OBtio  è  pro- 
porzionatamente più  longo,  la  coda  é  allargata  all'  estremità.  Margine 
saperiore  irregolare,  inferiore  continuo  e  liscio.  Boatro  acato  e  sporgen- 
te, piccola  excisara.  Faccia  esterna  leggermente  convessa  liaciiu  Dim. 
medie  mm-  8  X  5,4  X  1-5. 

800  tts.  e.  Monta  Qibio  —  1  Rio  Rocca. 

Otolithus  (Spabidabum)  fbaoiltb  Basi. 
Tav.  n.  Fig.  83. 

Pìccole  sagitt^  di  forma  snbellittica.  Faccia  interna  pianeggiante,  eoi 
solco  caratteristico  :  la  coda  è  relativamente  più  profonda.  Faccia  e^t^r- 
na  convessa.  Dim.  mm.  2.6  X  2  X  0.8. 

4  es.  Gà  di  Roggio. 

Triglidae. 

Otolithus  (Pbbistediok)  clabus  Bass. 
Tav.  II.  Fig.  42. 

Prossimo  all'  Ot.  (P^r),  personaìus  Kok.  mn  ike  diflforisoe  pef  V  an- 
damento dot  saI^  nn  pò*  rioorvo  leggermente  strouata  a  metà  e  al- 
largato all' ostie  anzichò  retto  e  uniforme.  Rostro  ottuso,  contorno  irre- 
golare eubellittico  faccia  intema  convessa,  estema  pianeggiante.  Dim. 
mm.  6  X  4  X  1 2  e  4  X  3  X  1. 

2  es.  Monte  Oibio  —  2  Fossetta  Sassneki. 

Otolithus  (Tbigla)  mibabilis  Basa. 
Tfev.  n.  Fig.  4a  41. 

Un  solo  esiNnplare  grande  conservatissimo  in  tutto  simile  all'attna- 
le  Trigla  eoraaty  faccia  interna  convessa  con  lungo  e  largo  aolco  allar- 
gato nella  codn  e  neir  ostro.  Faccia  esterna  leggermente  eoncava:  pio* 
cola  lobatnra  nel  margine  inferiore.  Dim.  mm.  8^2  X  &.S  X  l^^. 

Monte  Oibio. 
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Gk>biidae. 

OtOLITHTJS  (Gk)BID8)   AFF.  VICINALI8   K  O  k. 

Tav.  U.  Fig.  39. 

Sebbene  molto  prossimo  non  credo  si  pjssa  identificare  col  vicina- 
1i$  di  Koken  per  la  forma  subquadrata,  espansa  nel  margine  infero-po- 
steriore :  la  forma  caratteristica  del  solco  ò  netta  e  ben  visibile,  ugnale 
all'  attuale  Oobius  quadrimaculatus.  L' area  infeiiore  è  ornata  da  legge- 
ra cnnellatura.  La  faccia  interna  ò  pianeggiante,  piramidata.  Dim.  me- 
die mm-  4X3X1. 

100  es.  circa  Monte  Gibio  —  100  e.  Fossetta  —  5  S.  Polo  —  5 
Rio  Rocca  —  1  Terr.  plioc.  Mod.  —  80  Cà  di  Roggio  —  2  Monte 
Zago  —  1  Quattro  Castella  —  Quelli  di  Monte  Gibio  sono  alquanto 
maggiori. 

Cepolidae. 

OtOLiTus  (Cepola)  paEBUBEscENS  B  a  ss . 
Tav.  II.  Fig.  4S. 

Forma  allungata  leggermente  biconvessi.  Solco  differenziato  da 
strozzature  mediana  :  la  coda  e  1'  ostio  fanno  tra  loro  un  leggero  ango- 
lo e  s'  allargano  verso  i  margini.  Piccolo  rostro,  faccia  esterna  lìscia. 
Dim.  medie  mm.  4.6  X  2.6  X  0.7. 

2  es.  Monte  Gibio  —  2  Fossetti  Sassuolo   —  1  Rio  Rocca. 

Cesungidae. 

OtOLITHUS  (CaEANGIDARUM)   AMERICAKUS     Kok. 

Tav.  II.  Fig.  44. 

1888  -  Koken  -Le—  Tav.  XVII  fig.  1. 

Forma  ellittica.  Faccia  interna  convessa  con  solco  differenziato  in 
breve  e  largo  ostio  e  lunga  stretta  coda,  ricurva  fortemente  all'  estre- 
mità. Aree  crenellate,  faccia  esterna  leggermente  concava,  con  piccole 
costolature  irregolari.  I  viventi  da  ma  consultati  hanno  il  rapporto  tra 
i  diametri  maggiori.  Dim.  mm.  6X3X1- 

40  es.  Monte  Gibio. 


DI  PALEONTOLOGIA  55 


OtOLITHUS  (CaRANGIDAEUM)   INFLATU8  BaBS. 

Tav.  IL  Pig.  45. 

Forma  pia  raccolta  della  precedente.  L'  area  ioferiore  sapera  di 
molto  la  saperiore  :  la  coda  si  incurva  meno  e  più  dolcemente  :  la  fac- 
cia interna  è  pia  fortemente  convessa  e  V  esterna  più  concava  :  il  con- 
tomo è  più  regolare.  Dim.  da  mm.  3  X  2.3  X  1.2  a  5  X  4  x  1.3. 

7  es.  Monte  Gibio. 

Pediculatae. 

Otolithus  (LoPHius)  UNICU8  Base. 
Tav.  IL  Fig.  46.  47. 

La  piena  corrispondenza  coli' attuale  Lophius  budegassa  non  lascia 
dubbio  circa  V  assegnazione.  Forma  subeliittica  ;  faccia  interna  con  bre- 
ve solco  mal  definito,  in  an  rigonfiamento  centrale.  Faccia  esterna  con 
molte  irregolari  sporgenze  cui  corrispondono  numerosi  e  profondi  lobi 
nel  margine  inferiore.  Il  margine  saperiore  è  liscio  e  spesso.  Dimensione 
mm.  12.6  X  9  X  2.8. 

1  08.  Monte  Gibio. 

Oltre  le  forme  descritte  ve  ne  sopo  alcune  altre  di  incerta  3ede:  una 
ò  simile  aWumhonatus  di  Koken,  un'ultra  si  distingue  da  questa  per 
1'  andamento  del  solco  non  obliquo,  altre  due  sono  nuove,  ma  credo  su- 
perfluo decxiverle  ora,  non  disperando  di  riuscire  a  determinarle. 

Riassumendo,  questi  otoliti  appartengono  alle  seguenti  16  famiglie  : 
Siluroidij  Scomhresocidi,  Gadidi,  Macr aridi,  Ophidiidij  Pleuronecti- 
di,  Sciaenidi,  Tronhinidi,  Beracidi,  Per  cidi.  Sparidi,  Oobiidi,    Triglidi, 
Cepolidi,   Carangidi  e  Pediculati. 

I  generi  sono  i  seguenti  :  Arius,  Hemiramphus,  Phycis,  Merlucius, 
Macrurus,  Hymenocephalus,  Ophidium,  Fierasfer,  Citharus,  Platessa, 
Solea,  Corvina,  Sciaena,  Trachinits,  Hoplosihetus,  Dentex,  Lahrax, 
Chrysuphris,  Oobius,   Cepola,  Pagellus,  Peristedion,  Trigla,  Lophius. 

II  numero  totale  delle  forme  è  64  delle  quali  40  sono  nuove  :  die- 
ci di  queste  furono  trovate  anche  da  Schabert  nel  terziario  austro- 
ungarico e  perciò  nominate  in  comune. 
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In  Italia  furono  sinora  rinvenuti  (cito  soltanto  q^uelli  comuni  al 
museo)  avanzi  di  Ophidium,  Dentex,  LahraXj  Pageìlus^  OobiuB  e  di 
Carangidi,  Berycidi  e  Pediculati  al  Monte  Bolca  :  di  Trigla,  Oadus, 
Loia  e  Ophidium  a  Licata;  di  Trigla,  Solea  e  di  Percidi  a  Gabbro. 
Otolitì  di  Umbrina  (Sciaena)  in  moltissimi  luoghi.  Coppi  (^)  dioe  di  a- 
ver  rinvenuto  otoliti  di  Merlueiua^  che  identifica  col  Bosniackii  di  Law- 
ley,  ma  questi  (')  dà  solamente  la  figura  dei  denti. 

Dall'insieme  dei  generi  e  dalla  frequenza  relativa  (notevole  quella 
dei  Macruri,  che  si  possono  considerare  Gadidi  di  mare  profondo)  si 
può  dedurre  la  presenza  di  un  mare  profondo  e  di  un  clima  più  caldo 
0  meglio  di  una  temperatura  melia  superiore  dell'  attuale. 


Modena^  Oabinetto  di  Geologia  1905. 


(^)  Paleontologia  Modenese.  -  Modena  1881. 
(*)  Nuovi  studi  ecc.  -  Firenze  1876. 
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Figo»  1.  2.  Ot.  (Aròu)  germamcuw  Kok.  (2.6  :  1) 

3.  4.  Ot.  {Phfins)  temUs  Kok.  (2.6 : 1) 

5.  6.  OL  {€M»8)  ekgam  v«r.  seulpta  Kok.  (2.6 :  1) 

7.  or.  (MùriHems)  pruamOmOu»  Base,  et  8ohab.  (2.6 :  1) 
9.  10.  »  »  »  *  •       (1 : 1) 

8.  Ot.  {Hmiramphusì  Ualkua  Btn.  (2.6 : 1) 
11.  12.  Ot.  {OadutJ  eUgans  Kok.  var.  planata  Bus  et  Sohab.  (2.6 :  1) 
13.  14,  Ot.  (Maerurps)  Toulai  Sohab.  (2.6 : 1) 
15.  16.  >  >  >  >      Tftr.  eriltoto  Bim.  (2.6 : 1) 
17.  18.  Ot.  {Maeruru9)  Mìptùmt  Sohab.  (2.6 :  1) 
19.  20.  Ot.  loamiruB)  graeUit  Sohab.  (2.1 : 1) 
23.  24.           >           »              >  »       (1 :  1)  (eeeàipl.  udolto) 
21.  22.  Oi.  {Uaerurw)  amaiui  rar.  apieaia  Etti.  (2.6  :  l) 

25.  >  >  >       B«88.  (2.6 : 1) 

26.  Ot.  {Maerurua)  Àrtìuiberoides  Baas.  (2.6  : 1) 

27.  Ot.  (Macrurui)  novus  Basa.  (2.6 :  1) 
,28.  Ot.  (Maorurui)  eontartui  Basa.  (2.6 : 1) 
29.  30.  Ot.  (Maerunu)  masnmua  Basa.  (1.2 : 1) 
31.  32.  33.    Ot.  (Ophidudarum)  difformù  Kok.  (2.6 : 1) 
34  35.  Ot.  {Maenmtd)  TroUi  Sohab. 

36.  Ot.  {FieroBfer)  postemi  Kok.  (2.6  : 1) 

37.  38.  Ot.  {Opkidmm)  appmdieulaiui  Basa,  et  Sohab.  (2.6: 1) 
39.  40.  Ot.  (O^Mltttm)  gibbus  Basa.  (1.2 : 1) 
41.  42.  Ot.  {OphMdium)  PantaneUii  Baaa.  et.  Sdiab.  (2.6  :  1) 

43.  Ot.  {Ophidium)  panmlfu  Baaa.  (7  :  1) 

44.  45.  Ot.  {Ophidium)  magnus  Basa.  (1.2:  1) 
46.  47.  Ot.  {(ihidium)  puleher  Baaa.  (2.6  :  1) 
48.  Ot.  {Ophidium)  9axolm$is  Basa.  (7  : 1) 


Ri\ista  Italiana  di  Paleontologia 


Anno  XII.  Tav.  I. 


iS 


i4 


i5      * 


i6  il 


m 


i9 


20 


21 


28  ^^^^  ^^^^^t 


25 


26  27 


28 


34 


3i 


Jt2 


42 


40   ^^^^^^^ 


44 


A«».  fotog. 


46 


48  47 


Pmin.  V>oCot    P    MarsAri  ■  Schio 


SPIEGAZIONE   DELLA  TAY.   II. 


eo  RIVISTA  ITALIAWA 


Figoia  1.  Ot.  {PlatMsa)  lobatus  Basa.  (2.6 :  1) 

2.  Ot.  (Trcuihinus)  mioeenicus  Bass.  et  OoìvA.  (7 : 1) 

3.  Ot.  {Solca)  Kokmi  Bass.  et.  Sohab.  (2.6 : 1) 

4.  (H.  (Solea)  patena  Bass.  et  Sahizb.  (7 : 1) 

5.  6.  0/.  {Pleuroneetidarufn)  actéminatua  Kok,  (2.6 :  1) 
7.  Ot,  (Corvina)  gibherulus  Kok.  (1  :  1) 
S.                   Ot,  {Scia^na)  speciosua  Kok.  (1  :  ) 

9.  Ot.  (Citharus)  Schuberti  Bass.  (2,6 : 1) 

10.  Ot.  {HoplosthetusJ  premediterraneus  Sohub.  (2.6  : 1) 

11.  12.  Ot,  (Hoplosthetus)  ingent  Kok.  (1 : 1) 
13.  14.  Ot,  (Hoplosthetus)  orbicularis  Bass.  (2.6  : 1) 

15.  17.  18.    Ot,  {Hoplosthetus)  biexmsus  Bass.  (2.6 : 1) 

16.  Ot,  {Hoplostlietus)  pertugiatus  Bass.  (2.6  :  1) 
19.  20.          Ot.  (Beryeidarum)  pulcher  Trock.  (2.6  : 1) 
21.  22.     '     Ot.  {Beryeidarum)  splendtdtts  Proch.  (2.6 :  1) 
23.  24.          Ot,  {Beryeidarum)  sulcatus  Bass.  (2.6 : 1) 
25.  26.  Ot.  {Beryeidarum)  tuberculatus  Bass.  (2.6  :  1) 

27.  Ot,  {Beryeidarum)  fragilis  Prock.  (7  : 1) 

28.  Ot.  {Labrax)  lueidus  Bass.  (2.6  : 1) 

29.  30.  Ot.  {Pereidarum)  arcuatus  Bass.  et.  Schub.  (2.6  :  1) 

31.  Ot,  {Hymenocephalus)  labiatus  Schub.  (7  :  1) 

32.  Ot.  {Dentear)  nohilis  Kok.  (2.6  : 1) 

33.  Ot,  (Sparidarum)  fragilis  Bass.  (7  :  1) 

34.  Ot.  {Gkrysophris)  Doderleini  Bass.  et  Hohub.  (2.6  :  1) 

35.  Ot.  {Pagellus)  gregarius  Kok.  (2.6  :  1) 

36.  Oi.  {Sparidarum)  mutinensis  Bass.  (2.6 :  1) 

37.  38.  Ot.  {Dentex)  speronatus  Bass.  (2.6 :  1) 

39.  Ot.  {(ìobius)  aff.  vieincUis  (Kok)  Bass.  (2.6:  1) 

40.  41.  Ot.  {frigia)  mirabilia  Bass.  (2.6 :  1) 

42.  Ot.  {Periatedion)  clarua  Bass.  (2.6  : 1) 

43.  Ot.  {Cepola)  prerubeacena  Bass.  et  Schub.  (2.6 :  1) 

44.  Ot.  {Carangidarum)  americanua  Kok.  (2.6  :  1) 

45.  Ot.  (Carangidarum)  inflatua  Bass.  (2  6:1) 

46.  47.  Ot.  {Lophius)    unicua  Bass.  (1 :  1) 
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I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiRAGHi  (C.)  —  Echinidi  miocenici  della  Sardegna.  —  Atti  Soc  it.  Se, 
nal.,  XLVI,  p.  12  e  1  fig.  Milano,  1905, 

Gli  echinidi  della  parto  meridionale  della  Sardegna  erano  abba- 
stanza noti;  men  noti  sono  quelli  della  parte  settentrionale. 

Le  specie  descritte  nella  nota  del  dott.  Airaghi  sono  le  seguen- 
ti :  Clypeaster  crassirostatìts  Ag,,  CI.  altirosiatits  Ag.,  CL  interme- 
di'fts  Des  Moul.,  CL  latirostris  Ag.,  CL  sardìniensis  Cott.,  CL  elHp- 
ticfxs  Mich.,  CL  Lovisatoi  Cott.,  Kchinolnmpns  hemisphaericus  Lam., 
Heterocli/pus  semiglobìis  Lara,,  Srhixasier  Scìllae  Des  Moni.,  i/i?- 
miaster  ovatiis  Sisra.  e  Bn'ssfts  ohlongiis  Wright.  Tutto  forme  mio- 
ceniche e  principalmente  elveziane,  tra  cui  interessano  il  C/.  altico- 
statìis  ed  il  CL  ellipUcfis^  specie  già  note  della  Sardegna,  ma  di  cui 
non  si  conosceva  T  orizzonte  stratigrafico.  V. 


AiHAGHi  (G.)  —  Brachiuri  nuovi  o  poc:  noti  nel  terziario  veneto.  —  Atti 
Soc,  it  Se.  nat,,  XLIV,  pp.  10  e  1  tav.  Milano,  1905. 

Sono  illustrate  e  benissimo  figurate  tre  specie  di  brachiuri  e 
cioè  Ranina  Reussi  Woodw,  specie  mal  nota  e  spesso  confusa  con 
altre;  Pkli/ctenodes  depressm  M.  Edw.  sinora  mal  figurato,  e  Xaìi- 
ihapsw  Kressetìbergeìvns  Mey.  finota  ignota  in  Italia.  V. 
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Can£strei.li  (G.)  —  Ammoniti  del  Lias  superiore  di  Rocchetta  esistenti 
nel  museo  di  Pisa.  —  P.  1-47  in  8"  con  1  tav.  Prato,  Passe- 
rini, 1905. 

L'A.  descrive  14  specie  di  ammoniti  provenienti  dai  dintorni 
di  Rocchetta,  in  provincia  di  Ancona.  Tali  specie  bastano  per  stabi- 
lire in  quel  tratto  montuoso  V  esistenza  dei  calcari  toarciani  biancastri 
e  rosso-mattone.  V  A.  descrive  come  tVjmia  nuova  un  Coeloceras  Ca- 
navarìi,  del  monte  di  Pierosara.  M.  Gortam. 

Capi  KLLi  (G.  6.)  -  Contribuzione  allò  studio  degli  ostracodi  fossili  dello 
strato  a  sabbie  grigie  della  Farnesina  presso  Roma.  —  Boli.  òoc. 
Geol.  IL,  XXIV,  p.  303-342,  tav.  IX  e  X.  Roma,  1905. 

Col  presento  lavoro  le  specie  di  Ostracodi  della  Farnesina  salgono 
a  G8,  mentre  finora  ne  erano  conosciute  49  soltanto.  Delle  (38  spe- 
cie, 10  sono  esclusive  della  Farnesina,  5  sono  mioceniche,  18  pia- 
cenziano-astiane,  23  siiùliane,  37  viventi.  Xuova  ò  soltanto  la  L/i- 
xoconcha  gnitata  Norm.  var.  icìììiipuìictata,  il.  Goutaxi. 

Dalnelli  G.  —  La  fauna  eocenica  di  Bribìr  in  Dalmazia.  —  PaUieon- 
tographia  Italica^  p.  K,  voi.  XI,  1905,  pag.  1-92,  tav.  I,  II 
(IV,  V). 

È  la  seconda  parte  dello  studio  sulla  interessante  fauna  fossile 
di  Bribir  del  qualo  abbiamo  ^^ià  dato  notizia  in  un  numero  prece- 
dente. Sono  descritto  parecchie  specie  nuove,  una  notevole  Plturo- 
iomaria,  denominata  P.  dalmatina  del  .gruppo  della  P.  ìiicaeetm^  Bell., 
una  Postali'a  (P.  De  Siepnifi),  genere  siuora  noto  del  Vicentino  e 
per  una  sola  specie,  la  Postalia  posfalef/sìs  Oppenh.,  due  Trochìis 
(T.  Radimirii  e  T,  dalmatinìis)^  due  Scalarla  [S,  Vàiaìiiì  e  S.  o.<f- 
trovitxe?isìs)j  una  Rìssoina  (R.  bn'hirensis),  quatti'o  Cerithìuììt  (C, 
Ra/limskì/afiì(7n^  C.  Ccijici,  C.  Vacianense,  C.  oslroritxensc).  Esau- 
rienti le  discussioni  sulla  limitazione  di  alcuno  specie  comuni,  Tur- 
ritella  asperala  Brong..,  CeriUiiuni  corviniim  Brongn.,  Slrombfts 
Tournoiieri  Bavan.  G.  Rovereto. 
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De  Angklis  d'  Ossat  (G.)  —  Coralli  del  Cretacico  inferiore  della  Ca- 
'  talogna.  —  Palaeontogr,  Ital,^    X,    Pisa    1905,    pag.    1(39-251, 
tav.  XIV -XVII. 

I  tossili  provengono  dal  Littorale  della  provincia  di  Barcellona, 
e  furono  dati  all' A.  dal  noto  geologo  Alniera.  La  descrizione  delle 
specie  è  preceduta  da  una  breve  introduzione  accompagnata  da  una 
cartina  geologica  dovuta  pure  all'  Almera.  Le  forme  appartengono 
all'Aptiano.  Sono  51,  di  cui  16  sicure,  11  incerte  e  24  nuove: 
Ditmrphasiraea  crassisepta  d'Orb.  var.  sHbcrassisej)ta^  Lainnacmi- 
draeà  submorchellu,  L,  Felixi,  Thfcosmilia  ratalanìticd^  Cladurora 
(ìabriellinae,  Convexa^traea  Aiuterai,  Aplofimilia  Vidali,  Eiujura 
pusilla  var.  paueisepiata^  Troehosmilin  Portisi^  T.  Xcvinìiii^  ì.mn- 
dalina,  Epismilia  Frcchi,  E.  Ogilriei,  PleurosmiUa  Kohfji^  P,  Voi- 
xi,  P.  Vatighani^  Axosmilia  Bofflh\  A.  Almerai,  PeplosmiUa  ThiU 
dae,  P,  Coquandiy  P.  catalminica^  P.  iberica^  P.  Casagna.'ii  e  P, 
Fromenteli,  M.  Gortam. 

Di  Stefano  (G.)  —  Sull'esistenza  dell'Eocene  nella  Penisola Salentina. 
—  Rend,  R,  A^c,  Lincei^  ser.  5,  XV,  T  sem.,  n.  8,  p.  42H- 
425.  Roma,  1906. 

La  presenza  di  terreni  eocenici  nella  penisola  Salentina  era  già 
stata  indicata  dal  De  Giorgi  e  dalle  carte  del  R.  Ufficio  geologico, 
ma  senza  sufficienti  basi  paleontologiche;  successivamente  la  negò  il 
Dainelli.  L'  A.  vi  potò  invece  rinvenire  calcari  con  Assiline,  Num- 
rauliti,  Alveoline,  Ortofragmine  e  Lepidocicliuo,  i  (inali  appartengono 
senza  dubbio  al  Luteziano  e  corrispondono  perfettamoiito  a  quelli  del 
promontorio  Garganico.  M.  (joktani. 

FoRNASiM  C.  —  Illustrazione  di  specie  Orbignyane  di  Rotalidi  istituite 

nel    1826.  —  Mem.  R,  Acc.  Se.  Bologna^  ser.  (5,  voi.  Ili,  jìag. 
61-70,  tav.  I-IV.  —  Bologna,  1906. 

L'A.  continua  in  questo  lavoro  la  pubblicazione  delle  specie  in- 
dicate ma  non  descritte  dal  d'Orbigny,  nel   «  Tableau  mrtodiqne  de 
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la  classe  des  Céphalopodes  >  (*),  sulla  base  delle  relative  «  Planches 
inédiies  > ,  di  cui  egli  possiede  i  lucidi  (*)  ;  specie  delle  quali,  all'  in- 
fuori deW  habitat,  fino  ad  oggi,  e  tranne  per  qualcuna  illustrata  o 
ricordata  in  altri  studi  del  d' Orbigny,  ovvero  dal  Terquem,  poco  o 
nulla  si  conosceva,  come  p.  es.  nel  caso  delle  Rotalm  depressa  e  /?. 
gibbosa,  Turbinnlina  gaimardi,  T,  gaudichaudi^  T,  biilloides^  Gyroi" 
dina  flaresceììSy  ecc. 

Essendosi  però,  dei  rizopodisti  moderni,  attribuita  particolare 
importanza  al  grado  di  perforazione  del  nicchio  delle  Rotalidae,  per 
il  loro  ordinamento,  mentre  il  d'  Orbigny  dava  la  prevalenza  alla 
conformazione  della  spira,  ricordando  soltanto  qualche  volta  tale  ca- 
rattere, il  Fornasini  si  ò  trovato  di  fronte  ad  una  seria  difficoltà  nel- 
r  assegnare  certe  specie  ad  uno  anziché  ad  un  altro  genere,  per  cui 
alcune  diagnosi  ha  dovuto  dare  per  incerte.  Ma  con  la  presente  illu- 
strazione e  dato  r  habitat^  mancante  per  eccezione  in  quattro  forme, 
non  sarà  difticilo  rintracciare  i  topotipi,  e  decidere  con  V  esame  di 
questi  qual  sia  il  genero  da  prelerii-si.  D'  altronde  V  attualo  classifi- 
cazione delle  Rotalidae  ò  quanto  mai  artificiale,  per  cui  difettosa,  e 
chi  sa  non  si  debba  ritornare,  almeno  in  parte  ed  a  somiglianza  di 
ciò  che  ò  avvenuto  per  le  Miliolidae,  ai  criteri  tassinomici  del  d'  Or- 
bigny. 

Le  specie  di  questi  delle  quali  occupasi  la  mem')ria  del  Forna- 
sini, sono  le  seguenti  : 

Rosa  li  ita  semistriata  -  depressa  -  affuns  ; 

Rotalia  trochidifor/uis  -  sarornm  -  gibbosa  -  trochtts  -  disroi^ 
des  -  elegans  -  ììianjinata  -  gratoìonpi  -  dnfresnei  -  punctata  -  pa- 
pillosa  -  thotiini  -  gu^rini  -  audoai/ii  -  bardigalensis  -  suessonensis 
-  clliptica  -  nitida  -  pulohella  -  deformis  : 

Discorbis  orbicìdaris  ; 

Trac  ali  ita  compia  nata  -  fcr /issaci  ; 

Turbinalina  gaimnrdi  -  gaudichandi  -  bulloides  -  liieris  -  se- 
mimarginata  ; 


i^)  Annales  dos  Scioncos  naturollos,  voi.  VII.  -  Pari.s;  1826. 
i'*)  T)i  tale  pubblicazione  questa  Rivista  Iia  già  dato  notizie,  o   1'  anno    scorso 
(XI)  a  [fag.  44  e  07. 
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Cyroidina  fìavescens  -  cannata  -  conoides  ; 

Truncatìdiìia  rniqueloìieiisis. 

In  quattro  tavole  esse  compariscono  riprodotte,  ed  in  buoni  di- 
segni. 

Ci  permettiamo  esprimere  al  Fornasìni  il  desiderio  che,  termi- 
nata questa  sua  pubblicazione,  voglia  coordinarne  le  varie  memorie 
mediante  un  indice  generale;  e  ciò  a  renderne  più  agevole  e  spe- 
dita la  consultazione,  trattandosi  d'  un  testo  cui  i  rizopoiiisti  non  po- 
tranno fare  a  meno  di  ricorrere.  A.  Silvestri. 


IssEL  (A.)  —  Torriglia  e  il  suo  territorio.  —  n.  S.  GeoL  It.^  XXV, 
1,  p.  1-58,  con  15  fig.  Roma  1906. 

Parlando  delle  formazioni  cretacee  ed  eoceniche  dei  dintorni  di 
Torriglia,  in  Liguria,  l'A.  descrive  parecchi  fossili  animah*,  fucoidi 
0  impronte  fisiologiche  e  fisiche.  La  massima  parte  spettano  all'Eo- 
cene :  eocenico  è  pure  un  Inoceramus  relicUis^  che  V  A.  presenta  co- 
me forma  nuova.  È  in  ogni  modo  giustificata  la  convinzione  dell' A. 
riguardo  al  genei*e  Irìoceramus:  «  che  si  tratta  di  genere  sopra  vis- 
suto, al  tramonto  dell'  epoca  cretacea,  che  ebbe  cioè  qualche  raro  rap- 
presentante nei  mari  più  profondi  dell'Eocene  >.  M.  Gortam. 


Martelli  (A.)  —  Nuovi  studi  sul  Mesozoico  Montenegrino.  —  Reìid,  R 
Acc.  Lincei^  5,  XV,  1°  sem.  fase.  3,  pag,  176-180. 

E'  una  interessante  nota  preventiva  relativa  alla  esistenza  di 
fossili  ladinici  nella  Eostitza  e  nei  dintorni  settentrionali  di  Sozina, 
e  dell'  Oolite  inferiore  e  del  Malm  nella  catena  costiera  del   Rumjia. 

V. 

ÌLkBTELU  (A.)  Il  Miocene  di  Borane  nel  Sangiaccato  di  Novibazar.  — 

B.  5.  GeoL  IL,  XXV,  1,  p.  61-64.  Koma,  1906. 

L' A.  potò  constatare  che  nei  dintorni  di  Borane,  dove  erano 
state  segnate  formazioni  cretacee  o  triasiche,  si  trovano  depositi  mar- 
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noso-calcarci  lignitiferi  con  resti  di  Potamogeton  e  Pisidium^  senza 
dubbio  miocenici,  e,  alla  base  di  essi,  gabbri,  arenarie  e  scisti  paleo- 
zoici e  tfiasici.  M.  Gortaxl 


Meli  (R.)  —  Sulla  Vola  planearia  Simonelli  (Pecten)  fossile  nei  terre- 
ni pliocenici  e  quaternari  dei  dintorni  di  Roma.  —  Boll.  Soc. 
ZocL  It.  serie  2,  VI,  n.  7-8,  1905;  estr.  di  5  pag. 

1/  A.  ha  riconosciuto  questa  forma    nelle  rocce   plioceniche  del 

littoralc3  d'  Anzio  e  quaternarie  del  littorale  di  Nettuno.    Essa   esiste 

anche  nei  depositi  di  ^lonte  Mario  e  dintorni,  dove  finora   era   stata 
confusa  con  il  Pectvn  Hfaxunus  L.  M.  Gortaxl 


Nevlvm  (A.)  -  Ostracodi  delle  sabbie  postplioceniche  di  Carrubare 
(Calabria).  —  IL  S,  Geol.  IL,  XXV,  J,  p.  181-216,  con  20 
tig.  Roma,  lOOtì. 

Riprendendo  lo  studio  delT  intera  associazione  di  Ostracodi  che 
ha  già  rese  note  le  sabbie  di  Carrubare,  V  A.  vi  potè  riconoscere  79 
specie.  Di  esse  41  sono  ancora  viventi;  10  sono  descritte  e  figurate 
come  nuove  :  Cf/fherc  stihfovcolata,  C.  stiblatissimay  C.  calabra^  Ct/- 
ihentra  stihclìiptica,  C.  macrura^  C.  amphiura^  C,  calearata^  Pseu- 
dovijihcì'c  Scijucìixiuìui,  Cf/then'deis  ùievigata,  Cfjpridhia  carruba- 
reìisfs.  M.  GoRTANL 

P^iJuxA  (C.  F.)  —  Sulla  fauna  e  suiretà  dei  calcari  a  Megalodontidi 
delle  cave  di  Trevi  (Spoleto).  —  Atti  R  Acc  Se,  Torino,  XLI, 
1905  ;  estr.  di  9  pag. 

Dai  calcari  compatti,  bianclii  e  ceroidi,  delle  cave  di  Trevi,  pro- 
veugur.o  numerosi  modelli  e  impronte  di  bivalvi  e  gasteropodi.  I 
fossili  sono  uLal  conservati  e  determinabili  per  lo  più  solo  generica- 
mente; ma  bastano  tuttavia  per  riconoscere  la  loro  pertinenza  al 
Lias  intcriore.  M.  GoRTA^'L 


~1 
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Parona  (C.  F.)  —  Appunti  per  lo  studio  del  Cretaceo  superiore  nel- 
l'Appennino.  —  Boll.  S.  OeoL  IL,  XXIV,  n.  2,  1905,  pag. 
654-658. 

Due  brevi  elenchi  di  fossili  raccolti  nei  calcari  del  Monte  La- 
ceno  e  dei  dintorni  di  Montella  (Avellinese)  dimostrano  l'età  turo- 
iiiana  dei  giacimenti.  Caratteristici  sopra  tutto  sono  i  lìiradiolites 
Arnaudi  e  samniticuJi  ;  notevole  la  presenza  di  Requionio  apparte- 
nenti a  una  o  più  forme  nuove.  M.  Gortaxi. 

Paron'a  (C.  F.)  —  Fossili  turoniani  della  Tripolitania.   —  Rend.   Acc. 
Lincei,  ser-.  5,  XV,  190G,  V  sera.,  pag.  160-164. 

L' A.  comunica  i  risultati  sommari  di  uno  studio  sui  fossili  cre- 
tacei scoperti  dal  prof.  Paolo  Vi  nassa  de  Rcgny  a  Tarahuna  presso 
Homs,  nella  Tripolitania  settentrionale.  Lo  forme  riconosciutevi  sono 
esprimila  Sharpei  Choff.,  Bi  nuli  oli  tes  Arnaudi  ChofF.,  Sphaerulites 
cf.  patera  Arn.,  Rndiolites  lusilauicns  Choff.,  Orthopsis  et.  miliaris 
Cott.,  oltre  a  una  specie  nuova  di  Salenia  e  tre  di  Orbitolina.  V  A., 
notata  V  importanza  di  quest'  associazione  di  forme  in  un  calcare  ad 
Orbitolina^  conclude  per  la  sua  spettanza  al  Turoniano  medio  e  su- 
periore, confermando  il  primitivo  riferimento  del  suo  scopritore. 

M.    GORTANI. 


pREVEB  (P.  L.).  —  Ricerche  sulla  fauna  di  alcuni  calcari  nummulitici 
deir  Italia  centrale  e  meridionale.  —  Boll.  d.  Soc.  geoL  itaL^  voi. 
XXIV,  pag.  667-613.  Roma  1905. 

L' interesse  di  un  ricco  materiale  proveniente  da  ben  32  località 
terziarie  appenniniche  ha  indotto  l'autore  a  pubblicare  le  determina- 
zioni che  egli  faceva  su  di  esso  man  mano  che  gli  giungeva.  I  cam- 
pioni di  calcari  che  lo  compongono  sì  possono  ripartire  in  tre  grup- 
pi, il  primo  dei  quali  va  riferito  air  Eocene,  il  secondo  all'  Oligocene, 
il  terzo  al  Miocene.  Sono  acconuAti  nel  lavoro,  oltre   le   Nummuliti 
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e  le  Orb'fo-ii,  an  he  •.  :^:l.e  airr.»  Yorrt.nl.àyro.  Le  Xummuliif  e 
le  ffr^'iy^'St.  •;  .►-^l'T  ra:  pr^^'LTaie  «ìì:  die  ceneri  (frfhophragmiìta  e 
L^^/z/'/o '/"V#/'j.  <j  ;el>  «ii  tu:;:  e  oiri.iie  ì  >M::.:'::eneri  in  ciii  si  divi- 
dono, s-JLo  ni.lio  Lumer -se  e  cara::orl>t::Le.  Per  non  dar  qui  un 
elenco  tr:p>>  l.i::j>  dv'Ie  i.:'nvr>:--:iiie  f-.rrr.e  rinvenute  nei  cam- 
pio'^i  di  c:à-"ir.3  1  -  ....\:.  n::  lir^ito  a  oitai-e  qie>te,  mettendo  a  fianco 
di  «id-  L-i  *r-.ì  !*^.:j.  ..?  a  n:i  •  parere  le  «iev*e>sere  attribuita.  Esse 
son-j:  M«  ate  K  la,  ver^.iTv  sii  tra  la  Forcella  e  S.  Antonio  (Lati' 
ghì'iifO),  M'iDV  K  ia  *Ki"n*.  F^'rraalisc-ia  An////ì'>/>7'I«o},  Monte  Luco 
(Sfnino'*siatio\  K#«- a  di  Cani'»:o  *>ifin'fi'iiano),  regione  S.  Stetano 
(Latt^hifuto .  il'i.te  di  Ij.ijrii'»  ^K^^^hk),  M^^nte  di  Ba^rno,  fossa  A- 
<:nese  [Lattgìn''ìno\,  PretMro  *Lìf"jhi*in't\  Genzano  (Sannoisiano  e 
Siampt'iNu  .  A'aile  di  S.  Xiv-la  nre>- >  Arischia  {Lnieziano  sup.)^ 
Venir  d' Aquila  {Snift  jtsriHfn,  Cit-iia  dì  Monticehio  {Sannoisiaìw)^ 
dintorni  di  Sulmona -cava  D?  Clm.nte  L*(t*\iano  infX  Ponte  10 
paline -Lacedonia  [.^iuntisi^ìno  e  St'ifffpìfi/trt),  masseria  Pasciuti -La- 
cedonia  {Barloniatio),  cave  a  u»»r,l  di  La  'o  ionia  {Sfiunoisiano  o  Bari,  ?) 
Colle  Tro Io-Cosenza  {Lut»  \ianf}  molt'fj,  diuturni  di  Lagone  (Lafighi^p- 
no)^  Val  di  Purle  -  Cortona  (Lfftru'ano  ùìf,\  regione  meridionale  del 
Sirente  (Lutexìano  medine  Castcima  lama  (Lottqhiano)^  fra  Monte 
Cassinone  e  S.  Sisto -Carpegna  {Atf/i/tafiiano),  Monte  Canale -Serra 
Val  piana -Carpegna  {Lfifif/h/uno),  Casa  molino  di  Marco -nord  di  Di- 
comano  {Lam/hiano),  Vicovaro  {L'imjhifiìio).  Xella  sua  nota  l'Auto- 
re crea  due  specie  nuove,  Paroiviea  ChelNssii\  e  LepH4)cycUìia  Le- 
rnoiìiei^  e  insiste  su  parecchi  punti,  molto  semplici,  e  pur  tutta\ia 
ancora  un  po'  controversi,  riguardo  alla  distribuzione  stratigrafica 
delle  Orbitoidi  nei  terreni  terziari  riferendosi  principalmente  al  clas- 
sico giacimento  della  collina  di  Torino  sul  quale  promette  uno  stu- 
dio (*).  Da  ultimo  dà  un  elenco  il  più  completo  possibile  delle  più 
notevoli  formo  di  Foniminiferi  illustrate  nei  principali  lavori  che 
furono  fatti  sulle  Nummnlitidi  dell'Italia  centrale  e  meridionale. 

L.  P.  Prever. 


(*j  Uscirà  proasimamonto  nello  €  Ménoircs  dela  SoeUtcgéologlquede  France  ». 
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Sveco  (F.)  —  La  questione  eomiocenica  dell' Appennino.  —  Boll.  Soe, 
Oeol.  IL,  XXV,  1,  p.  65-127.  Roma,  1906. 

Come  dice  l'egregio  A.,  la  falange  dei  Mioceni s ti  è  divenu- 
ta legione,  mentre  quella  degli  Eocenisti  è  ridotta  ormai  quasi  a 
lui  solo.  Primu  di  dichiararsi  vinto  egli  vuole  però  spezzare  au2ora 
una  lancia  a  favore  dell'  eocenicltà  dì  quelle  grandi  estensioni  di  ter- 
reni sa  cui  tanto  s'ò  discusso;  anche  perchè  T argomento  geologica- 
m3nte  e  paleontologicamente  ò  di  grande  interesse. 

E  esaminata  dapprima  la  questione  dal  punto  di  vista,  geologico 
con  quella  ampiezza  di  dati  bibliografici  e  di  osservazioni  dirette  che 
sono  una  delle  principali  caratteristiche  dei  lavori  dell'  A.,  il  quale 
conchiude  che,  per  caratteri  litologici,  posizione  soprastante  al  cre- 
taceo ed  anzi  passante  ad  esso  gradualmente  e  sottostante  al  miocene 
tipico,  la  formazione  arenacea,  o  marnoso-arenacea  e  quella  raarnoso- 
calcarea  e  calcarea  dell'  Appennino  sono  eoceniche. 

Si  discute  poi  la  parte  paleontologica,  cominciando  dal  dare  un 
elenco  completo  delle  forme  sinora  citate  nelle  formazioni  in  questio- 
ne. Passando  alla  discussione  dei  singoli  gruppi  l' A.  fa  notare  come 
moltissime  forme  credute  caratteristiche  del  Miocene  non  lo  siano  af- 
fatto. Insiste  poi  sul  fatto  della  ricorrenza  delle  forme  fossili,  sulla 
cattiva  conservazione  del  materiale,  suila  quantità  di  specie  nuove, 
per  concludere  che  si  tratta  di  fauna  eocenica  avente  un  certo  ca- 
rattere di  miocenici tà.  Y. 


Scàu\  (S.)  —  Sopra  alcune  singolari  formazioni  montuose  del  Messico. 

--   Atti  Ac3,  Oioenia  Se,  Nat.,  ser.    4,    XX[.    Catania,    1906. 

La  memoria  dell' A.,  importante  per  lo  studio  tettonico  di  al- 
cuni gruppi  montuosi  che  interessano  le  questioni  sull' orogenesi,  è 
anche  notevole  perchè  V  A.  stesso,  in  base  al  rinvenimento  di  nu- 
merosi fossili,  ha  potuto  stabilire  la  presenza  dell' Albiano,  del  Ce- 
nomaniano  e  del  Turoniano  in  regioni  del  Messico  tuttora  quasi 
ignote. 

M.   GOBTANI. 
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Silvestri  (A.)  —  Sulla  *^  Orbitoìdes  Gumbetii  >    Seg.  -  Atti  Pontìfi 
Acc.  N.  Lincei,  anno  LIV,  pag.  33-39,  fig.  A  -C.  —  Roma,  1905. 

In  questa  terza  nota  su  Lepidociclìne  italiane,  TA.,  confrontando 
r  Orbitoides  giiembeli  del  Seguenza  alla  forma  cui  il  Pantanolli  dette 
lo  stesso  nome,  conferma  la  loro  diversità,  già  rilevata  dal  Chocchia- 
Rispoli  e  dal  Prever,  ed  identifica  la  seconda,  su  esame  di  essa  ese- 
guito in  un  frammento  del  calcare  grigiastro  a  Lepidocyclina  di  Se- 
stola  (Appennino  Modenese),  con  la  L.  tournmierì  Lemoine  et  Dou- 
villo  ;  facendo  in  pari  tempo  conoscere  altre  specie  contenute  in  detto 
calcare  e  non  segnalate  dal  Pantanelli,  tra  cui  la  Lepidocijoliìia  mar- 
giìiata  (Michelotti)  e,  fatto  importante,  una  Miogijpsina  determinata 
per  irregularis  (Michelotti),  ma  alla  quale  crede  ora  dover  cambiare 
il  nome,  avendone  pututo  ottenere  sezioni  più  complete,  in  quello  di 
cfr.  coniplanata  Schlumberger  (*).  È  ormai  con  ciò  assicurata  l'esistenza 
di  detto  genere  neir  oligocene,  intraveduta  da  G.  Seguenza,  essendo, 
come  è  noto,  tongriano  il  calcare  suddetto. 

Passa  poi  r  A.  ad  esporro  degli  elenchi  di  fossili  determinati 
in  calcari  a  LepidocgcAina  della  provincia  d'Arezzo,  traendone  al- 
cune conclusioni  stratigrafiche,  le  quali,  se  ancor  potranno  reg- 
gersi in  qualche  caso,  dovranno  modificarsi  negli  altri,  essendoché 
V  A.  stesso  ò  venuto  in  seguito  a  cognizione  di  nuovi  fatti,  imper- 
niantisi  sul  dimorfismo  della  L.  marginata  ('),  secondo  i  quali  le 
Lepidocicline,  del  cosiddetto  gruppo  della  L.  sumatrensis,  resultano 
più  antiche  dell'  oligocene,  per  cui  da  sole  non  hanno  valor  cronolo- 
gico ben  determinato,  estendendosi  dall'  eocene  medio  al  miocene  me- 
dio (elveziano). 

In  uno  degli  elenchi  in  discorso  e,  per  precisare,  in  quello   ri-  | 

guardante  il   calcare   grigio   raccolto   alla    sinistra   del   T.te   Castro,  | 


(^)  Delle  località  dì  Miogypsina  complanata  si  hanno  fin  qai  scarse  notizie,  o 
pertanto  non  sarà  inutile  ricordarne  la  presenza  nelF  aquìtaniano  della  Villa  Sacco, 
nei  Colli  di  Torino. 

(')  Tutto  il  gruppo  della  L.  sumatrensis  no  rappresenta  forme  prevalentemente 
megalosferiche.  £  ciò  tanto  intendendo  L.  sumatreìisis  col  Biady  (.forma  pusto- 
lata)  quanto  con  Lemoine  e  Douvillé  (forma  senza  pustole). 
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presso  la  località  denominata  «  le  Capanne  > ,  ad  E.  della  città  d'A- 
rezzo (*),  trovasi  citata  la  Xummulites  cfr.  gmttardi  d*Archiac  et 
Haime,  var.  antiqua  de  la  Harpe,  ma  inesattamente,  poiché  la  Niim* 
mulites  guetiardi  d' Arch.  et  H.,  almeno  a  giudicare  dalle  illustra- 
zioni degli  autori,  oggi  riteniamo  debba  identificarsi  con  la  N.  globìdiis 
Leymerie,  cui  quindi  spetterebbe,  nella  var.  antiqua^  la  forma  delle 
Capanne.  E  ciò  perchè  la  N,  guettardi  d'  Arch.  et  H.,  sembra  inse- 
parabile dalla  N.  ramoìidi  Defrance,  che  ò  poi  sinonima  della  iV.  glo» 
bulus  Leym.  suddetta,  la  quale  quindi  viene  a  far  coppia  con  la 
X,  biarritxensis  d'  Archiac,  ovvero  N,  aiacica  Leymerie.  Però,  in 
realtà,  e  dall'  esame  di  nuove  sezioni  meridiane,  la  Xummulites  delle 
Capanne  resulta:  X.  cfr.  boucherL  A.  Su^vestri. 

SixoNELLi  (Y.)  —  Intorno  alcune  singolari  paleoicniti  del  Flysch  appen- 

nico.  —  Mem.  R,  Acc,  Se.  di  Bologìm^  ser.  6,  voi.  II.  Bologna, 
1905,  con  1  fig. 

La  così  detta  Lorenxinia  appeìminica^  raccolta  dal  Lorenzini 
nelle  argille  scagliose  del  Porrettano,  fu  dal  Gabelli  ritenuta  un  me- 
dusoido.  L' A.  studiò  due  impronte  quasi  uguali  alla  Lorenxinia  por- 
rettana,  esistenti  in  una  piastrella  di  arenaria  posseduta  dal  museo 
di  Bologna  e  riferibile  a  una  varietà  del  macigno  appenninico  ;  o 
contrariamente  all'  opinione  del  Gabelli,  ritiene  che  si  tratti  di  un 
oloturoide,  e  probabilmente  di  una  PeUigothuria  o  di  qualche  forma 
analoga  alle  attuali  Elpidiidee.  M.  Gortani. 

V^iNAssA  DB  Regxy  (P.)  0  GoRTAxi  (M.)  —  FossìIì  Carboniferi  del  M. 
Pizzul  e  dei  Piano  di  Lanza  nelle  Alpi  Gamiche.  —  Boll.  S. 
OeoL  IL,  XXIV,  p.  461-605,  tav.  XII-XV.  Koma  1905. 

I  giacimenti  fossiliferi  del  M.  Pizzul,  in  Carnia,  erano  stati  fi- 
nora studiati  in  modo  molto  sommario.  Gli  A.,  dopo   accurate  ricer- 


{^)  Nel  testo  della  nota  questa  indioazione  è  rimasta  mutilata,  a  causa  della 
perdita  dì  qualche  rigo  di  composizione  da  parte  del  tipografo,  neil'  impaginare  la 
focnui  tipografica.  L*  A.  non  se  ne  ora  accorto,  ma  se  ne  accorge  il  recensore  1 
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che,  arricchirono  assai  il  materiale  paleontologico  e  ne  intrapresero 
r illustrazione.  Il  primo  di  essisi  occupò  dei  fossili  vegetali,  il  se- 
condo degli  animali.  La  flora  conta  70  forme,  di  cui  50  determina- 
bili sicuramente.  È  notevole  sopratutto  la  presenza  di  7  Sigillarle, 
di  cui  una  nuova  :  S,  TarawelUL  Alla  fauna  appartengono  106  forme, 
di  cui  più  di  80  sicure.  E'  degna  di  nota  la  relativa  abbondanza  dei 
(rasteropodi,  non  frequente  nei  depositi  carboniferi.  Sono  nuovi  :  Or- 
ihothetes  ?  expaìisuSy  Meekelìa  Vìnassai\  Chonetes  Moelleri  var. 
cantica^  Spiri fer  lyra  var.  alpiuffs,  Aviculopecten  inearojeììsis^  Myo- 
phoriopsis?  carbonifera,  Astarte  paiilareìì^is^  Conocardium  Tara- 
mellii^  Bellerophon  De-Aìigeli^y  Pleurotomaria  nìh'it€ìckensiji  var. 
italica,  Marchisonia  Paronai^  M.  Toninia^sii,  M.  gracilis  var.  ,^2^- 
tenuis^  Archaeociclaris  pixxulaìia.  Il  complesso  della  fauna  e  della 
flora  non  lascia  dubbio  suU'  età  neocarbonifera  del  giacimento,  che 
sta  fra  l' Uraliano  medio  e  il  superiore.  M.  Gortani, 


Vl\ass>  de  Eegny  (P.)  e  Gortani  (M.)  —  Nuove  ricerche  geologiche, 
sui  terreni  compresi  nella  tavoletta  «  Paluzza  ».  —  Boll.  S, 
Oeol.  IL,  XXIV,  p.  720-723.  Roma,  1905. 

È  una  nota  preliminare  dove  son  notevoli  sopra  tutto  le  nuove 
località  fossilifere  siluriano  trovate  dagli  A.  La  più  importante  di 
esse  ò  un  giacimento  ricchissimo  di  Graptoliti  abbastanza  ben  con- 
servate, per  la  maggior  parte  Monograptus  e  Rastrites.  Numerosi 
fossili  carboniferi  vennero  raccolti  in  territorio  austriaco,  nel  versan- 
te del  Gail.  M.  Gortaxi. 
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II. 

RASSEGNA  DI  P.'BBUC  ZIONI  ESTERE 


Caneva  (G.)  ~  Ueber  die  Beiierophokaikfauna.  Zur  Frage  der  Perni- 
Triasgrenzen.  —  K  Jahrb,  f.  Min,  etc,  I,  2,  p.  52-60.  Stutt- 
gart,  1906. 

L'A.  da  sei  anni  si  occupa  del  calcare  a  Belkrophmi  del  Ca- 
dore e  della  sua  fauna.  Ha  potuto  così  scoprirò  nuove  e  ricche  lo- 
calilà  fossilifere,  e  mettere  insieme  una  stupenda  collezione  di  mol- 
luschi e  brachiopodi,  di  cui  presentò  un  saggio  nella  scorsa  riunione 
estiva  della  Società  geologica  italiana.  Nella  sua  comunicazione  egli 
dà  un  elenco  dei  principali  generi  trovati,  di  cui  uno  nuovo  :  Om- 
Innia.  Riprendendo  in  esame  il  livello  stratigrafico  dei  calcari  a  Bel- 
krtmhon^  egli  giustan^entc  conclude  per  la  loro  pertinenza  al  Per- 
miano superiore  e  li  sincronizza  con  gli  strati  a  CerniUes  dell'  Ima- 
laia.  Attendiamo  con  desiderio  impaziente  la  completa  illustrazione 
deir  interessantissima  fauna.  M.  Gortani. 

Chapmak  (F.)  and  Howchin  (A\  .)  —  A  Monograph  of  the  Foraminifera 
of  the  Permo-Carboniferous  Limestones  ci  New  South  Wales.  ~. 

Meyn,   Geol.  Survetj  New  South  Wales^  Palncoììtolocju,  num.  14, 
pag.  I-XVI,  1-22,  tav.  I-IV.  —  Sydney,  1905. 

La  colL-tborazione  di  due  illustrazioni  scientifiche  come  lo  Chap- 
nian  e  T  Howchin,  ha  prodotto  questo  eccellente  lavoro  sui  Rizopo- 
(li  reticolari  dei  calcari  permo-carboniferi  della  Xuova  Galles  del  Sud, 
cui  il  David,  professore  di  Geologia  air  Università  di  Sydney,  pre- 
mette importanti  notizie  stratigrafiche  (pag.  IX-XVI),  facendoci  cono- 
scere che  le  forme  descritto  dai  suddetti  trovansi  principalmente  in 
due  orizzonti,  separati  tra  loro  dalla  potenza  di  circa  1216  m.  di 
strati  :  <  The  Upper  Ilorizon  (Wollong  Horizon)  is  in  the  Upper  Ma- 
rine Series,  and  the  Lower  Ilorizon  (Pokolbin  Horizon)  is  in  the 
Tx)\ver  Marine  Series  of  the  Permo-Carboniferous  System  of  N.  S. 
Wales  >  (pag.  XV). 
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Quasi  tutte  le  specie  ricordate  dai  sullodati  Autori  son  ripro- 
dotte, per  mezzo  di  buoni  disegni  e  fotografie,  nelle  quattro  tavole  ; 
esse,  nel  numero  di  35,  comprendono  forme  nuove  o  di  notevole  in- 
teresse, e  resultano  come  segue: 

Nubecularia  stephensi  Huwchin,  Pelosina  hemisphaerica  Cha- 
pman  et  Howchin,  Hiiperamminn  vagans  Brady,  Haplophragmiufn 
aggluiiìians  (d'Orbigny),  H.  emaciatiim  Brady,  H,  pokolbiense  Ch. 
et  How.,  //.  cfi\  tenuhnargo  Brady,  Placopsilina  temiitesia  Ch.  et 
Hqw,^  Lituola  cnMcllarioides  Ch.  et  How.,  L,  ctr.  rhaetica  (Chap- 
man),  Thurammina  pa pillata  Brady,  Ammodiscus  incerUis  (d'Orbi- 
gny),  A,  millettiatius  Chap.,  A,  ariceps  (Brady),  ?  Ammodiscus  sp., 
Stacheia  sinmlnìui  Ch.  et  How.,  Endoihgra  boirmani  Phillips,  -E7. 
macella  (Brady),  Monogoìerina  pgramidis  Ch.  et  How.,  ValvuUna 
bulloides  Brady,  Bulimina  a/finis  d' Orb.,  ?  Pleurostomella   antiqua  ' 

Ch.  et  How.,  Lagena  acuta  (Rcuss),  Xodosaria  permiana   (Spandel),  ' 

N.  (Dentalina)  cfr.  farcimen  Rcuss  (da  Soldani),  N.    (D.)  ?   bradt/i  \ 

(Spande!),  N.  (D.)  labiata  (Spandel),  Frùndicnlaria  woodwardi  How- 
ch.,  Geinitxina  trimigularis  Ch.  et  How.,  G.postcarbani fera  ^pand,, 
Lunucammina  cfr.  permiana  Spand.,  Margimdina  cfr.  breani  (Ter- 
quem),  Vaginulina  cfr.  leginnen  (Linné),  Anx)mnlina  snpracarboni- 
fera  Ch.  et  How.,   Truncatulina  haidingeri  (A'  Orb.). 

Chiude  la  memoria  un'  utile  bibliografia,  dove  sono  indicate  le 
opere  in  cui  particolarmente  trattasi  di  Rizopodi  permo-carboni'feri  o 
permiani  ;  delle  quali,  aggiungiamo  noi,   la   presente   ò   degna  conti-  | 

nuazione.  A.  Silvi-:stri.  , 

LoRENTHEY  (E.)  Palàoiitoiogische  studien   Uber  tertiàre   Decapeden.  —  I 

Mathem.  n.  Xatnrwiss.  Ber.  aus  Ungarn,  voi.  XXII,  p.  29-36. 
Lipsia,  1904. 

L'A.,  oltre  a  numerosi    Crostacei    delF Ungheria   e    dell'Egitto,  | 

ha  studiato  parecchi  Decapodi   della    Sardegna   mandatigli    dal    prof.  1 

Lovisato.  Questi  ultimi  appartengono  a  una  ventina  di  specie,  divìse  i 

in  10  generi,  e  spettano  a  vari  piani  del  Miocene  e   dell'  Oligocene. 

L'A.  ritiene  nuovi:  Ebalia  sp.,  Maja  mioca^nica^  Hepatinulus  \ 

Locisatoi]  ma  si  limita  a  darne  i  nomi  soltanto.  Del   genere   Mojn  j 

non  erano  finora  conosciute  specie  fossili.  M.  Gortanl  i 
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IH. 

fauna  degli  strati  a  Congerie  e  dei   terreni 
sovrastanti,  nelle  vicinanze  d' Imola 


Nota  dei.  Dott.  Domenico  SAXtiioRoi. 


Da  oltre  mezzo  secolo,  lo  Scarabolli,  in  diversi  punti  dell*  Appen- 
nino Romagnolo,  avvertiva  la  presenza  di  fossili  di  acqua  salmastra,  e 
in  una  delle  sue  prime  pubblicazioni  suìla  geologia  locale,  accenna  al 
rinvenimento  di  tali  fossili,  mettendo  in  rilievo  la  loro  importanza  per 
la  determinazione  dei  terreni  da  cui  provengono  ('). 

In  seguito,  molti  anni  dopo,  (')  ci  dava  maggiori  ragguagli  sopra 
gli  avanzi  organici  della  zona  salmastra  e  terreni  adiacenti,  e  con  la 
scorta  di  nuovi  documenti  ^«aieontologici,  sviluppava  i  suoi  concetti  sul- 
la stratigrafia  dei  terreni  terziari  recenti  dell'  Appennino  romagnolo,  e 
specialmente  dell'  Appennino  imolese. 

I  fossili  caratteristici  della  zona  salmastra  trovati  dallo  Scarabei- 
li,  erano  alcune  Conge.rìe  provenienti  da  sabbie  e  argille  preplioceniche, 
sovrastanti  ai  gessi  presso  Rivola  nella  vallata  del  Senio  ;  la  Melano- 
psis  Bonelli  Sis.,  che  lo  Scarabelli  riteneva  provenisse  dagli  strati  su- 
periore dei  gessi,  pure  di  RivDla  ;  e  Congerie  e  piccoli  Cardi,  scoperti 
alle  falde  del  monte  della  Galuppa  in  valle  del  Montone,  inferiormente 
alle  argille  plioceniche.  In  alcuni  punti  di  dette  località  si  erano  tro- 
vati, sopra  i  gessi,  dei  fossili  di  tipo  decisamente  tortoniano,  quali 
V  Ancillaria  glandiformiH  Lk.,  la  Cardila  Jouanneti  Bast,  ed  altre  forme 
di  Casanova  Calisesi,  non  molto  lontano  da  Sogliano. 

Questi  fatti  raffermarono  lo  Scarabelli  in  quella  che  era  per  lui 
quasi  un*  idea  fissa  :  che  cioè  nel  terziario  nostro,  si  fossero  fatte  troppe 


(1)  Scarabelli  G.  —  Sur  la  formation  miocene,  du  versant  N-E,  de  V  A- 
penin  de  Bologne  à  Sinigagliu,  —  Bui.  d.  1.  Soc.  Géol.  d.  Fran.,  ?er.  II,  t.  VJII, 
pag.  234. 

(')  Scarabelli  0.  e  Foresti  L.  —  Sopra  alcuni  fossili  raccolti  nei  colli  fian- 
vheggianti  il  fiume  Santemo  nelle  vicinanxe  d' Imola.  —  Boi.  d.  Soc.  Geol.  It., 
voi.  XVI,  fase.  2,  pag.  201,  1S07. 
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BoddiviBÌoni,  e  che  quindi,  anziché  moltiplicare,  conrenisse  diminuire  le 
divigj'oni-  In  1/3  >e  a  que-te  idee,  e  appoggi  a  ndof»i  alle  scoperte  paleontolo- 
gifhe  che  aveva  sottomano,  e^li  riuniva  nel  tortoniano  le  argille  marine 
9oitx>  ì  gessi,  i  ge-^si  e  le  sovrastanti  argille  o  marne  o  sabbie  con  fau- 
na salmastra:  il  tatto  poggiante  sopra  le  sabbie  e  le  mola$>8e  &  Lucina 
pomum,  del  miocene  medio. 

Scopo  della  presente  nota  non  è  certamente  quello  di  fare  opposi- 
zione alle  idee  delT  illustre  geologo  imolese,  la  cui  perdita  lamentammo 
or  non  è  molto  in  qnesta  Rivinta,  e  al  quale  fino  in  ultimo  ho  rivolto 
la  più  rispettosa  ed  amichevole  devozione.  Le  sue  benemerenze  verso 
la  geologia  romagnola  sono  troppo  note  e  riconosciute  da  tutti,  perchè 
io  abbia  la  pretesa  di  discuterle. 

Dal  suo  punto  di  vista  non  poteva  pensare  diversamente,  ed  era 
logico  nella  interpretazione  dei  fatti.  Egli  partiva  da  criteri  prevalente- 
mente stratii^rafìci  :  elementi  paleontologici  che  contradicessero  ai  suoi 
concetti  non  ne  aveva,  anzi  ne  aveva  che  in  parte  venivano  a  raffer- 
marlo nelle  sue  idee.  Ma  è  giustificato  il  cambiamento,  o  la  diversità 
d'  opinione,  quando  sia  sopravvenuta  la  certezza,  o  per  lo  meno  il  forte 
dubbio,  che,  riguardo  alle  anomalie  paleontologiche  riscontrate,  si  irati 
di  fenomeni  locali  di  inversioni  di  strati,  e  quando  siano  accresciuti 
quei  documenti  paleontologici  che  valgono  a  distinguere  le  singole  for- 
mazioni zoologiche.  E  appunto  a  me  pare  che  la  diversità  d*  opinione 
riguardo  i\ì  terreni  considerati  vada  risolvendosi  in  seguito  alle  ulteriori 
osservazioni  ed  allo  nuovo  e  più  numerose  scoperto  fossilifere.  Quanto 
alla  presenza  di  fossili  tortoniani  sopra  i  gessi,  fu  già  ammesso,  da  geo- 
logi compotontirtsiini,  la  possibilità  di  rovesciamenti  stratigrafici:  e  di 
ìohhìH  no  abbiamo  ora  abi)astanza  e  abbastanza  caratteristici;  da  per- 
metterò ulteriori  distinzioni  nelle  diverse  formazioni.  11  desiderio  dun- 
(pio  di  conoorrore  alla  conclusione  di  questi  problemi  di  stratigrafia  lo- 
calo, portando  nuovi  e  validi  documenti,  mi  spinse  a  rinnovare  e  a  inten- 
di fu^arrt  lo  ricerche  e  lo  raccolte,  nei  luoghi  ove  già  era  passato  lo 
Nr/intbitllii  E  sarò  pago  a  sullicienza,  se  l'enumerazione  dei  fossili  che 
|MM  Hotin  presento,  contribuirà  a  dimostrare  che  sono  giustificate  anche 
pur  r  ApptMiiiino  romagnolo,  ((uelle  suddivisioni  proposte  dai  geologi 
p**r  il  toi /iario  superiore  delle  altre  parti  d'  Italia,  Io  ritengo  per 
hn'ujo  cJiti  lo  localitii  fossilifere  i)iù  ricche,  presentino  caratteri  fau- 
Uiftìm  uiJiistan/a  tipici  e  distinti,  da  legittimare  tali  divisioni. 

Hpiiì^sUtv  la  ragione  di  essere  di  questa  breve  nota,  vengo  ad  espor- 
rti i  riwnliuti  dolio  mie  ricerche. 
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Kimettendo  ad  altro  tempo  lo  studio  dei  terreni  che  sollevarono 
le  più  forti  discussioDÌ,  ho  limitato  per  ora  l' indagine  ai  luoghi,  che  lo 
Scarabelli  prima  (^),  poi  il  Prof.  Toldo  ('),  indicarono  come  maggior- 
mente fossiliferi.  Risultato  di  questa  indagine  è  stata  la  scoperta  di 
un  notevole  numero  di  forme  di  zona  salmastra,  e  nei  punti  già  cono- 
sciuti e  in  regioni  vicine.  Queste  località  fossilifere  si  trovano,  come  ho 
già  accennato,  lungo  la  catena  dei  Gessi,  fra  le  vallate  del  Santerno, 
del  Senio  e  del  Lamone.  Non  mi  fermerò  a  parlare  della  formazione 
gessoso-solfifera  delP  Appennino  romagnolo  in  generale,  dei  suoi  rapporti 
stratigrafici,  delle  varietà  litologiche  che  presenta,  dopo  quanto  hanno 
scritto  in  proposito  o  per  esteso,  il  Capellini,  lo  Scarabelli,  il  Sacco,  e 
per  ultimo  il  prof  Toldo.  Per  nempHce  schiarimento  topografico,  noto 
che  le  località  dei  Crivellari  presso  Rivela,  uno  dei  punti  estremi  da 
me  esplorato,  situato  sulla  destra  del  torrente  Senio,  e  ove  è  massimo 
r  affioramento  fossilifero,  trovasi  al  centro  di  quella  gran  lente  seleni- 
tosa,  che,  dalla  vallata  del  Sillaro,  va  a  quella  del  Montone.  Appena 
passato  il  torrente  Senio,  contro  Rivola,  andando  verso  le  case  chiama- 
te Crivellari,  si  incontrano  gli  strati  superiori  dei  gessi,  che  sono  qua 
e  là  coperti  da  una  marna  argillosa  cenerina.  Questa  marna,  per  quanto 
non  contenga  fossili,  io  ritengo  debba  riferirsi  al  pliocene.  Il  gesso  è 
cristallino  e  nei  punti  più  esposti  e  scoperti  presenta  degli  interessanti 
fenomeni  di  erosione  superficiale  :  l' inclinazione  media  é  di  circa  28^' 
N.  e  la  direzione  prevalente  NE-SW.  E'  su  questi  banchi  gessosi,  e  spe- 
cialmente verso  la  cresta  della  collina,  che  si  trovano  sparsi  dei  blocchi, 
0  meglio  croste,  di  selce  piromaca,  in  cui  lo  Scarabelli.  cosi  afferma  il 
Toldo  nel  lavoro  citato  (').  trovò  le  prime  Melanopsis  Bonella  Sism. 

Per  verità  io  non  ho  trovato  nella  selce  questo  fossile,  vi  ho  tro- 
vato invece,  e  comune,  un  gasteropode,  che  riferisco  genericamente  a 
una  Hydrobia. 


(^)   SCABABELU  G.   *-    Op,     cU. 

(*)  Toldo  G.  —  Straii  a  Congerie  nelle  vicinante  d'  Imola,  Boi.  d.  Soc 
Geol.  It,  voi.  XVn,  fase.  4.,  pag.  200,  1898- 

Idem.  —  Note  preliminari  sulle  condizioni  geologiche  dei  Contrafforti  A- 
petminieiy  compresi  fra  il  Sillaro  ed  il  Lamone.  Imola,  Tip.  Coop.  Paolo  Ga- 
iMti,  1904. 

(*)  ToLOO.  Op,  cit.  —  Veramente  lo  Scarabelli  nella  sua  prima  memoria  in 
Boi.  8Ìoc.  0€ol.  Frano.  Voi.  I,  Vili,  1851,  dice  che  si  trovarono  nella  selce:  Palu- 
fitftfiM,  Oyclostomes, 
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Proseguendo  verso  i  Crivellarì,  si  trova  un  piccolo  burrone,  in  cui 
gli  strati,  messi  a  nudo  per  venti  o  trenta  metri,  si  presentano  in  se- 
zioni verticali  o  quasi,  tali  da  permettere  uno  studio  minuto  e  accurato. 

In  fondo  al  burrone  si  trova  una  roccia  micro-cristallina,  la  cui  po- 
tenza non  è  possibile  determinare,  tenera,  giallo  -  miele,  in  cui  è  facile 
riconoscere  una  varietà  di  gesso.  Su  questa  roccia  posa,  perfettamente 
concordante,  uno  strato  dello  spessore  di  qualche  metro,  di  un'  argilla 
verdastra  fina,  quasi  untuosa  al  tatto,  contenente  concrezioni  calcaree 
pisolitiche,  e  in  tutti  i  luoghi  da  me  esplorati,  priva  di  traccio  organi- 
che. Solo  in  un  punto,  in  alto,  dove  vi  è  il  passaggio  ad  un  terreno 
di  natura  diversa,  ho  trovato  numerosi  frammenti  di  bivalvi  indeter- 
minabili. Ma  poiché  si  trova  appunto  al  contatto  di  due  terreni,  alme- 
no diversi  d'  aspetto,  non  si  può  affermare  che  appartengano,  o  si  deb- 
bano ascrivere,  all' una  piuttosto  che  all'altra  formazione.  Questa  argil- 
la verdastra,  oltreché  ai  Crivellari,  1'  ho  trovata  in  altri  punti  della  re- 
gione studiata,  e  sempre  avente  gli  stessi  rapporti  coi  terreni  che  le 
stanno  sopra  e  coi  sottostanti  :  in  modo  rilevante  la  vediamo  fra 
il  Santerno  e  il  Senio,  poco  lontano  dalle  Banzole,  pure  al  contatto 
coi  banchi  gessosi.  Questa  argilla  verdastra,  in  alto,  fa  passaggio  insen- 
sibilmente ad  una  marna  discretamente  sabbiosa,  scura,  spesso  addi- 
rittura nerastra,  abbastanza  dura  e  compatta,  ricchissima  di  fossili:  in 
questa  marna,  che  ai  Crivellari  ha  circa  un  metro  di  potenza,  si  rac- 
colgono in  gran  copia  le  forme  caratteristiche  delle  zono  ^'al mastre.  Le 
Congerie  e  i  Cardium,  sono  i  generi  più  comuni  :  le  prime  in  ottimo 
stato  di  conservazione  :  i  secondi  meno,  spesso  anzi  ridotti  a  cumuli  d 
detriti  indeterminabili.  Le  M'I.inopsis  pure  sono  abbastanza  comuni,  non 
molto  le  Melanie  :  le  Neritine  relativamente  rare,  rispetto  agli  altri  fos- 
sili citati. 

Non  ho  bisogno  di  insistere  e  far  rilevare,  come  sieno  queste  le  for- 
me tipiche  che  distinguono  i  più  classici  giacimenti  italiani  (^).  Non  in 
tutti  i  punti  ove  appare,  la  marna  scura  offre  eguale  ricchezza  di  fos- 
sili :  anzi  all' infuori  del  giacimento  dei  Crivellari,  si  pnò  considerare 
relativamente  povera.  Però  in  tutte  le  località  si  presenta  con  gli  stes- 
si caratteri  stratigrafici  e  litologici  e  con  qualche  forma  bene  caratteri- 
stica. E'  stratificata  in  modo  evidente,  e  concorda  coi  gessi,  coi  quali  si 


{^)  I'amanelli  P.  —  Monografia  degli  strati  pontici  del  miocene  superiore 
§^W  hait'i  Settetitrionale  e  ceììirale  -  nelle  Memorie  della  R.  Acc.  di  So.  Let.  e 
kx.  di  Modena.  Tom.  IV,  Ser.  II. 
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può  dire  sìa  in  contatto  per  mezzo  dell'  argilla,  di  cui  ò  la  continua- 
zione. La  scoperta  degli  strati  a  Congerie  fatta  dallo  Scarabelli  in  questa 
località,  era  limitata  alla  destra  del  torrente  Senio:  continuando  le  e- 
splorazioni  sulla  sinistra,  ho  avuto  la  ventjra  di  riscontrare  la  stessa 
formazione  in  diversi  ponti,  di  modo  che  possiamo  ritenere  che  la  zona 
salmastra,  se  non  continua,  si  estendeva  però  anche  per  tatto  il  tratto 
compreso  fra  le  due  vallate  del  Santemo  e  del  Senio. 

Un  primo  luogo,  passato  il  Santemo,  è  poco  oltre  il  Rio  Sgarba. 
Pochi  i  fossili  che  ivi  si  trovano  :  qualche  Congeria  mal  conservata  e 
qnalche  frammento  di  altra  bivalve.  Continuando  per  il  piccolo  Rio  che 
con«!uce  alle  Banzole,  troviamo  nuovamente  la  marna  nerastra  con  i/e- 
lanopsis,  e  più  avanti  a  Nord  di  Casa  Lavrera,  nel  Rio  dei  Ronchi,  ap- 
pare ancora  una  volta  lo  strato  caratteristico,  abbastanza,  potente  e 
ricco  di  Congerie. 

Qui  torna  acconcio  osservare,  come  questi  diversi  strati  non  siano 
mai  tra  loro  aniti,  nò  siano  mai  molto  estesi  sopra  i  banchi  gessosi. 
Dove  essi  mancano,  le  marne  o  argille  plioceniche  tipiche,  poggiano  di- 
rettamente sai  gessi.  E'  danqae  ragionevole  supporre  che  si  siano  qui 
ripetute  le  stesse  condizioni  che  si  sono  verificate  in  altri  consimili  gia- 
cimenti, le  zone  salmastre  nella  ultima  fase  emersi  va  del  miocene  su- 
periore, non  erano  continue  su  tutta  una  determinata  formazione  gessoso- 
sol£fera,  ma  limitate  a  singole  depressioni  originate  appunto  da  conti- 
gui sollevamenti  di  strati. 

Continuando  a  passare  in  rassegna  i  terreni  che  ci  presenta  la  lo- 
calità dei  Crivellari,  poiché  quivi  la  surie  ò  più  completa  e  meglio  rap- 
presentata, vediamo  che  sopra  la  marna  scura  a  Congerie,  sta  un  banco 
di  pochi  metri,  di  una  marna  biancastra,  che  si  frantuma  facilmente  in 
grossi  poliedri.  Al  contatto,  la  marna  bianca  presenta  dei  curiosi  prolun- 
gamenti che  si  internano  nella  sottostante  marna  nera  :  si  direbbe  cbe 
al  suo  depositarsi,  la  poltiglia  fangosa  sia  aridata  a  riempire  numerose 
screpolature  esistenti  nel  terreno  più  antico,  formante  da  letto  al  de- 
posito recente.  In  questo  terreno  non  si  avverte  una  sensibile  stratifi- 
cazione; vi  si  notano  grandi  accumulazioni  di  foraminifere:  notevoli  le 
Cristellariae  e  le  Nodosariae  di  grandi  dimonsioni.  Altri  fossili  comuni 
sono  Flahéllum  avicula  Mich.  la  Limea  strigUlata  (Brocch.).  Questo  ter- 
reno termina  in  alto  con  un  banco  di  circa  due  metri  di  potenza  di  una 
melassa  assai  sabbiosa  e  friabile,  nella  quale  pure  non  troviamo  una 
vera  e  propria  stratificazione,  e  dove  non  si  rinviene  che  V  Ostrea  co- 
chUar  (Poli).  Con  questo  si  chiude  la  serie  dei  terreni  nel  burrone  dei 
Crivellari,  ove  ò  il  notevole   giacimento  di  fauna  salmastra.    Più  a  N. 
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a  qualche  centinaio  di  metri,  e  apparentemente  sopra  i  terreni  ora  ri- 
cordati, appaiono  le  argille  plioceniche  tipiche,  coi  noti  e  soliti  fossili 
che  le  distinguono.  Qaesta  intera  serie  di  terreni,  o  almeno  qualche 
membro,  riscontriamo  sempre  nelle  diverse  località  citate,  fra  il  Senio 
ed  il  San  temo. 

Senza  alcun  dubbio  gli  ultimi  tre  terreni  di  cui  ho  sopra  parlato, 
cioè  la  marna  biancastra,  la  molassa  sabbiosa,  e  le  argille,  apparten- 
gono alla  stessa  formazione  pliocenica.  La  molassa  non  può  certo  esse- 
re scambiata,  per  quanto  litologicamente  oon  diversifichi  molto,  con  la  j 
molassa  dell'  8 stiano  propriamente  detto,  molassa  che  è  molto  pìi!i  j 
a  Nord  dei  terreni  in  esame  :  tutt'  al  più,  riferendoci  a  quanto  ho  ripetuto  j 
pili  volte,  si  potrebbero  riscontrare  fi  a  le  due  formazioni  delle  analogie  I 
batimetriche.  Qui  adi  si  debbono  ritenere  semplici  varietà  litologiche  lo-  | 
cali,  limitate  a  qaalche  tratto  del  territorio  imolese.  ! 

Ciò  posto,  nella  nota  dei  fossili  ohe  preseoto  si  potrebbero  riunire 
nello  stesso  elenco  i  fossili  dei  tre  orizzonti  geologici:  ma  poiché  li  ho 
trovati  distinti,  e  li  ho  tenuti  distinti  nella  raccolta,  così  credo    oppor-  I 

tuno  trascriverli  in  elenchi  separati.  Ciò  è  più  rispondente  allo  stato  in 
cui  si  trovano  in  natura  :  e  la   massima    scrupolosità   nelle  indicazioni  ! 

dei  rinvenimenti  non  e  mai  superflua.  l 

Fossili  delle  marne  scure  sovrastanti  ai  Gas.si.  i 

1).  Dreissena  simplex  (Barb.).  —  E'  il  fossile  piò  comune  negli 
strati  di  Rivela  :  meno  comune  negli  altri  giacimenti  dell'  imolese. 

E'  una  forma  molto  variabile  :  dalla  D.  simplex  tipica,  si  passa 
quasi  insensibilmente  alle  forme  co '(tate  e  allungate  sul  tipo  delle  D. 
clavaeformis  (Krauss^. 

2).  D.eis'iRna  dtibìa  (Mayer).  —  Corrisponde  perfettamente  alla 
descrizione  e  figure  date  dal  Fontannes  (0-  Piò  alla  v.  ferreolensis 
Fontannes,  che  alla  àubia  tipica.  Vi  r  ferisco  anche  piccole  forme  che, 
salvo  per  le  dimensioni,  corrispondono  esattamente  per  tutti  gli  altri 
caratteri. 

Questo  specie  si  avvicina  alla  D,  clavaeformis  (Krauss),  che  nei 
giacimenti  italiani  accompagna  la  simplex  :    pure    ho  preferito,    per   la 


Cj  Fontannes.  —  «  Les  moUusques  pltocènes  de  la  Vallèe  du  Rhòne  et  du 
RoussiUon,  —  Tome  socond  —  Paris,  Savy,  Libraire,  1879-82,  pag.  140,  PI. 
Vili.,  fig.  11,  12,  17. 
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maggiore  corrlspondeDza,  riferirla  al  tipo  del  bacino  del  Rodano.  E* 
comuuidsima  presso  Ri  vola  :  meno  negli  altri  luoghi  citati. 

3).  Dreissena  amigdaloidesj  v.  graeeata  Fontaones.  —  Nei  depositi 
deirimolese  trovasi  tanto  la  forma  tipica  dei  giacimenti  italiani,  qoan- 
to  la  varietà  della  vallata  del  Rodano.  Del  resto  si  può  ripetere  qai 
quanto  si  è  detto  per  la  D,  dubia  (Mayer):  che  cioè  se  non  si  tenesse 
ia  considerazione  che  uei  giacimenti  italiani  si  è  trovata  solo  la  ami- 
ffdjloides  tipica,  figurata  d<&l  Capellini,  (^),  si  potrebbero  ascrivere  tutte 
le  forme  trovate  nelP  Imolese,  al  tipo  del  Rodano.  Dalla  simplex  alia 
amigdaloides,  si  trovano  forme  di  passaggio,  tanto  che  riesce  difficile 
r  assegnazione  dei  termini  intermedi. 

4).  Dreissena  latiuscula  (Mayer).  —  Per  qaanto  la  D.  amigdaloi- 
des  sia  vicina  alU  latiuscula,  e  che  sia  propria  dei  giacimenti  italiani, 
tuttavia  trovo  opportuno,  per  identità  di  forme  e  di  dimensioni,  di  ri- 
ferire al  tipo  del  Mayer  descritto  e  figurato  dal  Fontannes  (<),  alcuni 
fossili  dei  Criveilari.  Non  comune  come  la  simplex  e  la  dubia^  ma  ab- 
bastanza abbondante,  nelle  marne  scure  del  giacimento  presso  Rivela. 

6).  Dreissena  clavaeformis  (Krauss).  —  E'  la  meno  comune  del 
giacimenti  imolesi,  di  quante  ho  citato. 

Oltre  a  queste,  si  trova  numerosissima  una  Dreissena  che  non  so 
riferire  a  nessuno  dei  tipi  descricù  e  figurati  dagli  aut  ri.  Presenta,  a 
circa  due  terzi  della  sua  larghezza,  uiia  costola  sporge ntis^i ma  che  fa 
prendere  alla  valva,  nella  sua  sezione  trasversale,  una  forma  triangola- 
re marcatissima.  Prima  di  descriverla  come  nuova  specie,  desidero  con- 
frontarla con  buoni  esemplari  di  qualche  classico  giacimento. 

6).  Adachna  Scarabellii  (Gap.)  —  Non  corrisponde  esattamente  alla 
descrizione  e  figura  che  ne  dà  il  Capellini.  Le  coste,  per  quanto  si  può 
vedere  dagli  esemplari  non  molto  buoni,  sono  in  numero  un  po'  supe- 
riore. Inoltre  non  sono  uniformi  nelle  diverse  aree  della  valva,  ma  vanno 
aumentando  nella  parte  anteriore,  raggiungendo  all'  estremo  il  doppio 
di  larghezza  delle  coste  della  parte  posteriore.  Conseguentemente,  sem- 
brano più  piatte  anteriormente  che  posteriormente.  Ad  ogni  modo  le 
differenze  non  mi  sembra  siano  tali,  da  indurre  a  una  nuova  distinzione 
specifica.  In  certi  punti  ai  Criveilari,  la  marna  ò  impastata,  per  cosi 
dire,  con  tritumi  di  questa  bivalve. 


(^}  Capbllini  Q.  —  Oli  strati  a  congerie  e  le  marne  compatte  mioceniche 
dei  dintorni  d' Ancona,  in  atti  Roalo  Aooadomia  dei  Lincei.  Serie  8%  voi.  Ili, 
1879,  pag.  14,  tav.  I,  fig.  5-8. 

O  VimàMsts  P.  —  (^.  ciU,  pag.  141,  PL  VUI.  fig.  15-17. 
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7).  Adachna  carinata  (Desh.).  —  La  carena  ò  assai  sviluppata.  E' 
comuoissima  in  tatti  ì  depositi  a  Congerie. 

8).  Adachna  protracta  (Eich.).  —  Vi  riferisco  un  gran  numero  di 
esemplari  trovati  nel  giacimento  di  Rivela.  Ma  per  il  cattivo  stato  di 
conservazione,  ho  dei  dubbi  sulla  giustezza  del  riferimento  specifico. 

9).  Adachna  Bollenense  (May.).  —  Non  raro  a  Ri  vola. 

20j.  Adachna  ap.  —  Alcuni  esemplari,  forse  di  specie  diverse,  non 
riferìbili  alle  precedenti.  L^  assieme  dei  caratteri  indurrebbe  ad  avvici- 
narla al  gruppo  deir  ^.  c.irinata  (Dech.). 

11).  Neritodonta  muiinensis,  (D' Anc).  —  E'  un  fossile  comune, 
specialmente  nel  giacimento  dei  (3rivellari  presso  Ri  vola.  Generalmente 
ha  dimensioni  molto  ridotte.  Non  in  tutte  sono  conservate  le  caratteri- 
stiche ed  eleganti  ornamentazioni  che  adornano  le  spire.  La  troviamo 
tanto  nei  depositi  sulla  destra,  quanto  in  quelli  sulla  sinistra  del  tor- 
rente Senio. 

11)  Striatella  tuhercuUU  (Muli.).  — Vi  è  la  tipica  e  altra  a  tuber- 
coli assai  ridotti.  Non    comune. 

12).  Lyrcaea  narzolini  (Bon.).  —  E'  comnnissima.  Vi  sono  diverse 
forme  :  la  tipica  del  Bonelli  figurata  dal  Sacco  che  ne  riporta  1*  indi- 
retta diagnosi  del  D'  Archiac  ('),  e  varietà  comparabili  alla  v.  agaten- 
si8  del  Pantanelli  (*)  Con  (queste,  troviamo  promiscuamente  piccole  Me- 
fttnoititj  in  cui  il  rilievo  al  margine  inferiore  dell' anfratto,  è  mancante 
n  à  niijUo  ridotto:  forma  che  sono  rappresenta-e  dalla  narzolina  v.  eca- 
ritiftt  i  Font.;.  Si  trova  pure  la  varietà  di  notevoli  dimensioni  parago- 
nftltili  alla  v.  Doderleini  del  Pantanelli  (•*). 

Fossili  delle  marne  biancastre  indurite 
sopra  gli  8trati  a  congerie. 

J      No  dosar  ia  communis  d'  Orb    — 
)th  Nodosaria  rapJrinistrum  d'  Orb.  — 
iH}.  Lingaìlna  costata  d'  Orb.  — 
A  ,    Cristellaria  aculeatu  d'  Orb.  — 
6).   Cristellaria  cuUrata  (Montf.)  — 


[' \  Sacco  F.  —  Molluschi  tcrx,iari  del  Piemonte  e  della    Liguria.    —    Part. 
svilì.  |.ag.   12,  fig.  20,  20  bis. 

i'ì  Tanianklu  D.  —  Mrlan.  foss.  e  via.  d*  ItaL  p.  78. 
t^j  Idem.  —  Op,  cu.,  pag.  78,  fig.  5  o  7. 
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Questi  sono  i  foraminiferi  pid  comnni  e  che  si  avvertono  per  le  loro 
notevoli  dimensioni.  Troviamo  poi  le  accumulazioni  di  foraminiferi  di 
cui  ho  parlato  prima,  fra  cui  predominano  la  BilocuUna  hulhides  d*  Orb., 
la  Glohigerina  bulloides  d'  Orb.,  V  Orbulina  universa  d*  Orb.,  Nodosaria 
bacillum  Defran.  Interessante  il  rilevare  le  notevoli  analogie  che  esi- 
stono fra  questa  fauna  a  rizopodi,  e  quella  corrispoodente  delle  argille 
plioceniche  di  Sivizzano  nel  Parmense,  pure  sovrapposte  a  fauna  sal- 
mastra Q), 

6).  Trochocyathus  ap,  ind.  —  Un  solo  esemplare,  e  non  ben  con- 
servato. 

7).  Flahellum  avicula  Micht.  —  Gli  esemplari  delP  imolese,  sono  a 
calice  molto  espanso  :  quindi  si  possono  riferire  o  alla  forma  tipo  di 
Michelotti,  o  alla  v.  royssiana  Mil.  Ed.  et  H.  illustrati  dal  Simonel- 
li  (').  Non  è  raro  nel  giacimento  presso  Rivola. 

9).  Flahellum  cfr.  extensum  Mchn.  —  Raro. 

10).  Limea  strigliata  (Brocch.).  —  Comune. 

11).  Pecten  opercularis  L.  --  Ne  ho  trovato  un  solo  esemplare,  e 
assai  corroso  :  perciò  dubbia  è  la  'determinazione. 

12).  Nucula  sulcati  Bronn.  —  Si  trova  assieme  alla  tipica,  la  v. 
triangularis  Sacco,  che,  oltre  la  forma  generale  un  po'  diversa,  ha  pure 
un'  ornamentazione  più  marcata.  —  E'  comune. 

13).  Dentalium  gadus  Mont    —  Raro. 

14).  Dentalium  sexangulum  Scbr.  —  Raro. 

15).  Dentalium  vulgare  (Da  Costa).  —  Vi  riferisco  un  solo  esem- 
plare :  ò  diritto,  e  le  coste  lungitudinali  per  numero  e  dimensioni,  cor- 
rispondono a^li  esemplari  illustrati  dal  Sacco  (^). 

16).  Diacria  trispinosa.  (Les.).  —  E'  1*  unico  pteropode  trovato 
nella  marna  biancastra.  Tutti  gli  altri  si  rinvengono  nelle  sovrastanti 
argille  turchine  tipiche  del  pliocene.  Sono  diverse  impronte  abbastanza 
ben  conservate. 

Tossili  dello  strato  sabbioso  sopri  le  marne  biancaste. 

1).  Pycnodonta  cochlear  (Poli).  —  E'  di  forma  naviculariSf  e  col 
guscio  piuttosto  gracile.  Abbastanza  comune. 


{^)  SiMONELLi  y.  -  Sopra  due  nuovi  pteropodi  delle  argille  di  Sivixxano  nel 
Parmense  ìq  Boi.  d.  Soc.  Gool.  lUl.  voi.  XV  (1896)  fase.  2. 

(')  Idem.  —  AntOMi  neogenici  del  Museo  parmense  in  Palaeontographia  Ita^ 
liea.  —  Voi.  II,  pag   187-188,  tar.  XXIII,  fig.  2,  3. 

C)  Saooo  F.  -  Qp.  «^  part.  XXU,  pag.  9S-101,  tav.  VIU,  1-5. 
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Fossili  delle  argille  pliockkiche  tipiche 
sovrastanti  alle  marne  biancastre. 

1).  Frondicularia  alata  d'  Orb.  — 

2).  Frondicularia  a^mularis  d'  Orb.  — 

3).  Alectryonia  tauropjrva  Sacco.  —  Si  trova  un  po'  distante  dalla 
zona  salmastra,  alla  sommità  della  collina  a  nord  del  burrone  con  fìiuna 
a   Congerie, 

4).  Limea  strxgiUifa  (Br.).  —  Le  costicine  trasversali  sono  più  ac- 
centuate di  quelle  che  adornano  gli  esemplari  figurati  dal  Sacco,  {pp, 
ciL  part.  25,  fig.  21,  tav.  6,  fig.  4-7):  vi  sono  pure  visibilissimi  cor- 
doncini, nel  senso  dell'  accrescimento  delle  valve. 

5).  Paeudoamussium  ohlongiim  (Phil.)  —  Pleuronectia  comitaius 
Font.  —  Corrisponde  assai  più  alla  figura  che  ne  dà  il  Sacco,  che  a 
quella  data  dal  Fontauaes.  (Sacco,  op.  ci7.,  |)art.  24,  pag.  52,  tav.  XIV, 
fig.  40-45    —  Fontannes,  op,  cit.,  pag.  250,  PI    XIIT,  fig.  3). 

E'  assai  comune.  Come  osserva  il  Fontannes,  questa  specie  è  ca- 
ratteristica della  base  del  pliocene.  (Zancleano  di  Seguenza)  :  egli  pure 
ne  ha  raccolto  nel  classico  vallone  della  Morra  alla  base  delle  marne 
grigie,  direttamente  sovrapposte  agli  strati  a  Congene»  Gli  esemplari 
giovanili,  hanno  la  forma  più  allungata,  (il  che  è  stato  osservato  pure 
dal   Sacco). 

6).  Tellina  elliptlca  (Br).  —  Gli  esemplari  che  possiedo  sono  po- 
chi e  sciupati  :  quindi  la  determinazione  è  dubbia 

7).  Corhula  gihbu  (Oliv.).  —  L'  ho  trovata  alla  sommità  della  for- 
mazione studiata.  Alcune  possono  identificarsi  con  la  forma  tipo  del- 
l' Olivi,  descritta  e  figurata  dagli  autori  :  altre,  più  allungate  e  quasi 
liscie,  potrebbero  riferirsi  alla  v.  pseudolaevis  Sacco.  (Sacco,  op.  ct< , 
part.  XXIX,  pag.  36,  tav.  IX,  fig.  10,  11). 

8).  Teredo  norveglca  Spengi.  —  Numerose  impronte  :  in  molti 
campioni  si  conserva  il  guscio  calcareo. 

9).  Valvata  sp.  —  Un  solo  esemplare  e  mal  conservato.  Per  1'  or- 
namentazione, e  caratteri  generali  potrebbero  forse  riferirsi  alt?.  Tour- 
noueri  Gap.  :  ma  non  arrischio  una  determinazione  specifica,  trattandosi 
di  un  solo  esemplare  in  cosi  cattive  condizioni. 

IO)   Aporrhais  pesp decani  (L.)    — 

11).  Sveltia  varicosa  (Br.)  —  Assai  più  a  Nord  delle  marne  a  Con- 
geri'^  in  piena  formazione  pliocenica  tipica. 

12)    Svdtia  tribulus,  (Br.).  —  Assieme  al  precedente. 
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13).  Hyalaea  gypsorum  Bell.  —  H  Sacco  nel  sao  «  Catalogo  pa- 
leontologico del  bacino  t^ziario  del  Piemonte.  Roma,  1889.  »  riporta 
questa  specie  come  propria  del  solo  messiniano.  Neil'  imolese,  posso  as- 
sicarare  che  passa  nel  pliocene  :  è  anzi  una  forma  relativamente  comu- 
ne nelle  argille  cenerine  o  turchine  plioceniche,  che  stan  sopra  gli  strati 
a  Congerie.  Si  raccoglie  tanto  sulla  sinistra,  che  sulla  destra  dei  Senio 
e  del  Santemó,  sopra  i  gessi.  Ne  ho  degli  esemplali  assieme  al  Pseu- 
doamussium  oblongum  (Phil)  e  alla  Diacria  trispinosa  Les.  Con  que- 
st'  ultima  si  trova  in  nidi,  in  grande  quantiità. 

14).  Diacria  trispinosa  Les.  —  E'  comune  quanto  la  precedente,  colla 
quale,  come  si  è  detto  sopra,  si  trova  spesso  unita  in  grandi  accumula- 
zioni. 

16).  Balantium  sp. 

16).  Vaginella  sp.  —  Con  gli  pteropodi  nominati,  si  trova  pure  una 
HyaleOj  prossima  alla  gypsorum,  ma  ohe  ha  abbastanza  caratteri  diffe- 
renziali, per  essere  tenuta  da  essa  distinta.  La  parte  ventrale  è  perfetta- 
mente liscia,  assai  globosa,  e  mancano  o  sono  ridottissime,  le  punte  della 
estremità  posteriore.  Per  l'aspetto  generale,  convessità,  ripiegamento  verso 
r  apertura  boccale,  si  accosta  alla  revoluta  Bell.,  da  cui  però  diversifica 
per  molti  altri  caratteri.  Mi  propongo  di  dare  una  descrizione  più  com- 
pleta quando  io  venga  in  possesso  di  esemplari  meglio  conservati.  Sono 
del  resto  convinto  che  con  nuove  ricerche,  si  potrà  arrichirò  la  paleon- 
tologia locale,  con  forme  di  pteropodi  t'ecosomi,  non  ancora  descritte. 
Questo  lo  deduco  dagli  innumeri  e  diversi  frammenti  che  ivi  si  trova- 
no, che  se  sono  indecifrabili,  sono  tuttavia  un  indizio  sicuro  della 
ricchesza,  in  quei  giacimenti,  di  molluschi  spettuiti  a  questo  gruppo. 

Qàbmetto  Geologico  della  R,  Umverstià  di  Parma.  Marxo  1906, 
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IV. 

Di  alcune  Lcpidociclinc  eoceniche 
della  Sicilia 


Nota  del  Dott.  G.  Checchia  -  Rispoli 
(Con  tavola  III) 


Scopo  della  presente  Nota  paleontologica  è  la  illastrazione  dì  alcune 
forme  di  Lepidocicline  eoceniche  della  Sicilia,  già  da  noi  in  parte  pre- 
ventivamente annunziate  in  altri  lavori  anteriori.  Pensando  che  la  loro 
pubblicazione  potrebbe  essere  utile  allo  sviluppo  dello  studio  delle  Or- 
bi toidi,  ohe  ha  richiamato  in  qaesti  ultimi  tempi  T  atcenzione  di  molfi 
studiosi,  m' affretto  ad  illustrarle  limitando  per  ora  lo  studio  alle  for- 
me da  me  rinvenute  in  una  sola  località. 

Le  Lepidocicline  che  formano  V  oggetto  di  questo  lavoro  proven- 
gono dalle  località  Rocca  ed  Impalastro  nei  dintorni  di  Termini-Imerese, 
in  provincia  di  Palermo,  e  mi  furono  comunicate  in  istudio  dal  prof. 
Saverio  Ciofalo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  riportare  qui  la  serie  dei  lavori  che 
riguardano  i  depositi  eocenici  di  quella  regione,  i  quali  fanno  parte  della 
grande  formazione  delle  argille  scagliose,  tanto  estese  in  Sicilia,  e  da  noi 
e  da  tanti  altri  prima,  già  riferita  alP  Eocene  superiore  (^)  ;  ma  per  il 
nostro  scopo  basterà  piuttosto  riportare  la  lunga  lista  dei  fossili,  che 
a'^compagnano  le  Lepidocicline  e  che  riuscimmo  a  dotermioare  sia  sul 
materiale  esistente  nel  Museo  di  Geologia  della  Università  di  Palermo, 
che  8u  quello  gentilmente  offertomi  in  varie  volte  dal  sunnominato  prof. 
S.  Ciofalo  e  che  fa  pure  parte  delle  collezioni  dello  stesso  Museo. 


{')  CiiicocHiÀ  -  Rispoli  0.  —  /  Foraminiferi  eocenici  del  Gruppo  del  Afonia, 
ludica  e  dei  dintorni  di  Gatenanuova  in  Provincia  di  Gatania,  (Boll.  Soc.  Geol. 
ItaL,  Voi.  XXIII,  fase,  l),  1904. 
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La  lista  dei  fossili  è  la  segaente  : 

1.  AlveoUna  ellipsoidalis  Schwg. 

2.  »  »  var.  lepidula  Schwg. 

3.  »  Oiofaloi  Checchia. 

4.  >  cfr.  ohlonga  d*Orb. 

5.  »  Canavarii  Checchia. 

6.  »         elongata  d' Orb. 

7.  »         Schwageri  Checchia. 

8.  >         Di'Stefanoi  Checchia. 

9.  Floiculìna  deeipiens  Schwg. 
10.  »  pasticillata  Schwg. 
IL  Nummulites  scabra  Lmk. 

12.  >  laevigata  Lmk. 

13.  ^  Tchihatcheffi  d' Arch. 

14.  »  perforata  d' Orb. 
16.             >  striata  d' Orb. 

16.  »  contorta  Desch. 

17.  »  Ouettardì  d'Arch. 

18.  Orikophragmina  Fratti  Michelin. 

19.  >  dispansa  Sow. 

20.  *  aspera  Gtlmb. 

21.  »  Siila  bchloth. 

22.  Stylocoenia  emaciata  M:  Edw.  et  H. 

23.  Cidaris  acicularis  d'  Arch. 

24.  »        subularis  d*Arch. 

25.  »        striato^granosa  d'Arch. 

26.  Porocidaris  pseudoserrata  Cotteau. 

27.  Scutellina  rotunda   Forbes. 

Da  qaesti  deposici  precisameate  provengono  le  Lepidocicline  :  esse 
vi  abbondano,  contrariamente  a  quanto  ho  affermato  in  una  mia  Nota 
preventiva.  Infatti  riuscimmo  a  distinguere  sinora  le  seguenti  tre  spe- 
cie 0  : 


(^)  Durante  la  correzione  delle  bozze  di  stampa  della  presente  Nota,  mi  venne 
dato  di  rinvenire  tra  il  materiale  a  nummaliti  del  Vallone  Tre  Pietre,  altra  località 
f>silifera  eocenica  presso  Termini-Imereso,  parecchi  esemplari  di  una  Lepidoci- 
dina,  che  sicaraoiente  costitaisoe  una  specie  nuova,  alla  quale  dò  il  nome  di  L. 
Silsesirii,  sperando  di  descriverla  ai  più  presto. 
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1905  Lepidocyclina  Ciofaloi  Checchia  Bispoli  —  Sopra  alcune   Alveoli- 

ne  eoceniche  della  Sicilia  (Palaeontogra' 
phia  Italica,  voi.  XI)  pag.  148. 

DIMENSIONI  : 

Diametro mm.      6-8 

Spessore »     2-2.6 

Non  conosco  di  qnesta  specie  che  la  forma  microsferica  (A). 

Orbitoide  di  piccole  dimensioni,  debolmente  gonfia,  con  nn  largo 
mammellone  poco  sporgente  nella  parte  centrale  ;  dal  margine  assotti- 
gliato. L' intera  superficie  della  conchiglia  è  coperta  da  una  fittissima 
grannlazRone  di  piccoli  tubercoli,  alquanto  più  piccoli  verso  la  periferia. 

L'apparecchio  embrionale  risulta  di  una  sola  loggia  circolare,  non 
molto  grande,  e  a  parete  non  molto  spessa. 

Le  ooncam orazioni  equatoriali  sono  embricate,  verso  V  interno  a 
forma  di  losanga  a  lati  incurvati,  verso  i  giri  mediani  la  parte  supe- 
riore delle  concamerazioni  è  ogivale  e  più  o  meno  tondeggiante.  Il  per- 
oorso  della  lamina  spirale  è  in  questa  specie  molto  regolare  e  molto 
chiaramente  si  scorgono  nello  spessore  di  essa  i  sottilissimi  canalicoli  I 
che  l'attraversano.  Le  concamerazioni  sono  di  piccole  dimensioni,  però  :: 
man  mano  che  a'  avvicinano  alla  periferia  s' ingrandiscono  e  1'  andamen- 
to della  lamina  ò  alquanto  meno  regolare. 

Pilastri  numerosi  e  poco  sviluppati. 

Lepidocyclina  planulata  (A)  Checchia. 

(Tav,  ni,  fig.  6-7-8.)  f. 

DIMENSIONI  :  •* 

Diametro mm.      5-7.  j^. 

Spessore »    0.  5  -  L  ;^ 

Lepidociclina  di  piccoli  dimensioni,  quasi    piatta,   sottilissima,    dal  ^^tr; 
margine  tagliente,  e  dalla  superficie  quasi  liscia.  rf;- 

L' apparecchio  embrionale  megasferico  è  grande:  esso   si   compone  <r  \ 

di  due  loggie  tangenti   interiormente.  La  esterna  è  di    forma    sabqua-  i:^^ 
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draogolare  coi  vertici  più  o  meno  largamente  arrotondati  e  a  parete 
spessissima:  T interna  pii  piccola,  rotonda  e  a  parete  più  sottile. 

Le  coQcamerazioni  equatoriali  hanno  la  forma  di  nn  esagono  molto 
rjgolare^  qaelle  periferiche  sono  più  schiacciate. 

La  lamina  spirale  è  spessa  ed  anche  in  qaesta  specie  ha  un  anda- 
mento molto  regolare. 

Mancano  i  pilastri. 

Rapporti  e  differenze.  —  La  L.  planulata  si  differenzia  dalla  L. 
Ciofaloi  oltre  che  per  i  caratteri  esterni,  soprattutto  per  la  forma  del- 
l'apparecchio embrionale,  che  è  biloculare,  e  per  quella  delle  concame- 
razioni  equatoriali,  che  è  esagonale,  invece  di  essere  a  losanga  od  ogivale. 

X^pidocyclina  hixnerensis  (B)  Checchia. 
(Tav.  Ili,  fig.  1-3). 

1905  Lepidocyclina  himerensis  Checchia-Rispoli  —   Sopra  alcune  AlveO' 

line  eoceniche  della  Sicilia j  pag.  148. 

DIMENSIONI: 

Diametro mm.     15. 

Spessore »        4. 

Orbitoide  di  grandi  dimensioni,  spessa,  molto  gonfia  nella  parte 
cdntrale,  dal  margine  ottuso  ed  ondulato  :  superfìcie  ricoperta  di  grossi 
B  radi  tubercoli  intramezzati  da  altri  più  piccoli  e  numerosi. 

Non  conosco  sin  qui  che  la  forma  microsferica  di  questa  specie  ; 
però  mi  è  stato  impossibile  di  poter  discernere  V  apparecchio  embrio- 
Eile  microsferico. 

Concamerazioni  equatoriali  piccole  e  giri  numerosissimi  :  le  conca- 
^6nzioni  dei  giri  centrali  e  mediani  sono  a  forma  di  esagono;  man  mano 
ìie  8Ì  va  verso  la  periferia  le  concamerazioni  si  fanno  più  grosse,  più 
ilt^  e  passano  ad  una  forma  nettamente  ogivale. 

Lamina  spirale  spessa  ed  il  suo  percorso  ò  meno  regolare  che  nelle 
specie  precedenti,  specialmente  verso  gli  ultimi  giri. 

Pilastri  pochi  e  robusti. 

Rapporti  e  differenze.  La  L,  himerensis  si  differenzia  dalle  pre- 
denti per  le  sue  maggiori  dimensioni,  per  il  maggiore  spessore,  per 
'  gran  numero  di  giri  e  per  le  concamerazioni  equatoriali  più  piccolo 
^  per  la  presenza  di  pochi  e  grossi  pilastri. 

Museo  Geologico  delV  Università  di  Palermo,  Gennaio  1906. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IH 


Fig.  1.  Lepidocyclina  himerensis  Ghecchia,  (B)  Grand,  nat. 

>  2.  »  »  Sezione  tangenziale. 

»    3.  »  »  Dettaglio  di  concamerazioni  periferi- 

che molto  ingrandite. 
»     4   LepidocyeUna  Ciofaloi  Checchia,  (A). 

>  5.  »  »        Sezione  tangenziale. 

>  6.  Lepidocyclina  planulata  Checchia,  (A). 

»     7.  »  »  Sezione  tangenziale. 

»    8.  »  »         Parte     iniziale    della    stessa    più    in- 

grandita. 
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V. 

La  fauna  degli  strati  a  Bellerophon 
della  Carnia. 


IìIemoria  di  Michlxe  Gortani. 
(con  tav.  IV,  V  e  VI). 


La  serie  permiana  delle  Alpi  Gamiche  è  abbastanza  ben  nota  da 
venticinque  anni  soltanto.  Nel  trentennio  precedente,  V  H  a  u  e  r,  il 
Foetterle,loStnr,ilPirona,ilSue8s,  loStache  e  il 
T  a  r  a  m  e  1 1  i  avevano  bensì  riconosciuto  la  presenza  nelle  nostre  Alpi 
di  formazioni  permiane,  ma  avevano  ascritto  a  questo  periodo  terreni 
siluriani,  devoniani  e  carboniferi,  mentre  le  assise  realmente  permiane 
«rano  invece  sempre  inglobate  nella  serie  triasica.  Al  Taramelli 
stesso,  che  dapprima  aveva  seguito  i  geologi  austrìaci,  toccò  il  vanto 
di  fissare  esattamente  in  Friuli  i  vari  membri  del  Permiano  e  del 
Trias,  dandone  nel  1881  un  quadro  che  rimane  anche  oggi  immutato. 

Sui  calcari  permocarboniferi  con  Fusuline  di  Goggau,  del   Trogko- 
fei  e  del  Col  Mezzodì,  che  rappresentano  il  piano  di  Àriinsk,  posa  una 
breccia  a  elementi  calcarei  rilegati  da  un  cemento  arenaceo  o  argilloso 
rosso  vinato.  Tale  breccia  è  nota  sotto  il  pome  di  breccia  di  Uggowitz 
elementi  e  cemento  contengono  spesso  gusci  di    Fasulioe;   il    cemento, 
molto  scarso  o  anche  mancante  in  basso,  diventa  copioso  nei  banchi  su 
periori.  Alla  breccia  di  Uggowitz  segue  un  conglomerato  quarzoso  gros 
solano,  con  cemento  arenaceo  e  micaceo  simile  al  precedente,  spesso   a 
elementi  un  po'  angolosi,  per  lo  più  di  colore  rossastro  ;   nella   letb^ra- 
tara  geologica  della  regione  è  noto  col  nome  di   Vemicano  ('),  ed  è  un 


(*)  Frbch  (Die  Kamhchen  Alpen,  Halle  1892-04,  pag.  338)  rigotta  por  questo 
conglomerato  il  nome  di  Veiirueano,  sopra  tiitto  per  V  età,  socondo  lui  indubita- 
bilmente carbonifera,  del  Verrucano  della  Verruca,  e  propone  il  nome  di  Conglo- 
merato di  Val  Oartkna  {Orddefier  Conglomerai).  Se  non  che  gli  stadi  roconti  di- 
mostrano che  il  Verrucano  del  Monte  Pisano  senza  dubbio  non  é  carbonifero,  e  in 
ogni  modo  il  nome  proposto  dal  Freon  non  va  assolutamente. 
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orizzonte  abbastanza  costante,  che  posa  direttamente  sui  terreni  più  an- 
tichi ove  manchino  i  calcari  e  le  brecce  con  Fusuline.  Verrucano  e 
breccia  di  Uggowitz  giacciono  sempre,  secondo  il  Frech  ed  il  G  c- 
y  e  r  ,  in  posizione  trasgressiva.  Ma  so  ciò  è  evidente  in  molti  punti 
delle  Alpi  Gamiche  settetriunali  e  orientali,  mi  sembra  però  che  nob  si 
verifichi  nella  Gamia  occidentale  :  probal»il mento  si  tratta  di  una  tras- 
gressione parziale,  da  rii^iiardarsi  forse  come  un  complemento  e  un'  e- 
stensione  della  carbonifera. 

Gon  gradi  insensibili  si  passa  dal  conglom;n'ato  quarzoso  alle  are- 
narie di  Val  Gardena,  qua^^i  stnipro  di  un  rosso  vinato  acceso  e  forte- 
mente micacee,  talora  con  intercalu/ioni  di  aì-:;illuscisti  micacei,  talcosi 
0  cloritici,  0  con  unccioli  caloarui  gialli  o  viMiìaslii  disf(»sti  in  strate- 
relii  0  lenti  sottili.  Il  colore  pi'i  a?ceso,  gli  elementi  spesso  più  minuti, 
la  maggiore  fragilità  o  la  mancanza  assoluta  di  fossili  distinguono  net- 
tamente queste  dalle  arenarie  di  Werfen.  I^a  loro  permicità  è  assicu- 
rata, oltre  che  dalla  j.usiziono  stratigrafica,  dall'analogia  litologica  con 
i  depositi  di  Funfkircheu  in  Un^heria,^  di  Mazon  presso  Neumarkt, 
della  Val  Trompia  e  di  varie  località  trentine,  dove  furono  scoperte  le 
finiti  desciitte  da  H  e  e  r  ,  G  u  m  h  e  1 ,  IS  t  u  r  ,  V  a  e  e  k  e  L  e  p s  i  u  s. 
Gon  il  conglomerato  Vrrrucanu  o  le  artnarie  di  Vi.]  Gardena  sono  con- 
nessi i  porfidi  quarziferi  e  le  jiortiriti  dei  monti  Jauken  presso  Kot- 
schach,  Gimon  e  Zonfplan  pr^^ssi)  Palnz/a  o  Ti  man,  e  ])ro])abilmente 
anche  dei  monti  Paularo,  Dinion  o  (ìenaula  presso  Pai  uzza  e  Paularo 
e  dello  Spin  sopra  Formeaso. 

E'  probabile  che  la  serie  finora  esi^osta,  limitata  in  basso  dalle  as- 
sise permooarbonifere,  rappresenti  il  Prrmiauo  inferiore  e  medio,  e  cor- 
risponda perciò  al  Rotliegend.  Ma  il  suo  termine  superiore  non  potè 
essere  ancora  fissato  es.ittamen^e,  man-anlo  f«»s<ili  determinabili  anche 
nei  primi  strati  della  fininazione  sueces^iva.  (^^uesta  si  inizia  in  alcuni 
punti  con  scisti  micacMÙ  grigio  o  bruno  gìallastii  o  con  sottili  strati  di 
calcare  marnoso  a  Foramiuiferi  e  Invaivi.  Ma  anche  dove  tali  strati 
compaiono,  essi  ce  .sano  ben  presto  per  dare  passaggio  alla  dolomia  ca- 
riata gessifera,  caratteristica  e  custantL^  in  tuita  la  j)arte  meridionale 
delle  Gamiche.  La  dolomia  si  presenta  come  uiia  i-occia  molto  facilmente 
erodibile,  polverulenta,  per  lo  ])iù  gi-i<:i;lo-gia]lastra,  a  tl|  o  brecciato  ; 
sembra  costituita  da  olomeuti  calcareo  marnosi  di  varia  natura,  lassa- 
mente rilegati  da  un  cemento  d<^lomiti('o.  K'  sovente  gessifera:  ad  essa 
sono  interstratificate,  massime  alla  hase,  lenti  di  gesso  e  marne  gessi- 
fere  che  non  di  rado  ne  sostituiscono  gli  strati  inferiori  e  sono  connes- 
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se  con  le  sorgenti  solforose  di  Malborghetto,  Lussnitz,  Ponteblja,  Die- 
rico,  Lorenzaso,  Anta,  Ravascletto,  Pcsarlis,  Sauris.  Il  gesso  è  bianco 
(molto  raramente  roseo,  come  in  qualche  punto  fra  Treppo  e  Li<?o3ullo), 
venato  di  grigio;  qua  e  là  presenta  geo  li  e  piccoli  depositi  di  zolfo, 
come  nella  Studena,  presso  Treppo  Gamie 3  noi  Ilio  del  Solfo,  e  tra 
Saaris  di  Sotto  e  di  Sopr»,  dove  un  tempo  fu  anche  scavato. 

Gli  strati  superiori  della  dolouiia  cariata  prima  si  alternano  e  quin- 
di passano  in  molti  luoghi  a  calcari  grigi  marnosi  o  dolomitici.  Chiude 
la  serie  mi  complesso  più  o  meno  potente  di  calcari  neri  o  nerastri, 
bituminosi  o  marnosi,  scistosi  e  compatti,  elio  corrispondono  al  vero 
orizzonte  a  BeUerophon,  e  ai  quali  si  uniscono  calcari  duri  e  grigio  cu- 
pi a  Crinoidi  e  intercalazioni  di  scisti  argillosi  e  carboniosi.  Dai  calcari 
è  lento  e  graduale  il  passaggio  alle  arenarie  del  Trias  interiore,  che  vi 
giacciono  sopra  in  corcordanza  perfetta. 

La  potenza  complessiva  di  tutta  la  serie,  anche  dove  è  meglio  svi- 
luppata, come  presso  Ligosullo,  non  arriva  ad  un  migliaio  di  metri.  Lo- 
calmente, per  quanto  mi  è  noto,  la  breccia  di  Uggowitz  può  giungere 
a  40  metri,  il  Verrucano  a  200,  lo  arenarie  di  V^al  Gardena  a  GOO,  e 
pure  a  GOO  la  dolomia  cariata  con  le  formazioni  annesse. 

I  terreni  permiani  ora  descritti  formano  una  zona  anulare,  qua  e 
là  interrotta,  intorno  alla  catena  principale  delle  Alpi  Gamiche  e  al 
complesso  delle  sue  rocce  paleozoiche  più  antiche.  La  cintura  ò  molto 
sottile  sul  versante  nordico  della  catena,  devo  sono  rappresentati  soltanto 
il  Verrucano  e  le  aroDarie  di  Val  Gardena  ;  ac(|iusta  invoce  il  suo  mag- 
giore sviluppo  nel  versante  meridionale,  e  sopra  tutto  verso  occidente, 
dove  spesso  compare  fino  a  contatto  con  la  zona  prealpina  nel  fondo 
delle  vallate,  e  si  collega  senza  interruzioni  con  la  nota  serie  permiana 
del  Comelico  e  del  Gadore. 

II  jSrof.  T  a  r  a  m  e  1 1  i  non  ebbe  la  fortuna  di  trovare  fossili  de- 
terminabili nelle  assise  permiane  del  Friuli.  E«^li  rammenta  soltanto  a- 
vanzi  di  Foraminiferi  da  Treppo  alle  casere  Tor.^.adia  (' ),  nuclei  di  bi- 
valvi presso  Gomeglians  ('^),  e  sezioni  di  conchiglie  presso  Dierico  e  sui 


(^)  OsseroaXiioni  stratù/ra fiche  stdle  vaili  drl  Bui  e  del  Gìnnrsù  in  Carnia. 
Ann.  se.  R.  Ist.  Tocn.,  Udino,  IV,  1870,  pag.  23. 

(*)  Caialogo  rcu/ionato  delle  rocce  del  Friuli.  Mora.  R.  Aco.  Lincei,  sor.  ;>,  I, 
1877,  pag.  31  ;  —  Spiegauoìie  della  Garta  ycolojica  del  Friuli.  Pavia  1881, 
pag.  57. 
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7.  Falde  del  M.  Tersadìa  presso  Salino.  —  Calcari  grigi  compat- 
ti zeppi  di  articoli  di  Orinoidi  e  con  Spiriferf  sp.,  pochi  metri  sotto 
le  arenarie  variegate. 

8.  Falde  del  M.  Tersadia  verso  Troppo  Gamico.  —  Calcari  neri 
finamente  stratificati,  con  Forarainiferi,  alla  base  della    serie  permiana. 

9.  Falde  del  M.  di  Rivo  di  fronte  a  Sutrio.  Arenarie  con  im- 
pronto di  bivalvi  e  calcari  neri  compatti  con  avanzi  di  Foraminiferi. 

10.  Presso  il  polite  di  Nojaris  (Sutrio).  —  Calcari  compatti  con 
fossili  ìmlet  ermi  nubili. 

11.  Monte  di  Sutrio.  —  Sezioni  di  conchiglie  nella  discesa  verso 
il  paese. 

1*2.  Tra  Form  caso  e  Sezzx.  —  Calcari  grigi  compatti  in  banchi 
di  mediocre  potenza,  superiori  alla  dolomia  cariata,  con  Àvicula  tf,  stria- 
to-e  os  fata  St. 

13.  Falde  del  !M.  di  ("lavain  di  Tronto  a  Ovasta  (case  Baùs).  — 
Calcari  marnosi  e  conip.itti  intorstratifìcati  alla  dolomia  cariata,  con 
Avicìilii  slriafo-cosfati  St.  var.  depresf^a  n.  f ,  Arìculopecten  ci'.  Trinkeri 
St.,  Dìpìoporn  BcUeruphontìs  Ivuth[)l.  Gli  strati  fossiliferi,  messi  a  nudo 
parecchi  anni  fa  per  1:\  cor^truzione  della  strada  provinciale  (circa  mezzo 
Km.  a  nord  di  Chialina)    sono  ora  coj)erti  di  terriccio  e  vogetazione. 

14.  Fra  Comei^ìiaus  ed  Entrampo.  —  Il  prof.  Tom  masi  si 
occupò  nella  sua  nota  preventiva  di  alcuni  Btiìli'rophon  raccolti  dal  prof. 
Wolf  in  un  calcare  nero  orifriastri),  <iuro  e  compatto,  «  noi  pressi  di 
Eatram|>o  e  Graziano,  sibnrbio  di  Conieglians  *.  Ora,  ne  a  Comeglians 
nò  a  Entrampo  e  conosciuto  il  nomo  Grazzano,  che  manca  pure  nelle 
carte  topografiche.  Ma  f  .i  assicurato,  da  amici  del  prof  Wolf,  che  egli 
fece  le  suo  ricer-ho  n(,d  rio  Chiarvò,  che  scende  al  Dogano  di  fronte 
a  Comeglians,  o  lungo  il  Dogano  stesso  al  piede  delle  ripe  franose  e 
fdirupfitefra  il  Chiarvò  e  le  morene  di  Entrampo.  Tale  provenienza  dei 
ossili  in  quostiont3  è  del  resto  provata  dal  fatto  che  ivi  raccolsi  io 
stessa,  nei  calcari  compatri,  impronto  e  sezioni  di  lìellerophon  sp.  e 
resti  di  Arlcula  striato-costata  St.  var.  depressi  e  var.  (jraaulifera.  Nella 
stessa  località  rinvenne  pure  Bellerofonti  il  sig.  Giovanni  Luch  di  En- 
trampo, che  li  spodi  al  Museo  di  Pavia.  In  questo  materiale  e  in  quello 
donato  dal  Wolf  potei  riconoscere:  li  Ihrophon  cf.  cadoricus  Si. j  7>. 
sp.rt(>n.iis  St-,  /i.  Jamis  S'.,  B  curniciis  n.  f.,  IJ.  Tomniasii  n.  f,  B, 
com"lic(in>is  St.,  B.  Bsi'udo-hzlix  St.,  7i.  itaJlcus  n.  f.,  B.    C inevui  n.  f. 

15.  Entrampo,  Scstasio  o  Luincis.  —  Tutti  gli  strati  calcarei 
compatti  o  marnosi,  più  o  mono  sottili,  giacenti  sulla  dolomia  cariata  o 
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interposti  ai  suoi  banchi  superiori,  che  affiorano  tra  Luincis,  Entrampo 
e  Sostasio,  sono  più  o  meno  riccamente  fossiliferi.  Oltre  a  sezioni  di 
BelU'.rophon  vi  si  raccolgono:  Aricnla  strìjfoco'itati  St.  var.  depressa 
con  le  var.  infl  dn  e  f}ranu1ifei\iy  Pecten  (ìirJiotomo-cnst.ifìts  Notsch., 
P.  (Enfolium)  cf  firolensis  St..  LUhtta  Ifansìn  inni  (ìohlf.,  L.  Dieneri 
n.  f ,  N'ujaditas  sp  ,  Naiicopsis'  cf.  pfKiunciiIa  St.  sp.,  Diplopora  Bfìle- 
rophontis  Rotphl. 

DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE.^ 

1.  SniEPTORiiyNCiics  tir)LKNsis  Stache. 

iB78.  SireptorhyndiuH  tirolensia.  Stadio,  Bclleroph.  Sàdtivols,  1.  e, 
p.  67,  t.  VII,  f.  17. 

Framment<>  di  valva  vevitrale  con  guscio  molto  sottile.  Superficie 
percorsa  da  fìtte  costipine  radiali,  di  cui  lo  altonip  p'ù  minute,  sepa- 
rate da  solchi  più  larghi  di  css(}.  Paro  che  il  contorno  fosso  trasversal- 
mente ovale,  con  la  maggiore  larghezza  a  mota  dulia  valva  e  il  margi- 
ne anteriore  troncato  e  rettilineo,  come  nella  figara  dello  Stache. 

Calcari  coralligeni  della  Forca  Salinchiet. 

2.  Puonn  rrs  f.  i  n  d  .  —  (Tav.  IV,  fìg.  4). 

Valva  ventrale  rigonlia,  pic^^ola,  cosi  lunga  elio  larga,  con  apice 
mediocre  e  poco  ricurvo  ;  margino  superiore  diritto,  mono  largo  della 
conchiglia,  che  ha  la  sua  larghezza  massima  verso  la  metà  ;  orecchiette 
piccole,  triangolari  ;  conturno  snhcircolaro,  troncato  in  alto.  Superficie 
mal  conservata,  con  tracco  di  ornamontaziono  somireticolata.  Altezza, 
mm.  5  ;  larghezza,  5  ;  spessore,  2. 

Calcari  compatti  presso  Dierico. 

3.  Spibiferin  A  ciiiSTATA  S  c  h  1  0  t  h  e  i  m    8  p  .  —  (Tav.  IV,  fig.  1  a-c). 

1817.  Terehratulites  cr^s7a^^9.  Schloi:hoim,  Donkschr.  k.  Ak.  Wiss.  Miin- 
chen,  p.  28,  t.  I,  f.  3. 

1854  Spirijerifii  cristati,  Xtitschajcw,  Die  Fauna  der  pcrmischen  Abla- 
gerungen  de.fi  ustUcImi  Tlieils  (/c.v  euro p  lische n  Ilusslands^  Trudy 
Imp.  Univ.  Kasan,  XXVII,  n.  4,  p.  107,  cum.  syn. 
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Grande  valva  a  contorao  semicircolare,  molto  rigonfia,  con  apice 
grande,  acuto,  un  po'  ricurvo,  molto  prominente  ;  area  alta,  triangolare, 
ben  circoscritta,  in  apparenza  liscia,  con  deltidio  triangolare  isoscele 
due  volte  più  largo  che  alto  ;  margine  superiore  diritto  ;  angoli  laterali 
superiori  leggermente  ottusi  ;  commessura  sinuato  dentata  ai  lati  e  alla 
fronte.  Seno  ristretto,  profondo,  limitato  da  due  forti  pieghe  longitudi- 
nali ;  altre  tre  pieghe,  di  cui  V  ultima  biforcata,  corrugano  ciascun  lato 
della  valva.  Le  pieghe  hanno  sezione  triangolare  acuta  e  andamento  ar- 
cuato, concavo  all'  esterno,  un  po'  si  luoso.  La  valva  ha  mm.  10,6  di  al- 
tezza, 13  di  larorhazza,  19  di  lunghezza  misurata  lungo  la  linea  media- 
na esterna,  6,5  di  spessore. 

Calcari  bituminosi  compatti  della  Forca  Salinchiet. 

ì.  Spiriferina  Taramellii  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  2  a-c). 

Valva  ventrale  molto  rigonfia,  con  apice  grande,  acuto,  appena  ri- 
curvo, prominente  e  molto  spinto  in  avanti.  Oontorno  subcircolare,  tron- 
cato dal  margine  suporiore  diritto  e  meno  lungo  della  larghezza  massi- 
ma della  conchiglia,  che  è  verso  la  metà  dell'altezza.  Area  nettamente 
limitata,  tre  volte  più  larga  che  alta,  triangolare,  liscia,  con  deltidk) 
triangolare  is  jscele  a  base  di  metà  inferiore  all'  altezza.  Guscio  sottile 
con  su|.erficie  liscia.  La  commessura,  diritta  ai  lati,  sembra  molto  leg- 
germente sinuosa  alla  fronte.  Il  riferimento  generico  è  confermato  dalle 
sezioni  che  ho  tentato  in  un  esemplare  e  che  mi  hanno  dimostrato  l'e- 
sistenza di  un  setto  mediano  molto  elevato  e  delle  placche  dentarie. 
L'  altezza  della  valva  è  di  mm.  13.5,  la  larghezza  di  14,  la  lunghezza 
misurata  lungo  la  curva  è  di  17,  lo  spessore  di  5,5. 

Non  è  lontana,  per  la  forma  esterna,  dallo  Spirifer  plano-convexìis 
Shumard  (').  La  specie  americana  è  però  molto  più  piccola,  meno  allar- 
gata, con  r  apice  più  ottuso  e  V  area  di  forma  alquanto  diversa. 

Calcari  oscuri  e  compatti  della  Forca  Salinchiet. 

'5.  Spiuifebika?  f.  ind.  —  (Tav.  IV,  Bg,  3). 

Frammento  di  valva  dorsale,  che  ricor.la  alquanto  la  forma  della 
specie  pr:cedente.  £'  un  pezzo  di  valore  molto  scarso,    che    accenno  e 


(  )  /.  and  IL  Report  of  Gcological  Surcey  of  Missouri,  1855,  li,  pag.  202. 
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dìaegno  soltanto  per  la  grande  rarità  dei  Brachiopodi  nìlle  assise   per- 
miane della  Carnia. 

Calcari  della  Forca  Salinchiet,  con  la  8.  TaramelUL 

6.  Gàssiahella  Stachbi  n.  f. 

1878    Ùassianaia  sp.  Stache,  Belleroph.  Sudtirols,  p.  2^,  Uv.  IV,  fig.  19. 

Il  modello  interno  di  nna  valva  sinistra  ripete  simmetricamente  la 
forma  del  fossile  illastrato  da  S  t  a  o  h  e,  benché  le  dimensioni  siano  di 
nn  terzo  minori  (mm.  8  di  lunghezza  e  11,6  di  altezza).  Ho  rinunciato 
a  figurarlo,  non  potendo  migliorare  abbastanza  la  conoscenza  di  questa 
forma  singolare,  che  però  mi  è  sembrato  opportuno  di  designare  col 
nome  del  suo  scopritore.  La  diagnosi  della  specie  si  può  cosi  riassu- 
mere : 

Conchiglia  rigonfia,  specialmente  in  avanti,  di  on  terzo  più  larga 
rhe  alta,  con  nmboni  prominenti  e  ricurvi;  contomo  irregolare,  molto 
leggermente  concavo  dal  lato  anteriore,  subangolcso  in  basqo,  largamente 
espanso  e  arcuato  in  addietro  ;  orecchietta  anteriore  mancante,  la  po- 
steriore breve,  a  contorno  semicircolare  ;  superficie  ornata  con  ogni  pro- 
babilità soltanto  dalle  strie  concentriche  di  accrescimento. 

Calcari  compatti  e  nerastri  presso  Dierico. 

7-9.  Avicola  striato  -  costata  S  t  a  c  h  e.  —  (Tav.  VI,  fig.  16  a  19. 

1878.  Avicuìa  striato  costata.  Stache,  Belleroph.  SUdtiróls^  p.  18,  t.  IV, 

fig.  18. 
1896.  Avicìda  striato-costata^  Tommasi,   Sul   recente  rinvenimento   ecc., 

1    o.,  p.  219  e  221. 

I  numerosi  esemplari  raccolti  dal  prof.  Tommasi  e  da  me  per- 
m ottono  di  completare  e  ampliare  la  descrizione  e  il  significato  della 
spescie  istituita  dallo  Stache  sopra  una  sola  valva  incompleta  prove- 
niente dal  M.  Croce  di  Comelico. 

La  conchiglia  ha  contomo  oblungo,  troncato  in  alto  dal  Inngo  mar- 
gine cardinale  rettilineo,  in  addietro  e  ai  lati  regolarmente  arcuato, 
talvolta  prolungato  un  po'  obliquamente  dal  lato  posteriore.  L'  altezza 
eguaglia  in  generale  la  lunghezza;  non  la  supera  qaasi  mai,  e  tende 
invece  non  di  rado  a  rimanerle  di  poco  inferiore  :  il  rapporto  fra  l'una 
a  r  altra  oscilla  da  **Vm»  ì^  ^Im-  Lo  valve  sono  più  o  meno  rigonfie,  con 
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la  maggiore  convessità  nel  terzo  superiore.  Umbone  poco  sviluppato, 
alquanto  sporgente  sul  margine  cardinale  che  è  lun<]jo  quanto  la  con- 
chiglia 0  poco  meno.  Orecchietta  anteriore  piccola,  triangolare,  ad  at- 
tacco più  0  meno  angoloso,  separato  bruscamente  dal  resto  della  valva  ; 
la  posteriore  largamente  espansa  ad  ala,  con  margine  rettilineo  in  alto, 
dolcemente  concavo  in  addietro,  non  ben  limitata  dal  corpo  della  con* 
chiglia.  Superficie  ornata  in  generale  da  l:?-10  principali  coste  radiali 
semplici,  arrotondate,  disposte  a  ventaglio,  tutte  presenti  sull'  umbone 
e  man  mano  più  sviluppate  verso  i  raar^jini  ;  fra  esse  si  insinuano  30-40 
costicine  più  o  meno  forti,  alcune  pooo  minori  delle  precedenti,  altre 
molto  tenui  e  minute,  con  distribuzione  dcd  tutto  irregolare.  Strie  di 
accrescimento  di  solito  molto  fine  e  sottili,  presenti  come  le  pieghe  an- 
che sulle  orecchiette.  Il  guscio  è  abbastanza  spesso  e  robusto  :  inter- 
namente (v.  tav.  VI,  fig.  19)  le  coste  non  pure  visibili,  e  non  son  rare 
le  concrezioni  perlacee.  La  stessa  iìg.  19  mostra  la  cerniera,  munita  di 
un  piccolo  dente  cardinale.  Ecco  le  dimoasioni  di  alcuni  esemplari:  al- 
tezza mm.  15,  28,  30,  35;  larghezza  rispettiva  min.  15,  3C,  28.5,  35. 

L' esame  accurato  dei  miei  esemplari  mi  ha  persa  iso  a  smembrare 
la  specie  in  tre   varietà. 

a  INFLATA.  (Tav.  VI,  fig.  17).  —  Spessore  della  valva  sinistra 
uguale  su  per  giù  a  V5  della  lunghezza  (in  ^onerale  ^-8  mm).  Vi  cor- 
risponde l'esemplare  dello  Stache;  in  Gamia  è  rarissima  e  fu  tro- 
vata soltanto  a   Sostasio  ed  Entrampo. 

?  DEPEESeA.  (Tav.  VI,  fig.  16  e  19).  —  Spessore  della  valva  si- 
nistra uguale  a  Vio  circa  della  lungh3zzi  fin  gonoralo  2-4  mm.).  E'  la 
forma  più  comune  in  Gamia  ;  gli  individui  esaminati  (più  di  cento)  pro- 
vengono in  massima  imrte  da  Entrampo  e  Sostasio,  ma  ne  vidi  anche 
di  Comeglians,  Sozza  e  case  Baùs. 

Y  GRANULiFEttA.  (Tav.  VI,  fig.  18).  —  Spessore  come  nella  pre- 
cedente ;  ma  le  strie  accrescimento  cosi  forti  da  rendere  granulari  e 
quasi  moniliformi  le  coste  radiali.  La  rinvenni  a  Entrampo    e    Sostasio. 

10.  Avicola  Salvani  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  16). 

Conchiglia  leggermente  inequi  vai  ve,  con  la  valva  destra  poco  ri- 
gonfia, la  sinistra  un  pò*  più  convessa.  Gorpo  delle  valve  di  forma  o- 
vale  oblunga,  nn  terzo  più  alta  che  larga,  poco  obliqua,  con  umbone 
appena  rigonfio  e  sporgente  di  un  millimetro  sul  margine  cardinale,  che 
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è  diritto  e  più  lungo  della  conchiglia.  L'  orechietta  anteriore  sembra 
molto  ridotta  ;  la  posteriore  è  espansa  a  guisa  di  larga  ala  e  forma  un 
seno  profondo  col  margina  posteriore  della  conchiglia.  Guscio  molto 
spesso  e  robusto,  con  linee  di  accrescimento  ben  visibili  e  spiccate,  cosi 
da  rendere  la  superficie  con  aspetto  lamellare.  Ogni  altra  ornamenta- 
zione manca.  L'  altezza  della  conchiglia  varia  da  35  a  38  mm.  ;  la  lar- 
ghezza da  27  a  29  ;  la  lunghezza  del  margine  cardinale  è  dì  45  mm. 
circa,  lo  spessore  di   14. 

Ricorda  in  qualche  modo  la  Psendomonotis  Telleri  del  B  i  1 1  n  e  r  (^), 
che  però  se  ne  distingue  facilmente  per  il  guscio  più  sottile,  le  strie 
di  accrescimento  poco  spiccate  e  V  ala  posteriore  molto  meno  prolungata. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 


11.  Avicola  (Oxytoma)  Vinassai  n.  f.  ^  (Tav.  IV,  fig.  13). 

Il  corpo  della  valva  sinistra  è  molto  rigonfio,  assai  obliquamente 
allungato,  percorso  nella  sua  metà  posteriore  da  sei  pieghe  radiali  con 
rilievo  mediocre  e  sezione  triangolare  ottusa.  Umbone  largo,  prominente 
sul  margine  cardiale  ;  questo  diritto,  V  inferiore  sinuoso.  Al  corpo  si  at- 
tacca in  avanti  un'  orecchietta  piccola,  a  margini  arrotondati  ;  in  addie- 
tro un'  ampia  ala  acuta  col  margine  posteriore  profondamente  concavo  ; 
P  una  e  L'altra  nettamente  separato  dal  corpo.  Linee  di  accrescimento 
namerose  e  molto  spiccate,  più  forti  delle  piege  radiali  ;  quindi  super- 
ficie molto  scabra,  a  tipo  embriciate.  Dimensioni  piccole  :  mm.  4  di  ai- 
tozza,  6  di  lunghezza,  7,5  di  lunghezza  del  margine  cardinale,  1,5  di 
spessore. 

La  forma  descritta  è  prossima  all'  Avicula  (  Oxytoma  )  Wahneri 
K  i  1 1 1  (*),  ma  ne  va  distinta  per  le  coste  meno  numerose  e  limitate 
alla  regione  posteriore,  per  l' ala  molto  più  espansa,  per  l'  orecchietta 
più  grande,  arrotondata,  meno  ben  limitata  dal  corpo  della  valva. 

Calcari  compatti  della  Forca  Salinchiet. 


(4)  A.  BiTTNER,  Beiiriige  xur  Palaeontoiogie,  insbesondere  der  triadUcìien  Ab- 
Ingerungen  cetitralasiatischer  Hochgebirgc  (estr.  d.  Jb.  k.  k.  geol.  R.-An8t., 
XLVIII,  1S98,  n.  3-4),  p.  22,  t.  II.  f.  11-15. 

{*)  E.  KiTTL,  Geologie  der  TJingebung  von  Sarajevo  (ostr.  d.  Jb.  k.  k.  geol» 
R--Anst.,  LUI,  1903,  n.  4),  p.  173,  t.  lì,  f.  9-10. 
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12.  AvicuLA  (Oxttoma)  Silveeii  n.  f.  —   (Tav.  IV,  fig.  17). 

Valva  sinistra  rigonfia,  molto  piccola,  obliqnamente  allungata  in 
addietro,  con  sette  coste  radiali  ben  rilevate,  acute,  separate  da  solchi 
larghi  il  doppio  di  esse.  Margine  cardinale  rettilineo,  lango  più  della 
maggior  larghezza  del  corpo  della  valva  ;  margine  inferiore  convesso  e 
arrotondato,  bordi  laterali  regolarmente  concavi  per  V  attacco  delle  o- 
recchiett3.  Di  queste  V  anteriore  è  piccola,  triangolare,  liscia  ;  la  poste- 
riore espansa  ad  ala  e  percorsa  da  una  costa  parallelamente  al  margine 
cardinale  ;  le  altre  sei  coste  percorrono  il  corpo  della  valva  arcuandosi 
verso  i  lati  e  divergendo  a  ventaglio  dalla  sua  estremità  anteriore.  Il 
lo.*o  decorso  appare  molto  sinuoso,  specialmente  sulP  umbone  ;  mn  è 
probabile  che  tale  apparenza  sia  dovuta  alla  cattiva  fossilizzazione.  Le 
linee  di  accrescimento  son  poco  visibili.  Altezza  di  mm.  3.5,  larghezza 
di  5. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

Ricorda  per  qualche  carattere  1'  Oxytoma  atavum  W  a  a  g  e  n  (*)  e 
ancor  più  la  PseudomonotiB  laticostata  Netschajew  (*),  che  è  molto 
affine  alla  precedente  e  va  probabilmente  compresa  nello  stesso  genere. 
Il  minor  numero  di  pieghe,  il  contorno  e  le  dimensioni  distinguono  però 
facilmente  la  specie  carnica  dalP  una  e  dall'  altra. 

13.  PSEUDOM'NOTIS  FOEOJULIENSIS  n.  f.  —  (Tav.  V,  fig.  1,  2  e  10  9) 

Conchiglia  più  0  meno  inequilaterale.  a  contorno  variabile,  ora  tanto 
alta  guanto  larga,  ora  e  più  spesso  con  V  altezza  un  po'  maggiore  della 
larghezza.  Le  valve  sono  poco  rigonfie,  la  sinistra  meno  che  la  destra. 
Umbone  piccolo,  non  prominente  sul  margine  cardinale.  Orecchiette  di 
solito  poco  sviluppate,  V  anteriore  piccola  e  triangolare,  la  posteriore 
più  espansa  e  con  margine  laterale  concavo.  La  superficie  è  tutta  per- 
corsa, tranne  che  suU'  orecchietta  anteriore,  da  numerosissime  coste  e 
costicine  radiali  arrotondate  0  depresse,  diritte,  semplici,  che  aumentano 
verso  V  esterno  per  interposizione,  mai  per  biforcazione.  Se  ne  hanno 
in  generale  una  ventina  più  larghe  e  rilevate,  già  presenti  sul!'  umbone  ; 
tra  esse  si  interpongono  costicine  di  altri  due  cicli  poco    regolarmente 


(')  W.  Waaokn,  SaU-Rangt  FossUj,  I,    Productus-Limestone   Fossils  (Pa- 
laeontol.  Indica,  Meai.  Geol.  Surv.  India,  sor.  XIII,  I),  p.  287,  t.  XX,  t  5<6. 
(«)  A.  Neisqhajìew,  Op.  cii.,  p.  215,  t.  VII,  f.  7-8. 
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digtribnite,  cosi  da  portare  il  numero  complessivo  delle  coste  a  50  o  60. 
A  un  centimetro  dall'apice  se  ne  contano  da  10  a  14  ogni  6  mm.  di 
spazio  ;  a  nn  centimetro  e  mezzo  da  8  a  12  nello  stesso  intervallo. 
Tatta  la  saperficie  è  percorsa  da  minutissime  e  fittissime  strie  concen- 
triche di  accrescimento,  in  numero  di  3  a  5  per  millimetro,  che  for- 
mano con  le  pieghe  un  reticolato  ben  manifesto  specialmente  sni  lati, 
dove  le  coste  sono  più  esili  e  men  rilevate.  Le  dimensioni  delle  tre 
valve  meglio  conservate  sono:  altezza,  16,  17  e  19  mm.  ;  larghezza  ri- 
spettiva,  18,  16  e  17.5. 

La  l'seudomonotis  foroj uliensis  è  molto  simile  BÌVAvfculu  (Psevdamo.. 
notis)  venetiana  v.  H  a  u  e  r  quale  fu  con  diligente  critica  descritta  dal 
T  o  m  m  a  s  i  (')  e  disegnata  dal  B  i  1 1  n  e  r  («).  I  soli  caratteri  differen- 
ziali tra  le  due  forme,  per  quanto  si  può  giudicare  dalla  grande  varia- 
bilità di  aspetto  della  specie  triasica,  consistono  nelle  minori  dimensioni 
nella  Ps.  forojuliensìs,  nella  sua  maggior  simmetria,  nello  sviluppo  ge- 
neralmente ridotto  dell'  orecchietta  posteriore,  nel  contorno  più  arro- 
tondato. L' affìoità  è  però  cosi  notevole  da  potersi  ritenere  la  nostra 
specie  come  progenitrice  dell'  altra. 

Calcari  compatti  presso  Dierico,  abbastanza  frequente. 

14.   P8EUD0Mr»X0TI3  IRRFGFLARIS  n.  f.  —  (Tav.  V,  fìg.  7  e   10  5). 

Molto  simili  alla  forma  precedente,  e  quindi  alla  Ps,  venetiana,  si 
presentano  due  valve  ;  una  delle  quali  associata  cod  varie  elegantis- 
sime specie  nella  magnifica  lastra  di  calcare  compatto  di  cui  ho  unito 
la  fotografia.  Le  due  valve  s^no  più  larghe  che  alte,  con  umbone  sper- 
imento, poco  rigonfie,  più  inequilaterali  della  Ps,  forojaliensis  e  con  l'o- 
rocchietta  anteriore  più  espansa.  L'  ornamentazione  è  la  stessa  or  ora 
liescritta,  ma  le  coste  si  incurvano  generalmente  verso  i  lati  e  hanro 
un  decorso  non  più  rettilineo,  ma  alquanto  sinuoso.  Inoltre  alle  strie  di 
accrescimento  si  accompagnano  quattro  cercini  concentrici  che  rendono 
irregolare  e  ondulata  la  superficie.  Una  valva  è  alta  7,5  mm.  e  larga 
10,5;  l'altra  ne  misura  rispettivamente  12  e  14. 

Calcari  neri  compatti  prr^sso  Dierico. 


(')  A.  ToMMASi,   La  Fauna  del  Trias  inferiore  nel  versante  meridionale  delle 
Alpi  (eftr.  d.  l'alaeootogr.  Ital,  I,  1895).  p.  7. 

(»)  Beitr.  %ur  Palaentol.  ecc.,  l.  e,  p.  24,  t.  II,  f.  2-4. 
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16.  AvicrLOPECTcx  Tbiiskeri  Stache.  —  (Tav.  V,  fig.  10  7). 

1878.  Pecten  (Aviculopecfen)  Trinkeri.  Stache,  Btìleroph.  SUdtiroIs    1.  e' 

p.  13,  t    IV,  f.  6  e  8. 
1896.  Fecten  (Aviculopecten)  Trinkeri,  Tommasi,  Sul  ree.  rinven.    ecc., 

1.  e,  p.  220. 
1904.    Aviculopecten    Trinkeri,    Gortani,    Contribìizioni    allo    studio    del 

Paleozoico  carnlco,  I,  Li  fauni  permocarh^nifera  del  Col  Mezzodì, 

Paleont.  Ital.,  XI,  1906,  t.  IV,  f.  3. 

E  caratterizzato  specialmente  dalla  forma  subcircolare  e  dalla  po- 
sizione asimmetrica  delle  coste  del  secondo  ciclo.  Lo  Stache  lo  rin- 
venne nei  calcari  del  Rio  Socosta,  in  Comt^lico  ;  il  prof.  Tommasi 
me  ne  favori  due  esemplari  raccolti  in  Val  Contrin  (ejruppo  della  Mar- 
molada)  in  un  calcare  grigio  nero  e  compatto;  una  valva  che  trovai  nei 
calcari  permorcarboniferi  del  Col  Mezzodì  appartiene  pure  alla  stessa 
specie.  Dai  calcari  permiani  camici  riuscii  a  entrarne  un  esemplare  pic- 
colo ma  caratteristico  alla  Forca  Salinchiet  ;  un  altro  bellissimo  pro- 
viene dagli  stati  di  Dierico. 

16.  Aviculopecten  cf.  Gììmbeli  Stache.  —  (Tav.  V,  ?ig.  10  4). 

1878.  Pecten  (Aviculopecten)  Gùmbeli.  Stache,    Belhiroph,    S'ùdiirols,     1. 

e,  p.  15,  t.  IV,  f.  5. 
1896.  Pecten  [Aviculopecten)  Gilmbeli,  Tommasi,  Sul  ree,  rinven.    ecc., 

1.  e,  p.  220. 

Due  cicli  principali  di  coste  depresse,  a  decorso  leggermente  aii- 
goloso.  Le  orecchiette  non  sono  abbastanza  ben  conservate  per  assicu- 
rare 1'  esattezza  della  determinazione,  nella  quale  tuttavia  anche  il  prc  f. 
Tommasi  concorda.  Le  strie  di  accrescimento  sono  straordinariamente 
esili.  Altezza,  mm.  13  ;  larghezza,  14. 

Calcari  neri  compatti  presso  Dierico  ;  con  caratteri  analoghi  la 
specie  compare  anche  in  Val  Contrin  (Marmolada). 

17.  AvicuLOPECTKN  COMELICANUS  Stache.  —  (Tav  V,  fig.  10  2). 

1878.  Pecttn  (Aviculopecten)  comelicnnus,  Stache,  Belleroph.  S'ùdiirols, 

L  e.  p.  14,  t.  IV,  f.  4. 
lB96f  Pet'ten  (Aviculopecten)  comelicanuty    Tommasi,    Sul    ree,    riìiven. 

ecc.j  1.  e,  p.  220. 
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L'  esemplare  descritto  dallo  S  t  a  o  h  e  proviene  dai  calcari  neri  con 
bivalvi  di  Val  di  Rin,  e  a  tatta  prima  il  decorso  cosi  singolarmente 
:ini;olo3o  delle  sue  pieglie  sembra  dovuto  a  deformazioni  subite  nella 
fossilizzazione,  ^ia  tuie  dubbio  sparisce  quando  si  noti  la  somiglianza 
perfetta  di  scultura  o  di  forma  che  1*  esemplare  trovato  nei  calcari  neri 
di  Dierico  (vedi  fì;^ura)  ha  e  ju  quello  del  Bellunese.  Per  la  descrizione 
mi  rimetto  porciù  iiiterameute  allo  parole  dello  S  t  a  e  h  e  ;  e  del  resto  la 
sola  figura  può  fornire  un'  i  loa  esatta  di  questa  forma  Noterò  soltanto 
die  r  individuo  caruico  ha  dinien-jioni  rid^^tte,  misurando  mm.  13,6  di 
altezza  per  15  di  larghezza. 

IH.  AvicuLOPKCTKX  cf.  sciTAMULA  Waagen. 

1«S81.  Aviculoppcten  aquamulA.  Waagen,    op.    cit.,    pt.    Ili,    p.    316,    t. 
XXIV,  f.  5. 

Valva  quasi  piatta,  ovale  allargata,  subequilatera,  con  ali  pìccole  e 
triangolari.  Margino  superiore  meno  lungo  della  conchiglia,  che  hai* al- 
tezza .superiore  alla  lunghezza.  Superficie  ornata  di  esili  e  fitte  strie 
concentriche,  regolari  e  mintrissime  come  nell'esemplare  del  Salt  Rango. 
E  con  la  forma  indiani  la  n)^tra  con  duglia  si  ))Otrobbo  anche  identifi- 
care, se  la  valva  non  Ìo<>':ìkì  tjoì>po  p'co  oonvosna  e  un  po'  troppo  allar- 
gata. Infatti  ha  mm  10  di  altezza  e  10  di  larghezza,  menare  1'  esem- 
jdare  del  Waagen  ne  ha  8  e  0.5  rispetti vamente. 

Calcari  compatii  d(  Ila  Turca  Salinchiet. 

i9.  Lima  Footei  Waagen.    —  (Tav.  V,  ^^r.  5  e  10  s). 

l.sSl.  Liììin   Foufei.   W.rngon,  op.  cit.,  pt.  Ili,  p.  298,  t.   XX,  f.  14-16. 

L'  elegantissima  forma  indiana  è  ra[>presentata  da  tre  valve  sini- 
>tre  nel  materiale  raccoho  dal  [>rof.  Tommasi.  I  caratteri  del  genere 
Lima  sono  evidenti,  come  no^li  esemplari  delle  assise  superiori  con 
Prodncfvs  dell'  Imalaia,  i  quali  concordano  coi  nostri  in  ogni  par- 
t'colare.  La»  scultura  finissima,  molto  simile  a  quella  delle  specie  pre- 
(••id«nti,  ma  so  è  possibile  più  minuti  ancora,  consta  di  una  trentina  di  co- 
^ticiue  radiali,  a  cui  se  ne  aggiungono  per  i?jterposizione  altre  più  o  meno 
n  uuerose.  Innumerevoli  e  sottilissime  le  strie  di  accrescimento.  Il  con- 
torno delle,  nostre  valve  ò  un  po'  allungato  ;  esse    misurano  da  7  a  10 
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con  il  margine  superiore  diritto  e  il  laterale  e  inferiore  convesso  al- 
l' esterno.  L'  attacco  dell'  orecchietta  posteriore  è  accennato'  invece  sol- 
tanto da  una  larga  insenatura  del  margine  laterale  ;  è  più  allungaci 
della  precedente,  a  forma  di  ala,  con  rostro  più  o  meno  protratro.  Il 
corpo  della  valva  è  flabellare,  spesso  più  largo  che  alto,  arrotondato  in 
basso,  diritto  ai  lati,  con  angolo  apicale  largamente  aperto.  La  super- 
ficie è  percorsa  sulle  orecchiette  da  6  a  8  pieghe  radiali  diritte  e  in- 
tere, sul  corpo  da  una  ventina  di  coste  quasi  tutte  dicotome,  uguali  fra 
loro,  ottuse,  poco  rilevate,  disgiunte  da  solchi  più  larghi  di  esse.  Le 
strie  di  accrescimento,  fortissime  suir  orecchietta  anteriore,  che  ne  ri- 
sulta reticolaio-imbricata,  sono  poco  accentuate  nel  resto  della  valva  ; 
negli  esemplari  erosi  talvolta  però  risaltano  più  delle  coste.  Esiste  una 
profonda  insenatura  per  V  uscita  del  bisso.  Dimensioni  di  alcuni  esem- 
plari :  altezza,  mm.  9,  10  e  21  ;  larghezza,  10,  12  e  27  ;  linea  cardinale, 
mm.  15,  16  e  31  rispettivami^nte. 

Calcari  scistosi  di  Entrampo  e  Sostasio. 

24.  Pecten  (Entolium)  Salinchieti  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  15). 

Conchiglia  equilaterale,  a  corpo  flabelliforme,  diritto  ai  lati,  arro- 
tondato in  basso,  con  angolo  apicale  .di  68^.  Orecchiette  triangolari,  ad- 
dossate al  corpo  della  valva,  col  quale  tormano  un  unico  flabello  ad 
angolo  molto  aperto,  di  circa  105°.  Ali  divergenti  fra  loro,  in  alto,  di 
un  angolo  ottusissimo,  arrotondate  ai  lati  ;  il  loro  margine  inferiore 
forma  un'  insenatura  col  bordo  laterale  della  valva.  Superficie  quasi  li- 
scia, segnata  qua  e  là  da  strie  e  cercini  di  accrescimento  ;  verso  il 
margine  inferiore  si  scorgono  le  tracce  di  irregolari,  ineguali  e  inter- 
rotte costicine  radiali.  Altezza  di  mm.  33  ;  larghezza  massima  all'  in- 
circa uguale. 

La  forma  è  molto  simile  a  quella  del  piccolo  Entolium  aviculatum 
Swallow  (^),  che  però,  oltre  ad  avere  una  statura  molto  minore,  è 
interamente  privo  di  coste  radiali.  Non  mi  son  note  altre  specie  che 
possano  utilmente  confrontarsi  con  quella  ora  descritta. 

Calcari  arenacei  della  Forca  Salinchiet. 


(t)  Cfr.  Meek  e  Hayden,  Final  Rep,  of  the  U,  <S.  Oeological  Survey  of  Ne- 
braska, 1872,  p.  189.  t.  IX,  f.  11. 
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25.  Pectkk  (EsTOLim'  cf.  tibolexsis  Stache. 

1878.  Pecien  {f  Eniolium*  t(roì<nse.  Stache,  H^r'cr?ph,  S  .f.'.V^*,  p,  9, 

t.  IV,  f.  L 
1896.  Pecten  (Entolium)  tirolensis.  Tommasì.  SuL   ree.    rinre-ì,  ecc.,  1. 

e,  p.  219. 

Seguendo  il  T  o  m  m  a  8  i,  riferisco  a  qaesta  specie  del  M.  Croce 
valve  a  corpo  leggermente  asimmetrico,  pirite rm e,  molto  più  alto  che 
largo,  quasi  piano,  liscio.  Le  orecchiette  sono  mal  conservate  e  non 
permettono  nna  determinazione  sicnra.  Vi  sono  tracce  di  linee  di  ac- 
crescimento. L'  esemplare  pia  sviluppato  ha  mm.  24  di  altezza  e  15 
di  larghezza:  T angolo  apicale  è  di  63'\ 

Calcari  marnosi  di  Sostasi o. 

26.  Pectbh  (Hihkitesì  cf.  ckikifer  Stache. 

1878.  Hinnites  cHnifer.  Stache,  Belleroph.  Sudtirols,  p.  8,  t.  IV,  f.  10. 

Frammento  di  valva  quasi  piana,  percorsa  da  sottili  costicine  ra- 
diali sinuose,  meno  larghe  dei  solchi  piatti  che  le  dividono,  in  numero 
di  12  a  15  per  ogni  intervallo  di  5  mm.  Il  riferimento  però  è  incerto, 
mancando  la  porzione  superiore  del  guscio. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

27.  Bakcwellia  cf.  hikitowkensis  Y  a  k  o  w  1  e  w  . 

1903.  Bcikewellia  nikitowkensis,  Yakowlew,  Die  Fauna  der  oberen  Ah- 
theilung  der  palaeozoùtchen  Ablagerungen  im  Donez-Bassin ,  I,  Die 
Lamellibranehiaten.  Mém.  Com.  Oéol.  St.  Fétersb.,  N.  ser.,  IV,  p. 
9  e  34,  t.  I,  .f.  19  e  20. 

Pinttosto  che  alla  B,  ceratophaga  Schloth.  sp.  em.  (^),  che  pure  le 
è  molto  affine,  avvicino  alla  B,  nikitowkensis  una  piccola  valva  sinistra 
con  la  superfìcie  mal  conservata.  Forma  e  dimensioni    (mm.  7    di    lun- 


(*)  Cfr.  W.  Kmo,  A  Monograph  of  the  Permian  fossils  of  England  (Palaoon- 
togr.  Soo  London,  III,  1850),  p.  170,  t.  XIV,  f.  24-26  e  (  sub  B,  bicarinata) 
f.  41,  42. 
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ghezza  e  5  di  altezza)  sodo  identiche  a  quelle  degli  esemplari  russi. 
Le  valve  descritte  e  disegnate  dallo  S  t  a  e  h  e  come  B,  ladina  cf.  bi- 
carinaia  (^)  e  B.  cf.  ceratophaga  (*)  sono  pure  molto  prossime  a  que- 
ste ciclo  di  forme,  le  quali  si  potrebbero  forse  raggruppare  tutte  sotto 
una  medesima  specie. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

28.  Gebvillia  ihcaboiana  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  18). 

Valva  destra  grande,  a  contomo  romboidale,  rigonfia,  con  guscio 
spesso  e  robusto.  Margine  cardinale  diritto  o  appena  sinuato-concavo, 
lungo  quanto  V  inferiore  che  è  leggermente  convesso.  TJmbone  molto 
rilevato,  poco  sporgente  in  alto,  protratto  in  avanti;  da  esso  partono 
tre  grandi  pieghe  ondulate,  larghe,  depresse,  divise  da  solchi  poco  pro- 
fondi, le  quali  si  dirigono  diagonalmente  verso  V  estremo  posteriore  e 
occupano  la  maggior  parte  della  valva.  La  piega  meglio  spiccata  è  quella 
superiore,  che  ha  più  forte  rilievo  e  cade  bruscamente  sulla  lunga  ala  po- 
steriore. Tutta  la  superficie  è  percorsa  da  fittissime  strie  di  accresci- 
mento abbastanza  regolari,  qua  e  là  più  spiccate  ed  evidenti  in  particolar 
modo  sulle  grandi  pieghe.  Il  resto  della  valva  mostra  di  preferenza  le 
tracce  di  una  scultura  granulare  per  l' incontro  delle  strie  concentriche 
con  sottili  costicine  radiali.  Dimensioni  :  mm.  52  di  lunghezza,  25  di 
altezza,  23  di  lunghezza  della  linea  cardinale,  10  di  spessore. 

Ha  rapporti  stretti  con  varie  forme  triasiche,  come  la  G,  Stoppami 
P  a  r  o  n  a  (^)  e  specie  affini,  di  cui  può  sapporsi  lontana  progenitrice, 
ma  dalle  quali  i  caratteri  accennati  )a  tengono  però  ben  distinta. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

29.  HoEKNKSiA  PiHONAi  n.  f.  —   (Tav.  IV,  fig.  14). 

Anche  questo  genere  proprio  del  Trias  è  rappresentato  nel  Per- 
miano superiore  della  Gamia.  Vi  riferisco  una  valva  sinistra  molto  con- 
vessa e  rigonfia,  a  contorno  trapezoidale,  subangoloso  inferiormente.  Il 
margine  cardinale  è  diritto,  ortogonale  col  posteriore  che  è  appena   si- 


C)  Belleropk.  Sudtirols,  1878,  p.  20,  t.  IV,  f.  5. 
(»)  Ibid.,  p.  21,  t.  IV,  f.  15. 

(3)  C.  F.  Pabona,  Studio  monografico  della  fau9ia  raibliana  di  Lombardia^ 
1889,  p.  102,  t.  Vili,  f.  1. 
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noato.  L'ambone  ò  grande,  convesso,  molto  prominente  e  ricurvo  in 
alto,  protratto  in  avanti;  la  dna  convessità  si  continua  con  il  corpo  della 
valva,  che  è  molto  obliquamente  allungato,  rigonfio,  a  sezione  semicir- 
colare. L'orecchietta  posteriore,  molto  espansa  e  spianata,  presso l'um- 
bone  è  nettamente  separata  dal  corpo  della  valva,  che  si  rileva  d'  un 
tratto;  questo  brusco  rilievo  si  attenua  più  indietro,  dove  il  limite  fra 
corpo  e  orecchietta  si  va  facendo  sempre  meno  deciso.  Non  vi  ò  trac- 
cia di  pieghe  ;  la  superficie  è  ornata  da  sole  strie  concentriche,  le  quali 
partono  dall' umbone  o  dalla  piccola  orecchietta  anteriore  e  terminano 
sull'orecchietta  aliforme.  Il  guscio  è  molto  robasto,  con  uno  spessore 
clie  giunge  fino  a  3  mm.;  la  valva  è  lunga  20  mm.,  alta  14  e 
spessa  10. 

L'  aspetto  generale  non  è  lontano  da  quello  di  varie  forme  neo- 
triasiche,  come  U,  Johannis-'Austriae  Elipst.  e  altre  del  medesimo 
gruppo. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

80.  LiEBEA  HAtJSMANJsri  Goldfuss     sp. 

1840.  Mytilus  Hausmanni.  Goldfuss,  Petrefacta  Oermaniaef  II,  p.  168, 

t.  CLVin,  f.  4. 
1894.  Liiibea  Hausmanni^  Netachajew,  op.  cit.,  p.  217,  cum  syn. 
1896.  Ancella  Hausmanni  :?,  Tommasi,  Sul  ree.  rinven.  ecc.,  1.  e,  p.  219. 

1904.  Liehea  Hausmanni^  Gortani,  Fauna  Col  Mezzodì^  1.  e,  cum  syn. 

1905.  Liehea  Hausmanni^  Gortani,  Fossili  carboniferi  del  M,  Pizzul  e 
del  Piano  di  Lanza  nelle  Alpi  Carniche^  B.  Soc.  Geol.  It,,  XXIV, 
p.  562. 

Si  posson  riferire  a  questa  specie  numerose  valve  isolate  di  varia 
grandezza  raccolte  in  più  luoghi  :  alla  Forca  Salinchiet  nelle  arenarie 
scistose,  presso  Entrampo  in  un  calcare  nerastro,  e  sotto  Sostasio  nei 
calcari  scistosi. 

31.  LiBBKA  DiEKERi  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  12). 

1903.  Ztiebea  sp»  ind.  ex  aff.  L.  Hausmanni.  Diener,  Permian  fossils  of 
the  Central  Himalayas,  Paleontol.  Indica,  ser.  XV,  I,  pt.  6,  p.  127, 
t  V,  fig.    18. 
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I  tre  esemplmrì  proTenienti  da^li  slrmti  eoo  Produdus  dì  Byans 
e  descritti  dai  D  i  e  n  e  r  gii  hanno  permeasD,  malgrado  il  loro  stato  di 
ooDservazione  poco  tei  ice,  di  dame  nna  boona  dìagr.08Ì  e  un'  ottima  fi- 
gura. Come  egli  stesso  dice,  tali  esemplari  sì  aTTÌeìnano  bensì  alla  Lié- 
bea  Haiumanni,  ma  hanno  dimensioni  molto  maggiori  ;  inoltre  il  loro 
contorno  è  pia  alHn^to  e  atteoTiato  in  alto,  lo  spessore  è  meno  forte, 
la  superficie  più  irregolare  e  con  strie  concentriche  più  grossolane. 

Nei  calcari  àcisto:*!  *li  £n  tram  pò  e  Sostano  gli  agenti  atmosferici 
lianao  isclate  aloane  valve  che  ben  corrispondono  a  tali  caratteri.  La 
ma^gi're  ha  33  mm.  di  altezza  e  17  di  larghessa:  la  minore  ne  ha  28 
e  12  ri  spatri  vamen  te.  Per  i!  modo  di  conservazione  tali  valve  non  si 
pressano  a  es^er  ben  figa  rate.  Mi  limito  perciò  a  richiamare  V  ìcono- 
grana  del  D  i  e  n  e  r,  che  più  si  allontana  dalla  L.  ^atcsman ni,  e  a  foto- 
gpratar  1*  esemplare  che  invece  riconia  meglio  questa  forma  ben  nota. 
Potrà  cosi  esser  meglio  compreso  il  ciclo  di  variazioni  della  specie 
descritta. 

32.  XrcuLA  cf.  Betbichi   v.    Schaaroth. 

1854.  Nudila  B*'tjr\chii.  v.  Schauroth,  Zeitschr.  Deut.    Geol.  tìes.,  VI, 

p.  551,  t    XXI,  f.  4. 
18GI.  Naculi  Epurichi,  Geiaitz,  Df/,is.  pag.  67,  t.  Xm,  t.  22-24. 
1878.  Xucnla  cf   liptjrUhi^  Stache,  lUthropk.  Sildtìrols,  1.  e,   p.  24,  t. 

IV,  i.  24. 
181i4.   S nenia  lìt-yrichl,  Xetschajew,  op.  cit.,  p.  248,  t.  X,  f.  12. 
10<j3.  Xttcula  cf.  Bff/richi,  Kitt),  op.  cit,,  p.  178. 

Xei  calcari  di  Dierico  e  sopra  tutto  nei  calcari  e  arenarie  della  For- 
ca Siliucliiet,  8Ì  racculgono  numerosi  avaiazi  di  una  Bivalve  che  senza 
du}jl)io  appartiene  al  genere  XuaiLi,  I  gusci  meglio  conservati  mostra- 
no una  conchigl-a  equivalve,  a  contorno  triangolare  con  angoli  ottusi  e 
arrotondati,  abbastanza  rigonfia.  Gli  uiuhoni  sono  convessi,  prominenti, 
grandi,  ricurvi  in  modo  da  rendtre  la  sezione  trasversale  regolarmente 
cordiforme;  da  essi  parte  una  carena  ottusa  che  si  dirige  verso  1' estre- 
mità posteriore.  La  superficie  è  ornata  di  una  fitta  e  minuta  striatara 
conc<mtrica.  Nei  due  esemplari  completi  V  altezza  della  conchiglia  è  ri- 
spettivamente di  mm.  7  e  10,  la  lunghezza  di  8,5  e  12,  lo  spessore  di 
0,5  e  8.  In  complesso  tali  caratteri  rispondono  su  per  giù  a  quella  della 
Nucula  Deyricki,  massime  quale  è  rappresentata  nelle  figaro  del  Geinitz. 
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£  neppure  è  molto  discosta  dalla  nostra  forma  la  N.  aequàlis  Sow.  (*), 
benché  sia  meno  rigonfia,  più  allargata,  e  a  contomo  assai  meno  pros- 
simo alla  forma  triangolare. 

aa.  Najadites  ?  f .    i  n  d  . 

1896.  Najadites  sp,  Tommasi,  Sul  ree.  rinven.  ecc.,  1.  e,  p.  219. 

A  una  lastrina  di  calcescisto  marnoso  raccolta  fra  Entrampo  e  So- 
stasio  aderiscono  parecchie  valve  che  già  il  Tommasi  ascrisse  al 
genere  Najadites.  Per  quanto  i  caratteri  della  cerniera  siano  molto  vi- 
cini a  quelli  delle  Anthracosidae  o  delle  Najadidae,  rimango  però  assai 
incarto  sul  riferimento  generico,  non  potendo  scorgere  le  impronte  pai- 
leali.  E  un  giudizio  molto  riservato  è  imposto  massime  per  V  ambiento 
in  cui  vivono  e  vissero  i  rappresentanti  delle  famiglie  accennate. 

Le  valve  aderiscono  alla  roccia  con  la  superficie  esterna  ;  hanno 
contorno  oblungo  ovale,  un  po'  obliquo,  subangoloso  in  corrispondenza 
dell'  umbone  che  è  piccolo  e  poco  rigonfio  ;  la  convessità  è  leggera,  il 
cardine  munito  di  un  piccolo  dente,  il  guscio  sottile  con  il  margine  su- 
periora ingrossato..  L'altezza  oscilla  fra  7  e  11,  la  lunghezza  fra  10  e 
16  millimetri. 

34.  SoHizoDus  DUBiiFORMis  W  a  a  g  e  n.  —  (Tav.  IV,  fig.  19). 

1881.  Schizodus  dubiiformis.  Waagen,  op.  cit.,  pt.  III,  pag.  238,  t.  XIX, 
f.  15,  16. 

Valva  destra  mediocremente  rigonfia,  a  contorno  ovale  trasverso, 
con  umbone  rilevato  e  prominente,  acuto  e  ricurvo,  poco  discosto  dalla 
linea  mediana.  Margine  anteriore  regolarmente  arrotondato  ;  V  inferiore 
pare  arrotondato,  ma  in  curva  più  larga;  il  posteriore  quasi  rettilineo, 
appena  anotondato  secondo  un  arco  a  raggio  assai  lungo,  limitato  bru- 
scamente dai  margini  contigai,  che  formano  con  esso  angoli  ottusi  al- 
quanto smussati.  Una  lieve  deformazione  subita  dall'  esemplare  fa  appa- 
rire molto  rilevata  e  acuta  la  carena  dall'  umbone    all'  estremità  infero - 


(*)  Cf.  W.  HiND,  A  Monograph  of  the   British  carboniferous   Lamellibran' 
eSdata^  voi.  I,  pt.  2  (Palaeontogr.  Soo.  London,  II,  1897),  p.  189,  t.  XIV,  f.  32-35. 
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posteriore.  Delle  strie  di  accrescimento  appaiono  semplici  tracce.  Le 
dimensioni  sono  di  metà  piii  piccole  degli  esemplari  indiani  :  lunghezza 
mm.  14,   altezza  11,    spessore  3. 

Arenarie  scistose  della  Forca  Salinchiet. 

35.  Myophobia  caenica  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  20). 

Conchiglia  poco  rigonfìa,  con  guscio  piuttosto  sottile,  a  contorno 
grossolanamente  subcircolare.  Umbone  piccolo,  ricurvo,  spinto  dal  lato 
anteriore,  poco  prominente.  Mai^gini  anteriore  e  ventrale  arrotondati, 
riuniti  in  modo  da  descrivere  un  ampio  semicerchio,  in  contrasto  con  i 
bordi  superiore  e  posteriore  che  seguono  una  linea  spezzata  e  sinaosa. 
Abbiamo  infatti  nel  margine  posteriore  una  prima  insenatura,  più  breve 
e  profonda,  in  basso,  e  una  seconda,  più  allungata  e  meno  rientrante, 
in  alto  ;  nel  margine  superiore  ve  ne  sono  due  molto  ineguali,  ma  en- 
trambe appena  accennate.  Ciascuna  valva  è  percorsa  da  un  profondo 
solco  a  limiti  nettissimi  e  decorso  un  po'  arcuato,  che  si  inizia  imme- 
diatamente sotto  r  umbone  e  si  sviluppa  a  grado  a  grado  fino  all'  estre- 
mo infero-posteriore,  in  modo  da  corrispondere  alPincisura  più  bassa 
del  margine  posteriore.  Anteriormente  il  solco  è  limitato  e  determinato 
dal  semplice  abbassamento  brusco  della  superficie  ;  in  addietro  in- 
vece è  accompagnato  da  una  continua  e  rilevata  carena.  Due  carene 
simili,  ma  assai  meno  spiccate,  partendo  dall*  umbone  giungono  al 
bordo  superiore,  separando  1'  una  dall'altra  le  ultime  tre  insenature 
dei  margini  superiore  e  posteriore.  La  superficie  della  conchiglia  è  inol- 
tre percorsa  tutta  da  numerose  pieghe  concentriche.  Sono  circa  da  16 
a  20,  ben  nette  e  visibili,  acute,  separate  da  larghi  solchi,  a  sezione 
triangolare  ;  corrono  dapprima  secondo  una  linea  regolarmente  curva, 
pressoché  semicircolare,  fino  al  solco  obliquo,  dove  si  attenuano  e  scen- 
dono, descrivendo  una  linea  sigmoidale  ;  al  di  là  della  carena  si  fanno 
più  tenui  e  fra  1'  una  e  T  altra  si  interpone  sovente  una  piccola  costicina. 
Le  dimensioni  oscillano,  in  ciascuna  valva,  fra  mm.  8  e  13  per  V  altezza, 
9  e  15  per  la  lunghezza,  1  e  2  per  lo  spessore. 

La  forma  descrìtta  ha  una  somiglianza  grandissima  con  alcune  spe- 
cie neotriasiche,  e  appartiene  al  gruppo  delle  M,  elegans  Dunk..  M.  Wohr- 
manni  Bittn.,  M,  infiata  Emmr.  (^).  Da  quest'  ultime    due  si    distingue 


(*)  Cfr.  per  queste  specialmente  A.  Bittnbr,  Lamellibranchiaten  der  Alpinen 

Trias,  1  (Abh.  k.  k.  Geol.  R.-Anst.,  XVIII,  n.  1,  1895),  p.  106   e  seg.  ;  R.  W. 

Bbnzcke,  Myophoria  inflata  Emmr,  im  sehwabischen  Rhdt^  N.  Jb.  f.  Mia.    etc-, 
1900,  I,  3,  p.  218,  i.  XI. 
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sopra  tatto  per  la  forma  meno  allungata  e  le  pieghe  Goncentrìohe  sem* 
pre  intere,  non  biforcate  nel  solco  obliquo.  É  più  difficile  separarla  in- 
vece dalla  M.  elegans,  che  ha  pare  le  costicine  intere  :  in  essa  però 
l'aumento  delle  pieghe  concentriche  nella  regione  posteriore  è  più  re- 
golare e  costante  ;  la  forma  ò  più  allungata,  i  margini  saperiore  e  po- 
steriore non  hanno  rientranze.  Molto  meno  stretta  è  l'affinità  della  M, 
Gamica  con  la  M.  subelegans  W  a  a  g  e  n  (op.  cit.,  pt.  Ili,  p.  246,  t.  XIX, 
f  13-14)  del  Permocarbonifero  indiano,  che  pure  tra  le  forme  paleozoi- 
che ò  una  delle  più  vicine  alla  nostra. 

La  M,  carnica  ò  frequente  nelle  arenarie  scistose  della  Forca  Sa- 
linchiet. 


86.  Belleeophon  cf.  cadokicxjs  Stache.  -—  (Tav.  VI,  fig.  1). 


1877.  Bdlerophon  cadoricus.  Stache,  Belleroph,  SlidtiroU^  I.   e,  p.   29, 

t  n,  f.  8  a-c. 
1896.  Bellerophon  cadoricu»^    Tommasi,  Sul  ree,  rinven,  ecc.,  1.  e,    p. 

219  e  220. 

E'  il  solo  Bellerophon  simmetrico  che  ho  trovato  nel  mio  materiale, 
n  prof.  Tommasi  indica  bensì  presso  Entrampo  il  B.  Ulrici  St.,  che 
è  pure  una  forma  simmetrica  ;  ma  come  vedremo,  si  tratta  invece  di 
una  specie  diversa.  L'  esemplare  che  il  Tommasi  stesso  determinò 
come  B.  cadoricus  mi  sembra  pare  dubbio,  e  gli  mantengo  questo  nome 
solo  in  via  provvisoria,  finché  nuovi  campioni  meglio  conservati  non  per- 
mettano  di  classificarlo  in  modo  sicuro. 

Calcari  neri  compatti  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 


37.  Belleeophon  sextensis  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  2  a-c). 

1877.  BelUropTion  Sextensis.  Stache,  Belleroph,  SUdtirols,  1.    e,  p.  35, 

t.  II,  f.  7  ad. 
1896.  Bellerophon  sextensis  (p.  p.),  Tommasi,  Sul   ree,    rinven,    ecc.,  1. 

e,  p.  219  e  220. 

E'  dubbia  ancora  V  opportunità  o  meno  di  conservare  per   i  Belle- 
roionti  asimmetrici  il  genere  Stachella  proposto  dal  Waagen.  Giustamen- 
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te  il  dott.  Giorgio  Canova,  in  ano  scritto  uscito  in  questi  giorni  (^).  no 
ta  che  esflo  dovrebbe  venir  abbandonato,  dal  momento  che  i  vari  sotto- 
generi  di  BelUropJion  {Bucania,  Warthia  ecc.)  hanno  pure  tanto  forme 
simmetriche  quanto  forme  asimmetriche.  £  perciò  che,  almeno  provvi- 
soriamente, mantengo  la  nomenclatura  dello  Stache. 

Ho  dato  nella  tavola  VI  la  fotografìa  dell'  esemplare  meglio  con- 
servato che,  seguendo  il  T  o  m  m  a  s  i,  avvicino  al  B.  sextensis.  Benché 
molto  prossimo  alla  forma  del  monte  Croce,  esso  non  le  è  però  identico  ; 
ne  ripete  esattamente  la  scultura  della  superfìcie  e  press'  a  poco  la  fi- 
gura generale,  ma  il  distacco  delle  orecchiette  è  meno  evidente  e  le 
orecchiette  son  meno  spiccate  ;  la  conchiglia  è  alquanto  più  piccola  e 
meno  globosa.  La  carena  lungitudinale  mediana  appare  evidente  ;  V  asim- 
metria è  poco  manifesta.  Diametro,  mm.  11  ;  larghezza  della  bocca, 
mm.  10  ;  altezza  del  penultimo  giro,  mm.  7. 

So  dovranno  prevalere  i  concetti  del  F  r  e  e  h  (*)  la  nostra  forma  non 
potrà  staccarsi  dal  B.  sextensis  ;  se  invece  saranno  accolte  le  idee  del 
Canova  (3),  essa  potrà  forse  venir  riguardata  come  una  varietà  della 
specie  medesima. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

38.  Bkllkbopron  Gumbkli  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  3). 

1877.  Bellerophon  GiimbelL  Stache,  Belleroph,  S'ddtiroU^  l.    e,    p.    35, 

t.  m,  f.  6  a,  6  e  9  6. 
18^6.    Bellerophon    sextensis   (p.p.),    Tommasi,    Sai   ree.    rinven.    ecc., 

l.  e,  p.  219. 

E'  affine  al  precedente,  e  come  esso  munito  di  appendici  laterali. 
L'  ombilico  è  appena  visibile.  La  bocca  ha  forma  semilunare  ;  neir  u- 
nico  individuo  carnico  il  labbro  esterno  è  rotto  e  non  se  ne  può  quindi 
scorgere  V  asimmetrica  ripiegatura.  La  superficie  non  è  ben  conservata'; 
poco  rilevata  appare  la  carena  mediana.  Le  dimensioni  sono  molto  vi- 
cine a  quelle  dell'  esemplare  tirolese  :  mm.  16  di  diametro,  18  di  lar- 
ghezza boccale  (ali  comprese),  11  di  altezza  del  penultimo  giro. 

Calcari  oscuri  presso  Dierico. 


(^)  Ueber  die  BelleropkonkcUk fauna,  Zur  Froge  der  Perm-Triasgrenten,    N. 
Jb.  f.  Min.  eto.,  1906,  I,  2,  p.  52-60. 

(*)  Lethaea  geognostica,  /,  LUhaea  palaeowica,  voi.  11^  p.  551. 
^  Op.  dt;  p.  57  nota. 
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89.  Bellsbophok  Jahus  Sta  ohe.  —  (Tav.  VI,  iig.  4,  5). 

1877.  BtUeropJion  Janus,    Stache,   BelUroph    SUdtiroU^    l    o.,    p.    87, 
t  n,  f.  3  a,  b. 

Di  questo  Bellerofonte  era  noto  sino  ad  oggi  un  solo  modello  in 
temo,  olle  lo  8 1  a  e  h  e  descrisse  accuratamente.  Tre  esemplari  ne  potei 
rìconoflcere  fra  il  materiale  raccolto  presso  Oomegliana,  verso  Entram- 
pò;  il  maggiore  di  essi,  rappresentato  nella  fig.  4  della  tav.  VI,  coin- 
cide perfettamente  con  il  modello  del  geologo  austriaco;  nel  minore  è 
conservata  la  scultura  superficiale,  che  è  uguale  a  quella  del  /i.  seji^téti' 
9ÌM.  La  carena  mediana  è  spianata  in  alto,  larga  1  mm.  sul  penultimo 
giro,  ornata  come  nelle  altre  forme  di  questo  gruppo.  Il  diametro  della 
conchiglia  varia  da  13  a  21  mm.  ;  la  larghezza  della  bocca  da  8  a  14 
1»  sua  altezza  da  5  a  8. 

40.  Bellerophoh  cabvicus  n.  f.  —  (Tav.  VI,  tig.  7-10). 

1896.  BtUtrophon  faUax  (non  Stache)  Tommasi,  Sul  ree*  rlnven  *  ecc. 
L  e,  p.  219  e  220. 

Appartifflie,  come  le  tre  forme  precedenti,  alla  sezione  A$ymmetrici 
cjaritiJzH  dello  Stache.  L'asimmetrìa  è  molto  pronunciata;  il  lat^  pid 
»  è  indifferentemente  il  destro  o  il  sinistro.  La.  carena  ha  uno 
zilieTo,  e  mentre  appare  distinta  sulla  superficie  estema«  noi  mo- 
^li  i  -jiemrio  cosi  rìdotta  da  divenire  impercettibile.  Dimensioni  medio- 
cri :  z^A^i:  reisstente  e  di  spessore  notevole.  Ultimo  giro  ben  svilupf/a' 
^'.  SO&  iianetio  regolarmente  accresciuto,  con  altezza  di  almeuo  un 
^rxrx^  sxpBÌcTe  a  quella  del  j^iro  precedente*  Se  il  gn»f:lo  h  \uV'%V/t^  Vota- 
-  __^^  «  cr.flLzIetameLte  nascosto;  nel  modello  si  pre«M;iita  Vaì^i/»  e  yrff 
z^arè:  tia.  ìlMLttro  di  mm.5.  La  ly>cca  è  alta,  uemi  l'aria  re.  a  ^/jU^^jTuo 
«li  ìiruBT^^  più  0  meii^  regoIarmenVB;  ogivale.  V  f/^riu>.m'>  giro 
rA,TT.*tr^  rerti-nle  mag;^vre  del'.*  o.-^zz^nrale,  e  perc.'y  la  l/0'y;a 
ri.ra  k.iIi.v  ricorra,  prcf:Ldar:::eLte  ii.caviita  d*!  lato  interoo* 
^  aóirjn  ti?r^irzi^  è  s:i.3ato.  La  r::per£'j:e  ha  »'::;' tara  o:ria*e  ^5»..^  fom^ 
-r^irat-  Siila  careca.  -^^asi  §;:iàLaiA  in  alto,  appai, .%o  avtll;  ^y»*;- 
t  -=iffr«»l:-ilr.r:e  ^  a^  p-/  o>i.T^fe  :  ti.;  ^vt:  -r  £.<?  %:  vyitr.vif*o 
caa  i.'r  rsmsiio«C  regilani.^^:^:  TerK>  V '.;:::. -.I.Vy.  .S.lv  ;..  *  Vr'.'*; 
jMk  ^  i^xigjkjfU  e  se  &e  w^taa:>  da  3  a  I^  ^  <>^'^  2.  .«^A^tf/  d  .ir- 
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tervailo.  II  maggior  diametro  oscilla  fira  mm.  18  e  21  ;  il  minore  fra 
14  e  16  ;  la  larghezza  della  bocca  fra  13  e  16  ;  la  saa  altezza  snlla 
linea  mediana  fra  6  e  8;  la  saa  altezza  totale,  dall'  ombilico  al  sommo 
del  margine  esterno,  fra  12  e  15. 

Il  B,  camicus  si  avvicina  sopra  tatto,  fra  le  specie  tirolesi  e  ca- 
dorine,  al  B,  Vigila  Sta  che  (1877,  op.  cit.,  p.  28,  t.  H,  f.  2a-i),del 
qoale  ripete  con  sufficiente  esattezza  anche  il  profilo.  La  spiccata  asim- 
metria basta  però  a  distinguerlo  seaz*  altro  da  tale  forma. 

£'  bene  rappresentato  nei  fossili  raccolti  fra  Gomeglians  ed  En- 
trampo. 

41.  Belleeophon  Tommasu  n.  f.  —  (Tav.  VI,  fig.  6  a-c). 

Conchiglia  qaasi  tanto  alta  quanto  larga,  dilatata  superiormente,  di 
mediocri  dimensioni,  con  guscio  forte  e  spesso.  Penultimo  giro  su 
per  giù  sferoidale  ;  l' ultimo  rapidamente  sviluppato,  a  sezione  sub- 
triangolare  smussata.  Bocca  molto  larga,  reniforme  ;  labbro  sinuato.  Om- 
bilico chiuso.  Leggermente  asimmetrico  ;  carena  mediana  poco  svilup- 
pata, quasi  nulla  sul  modello,  spianata  in  alto.  Superficie  con  ornamen- 
tazione analoga  alle  forme  già  vedute,  ma  leggera  e  tenue.  Le  costicine 
sono  convesse  verso  V  alto  sulla  carena,  arcuate  ai  lati  verso  Tombilico. 
Sempre  molto  esili  e  fitte,  non  sono  però  uniformi,  e  ad  irregolari  in- 
tervalli appariscono  più  o  men  rilevate.  Se  ne  contano  da  4  o  5  a  7 
per  ogni  millimetro  di  spazio.  Il  diametro  maggiore  è  di  mm.  22,  il 
minore  di  18  ;  la  bocca  è  larga  mm.  15,  alta  mm.  9  sulla  linea  mediana 
e  12  fra  gli  estremi  ;  il  penultimo  giro  ha  mm.  12  dì  altezza. 

Il  B,  Tommasii  ha  molta  affinità  con  il  B,  camicus.  La  maggiore 
statura,  la  scultura  più  esile,  e  sopra  tutto  la  più  grande  larghezza  dei 
giri  e  la  forma  totalmente  diversa  dell'apertura  bastano  però  a  tenerlo 
distinto. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

42.  Bellkrophok  comeucanus  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  11). 

1877.  Bellerophon  comelicanus.  St^che^  Belleroph.  Siidtirols,  1.  e,  p.  30, 
t.  III,  f.  6  a-c. 

Con  tale  forma  entriamo  neir  ultimo  gruppo  di  Bellerofonti  permiani  : 
Asymmetrici  stdcati,  privi  di  carena  o  con  la  carena  rialzata  ai   lati  e 
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incavata  nel  mezzo.  Qaest'  ultimo  è  appunto  il  caso  del  B.  comelicanus, 
a  cai  riferisco  i  tre  maggiori  esempari  di  Bellerofonti  rinvenuti  nel  per- 
miano camice.  I  vaH  caratteri  coincidono  abbastanza  bene  con  la  diagnosi 
dello  Stache  ;  soltanto  il  profilo,  come  si  scorge  nella  figura,  è  in  pro- 
porzione meno  largo  e  più  alto.  Va  però  notato  come  il  fossile  dello 
Stache,  rotto  in  parte,  sia  stato  da  lui  completato  idealmeate,  e  il  fram- 
mento disegnato  nella  sua  fig.  6  e  si  presti  cosi  alla  interpretazione  del- 
l' autore  come  a  una  tendente  ad  assegnargli  un  profilo  più  vicino  a 
qaello  dell'  esemplare  da  me  figurato. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

43.  Bellebophon  Pseudo-helix  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  12). 

1877.  Belleropkon  pseudohelix.  Stache,  Belleroph,  Siidtirols,  1.  e,  p.  39, 
t.  Ili,  f.  7  a>d. 

Quattro  esemplari  raccolti  nel  calcare  nero  fra  Comeglians  ed  En- 
trampo. In  uno  dì  essi  i  caratteri  della  bocca  e  della  superfìcie  sono 
ottimamente  conservati,  e,  collimando  in  ogni  particolare  con  la  dia- 
gnosi e  la  figura  dello  Stache,  permettono  una  determinazione  sicura. 
Le  costicine  trasversali  sono  sottilissime,  convesse  ali*  innanzi  nella  zona 
mediana,  che  presenta  un  incavo  relativamente  largo  e  assai  poco  pro- 
fondo. Il  modello  è  ottusamente  cerenato  sulla  linea  mediana.  Neil'  e- 
semplare  più  sviluppato  il  maggior  diametro  è  di  mm.  23  ;  in  quello 
migliore  è  di  21,  e  la  bocca  ha  mm.  13  di  larghezza  per  7  di  altezza. 

44.  Bellerophon  Mojsvari  Stache.  —  (Tav.  VI,  fig.  13). 

1877.  Bellerophon  Mojsvari,   Stache,    Belleroph.   Siidtirols,  1.  e,  p.  40, 
t.  ni,  f.  8  a-b. 

La  bocca  non  è  cosi  ben  conservata  come  nelP  esemplare  del  M. 
Croce  descritto  dallo  Stache,  ma  gli  altri  caratteri  sono  molto  più  fa- 
cilmente riconoscibili  nel  nostro  individuo.  La  carena  non  appare  sul 
modello  interno  ;  la  superfìcie  mostra  invece  una  zona  longitudinale  me- 
diana, larga  1  mm.  al  principio  deli'  ultimo  giro,  con  i  bordi  rialzati  e 
racchiadenti  un  «solco  leggero.  Scultura  come  nel  B,  aextensis,  con  le 
costicine  appena  convesse  nella  zona  mediana,  quasi  embriciate,  in  nu- 
mero di  3-4  per  millimetro.  Apertura  e  forma  del   guscio   come    nella 
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di^gnori  i-zZ' iizcT^  tc^i-escc  :  *«Lzi:r.€trÌA  sp  iccanBsim^  iiell*oltmio  giro. 
LKametro  nLiaBÌ3L0  iell  ":ilti^.:'  gir?,  ziin.  14:  mirimo.  11;  larghezza, 
della  t<:cca,  IH  :  jLiezi^    5l 

Cal:ari  neri  tra  Cczieeliins  ed  Entrancpo, 

45.  BrxLf:E»»PE»»3f  itali»  r>  n,  £.  —    Tav.  VL  fig.  14  a,  ò). 

1^^.  B^/Urop\:'^   L'IrìTi     non  S:aobe     Tommasi    ^St//  ree.  rtnrCTi.  ecc. 
1.  e.  p.  21^»  e  '22':-. 

Conchiglia  ceiiccre.  tìiicamecte  asimmetrica,  senza  traccia  di  ca- 
rena o  ài  S0I20.  Pecilrimo  giro  gì  ob  ale  so.  l*  ultimo  dapprima  globuloso, 
quindi  espanso  d*  an  ti  atto  per  tb^giare  ana  larga  apertura.  Bocca  se- 
milunare,  dae  ve  Ite  pi'i  larga  che  alta,  con  labbro  molto  obliquo,  as^^ 
più  rialzato  ed  esp«nso  a  destra  che  a  sinistra.  Ombilico,  nel  modello, 
largo  e  profondo.  Super£cie.  a  quanto  se  ne  può  giudicare,  liscia  o 
quasi.  Profilo  molto  più  largo  che  alto,  poco  ricorvo  superiormente. 
L' ultimo  giro  ha  un  diametro  massimo  di  mm.  21,  minimo  di  15  ; 
la  larghezza  della  bocca  arriva  a  mm.  19,  la  sua  altezza  mediana  a  10. 

La  forma  descrìtta  occupa  nella  sene  dei  Bellerofonti  asimmetrici 
il  posto  medesimo  che  il  B.  Ulrici  S  t  a  e  h  e  (op.  cit.,  p.  33,  t.  IT,  f.  4  e 
6;  ha  nella  serie  simmetrica.  Come  B.  Ulrici  V  aveva  determinata  prov- 
visoriamente il  Tommasi:  mane  va  distinta  in  modo  sicuro  per  l'asim- 
metria. Carattere  queste  che  se  non  basta  a  portare  differenze  di  ge- 
nere, come  vogliono  alcuni,  parmi  tuttavia  sufficiente  per  distinzioni 
specifiche. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Eiitrampo. 

46.  Bellebophon  Canevai  n.  f .  — -  (Tav.  VI,  fig.  15  a,  6). 

Conchiglia  quasi  simmetrica,  di  mediocre  statura,  con  guscio  abba- 
stanza solido  e  spesso.  Penultimo  giro  globuloso,  un  po'  schiacciato  ai 
«lue  lati;  lo  schiacciamento  è  pia  forte  nel  giro  ultimo,  che  ha/  uno 
(nrìtiippo  ritardato  e  lento  e  si  espande  in  scarsa  misura  anche  alla  bocca. 
Apertura  semilunare,  bassa,  col  margine  intemo  molto  profondamente 
int  Hvato,  protratta  e  subacuta  alle  due  estremità  ombilicali.  Carena 
nulla  f  sulla  superficie  estema  corre  una  strettissima  zona  mediana  non 
rilevata  e  impercettibilmente  incavata,  resa  manifesta  più  che  altro 
fluir  uiidamento  delle  sottili  strie  e  costicine  trasversali,  che  sono  esili 
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quaDto  mai.  Ombilico  quasi  tutto  coperto.  Profilo  regolare,  snbcircolare 
nei  doe  terzi  inferiori,  poi  rialzato  e  assai  meno  ricurvo.  L*  ultimo  giro 
ha  rispettivamente  mm.  21  e  17  di  diametro  massimo  e  minimo  ;  la 
bocca  è  larga  mm.  15  e  alta  mm  7  sulla  linea  mediana,  11  fra  gli  e- 
stremi  superiore  e  inferiore. 

Qaesta  forma,  che  dedico  con  tutto  il  piacere  all'amico  dott.  O  i  o  r 
gio  Canova,  ricorda  per  vari  caratteri  il  Bellerophon  (Stachella)  bifrons 
Waagen  (op.  cit.,  pt.  Il,  p.  173,  t.  XV,  f.  5  a-d),  che  è  pure  quasi 
simmetrico  e  con  apertura  larga  e  bassa.  La  maggior  differenza  sta 
nello  sviluppo  minore  dell'  ultimo  giro  e  nello  schiacciamento  laterale, 
che  dà  alla  specie  camica  un  aspetto  ben  diverso  da  quella  indiana. 

Calcari  neri  fra  Comeglians  ed  Entrampo. 

47.  MuECHisoNiA  Mazzaroti  n.  f.  —  (Tav.  IV,  fig.  10). 

Conchiglia  piccola,  conica,  composta  di  5-6  giri  a  rapido  sviluppo, 
r  nltimo  dei  quali  molto  grande  e  alto  circa  metà  dell'intera  conchiglia. 
Anfratti  poco  convessi,  con  sutura  poco  profonda.  Ogni  giro  è  munito 
Inn^o  la  sutura,  in  alto,  di  un  sottile  rilievo  longitudinale  a  foggia  di 
cordoncino.  Sull'  ultimo  anfratto  è  distinta  una  linea  mediana  che  se- 
para la  regione  superiore  dall'  inferiore,  sembra  ottusamente  carenata  e 
rappresenta  la  traccia  della  fessura  boccale  L'  apertura  è  ovale  arro- 
tondata, un  po'  più  alta  che  larga,  con  il  labbro  esterno  poco  distinto. 
Superficie  liscia.  L' altezza  del  guscio  non  supera  mm.  6  ;  la  massima 
larghezza  è  di  quasi  mm.  3. 

Per  la  forma  generale  il  fossile  si  avvicina  più  ad  un  Macrocheilus  (^) 
che  ad  una  Murchisonia,  benché  la  traccia  della  fessura  boccale  mi  per- 
suada ad  ascriverla,  almeno  per  ora,  a  quest'  ultimo  genere.  Qualche 
analogia  ha  con  la  M,  Tschernyschewi  Yakowlew  (•),  che  è  più  gran- 
de, sprovvista  di  cordoncino  suturale,  e  con  V  ultimo  giro  in  propor- 
zione minore. 

Calcari  compatti  oscuri  della  Forca  Salinchiet. 


(^)  Oft.  ad  es.  M.  conicus  Oemmellaro,  La  fauna  dei  calcari  con  Fiéstdina 
deìla  valle  del  fiume  Sosio  in  provincia  di  Palermo,  p.  127,  t  XIX,  f.  8-9.  Pa- 
lermo 1889. 

(')  Die  Fauna  einiger  oberpalaeoxoischer  Ablagerungen  Ruselands,  I,  Die 
Cepltalopodtn  und  Oastropoden  (Mém.  Com.  Géol.  8t.  Pétersb.,  voi.  XV,  n.  3. 
1S99),  p.  108,  t.  V,  f.  1. 
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bondanti  e  caratteristici  oel  Bellunese,  sono  straordinariamente  scarsi,  e 
le  poche  forme  che  li  rappresentano  hanno  nn  tipo  ben  differente  da  quello 
rilevato  dallo  8 1  a  e  h  e  e  dal  Canova.  Ben  diversa  importanza  e  si  • 
gnificato  assumono  invece  i  L^mellibranchi.  I  tre  principali  nostri  giacimene 
ti  fossiliferi,  che  possiamo  ritenere  contemporanei,  ci  presentano  tre  associa- 
zioni di  Bivalvi,  ciascuna  con  fisonomia  propria.  Al  Salinchiet  prevalgono  la 
Myophùria  carnica  nelle  arenarie  e  il  Pecten  pseudocaenua  nei  calcari  ;  a 
Dierico  dominano  le  elegantissime  forme  di  Pettinidi  e  Avicolidi,  con 
finissima  quanto  uniforme  scultura  ;  nei  dintorni  di  Entrampo  la  sola 
Avicula  Biriato-costata  è  il  fosHÌle  comune  e  caratteristico.  Differenze  ana- 
loghe si  manifestano  per  le  nuove  specie  e  le  forme  che  più  ne  son 
prossime  ;  cosi  neppur  una  di  esse  si  trovò  in  più  di  un  giacimento.  Dei 
Gasteropodi  i  soli  Bellerofonti  hanno  vera  importanza.  In  massima  parte 
identici  o  affini  a  quelli  b^^n  noti  raccolti  dai  geologi  austriaci  nel  Tren- 
tino e  nel  Cadore,  quasi  tutti  asimmetrici  e  con  la  superficie  ornata 
sempre  nella  stessa  maniera,  essi  valgono  non  poco  a  stabilire  il  sincro- 
nismo ed  il  parallelismo  della  nostra  zona  fossilifera  con  V  orizzonte  bellu- 
nese, e,  nonostante  il  piccolo  numero  di  forme  nuove,  hanno  un  int. resse 
paleontologico  non  trascurabile. 

Il  complesso  della  fauna  non  lascia  dubbio  sulla  sua  posizione  strati- 
grafica ;  e  in  ogni  modo  V  osservazione  in  sito,  facile  in  tutte  le  più  inte- 
ressanti località,  ci  indica  sempre  un  livello  intermedio  fra  la  dolomia  ca- 
riata permiana  e  le  arenarie  werfeniane.  Il  solo  problema  che  attenda  an- 
cora il  consenso  comune  sulla  sua  soluzione  riguarda  l'età  esatta  di  questo 
livello  e  il  vero  limite  di  separazione  fra  Permiano  e  Trias. 

La  maggior  parte  dei  geologi  sembra  oggi  persaasa  della  permicità 
qnasi  assoluta  dei  calcari  a  Bellerophon,  Così  almeno  conclusero,  per  tacer 
d'altri,  il  M  o  j  s  i  M  0  v  i  e  s  ,  lo  S  t  a  e  h  e,  il  G  e  y  e  r  ,  il  F  r  e  e  h  , 
il  Diener,  il  Kittl  e  lo  Schellwion.  E  a  tale  concetto 
finisce  con  aderire,  in  ultima  analisi,  anche  il  Canova,  che  ha 
preso  testé  la  parola  nella  dibattuta  questione  con  V  autorità  conferitagli 
da  uDc*  studio  molto  lungo  e  accurato  sulla  più  ricca  e  vasta  collezione  di 
fossili  trovati  finora  nel  discusso  orizzonte.  Tuttavia,  ad  eccezione 
dello  Schellwien  (^)  gli  autori  che  ho  ricordato  non  mancarono 
di  osservare  il  lento  e  insensibile  passaggio  che  si  avverte  quasi  do- 
vunque fra  gli  strati  a  Bellerophon  e  le  arenarie  triasiche.  Man  mano  che 


(')  Berieht  vber  eine  im  cUpinen  Bellerophonkalk  aufgsfundene  neue  Fauna. 
Honatsber.  Dent  GeoL  Qes.,  1905,  n.  9,  p.  357-359. 
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le  ricerche  paleontologiche  si  estendevano,  nuovi  legami  apparivano  beD- 
8i  tra  la  fauna  del  nostro  terreno  e  quelle  iadubbiameate  paleozoiche, 
ma  nuovi  legami  sorgevano  pare  tra  essa  e  quelle  riferibile  al  Trias.  Ed 
ora,  se  alcune  forme  proprie  del  calcare  in  parola  sono  state  rinvenute 
anche  nel  Carbonifero  superiore  e  nel  Permocarbonifero  (^),  non  mancano 
d'  altra  parte  i  Bellerophon  nelle  arenarie  variegate  (*j;  e  se  nei  calcari  a 
Bellerophon  della  Carniola  e  del  Cadore  (3)  si  sono  scoperti  Brachiopodi 
identici  a  quelli  del  Salt-Range,  le  faune  descritte  dal  K  i  1 1 1  e  da  me 
e  quella  studiata  dal  Canova  contengono  generi  non  ritenuti  sinora  pre- 
triasici,  e  specie  molto  vicine  persino  ad  alcane  del  Trias  superiore.  La 
Pseudomonotis  forojuliensls',  la  Oervillia  incaroianaf  la  Iloemesia  Piro- 
naij  la  Myophoria  carnica  ne  sono  esempi  notevoli  ;  k  Wortheniu  diadica 
Kittl  e  le  forme  di  flologyra,  Marmolatella,  N'aticdla  e  Platychilina  an- 
nunziate dal  Canova  sono  di  un'  importanza  indiscussa.  Con  tutto  ciò  la 
fauna  degli  strati  a  Bellerophon  ha  sempre  le  affinità  e  i  legami  più  stretti 
con  le  faune  carbonifere  e  permiane  ;  e  bisogna  anche  notare  che  i  fos- 
sili degli  strati  supremi,  a  contatto  con  le  arenarie  di  Werfen,  sono 
press'  a  poco  i  madesimi  che  si  rinvengono  negli  strati  interposti  alla 
dolomia  cariata  e  alle  marne  gessifere.  Perciò  anch'  io  ritengo  intiera- 
mente permiana  tutta  la  serie  degli  strati  a  Bellerophon^  considerando  le 
forme  di  tipo  giovane  come  gli  inizi  e  1'  origine  delle  nuove  e  complesse 
manifestazioni  di  vita  dell'  età  successiva.  Parecchi  fatti,  a  dir  vero,  sem- 
brano anche  dar  ragione  a  chi  vorrebbe  istituito  per  questo  piano  un  pe- 
riodo di  transizione  parmotriasico,  il  quale  avrebbe  molti  punti  di  con- 
tatto e  analogia  grande  col  periodo  permocarbonifero.  Ma  tale  questione 
non  potrà  essere  discussa  prima  che  fortunate  e  lunghe  ricerche  abbiano 
accresciuto  di  molto  le  nostre  cognizioni  sulla  fauna  del  Trias  inferiore. 
Rimane  infine  da  stabilire  il  sincronismo  degli  strati  a  Bellerophon 
con  le  formazioni  contemporanee,  e  particolarmente  con  i  depositi  dell'I- 
malaia.  LoSchellwien,  con  la  sua  nota  dell'anno  scorso,  ha  risollevato 
il  problema  dell'  età  che  va  assegnata  ai  calcari  con  Productus  del  Salt- 
Range,  proponendo  una  soluzione  che  né  il  Cane  va  né  io  possiamo  accett 


(^]  Vedi  ad  os   i  mici  lavori  sullo  fauno  del  M.  Pizzul  e  del  Col  Mezzodì. 

(')  Cfr.  M.  Vackk,  Vorh.  k.  k.  Gool.  R.-Anst,  1882,  p.  44,  e    1894  p.   435 
Q,  T.  BuKOwsKi,  ibid ,  1805,  p.    134;    Salomon   o   Taiiamblli,    B.    S.    Oeol.   It. 
XI 7^  2,  1895,  p.   281  ;  A.  Bittner,   Trias    Brachiopoda  and  LameUibranchiaiay 
Mtìin.  Ueol.  Sui-v.  India,  sor.  15,  III,  2,  1899,  p.  9. 

(*J  Vedi  ScHKLLWiBN,  op.  cit.,  prig.  358  ;    Caneva,  op.  cit,  p.  53  e  sogg. 
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tare.  Nel  mio  lavoro  sai  Col  Mezzodì,  ohe  si  pubblica  ora  nella  Paìaéon- 
graphia  ii€tlicaf  ho  proposto  una  serie  dei  terreni  neocarboniferi,  permo- 
carbonici  ed  eopermiani,  dove  i  calcari  del  Salt-Range  son  riferiti  al  Per- 
mocarboaifero.  Le  scoperte  del  Kossmat  e  dello  Schellwien  non 
mi  persuadono  a  cambiare  il  mio  riferimento,  basato  sopra  considerazioni 
di  vario  genere  e  avvalorato  dal  gran  numero  di  specie  indiane  comuni 
ai  depositi  ueocarboniferi  e  pérmocarboniferi  europei.  Paragonate  con 
esse  SODO  invece  ben  poche  le  forme  del  Salt-Rauge  rinvenute  negli 
strati  a  Béllerophon;  quindi  nei  calcari  a  Productus  si  potrebbe  tutt'  al  più 
vedere  rappresentato  in  parte  anche  il  Permiano  inferiore,  ma  in  nes- 
san  caso  il  Neopermico,  come  lo  Schellwien  è  indotto  a  supporre* 

Perugia,  Laboratorio  di  Geologia  del  i?.  Istituto  superiore  agrario^  aprile  1906. 
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RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


Chkcchia-Rispoli  G.  —  Sull'Eocene  di  Capo  S.  Andrea  presso  Taor- 
mina. —  Rendic,  R.  Acc.  Lincei,  CI,  Se,  fis,  mai.  nat,,  voi.  XV, 
ser.  5,  sem.  2°,  pag.  325-327.  —  Roma,  1906. 


\  Ricordato  il  rinvenimento  dell'eocene  sulla  «  spianata  del  Ton- 

I  do  »  al  Capo  8.  Andrea,  dovuto  al  Di  Stefano  (1886),     e   citate   le 

specie  ivi  già  segnalate  da   questi   e   dal   Cortese,    come    anche   dal 

'  Tellini,  l'A.,  che  ha  ripreso  in  esame  paleontologico   i   campioni   di 

roccia  raccolti  dallo  stesso  Di  Stefano,  produce  il  seguente  elenco  di 

fossili,  assai  piìi  completo  e  più  esatto  dei  precedenti  : 

Alveolina:  ohlonga  d'Orb.,  ca?iavarn  Checc. 

Operculina:  ammonea  Leym. 

Oypsina:  globulus  Reuss. 

Nummulites:  striati  d*  Orb.,  contorta  Desh.,  giiettardi  d^  Avch, 

Baculogypsìrm  :  meneglmiii^  var.  teiraedra^  fGxìmh.) 

Orihophragmina:  pratli  (Mich.),  dispansa  (Sow.),  cfr.  aspera 
(GMimb.),  sella  (Schloth.),  stellata  (d' Arch.),  di -stefanoi  Checc,  sp.  n. 

Dai  caratteri  litologìa  e  paleontologici  dei  suddetti  campioni, 
il  Checchia  deduce  che  la  formazione  di  Capo  S.  Andrea,  con  cui 
continuasi  1*  altra  della  valle  del  Torrente  S.  Giovanni  (Giardini),  ap- 
partiene alle  «  argille  scagliose  »   dell'  eocene  superiore. 

In  nota  al  lavoro  trovasi  una  succinta  descrizione  dell' Or/Ar>- 
phrapmina  di^stefanoi^  trovata  precedentemente  dall' A.  nel  bacino 
di  Palermo,  di  Termini-Imerese  e  di  Collesano  ;  attribuisce  ad  essa  il 
valore  di  fossile  caratteristico  dell'eocene  superiore  della  Sicilia. 

A.  Silvestri. 
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Chkcchia  -  Bispou  O.  —  Sulla  diffusione  geologica  delle  Lepidocicline. 
—  Boll.  Soc.  Oeol  n.,  voi.  XXV,  pag.  217  -  220.  —  Roma, 
1906. 

Nella  nota  indicata,  V  A.  replica  ad  osservazioni  fatte  dal  Pre- 
ver  a  sue  antecedenti  pubblicazioni,  e  contenute  in  calce  alle  pagg. 
681-684  del  lavoro  di  quest'ultimo  che  s'intitola  «  Ricerche  sulla 
fauna  di  alcuni  calcari  nummulitici  dell'Italia  centrale  8  meridionale > 
(Boll.  Soc,  Oeol,  li,  voi.  XXIV.  —  Roma,  1905),  confermando  V  e- 
sistenza  di  Lepidocicline  nell'eocene,  resultante  non  tanto  dalla  Le- 
jndocyclina  (?)  aspera  (Giimbel)  del  Monte  Judica,  sulla  nomenclatnri 
della  quale  il  Prever  fa  una  questione  curiosa  (*),  quanto  dalla  L. 
di  -  stefanoi  di  Sciacca,  e  da  tutte  le  altre  forme  aventi  le  camere 
equatoriali  sicuramente  caratteristiche  del  genere,  rinvenute  di  poi  a 
Bagheria  presso  Palermo,  a  Termini  -  Imerese,  nelle  vicinanze  della  stes- 
sa Sciacca,  e  nella  provincia  di  Lecce. 

Conferma  inoltre  l'A.  che  le  Lepidocicline  raccolgonsi  anche 
neir  elveziano  piemontese,  ed  aggiunge  d' averiie  trovate  in  ab- 
bondanza, accompagnate  da  Miogipsine,  presso  Burgio  (Girgenti), 
in  terreni  miocenici  indubbiamente  non  più  antichi,  ma  forse  più 
giovani  dell' elveziano.  A.  Su^vestri. 

Napoi.i  F.  —  Contribuzione  allo  studio  dei  Foraminiferi  fossili  dello 
strato  di  sabbie  grigie  alla  Farnesina  presso  Roma.  —  Boll  Soc. 
Oeol.  IL,  voi.  XXV,  pag.  321  -  376,  4  fig.  e  tav.  I  -  V.  —  Roma, 
1906. 

Premesse  opportune  notizie  storiche,  tecniche  e  tassinomiche,  il 
dott.  Napoli  descrive  le  specie  riscontrate  nelle    sabbie   grigie   della 


C)  Dico  curiosa,  perchè  mentre  il  Prever  afiferma  che  la  forma  osservata  dai 
Chocchia  è  «  intermedia  fra  le  Ortofragminé  e  le  Lepidocicline  »,  d'  altra  parte 
la  vuole  inchiodare  tra  le  prime.  Ma  come  forma  intermedia  avrà  caratteri  dello 
une  e  delle  altre,  per  cui  la  nomenclatura  potrà  esser  modificata  a  seconda  di  ciò 
che  gli  studiosi  stimeranno  sia  il  tipo  generico  prevalente.  Nella  fattispecie  potremmo 
sostenere  con  buoni  argomenti  la  prevalenza  del  tipo  Lepidociclina  ;  in  altri  casi 
avverrà  V  incontrario.  Ma  non  è  qui  il  luogo,  né  il  momento  d'  insistervi. 
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Farnesina,  classificandole  prevalentemente  col  Bradj.  Espone  così 
nna  faunula  di  82  forme,  da  coi  deduce  che  Io  strato  delle  sabbie 
in  discorso  siasi  formato  presso  la  spiaggia  d'  un  seno  di  mare  ab- 
bastanza profondo,  e  sia  cronologicamente  da  reputarsi  più  giovane 
di  quel  che  generalmente  non  si  creda. 

Secondo  l'A.,  la  fauna  a  Rizopodi  reticolari  già  conosciuta  in 
dette  sabbie  verrebbe  ad  esser  arricchita  di  43  forme,  di  cui  però 
nessuna  nuova,  e  di  esse:  5  non  rinvenute  fin  qui  fossili,  e  2  sco 
nosciute  in  Italia  allo  stato  fossile.  Su  questa  statistica  ci  s' impon- 
gono delle  riserve  :  salvo  qualche  inesattezza  qua  e  là,  di  piccola 
importanza  ,  il  lavoro  in  esame  è  accurato  e  ben  condotto,  ma  ha 
un  ditetto  d'  origine,  quello  del  metodo  d'indagine.  Rilevato  anche, 
oltreché  dal  testo,  dal  modo  col  quale  sono  tracciate  alcune  delle  fi- 
gure, che,  0  direttamente  inserite  in  esso,  o  nelle  tavole,  lo  comple- 
tano; figure,  del  resto,  buone  come  disegno. 

Ci  auguriamo  che  il  dott.  Napoli,  messosi  al  corrente  con  gli 
studi  di  Carpenter,  Schlumberger,  Rhumbler,  Schaudinn,  Lister,  IL  Dou- 
villé  ecc.,  e  soprattutto  di  Schlumberger,  ci  dia  presto  un  nuovo  e 
piii  completo  saggio  della  sua  attitudine  e  capacità  alle  minute  e  dif- 
ficili indagini  di  paleontologia  dei  protozoi. 


Silvestri  à.  —  Sulla   Lepldocyclina  marginata  (Michelotti). 

Atti  Pontif,  Acc.  N,  Lincei^  anno  LXI  (1905 -1906).  pag.  IW 
-166. -Roma,  1906. 

L'  A.  espone  i  resultati  ottenuti  da  nuovo  esame  e  confronto  delle 
Lepidocyclinae  del  gruppo  sumatreìisis  da  lui  studiate  o  descritte  da- 
gli autori;  paragonandole  alla  L.  marginata  fMichelotti)  e  relativo 
varietà.  Ne  conclude  per  riunirle  tutte  in  unico  gruppo  dal  signifi- 
cato di  specie,  pel  quale  adotta  il  nome  di  Lepidocf/clìna  marginata^ 
ed  in  cui  ammette  due  tipi  di  configurazione  :  il  sublgoboso  (o  nior- 
gani)  ed  il  mamillato  (o  tournoueri). 

Passa  quindi  a  considerazioni  d'  ordine  stratigrafico,  e  termina 
con  la  distribuzione  nel  tempo  e  nello  spazio  delle  varietà  di  L.  mar- 
ginata^ intesa  a  modo  suo,  che  conosce. 
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Le  figure  contenute  nella  pubblicazione  riguardano  due  Num- 
miUites^  una  delle  quali  è  la  forma  scoperta  dall'  A.  nel  calcare  grigio 
delle  Capanne  presso  Arezzo,  e  la  cui  momeuclatura  aveva  già  retti- 
fìoato  a  pag.  71,  anno  XII,  di  questa  Rivista,  in  quella  di  N.  cfr. 
houeheri.  A.  Sn.VESTRi. 


Silvestri  A.   —   Nuova  forma  della  Triloculina  rotonda  d'Orb.  — 

Rii\  IL  Se,  Nat,  anno  XXVI,  pag.  56-52,  fig.  1.    —  Siena, 
1906. 

fatta  menzione  degli  scai-si  rinvenimenti  della  specie  istituita  dal 
d' Orbigny  nel  1826,  col  nome  di  IrilocuUna  rotinida^  TA.  fa  co- 
noscere una  forma  del  pliocene  siciliano,  a  parer  suo  microsferica  ed 
attribuibile  alla  specie  medesima;  por  quanto  sotto  quest'ultimo 
riguardo  offra  caratteri  eccezionali.  A.  Silvestri. 


Silvestri  A.  --  Sul  dimorfismo  della  "  Textularia  gibbosa  „ 
d'  Orb.  —  Mem.  Pontif.  Ace.  X,  Lincei,  voi.  XXIV,  pag.  235  - 
242,  fig.  1-9.  —  Roma,   1906. 

Prendendo  le  mosse  da  osservazione  critica  del  Fornasini,  in 
merito  air  identità  specifica  delle  Texiulwia  tuberosa  e  2.  gibbosHy 
ammessa  dal  Silvestri  e  da  lui  interpretata  col  dimorfismo,  questi 
insiste,  col  sussidio  di  disegni  originali  suoi  e  con  le  copie  di  altri 
dolio  stesso  Fornasini  e  del  Soldani,  su  tale  identità  ;  come  purr»  sul- 
r  esistenza  nel  gruppo  specifiche  T.  tuberosa  -  T.  gibbosa,  pel  quale  pre- 
ferisce adottare  il  secondo  nome,  d' individui  dalla  configurazione  di- 
versa, tanto  megalosferici  quanto  microsferici. 

Dà  poi  la  descrizione  riassuntiva  di  essi,  fa  alcuno  considera- 
zioni sui  rapporti  della  specie  suddetta  e  la  Gaudrijina  pupotdes 
d'  Orb.,  chiudendo  la  nota  con  la  sinonimia  e  V  elenco  degli  habitat 
di  essa.  A.  Silvestri. 
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Memoria  delle  Dott.  Clelia  Parisch  e  Dott.  Clei.u  Viale. 


Contribuzione  alio  studio  delle  ammoniti 
del  Lias  superiore 


(Ck)n  tav.  VII- XI.) 


II  Museo  Geologico  della  R.  Università  di  Torino  possiede  una 
ricca  collezione  di  ammoniti,  provenienti  dal  cosidetto  calcare  rosso  am- 
monitico- del  Lias  superiore  (Toarciano),  in  buona  parte  raccolte  dal  dot- 
tor Guido  Bonarelli.  La  gran  maggioranza  di  queste  ammoniti  pro- 
viene dall'  Appennino  Centrale  (Val  d' Urbia,  Monte  Penna,  Monte 
Tenetra,  Monti  del  Furio,  Acquajura,  Rocchetta  d' Arce  via)  ;  —  altri 
esemplari  provengono  dalla  Lombardia  (Buco  del  Piombo  ed  Alpe  Tu- 
rati sopra  Erba). 

Questo  calcare  rosso  ammonitico,  come  è  noto,  costituisce  una  zona 
calcareo  -  marnoso  -  micacea,  la  quale  inferiormente  poggia  sopra  strati 
calcarei  grigio-cerei  con  ammoniti  piritizzate  o  limonitizzate  dello  Char- 
mntiano  superiore  (Domeriano  Bon.),  e  superiormente  comprende  una  serie 
di  strati  a  fauna  notevolmente  diversa  e  riferita  all' Aleniano. 

Col  consiglio  e  la  guida  del  Prof.  Parona,  noi  ci  occupammo  dello 
studio  e  della  determinazione  delle  ammoniti  provenienti  dagli  strati 
toarciani  del  rosso  ammonitico,  e,  riordinando  cosi  la  collezione,  ci  si 
presentarono  alcuni  esemplari  molto-  interessanti  o  per  la  eccezionale 
loro  conservazione,  o  perchè  appartenenti  a  specie  imperfettamente 
conosciute,  oppure  riferibili  a  forme  specifiche  non  ancora  descritte  e  fi- 
gurate. 

Il  nostro  lavoro  ha  appunto  lo  scopo  di  illustrare  questi  esemplari, 
e  con  ciò  speriamo  di  contribuire  alla  maggior  conoscenza  della  fauna 
toarciana  della  Lombardia  e  dell'Appennino  Centrale. 

Come  a  guida  del  nostro  studio  ci  attenemmo  all'  opera  classica 
del  Mebkghiki  :  «  Monographie  des  fossiles  appartenents   au   calcaire 
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rouge  ammonitique  de  Lombardie  et  de  T  Apennin  de  V  Italie  Centrale  9. 
Qaest'  opera  fa  pubblicata  negli  anni  dal  1867  al  1881,  dopo  la  qaale 
epoca  gli  studi  sulle  ammoniti  progredirono  d'assai,  sicché  opportnoa- 
mente  il  Dott.  G.  Bohabelli  procedette  ad  una  revisione  del  grande 
lavoro  del  Meneohìki,  limitatamente  agli  esemplari  figurati,  la  quale  ha 
per  titolo  :  «  Le  /mmoniti  del  €  Rosso  Ammonitico  »  descritte  e  figu- 
rate da  Giuseppe  Meneghini  ».  ' 

Come  risulta  da  questa  revisione,  parecchi  riferimenti  generici  e 
specifici  vennero  rettificati,  e  parecchi  gruppi  di  forme  dal  Meneghini 
riunite  sotto  ad  un  unico  nome  specifico,  furono  ripartiti  in  specie  di- 
verse. 

Molti  altri  lavori  conpultamrao  per  accertarci  delle  nostre  deter- 
minazioni, qualcuno  relativo  alla  stessa  fauna  del  Rosso  Ammonitico 
deir  Appennino  e  della  Lombardia,  la  maggior  parte  riguardante  la  fau- 
na liassica  di  altre  regioni  italiane  0  straniere. 

Nel  corso  del  lavoro  avremo  occasione  di  citare  i  seguenti: 

1.  R.  Bellini.  —  Les  amntonites  du  Calcaire  Rouge  Ammonitique  {Toar- 

cien)  de  V  Ombrie,  —  Journal  de  Conchyliologie,  Voi.  XLVIII, 
1900,  pag.  123. 

2.  A.  Bettoni.  —  Fossili  domeriani  della  prov.  di   Brescia,  —    Mém. 

de  la  Soc.  Paléont.  Suisse,  Voi.  XXVII,  1900. 

3.  G.  B0NARELLI.  —   Osservazioni  sul  Toar ciano  e  V  Aleniano  delV  Ap- 

pennino Centrale,  —  Boll..  Soc.  Geol.  It,  XII,  1893. 

4.  G.  BoNARELLT.  —  //  gen.  €  Paroniceras  Bon.   »  1893.  —  Bull.  Soc. 

Malac.  Ital.  Voi.  XIX,  1896,  pag.  226. 

5.  G.  Boxàbelli.  —  Le  ammoniti  del  <  Rosso  Ammonitico  »  descritte  e 

figurate  da  G,  Meneghini,  —   Bull.   Soc.    Malac.    Ital.  Voi. 
XX,  1896,  p.  193. 

6.  S.  S.  BucKMANN.  —  A  Monograph  on  the  Inferior  Oolithe  AmnMnites 

of  the  British  Islanda,  —  The  Palaeontographioal    Society. 
(In  corso  di  pubblicazione). 

7.  E.  Dtjmortibe.  —  Etud.  paléont,  sur  les  Dépots  Jurassiqaes  du  bas- 

sin  du  Rhone,  —  1864-1874,  I-IV. 

8.  A.  FociNl.  —  Ammoniti  dd  Lia9  midio  delV  Appennino  Centrale  esi- 

stenti nel  Museo  di  Pisa,  —  Palaeontographia  Italica,   1899 
(V),  1900,  (VI). 

9.  A.  Fucini  —  Cefalopodi  liassici  del  Monte  di  Cetona,  — Palaeonto- 

graphia Italica,  190M905,  Voi.  VII- XI  (Parti  I-V). 
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10.  G.  G.  Gbmmellabo.  —  Sopra  taluni  Harpoceratidi  del  Lias  supe- 

riore dei  dintorni  di  Taormina,  —  Palermo  1886. 

11.  E.  Haug.  —  Note   sur    quelques  esplces  d^  Ammonites  nouvelles  ou 

peu   connues  du  Lias  Super ieur,  --  Bui.  8.  G.   F.    sòr,    3, 
T.  Xn;  1883-1884,  p.  346. 

12.  E.  Hauo.  —  Beitràge  zu  einer  Monographie  der  Ammoniten  -  Oat- 

tung  Harpoceras.  —  Neues  Jahrbach  fìir  Minerai,  eto.  1886. 

13.  E.  Haug.  —  Ueh,  die  «  Polymorphidae  »  eine  neue    Ammonitenfa- 

milie  aus  dem  Lias.  —  Ibid.  1887. 

14.  F.  Haurr  —  Uber  die  Cephalopoden  aus  dem  Lias  der  nordostli- 

cheti  Alpen  1856.  —  XI  Bd.  Denk.  d.  Akad.  Wien. 

15.  Otto  Hug.  —  Beitrlige   zar    Kenntnis  des  Lias-und  Dogger  -  Am- 

moniten aus  der  Zone  der  Freiburger  Alpen,  1898.  —  Abhandl- 
d.  Schweizer.  palàont.  Gesell.  voi.  XXV. 

16.  W.  Janbnsch.  —  Die  Jurensisschichten    des   Elsass.  —  Abhandl. 

z.  Geol.  Speciaìk.  v.  Eia.  -  Lothr.,  V.,  Strassburg  1902. 

17.  G.  Meneghini.  —  Paléont,  Lombarde.  —  Monographie  des  fossiles 

appartenant  au  Calcaire  Rouge  Ammonitique  de  Lombardie 
et  de  V  Apennin  de  V  Italie  Centrale^  1867-81. 

18.  G.  Meneghini.  —    Nuove  ammaniti   delV  Appennino    centrale   rac- 

colte dal  Rev.  D.  Antonio  Moriconi,  1885.  —  Voi.  VI,  Att. 
Soc.  Toscana  Scienz.   Natur. 

19.  A.  d'  Oebigny.  —  Paléont.    Frangaise.  —    Céphalopodes.    —    Ter- 

rains  oolitiques  ou  jurassiques.  1842. 

20.  A.  OppeCì.  —  Dir  Mittlere  Lias  Schwabens.  —  Stuttgart,  1853. 

21.  A.  Oppel.    —  Palaeontologische   Mittheilungen  aus    dem    Museum 

des  S.  Bayer.  Staat.  —  Stuttgart,  1862-66. 

22.  G.  PeinZ.  —  Die  Fauna  der  àlteren  Jurabildungen  im   Nordòstli- 

chen  Bakony.  1904.  —  Mitt.    aus   dem  Jahrb.  àer  k.   Ung. 
geolog.  Anstalt,  Bd.  XV. 

23.  I.  F.    PoMPECKJ.    —   Beitràge   zu  einer   Revision  der   Ammoniten 

des  Schwabischen  Jura.  — -  I,  II,  Stuttgart.  1893-96. 

24.  F.  A.  QUENSTEDT.  —  Der  Jura.  —  Tabingen,  1868. 

25.  F.  A.  QuENSTBDT.  —  Die  Ammoniten  des    Schwabischen    Jura.  — 

Bd.  t,  Stuttgart   1885. 

26.  P.   Reynès.  —  Essai  de  Geologie  et  de  Paleontologie  Aveyronnaises 

—  Paris,  1868. 

27.  P.  Rbthès.  —  Monographie   des  Ammonites.   Lias  -  Atlas.   —  Pa- 

ris, 1879. 
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28.  T.  Tabamblli.    —    Monografia    stratigrafica    e   paleontologica     del 

Lias  nelle  provincie  venete,  —  Append.  Tom.  V,  Atti  R.  Ist. 
Veneto,  1880. 

29.  J.  SOWEEBY.  —  Ths    Minerai    Conchology    of    Great    Britain.    — 

London  1812. 

30.  M.  Vacek.  —  Ueh.  die  Fauna  d,  Oolifhe  von  S.  Vigilio.  —  Abhandl. 

d.  K.  k.  Geolog.    Reichs.,  XV.  Bd.  Wien.,  1886. 

31.  T.  Wright.  —  The  Lias  Ammonites  of  British  Islands  (PaìaieontO' 

graphical  Society    London)   dal    XXXII   al    XXXIX    Voi. 
1878  - 1885. 


DESCRIZIONE  DELLE  SPECIE 


(1.)  Lytoceeas  Itali ae  n.  f.  —  Tav.  VII,  fig.  1,  2. 

Diametro        mm.  66 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,33 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,24 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,43 

Modello  interno,  incompleto,  discoidale,  a  lento  avvolgimento  dì 
spira,  ombelico  ampio,  giri  lisci,  più  alti  che  larghi,  che  si  toccano  ap- 
pena, col  dorso  a  sezione  subtriangolare,  appiattiti  sui  fianchi,  convessi 
sul  lato  esterno,  in  numero  non  minore  di  6.  Ogni  giro  porta  delle  stroz- 
zature lievemente  arcuate  sull'  avanti,  in  numero  di  sette  sul!'  ultimo 
giro  che  è  tutto  concamerato. 

La  descritta  forma  appartiene  al  gruppo  del  Lyt.  Dorcadis  Mgh.  e 
dol  Lyt,  catricnsis  Mgh.,  ma  differisce  dal  primo  per  V  avvolgimento 
(lolla  spira  di  gran  lunga  più  lento,  e  quindi  per  la  maggior  ampiezza 
doir  ombelico,  e  poi  por  la  sezione  che  è  più  compre.ssa  all'esterno. 
Per  questo  carattere  meglio  si  avvicina  al  Lyt.  catriensis,  dal  quale 
tuttavia  si  distingue  per  la  spira  a  più  lento  sviluppo,  maggior  ampiezza 
dell'  ombelico  e  mancanza  di  ogni  traccia  di  costolature,  che    invece  11 
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Lyt.  catriensis  figurato  dal  Meneghini  (^)  presenta  sali'  ultima  metà 
deir  ultimo  giro  :  di  più,  mentre  il  nostro  grande  esemplare  è  tutto  con> 
camerato,  il  tipo  del  Lyt,  catriensis^  sebbene  molto  più  piccolo,  ha  una 
camera  di  dimora  che  occupa  (»ltre  la  metà  dell'  ultimo  giro.  Riguardo 
alla  linea  lobale,  essa  ripete,  sia  nel  numero  degli  elementi,  come  nel 
frastaglio,  i  caratteri  di  quella  del  hyt,  Dorcadis  data  dal  Meneghini. 
Per  queste  differenze,  e  specialmente  per  V  ampiezza  dell'  ombelico, 
quale  risulta  anche  col  confronto  dei  valori  proporzionali  esposti  dal 
Meneghini,  riteniamo  che  questa  forma  debba  essere  tenuta  distinta. 

Località,  —  Monte  Penna,  presso  Gualdo  Tadino,  sopra  la  miniera 
di  ferro.  (Appennino  Centrale).  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(2.)  Lytocebas  D0RCADI8  Mgh.    (  V  a  r .  )  -  Tav.  VII,  fig,  3,  4. 

Diametro mm.  65 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,38 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,29 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,38 

Modello  interno  incompleto,  discoidale,  a  lento  avvolgimento  di  spi- 
ra, ombelico  ampio,  giri  in  numero  di  quattro,  più  alti  che  larghi,  che 
si  toccano  appena  sul  dorso,  a  sezione  ovale,  leggermente  convessi  sui 
fianchi  e  dorso  arcuato.  Ogni  giro  porta  delle  strozzature  ;  sette  sul- 
r  ultimo  giro.  Camera  d'  abitazione  incompleta  che  occupa  quasi  la  metà 
dell'  ultimo  giro.  La  descritta  forma  appartiene  senza  dubbio  al  Lyt, 
Darcadis  (2),  come  è  confermato  anche  dall'  identità  nei  caratteri  della 
linea  lobale,  ma  ne  differisce  alquanto  per  avere  i  fianchi  più  schiac- 
ciati ed  il  dorso  più  convesso,  ciò  che  risulta  anche  dai  numeri  sue- 
sposti relativi  alle  misure  proporzionali. 

Località,  —  Val  d'  Urbia.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(3.)  Frechiella  subcabinata  Y.  et  B.  -  Tav.  VII,  fig,  6,  6,  7. 

Poecilomorphus  subcarinatus,  Bouabellt.  —  Oss.  sul  Toarc,   e  V  Ale- 
niano  àelV  App.  Cent.j  pag.  5,  1893,  (ved.  sinonim.) 


(1)  G.  MKNBQmNi.  —  N.  17,    pag.    107-191-192,   tav.   20,  fig.  4;    tav.   21. 
fig.  1.  —    o.  BoNARBLU.  —  N.  5,  p.  216,  fig.  4. 

(«)  O.  MBRBomNi.  —  N.  17,  pag.  107,  pi.  XXI,  fig.  1. 
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Amtnanites  {f)  subcarinatus,  Bokabblli.  —  Il  Oen,  Paroniceras,  p.  233 

T.  IV,  f.  9,  1893. 
Poecilomorphns  subcarinatus»  Bellini.  —  Ltes   Amm.   da   Cale,   roug. 

amm.  de  V  Ombr.  1900,  p.  143. 
FrechieUa  subcarinata.    Prinz.  —  Die    Fauna   der   alt.  Jurabild.    im 

NdrddstL  Bakony  1904,  p.  61,  T.  XXXVII,  f.  19. 

Meneghini  ha  già  fatto  conoscere  la  presenza  di  questa  specie  nel 
calcare  rosso  ammonitico  della  Lombardia  e  dell'  Appennino  Centrale, 
ma  non  ha  figurato  nessun  esemplare.  Noi  abbiamo  in  esame  parecchi 
esemplari,  ben  caratterizzati,  i  quali  ci  danno  l'opportunità  di  fare 
qualche  considerazione  sulle  modificazioni,  che  la  linea  lobale  subisce 
avvicinandosi  alla  camera  d'abitazione.  Le  linee  lobali,  che  nei  giovani 
esemplari  e  nei  giri  interni  degli  adulti  si  presentano  ricche  di  frasta- 
glio come  nelle  figure  di  Oppel,  di  Wrìght  e  di  Prinz,  di  mano  in  mano 
che  s' avvicinano  alla  camera  d' abitazione  tendono  a  semplificarHÌ  sempre 
più,  per  modo  che  presentano  l' andamento  corrispondente  a  quello  della 
figura  data  dal  Bonarelli. 

Località.  —  Val  d' Urbia,  presso  Scheggia  (App.  Cent.). 

(4).  Pabokicebas  sternale  (v.   Buch  in  d'Orbigny). 
Tav.  VII,  fig.  8,  9. 

BoNABELLi  —  Il  gen.   Paroniceras    1893,  pag.   234,    tav.    IV,    fig.    3 
(vedi  sinonim). 

Diametro mm.  52 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,42 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,48 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,80 

Modello  interno  completo,  subgloboso,  con  rapido  avvolgimento  di 
spira,  ombelico  piccolo,  profondo,  col  margine  ombelicale  angoloso,  assai 
alto  e  che  cade  perpendicolarmente,  giri  costati,  con  forte  ricoprimento 
di  spira,  a  sezione  semiovale,  più  larga  che  alta.  I  giri  portano  traccio 
del  gus3Ìo  a  numerose  ineguali  e  poco  pronunciate  pieghe  radiali.  Dorso 
assai  convesso.  La  camera  d' abitazione  occupa  due  terzi  dell'  ulti^^o 
giro,  è  completa  e  si  restringe  lievemente  presso  il  peristoma  che«  è 
prominente  in  corrispondensa  del  margine  ombelicale  e  del  dorso  e  %oià 
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profonda  insenatura  nella  parte  mediana  dei  fianchi.  La  Linea  lobale 
presenta  un  lobo  mfopale  assai  profondo  e  stretto,  il  primo  lobo  laterale 
largo,  profondo,  obliquo,  il  secondo  laterale  piccolissimo  e  poco  profondo. 
La  prima  sella  laterale  è  bìfida  e  digitata,  e  la  metà  esterna  più  larga, 
la  seconda  sella  laterale  alta,  poco  frastagliata,  quasi  acuta  ed  arenata. 
Questo  esemplare  ò  il  più  completo  di  quelli  finora  conosciuti,  presen- 
tando il  peristoma  e  porzione  del  guscio  e  ben  conservata  la  lobatura; 
meritava  dunque  d'  essere  descritto  e  figurato  Esso  conferma  1'  esser* 
vazione  di  Bonarelli  relativa  alla  probabile  inesattezza  delle  figure  del 
d' Orbigny,  che  hanno  1'  ombelico  troppo  stretto. 

Località.  —  Monte  SuDasio,  Assisi,  Umbria.    —   Raccolse  Bellini. 

(5.)  Haepoceeas  seepkntikum  R  e  i  n.  —  Tav.  IX,  fig.  1  -  S. 

Ammonites  aerpeniinus  Meneghini  —  Monog.  d,  fosi.  du  cale,   rouge 
amm,  1867-81,  p.  13,  T.  Ili,  f.  1. 
»         serpentinus  Eetnes  —  Monog.  dea  Ammonites  1879.    Lias 
supérieur,  pi.  1,  f.  1-4. 
Harpoceras  serpentinum  Wbioht  —  Lias  Ammonita  1883.  Voi.  XXXVII, 
p.  433,  pi.  LVni,  f.  1-2. 
»         serpentinum  Bonabelli  —  Le  Amm.  del   €  Ros.  Amm.   » 

des.  e  fig.  da  O.  Meneghini,  p.  200,  1899. 
»         serpentinum  Bellini    —    Les.    amm.   d.  cale,   rouge   de 
V  Ombrie,  1900,  p.  140. 

Diametro mm.  112 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,36 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,17 

Ombelico  in  rapporto  al   diametro 0,36 

Qaesta  specie  fu  già  riconosciuta  tra  i  fossili  dell'Alpe  Turati  (Erba) 
in  Lombardia  dal  Meneghini  ohe  figurò  un  esemplare,  del  quale  il  Bo- 
narelli notò  le  differenze  in  confronto  col  tipo,  per  la  minor  altezza 
dei  giri  e  per  le  costole  meno  falcoidi.  Il  dott.  Bonarelli  raccolse  nello 
stesso  giacimento  un  altro  esemplare  spezzato,  ma  in  parte  coi  caratteri 
ornamentali  ben  conservati,  che  possiamo  considerare  come  tipico,  mo- 
tivo pel  quale  crediamo  bene  di  parlarne. 

É  tipico  per  la  forma  della  sezione  dei  giri,  per  l'andamento,  nu- 
mero   e  forma  delle  costole  ;  sul   margine   ombelicale   l' inaieme   della 
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costole  assume  un  aspetto  caratteristico,  come  di  una  corda  finamente 
attorcigliata.  I  fianchi  poi  verso  il  loro  mezzo  presentano  un  leggero 
rialzo,  carattere  anche  questo  proprio  della  specie. 

Inoltre  la  linea  lobale  corrisponde  perfettamente  a  quella  del 
tipo,  per  quanto  V  erosione  del  nostro  esemplare  ne  abbia  semplificate 
in  parte  le  frastagliature.  Caratteri  questi  di  identità  che  si  verificano  al 
confronto  colle  figure  date  da  Reynès  e  da  Wright. 

Località  :  Alpe  Tarati  sopra  Erba,  Brianza  -  Lombardia  —  Race. 
G.  Bonarelli. 

(6.)  Haepoceras  BURANeNSE  n.  f.  —  Tav.  VII  fig.  10-11. 

Diametro mm.  57 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,52 

Spessore  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,11 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,22 

Modello  interno  incompleto,  ben  conservato  da  un  lato,  sciupato 
dair  altro,  discoidale,  appiattito,  a  rapilo  avvolgimento  di  spira,  con 
ombelico  piccolo.  Giri  irregolarmente  costati,  a  forte  ricoprimento  di 
spira,  a  sezione  ellittica,  molto  compressi,  col  maggior  spessore  verso  il 
margine  ombelicale,  il  quale  è  tagliato  ad  angolo  retto. 

I  giri  portano  numerose  costole,  esili  sulla  metà  interna  dei  giri, 
più  grosse  sulla  metà  esterna,  irregolari,  flessuose,  piegate  a  gomito  al- 
l' avanti  nel  mezzo  dei  fianchi  e  falcate  pure  all'  avanti  nella  parte  es- 
terna, spesso  biforcate  verso  la  metà  dei  fianchi.  Dorso  ad  angolo  ottuso 
per  la  prestenza  di  una  chiglia  più  larga  che  alta  e  coi  lati  inclinati  a 
forma  di  tetto.  Il  modello  è  tutto  concamerato  ;  il  lobo  sifonale  piccolo 
e  poco  profondo,  il  primo  lobo  laterale  molto  profondo  e  largo  con 
quattro  incisioni  terminali.  Secondo  lobo  laterale  meno  profondo  e  più 
stretto,  i  lobi  ausiliari  poco  frastagliati  e  tutti  con  tre  incisioni  ter- 
minali. La  prima  sella  laterale  molto  larga  e  bifida  per  profonda  inci- 
sione che  la  divide  in  due  parti  quasi  eguali,  la  seconda  sella  laterale 
assai  alta  e  le  selle  ausiliari  poco  frastagliate. 

La  forma  descritta  si  avvicina  allo  Ilarp.  subplanatum  (Dpp.)  (^ 
per  la  piccolezza  dell'  ombelico,  e  per  l' andamento  dei  giri  di  spira    9 


(')  W.  Janensoh.  —  N.  16,  1902,  p.  60,  T.  IV,  L  1. 
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per  la  linea  lobale  come  è  data  da  Haog  {^),  ma  ne  differisce  per  la 
forma  delle  costicine  che  sono  quasi  sempre  a  coppia,  mentre  nello  Ilarp 
suhplanatum  sono  sempre  semplici. 

Altrettanto  può  dirsi  in  confronto  alla  fig.  3,  colla  quale  Meneghini  (*) 
illustrò  una  delle  forme  da  lui  riferite  all'  Amm.  complanatns  Brug. 
[Ilarp,  suhplanatum  (Opp.)  in  Bonarelli]  (3). 

Per  lo  spessore  assai  minore  differisce  poi  evidentemente  e  spe- 
cialmente dalle  altre  due  forme  (fig.  1-2)  riferite  dal  Meneghini  allo 
Ammon,  camplanatus  {Ilarp,  subexaraium  Bon). 

Il  nostro  esemplare  si  avvicina  anche  allo  Harp,  aalense  (Zieten)  (*) 
per  V  ornamentazione  a  costicine  flessuose  e  quasi  sempre  a  coppie,  per 
biforcazione  che  si  compie  poco  prima  della  metà  del  fianco  ;  ma  ne  dif- 
ferisce però  per  la  minor  ampiezza  deir  ombelico,  il  minor  spessore  e 
per  la  forma  .del  dorso,  perchè  lo  Harp.  aalense  presenta  il  dorso  ta- 
gliente, mentre  nel  nostro  esemplare  è  ottuso.  Lo  Harp.  aalense  poi 
presenta  il  suo  maggior  spessore  verso  la  parte  esterna  della  spira, 
mentre  il  nostro  esemplare  lo  presenta  verso  il  margiue  ombelicale. 

Per  i  descritti  caratteri,  riteniamo  che  questa  forma  possa  essere 
tenuta  distinta  come  nuova. 

Località  :  Esemplare  raccolto  alle  foci  del  Burano  fra  Gantiano  e 
Cagli  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(7.)  Harpooeras  (Polyplectus)  discoide  Zieten.  —  Tav.  Vili, 
fig   1-3  (II)  4(1). 

Ilarpoeeras  discoides  W Rio HT  -  fAas  ammon.  1884jp.  467,  PI.  LXXXir, 

f.  12-13. 
Harpocerùs  discoides   Haug  —   Beitr,   Monog.  der  A7nm.    GatL   Harpo- 

ceras,  1885,  p.  620. 
Polì/plecius  discoides  Buchmann  —  /n/.  OoL  Amm,  1891,  p.  216,    PI. 

XXXVn,  f.  1-5. 
Lyoceras  discoides  Bellini  —  Amm,  du  Caie,  rouge  Amm.  de  V  Ombrìe^ 
1900,  p.  143. 


(!)  E.  HAue.  —  N.  12,  p.  720,  T.  XI,  f.  9. 

(2)  G.  Meneghini.  —  N.  17,  p.  16-  17.  T.  IV,  f.  3. 

^)  G.  BoNARKLU.  —  N.  5,  1896,  p.  201. 

(*)  M.  Vacek.  -  N.  30,  1886,  p.  76,  T.  VII,  f.  11. 
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Modello  interno  tutto  concamerato,  probabilmente  appartenente  ad 
un  grande  esemplare  ridotto  ai  soli  giri  interni,  ben  conservato  in  un 
fianco,  meno  nell'  altro,  discoidale,  a  lento  avvolgimento  di  spira,  con 
ombelico  ampio,  giri  costati  che  si  toccano  appena,  a  sezione  ellittica, 
acuta  superiormente,  più  larga  verso  il  margine  ombelicale.  I  giri,  as- 
sai compressi,  in  numero  di  quattro,  portano  numerose  costole,  48  sul- 
V  ultimo  giro,  assai  pronunciate,  diritte  sui  fianchi,  arcuate  all'  avanti 
verso  il  dorso,  riunite  a  coppia  sul  margine  ombelicale,  con  un  leggero 
tubercolo,  un  po'  allungato  nel  senso  delle  costole. 

H  dorso  convesso  porta  una  carena  assai  larga,  fra  due  solchi  ap- 
pena accennati,  lateralmente  delimitati  da  un  margine  poco  rialzato,  co- 
stituito dair  estremità  arcuata  all'  avanti  delle  costole  suaccennate.  Il 
modello  è  tutto  concamerato  e  la  linea  lobale  presenta  il  lobo  sifonale 
profondo  e  stretto,  il  primo  lobo  laterale  assai  più  profondo  con  tre  in- 
cisioni terminali,  il  lobo  laterale  piccolo,  poco  profondo;  le  selle  pooo 
frastagliate,  la  sella  sifonale  bassa,  e  quella  esterna  assai  larga  e  bi- 
fida, divisa  in  due  parti  ineguali,  più  larga  1'  esterna,  ed  una  prima 
sella  laterale  più  stretta,  la  seconda  laterale  piccolissima.  Da  quanto  si 
è  detto  intorno  ai  caratteri  della  linea  lobale,  si  può  concludere  che  i 
frastagli  di  essa  sono  perfettamente  corrispondenti  alle  figure  date  da 
Wright  e  da  Haug. 

Per  i  descritti  caratteri  questa  forma  appartiene  allo  Harpocera* 
iijriabile  (d'  Orb.).  Confrontato  coli' esemplare  figurato  dal  d'  Orbigny, 
ne  differisce  alquanto  per  la  minor  retroversione  delle  costole,  per  a- 
vere  le  costole  stesse  riunite  a  coppia  invece  che  a  fascio  e  per  la  mag^ 
giore  ampiezza  dell'  ombelico,^  per  avere  la  carena  molto  alta  e  meno 
grossa,  per  l'accenno  sensibilissimo  dei  solchi,  e  per  il  minor  rico- 
primento di  spira.  Per  questi  caratteri  meglio  si  avvicina  alla  forma  di 
Capuis  et  Dewalque,  pure  riferita  allo  Ilarjìoc.  variabile.  Lo  H.  varia^ 
bile  fu  riconosciuto  anche  dal  Meneghini  fra  le  ammoniti  del  Lias  su- 
pariore  di  Lombardia  e  dell'  Appennino  Centralo.  Il  nostro  esemplare, 
confrontato  colla  descrizione  data  dal  Meneghini  per  i  suoi  esemplari, 
ne  differisce  pei  valori  proporzionali,  poiché  presenta  minor  larghezza 
dell'  ombelico  e  maggior  altezza  dei  giri,  ravvicinandosi  invece  per 
qaesti  caratteri  ai  valori  dati  da  d'  Orbigny. 

Hyatt  mette  fra  gli  Ilammatoceras  lo  Harp,  variabile  d'  Orb.,  rife* 
mento  generico  con  dubbio  ammesso  anche  da  Haug.  Riteniamo  invece 
che  esso  appartenga  effettivamente  al  gen.  Ilarpoceras,  specialmente  per 
r  accenno  ai  solchi  laterali  alla  carena.  Ma  poiché   questi    autori  lo  ri- 
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ferirono  al  gezL  Hammatocera»  e  da  d^  Orbigny  e  BelliDi  fa  confrontato 
coìY Hcunm.  insigne^  ci  pare  di  poter  OBservare,  che  piuttosto  il  nostio 
esemplare  è  paragonabile  colP  Hamm.  pìaninèigne  Vacek  (*)  col  quale 
ha  infatti  qualche  carattere  comune,  come  Y  andamento  delle  costole, 
per  quanto  si  noti  che  quelle  dello  Hamm.  planivsigne  sono  beuFÌ 
riunite  a  coppie,  ma  fra  una  coppia  e  1'  altra  sta  intercalata  sempre  una 
costola  sola,  di  più  si  osserva  che  la  riunione  delle  costole,  invece  di 
effettuarsi  sul  margine  ombelicale,  avviene  assai  prima,  poco  oltre  la 
metà  del  piano  e  che  il  nodo  di  ciascuna  coppia  si  prolunga  a  guifa 
di  varice  verso  il  margine  ombelicale. 

Località  :  Esemplare  raccolto  in  Val  S.  Anna  —  Furio.  Raccolse 
G.  Bonarelli. 

(10.)  HiLDOCEEAS  (Arikticebas)  Ubbiehse  n.  f.  —  Tav.  VII,  fig.    14. 

Diametro mm.  41 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,24 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,19 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro •  0,53 

Modello  interno  incompleto  mancando  i  giri  intemi,  discoidale,  a 
lento  avvolgimento  di  spira,  ombelico  ampio,  giri  costati  più  alti  che 
larghi,  appiattiti  sui  fianchi,  probabilmente  in  numero  non  minore  di 
sei,  a  sezione  subrettangolare. 

I  giri  portano  numerose  costole,  43  sull'  ultimo  giro,  proverse,  di- 
ritte sul  fianco,  arcuate  all'  avanti  sul  passaggio  al  lato  esterno.  Il 
dorso  piatto  porta  una  carena  molto  alta  e  due  solchi  assai  profondi  tra 
la  carena  ed  il  margine  esterno  formato  dall'estremità  piegate  all'  avanti 
delle  coste  La  conchiglia  è  concamerata  fin  oltre  ai  due  terzi  dell'  ul- 
timo giro.  La  linea  lobale  presenta  il  tipo  che  si  ripete  nelle  specie 
del  gruppo  cui  appartiene  la  forma  descritta,  ma  è  troppo  mal  conser- 
vata per  poterne  trarre  un  disegno  di  qualche  utilità. 

Questa  forma  appartiene  al  gruppo  dall'  Aritiic,  algovianum  e  del- 
l'ilrte^tc*  retrarsicosta  (Opp.)  e  si  avvicina  segnatamente  a  questo  ul- 
timo (^),  ma  ne  dififerisce  per  l'avvolgimento  della  spira  più    rapido,  e 


C)  M.  Vaokk.  —  N.  30,  1886,  pag.  89,  T.  XIII. 

(«)  O.  Mbniohini.  —  N.  17,  1867-81,  p.  46,  T.  X,  f.  3. 

G.  BoNAfiBLLi.  —  N.  5,  1896,  p.  205. 
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quindi  por  la  minor  ampiezza  dell'  ombelico,  per  la  sezione  del  giro  più. 
compressa  sni  fianchi,  e  per  il  maggior  numero  di  costole,  essendo  esse 
nel  nostro  esemplare  in  numero  di  415  sull'ultimo  giro,  mentre  l'^rte- 
tic,  retrorsicosta  (Opp.)  non  ne  presenta  che  34. 

Per  le  diiferenze  suesposte  riteniamo  che  questa  forma  debba  es- 
sere tenuta  separata  dallo  Hildoceras  retrorsicosta^  e  distinta  con  nome 
specifico  particolare. 

Località.  —  Val  d' Urbia  (Toarciano  superiore).  —  lUccolse  G. 
Bonarelli. 

(11  )  Hildoceras  (Abieticeras)  Cateeinae  n.  f.  —  Tav.  VITI,  fig.  7-9. 

Diametro mm.  54 

Altezza  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,27 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,62 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,24 

Modello  interno  ben  conservato,  appiattito,  con  lento  avvolgimento 
di  spira,  ombelico  ampio,  poco  profondo,  giri  costati  che  si  coprono  sul 
dorso  a  sezione  più  alta  che  larga,  col  massimo  spessore  sulla  parte 
mediana  dei  fianchi. 

I  giri  portano  numerose  costole,  38  sul!'  ultimo  giro,  semplici,  cia- 
scuna delle  quali  porta  a  metà  decorso  una  prominenza  spinosa.  Il  dorso 
è  appiattito  ;  porta  una  grossa  carena  fra  due  solchi  assai  larghi  e  deli^ 
mit^ti  dall'  estremità  assai  prò  versa  delle  costole.  La  conchiglia  è  tutt^ 
concamerata.  La  linea  lobale  ha  i  caratteri  di  quella  degli  Harpoceras, 

Come  risulta  dalla  descrizione  questo  esemplare  ha  molte  affinità 
coli'  Aretic,  Ahjovianum  (Opp.)  e  più  coli'  Arietic,  retrorsicosta  (Opp.)  (*) 
se  consideriamo  l' andamento  retroverso  delle  costole,  lo  spessore  del 
giro  e  la  profondità  dei  solchi  dorsali  ;  ma  ne  differisce  essenzialmente 
per  avere  le  coaticine  provviste  di  un  nodo  spinoso,  per  cui  questa  for- 
ma assume  un'  impronta  tutta  propria. 

località,  —  Rocchetta  d'  Arcevia. 


(1)  F.  A.  QuENSTKDT.  —  N.  24,  T.  22,  f.  28  (tipo  dell'  Arietic.  Algovianum), 
fig.  30  (tipo  deU'  Arietic.  retrorsicosta). 
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12.   HiLDOCEBAS  BIFR0N8  B  r  u  g .  —  Tav.  vili,  fig.  5-6. 

Harpoceras  hifrons  (Beuo.)  Meneghini.   —   Monog.    d,  fos,   d,   cale, 

roug.  amm.  de  la  Lomh.  etc.   1867-81,  p,  8-9,  T. 

I,  f.  4. 
»  »        Weight.  —  Monog.  the  LiaB  Amm,,  1883,  Voi.  37, 

p.  43G,  T.  LIX,  f.  1-4. 
»  »         BoNABELLi.  —  Le  amm,  del  ros.  amm,  desc,  e  fig, 

da  G,  Mtnegh.,  p.  199. 

>  »        Bellini.  —  Les  amm,  du   cale,   roug.    amm.    de 

V  Ombrie,  p.  145,  f.  11. 

>  »         Fucini.  —  CefaJ,  liass.  d.  M.  di  Cetona,  V,  1905, 

p.  113,  T.  V,  fig.  18-15. 

Diametro mm.  85 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,87 

Spessore  dell*  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,31 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,45 

Porma  tipica,  caratterizzata  dal  profondo  solco  parallelo  al  margine 
ombelicale,  che  divide  i  fianchi  in  due  parti  eguali,  e  dalla  presenza  di 
numerose  pieghe  appena  segnate,  che  dal  margme  ombelicale  attraver- 
sano la  parte  interna  e  più  strotta  dei  fianchi,  dirette  fortemente  al- 
l' avanti,  in  modo  che  si  incontrano  con  altre  costole  fortemente  pro- 
verse  e  provenienti  dal  margino  esterno  formando  con  questo  un  angolo 
acuto  in  corrispondenza  del  noi  co.  Per  tali  cai;^tteri  d'  ornamentazione 
dei  fianchi  questo  esemplare  el  un  altro  più  piccolo  in  esame  corri- 
spondono alla  forma  tipica  disegnata  dal  Wrigt,  meglio  di  quanto  risulti 
dalla  figura  del  Meneghini. 

Ijoealità.  —  Foci  del  Burano  (Monte  Tenebra  -  Cantiano).  —  Rac- 
colse G.  Bonarelli. 

(13).  HiLDOCEBAS  Levisoni  Simps.  —  Tav.  XI,  fig.  7-9. 

Harpoceras  hifrons  (Brug.)  MENEGHiNr.    —    Monogr.    d,  fos.  d.  cale. 

roug,  amm.  de  Lomh.  etc,  1867-81,  p.  8  e  p.  198 

(ex  parte)  T.  II,  f.  3. 
Ammonites    Levisoni.  Domortier.  —  D^p.  Jurass.  du  Rhone,  1874,  p. 

49,  pi.  IX,  f.  3-4. 
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Harpoceras  Levitoni.  Wbigt.  —  Monogr.  the  lAas  Ammx  nife*,  Voi.  87, 

p.  438,   T.  IX,  f.   12,  T.   LXI,   f.    6-6,   (esci 

f.  1,  2). 
Hildoceras  »         BokarelLI.  —  Le  amm,  dei  ras,  amm.    descr,  e 

fig,  da  G.  Meneghini,  p.  200. 
»  »        Fucini.  —  CefaL  lias.  d   M,  di  Cetona,  V,  1905 

p.  118,  T.  VI,  ^g.  3. 

Diametro mm.  42 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .  0,29 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,29 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,38 

Modello  interno  a  lento  avvolgimento  di  spira,  ombelico  ampio,  giri 
costati  che  si  toccano  appena,  in  numero  di  5,  a  sezione  snbqnadrata.  I 
giri  portano  numerose  costole,  27  sali'  ultimo,  retroverse,  grosse  all'  e- 
sterno  e  che  vanno  scomparendo  verso  il  margine  ombelicale,  e  sfu- 
mate sul  lobo  esterno  all'  incontro  coi  solchi.  Il  dorso  arcuato  porta  una 
carena  molto  alta  e  grossa  e  due  solchi  larghi  ed  assai  profondi.  La 
conchiglia  è  concamerata  fin  oltre  ai  due  terzi  dell'  ultimo  giro  Le  linee 
|obali  presentano  l' andamento  tipico  della  specie,  e  sono  molto  ben 
conservate. 

Questa  forma  appartiene  eAVIIildoc»  Levisoni  e  ne  differisce  lievemente 
per  la  ancora  maggiore  retroversione  delle  sue  costole  in  confronto  del 
grande  esemplare  figurato  da  Wright  e  per  la  sezione  del  giro  nel 
nostro  esemplare  più  basso  e  più  rotondeggiante,  nonché  per  il  mÌ!!or 
numero  di  costole,  essendo  esse  27,  mentre  sulla  figura  citata  del  Mene- 
ghini se  ne  contano  29. 

Località,  —  Val  d'  Urbia.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(U.)  Hildoceras  (Lillia)  Chelussii  n.  f  —  Tav.  XI,  fig.  10, 11. 

Diametro  .     : mm.  91 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro .  0,29 

Spessore  dell'ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,18 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,48 

Modello  interno  ben  conservato  in  un  fianco,  ed  un  po'  sciupato 
noli'  altro,  discoidale,  appiattito,  a  lento  avvolgimento  di  spira,  con  om- 
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belico  ampio,  giri  costati  che  si  toccano  appena,  a  sezione  subrettango- 
We.  I  giri,  assai  compressi,  portano  namerose  costole,  64  sali'  ultimo  giro, 
assai  pronunciate,  diritte  sulla  metà  interna  e  falcate  sulla  metà  estema 
del  giro,  retroverse,  a  coppia,  rarissime  quelle  semplicT,  riunite  al  mar- 
gine ombelicale,  dove  al  punto  di  riunione  formano  un  leggero  tuber- 
colo. Il  dorso  piatto  porta  una  carena  alta,  compresa  fra  due  solchi  lar- 
ghi e  profondi,  lateralmente  deliminati  da  un  margine  rialzato  e  oosti- 
taito  dall'  estremità  arcuata  all'  avanti  delle  coste  suaccennate.  Le  linee 
lobali  si  limitano  al  primo  quarto  dell'  ultimo  giro,  che  nel  resto  forma 
la  camera  di  abitazione  incompleta  verso  l' apertura.  Le  linee  lobali 
presentano  il  lobo  sifonale  piccolo  e  stretto,  il  primo  lobo  laterale  as- 
sai largo  e  profondo  con  tre  incisioni  terminali,  il  secondo  lobo  laterale 
simile,  ma  molto  più  piccolo  e  meno  profondo  ;  le  selle  sono  poco  fra- 
stagliate, e  quella  estema  assai  larga  e  bifida,  divisa  in  due  parti  ine- 
guali, di  cui  l' interna  più  larga. 

Questa  bella  forma  si  può.  confrontare  con  la  Lillia  camensis  (v. 
Buch)  (^),  alla  quale  si  avvicina  per  la  forma  del  dorso  e  per  il  tipo 
dell'  ornamentazione,  ed  anche  per  il  poco  ricoprimento  dei  giri  della 
spira,  differendone  tuttavia  in  modo  evidente  per  il  minor  spessore  della 
conchiglia,  per  il  più  lento  avvolgimento  della  spira,  e  quindi  per  la 
maggiore  ampiezza  dell'  ombelico,  se  consideriamo  come  tipiche  le  fi- 
gure di  Hauer  e  la  fig.  3  della  Tav.  VII  del  Meneghini.  É  senza  dubbio 
stretta  la  somiglianza  fra  il  nostro  esemplare  e  quello  eccezionalmente 
grande  attribuito  da  Meneghini  alla  Lillia  comensis  (^)  figurato  alla 
T.  V,  pel  quale  anche  Bonarelli  f  )  conserva  lo  stesso  riferimento  speci- 
fico. La  somiglianza  dipende  soprattutto  dal  modo  di  sviluppo  della  spira, 
come  risulta  dal  confronto  fra  i  valori  ottenuti  per  le  dimensioni  pro- 
porzionali dell'  esemplare  di  Snello  e  del  nostro  ;  ma  se  consideriamo  i 
caratteri  dell'ornamentazione,  si  nota  che  sui  fianchi  più  appiattiti  del 
nostro  esemplare  le  costole  sono  più  diritte,  più  retroverse  e  più  sot- 
tili, per  cui  la  fisionomia  del  fossile  appare  notevolmente  diversa.  Ad 
ogni  modo  sono  evidentemente  troppo  accentuate  le  differenze  di  svi- 
luppo e  di  ornamentazione  fra  la  nostra  forma  e  la  LiUia  camensis  tipo 
per  poterle  considerare  specificamente  corrispondenti. 


(*)  G.  Mknbohini.  —  N.  17,  p.  26,  T.  VII,  f.  3  a.  h.  «. 
(*)  G.  MsmoHun.  -^  Ibid.,  p.  27,  T.  V,  f.  1. 
O  a  BORABELU.  —  N.  5,  p.  201 
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Somiglia  pure  alla  Lillia  iirolensis  (Hauer)  (^)  per  la  forma  del 
dorso,  per  la  sezione  del  giro  e  per  V  andamento  della  linea  lobale  ;  ma 
se  ne  distingue  per  il  minor  spessore,  minor  ampiezza  dell'  ombelico  e 
diverso  comportamento  dell'  ornamentazione,  in  quanto  che  la  L.  iiro- 
lensis nei  giri  interni  presenta  coste  in  fasci  di  tre  confluenti  in  un 
grosso  nodo  al  margine  ombelicale  alternanti  con  coste  semplici  in  nu- 
mero vario,  mentre  snll'  ultimo  giro  le  costole  sono  tutte  semplici. 

E  anche  affine  alla  Lìllia  Escheri  (Hauer)  (*)  per  la  forma  del  dorso, 
per  r  ampiezza  delP  ombelico  :  differendone  per  la  minor  retroflessione 
delle  costole,  per  il  minore  sviluppo  dei  nodi  al  margine  ombelicale  e 
per  il  minore  spessore. 

Per  le  esposte  differenze  e  considerazioni  in  confronto  con  le  for- 
me affini  ci  riteniamo  autorizzate  a  distinguere  la  descritta  forma  con 
nome  specifico  particolare. 

Località.  —  Val  d*  Interno  (Val  S.  Anna).  Monti  del  Furio.  — 
Raccolse  Q.  Bonarelli. 

(15.)  Hir.DOCKBAS  (Lillia)  Erbaense  Hau.  — -  Tav.  IX,  fig.  4. 

Ammonites  erbaensis.  Hauer.  —  Ueber  die   CephaL  dts  Lias  der  Nor- 

d'óst  Aìpen  1856,  p.  42,  T.  XI. 
»  comensis.  Meneghini.  —    Monogr.   d.  foss,   d,   cale,    roug. 

amm.  de  Lomb.  et  df.    V  App.    Centrai,    1867  -  81, 

p.  21,  pi.  VI,  f.  3;  pi     VIII,  f.  6  (secondo   Bo- 

narelii). 
»  Erbaensis.  Reynès.    —    Essai    de    Oéolog.    et    de    Paléont. 

Aveyronn.  1868,  p.   103,  PI.  V,  fig.  5. 
Hildoceras  (  Lillia  )    Erbaensis.    Bonarelli.    —    Le   amm.  del  «  Ross, 

amm.  »  descr,  e  figur.  da  G,    Meneghini,  p.  202 

e  203. 
Lillia  Erbaenns,  Bellini.  —  Les  amm,  du  Cale,  roug,  amm,  de  VOm- 

brie,  1900,  p.  150,  fig.  15. 

Esemplare  (modello  intemo)  bellissimo,  tipico  per  la  sua  forma  ed 
i  caratteri  ornamentali.  Perfettamente  identico  al  tipo   della   specie   fi- 


(*)  Haukr.  -  N.  14,  p.  41,  T.  VII,  f.  1-3. 

(«)  Hauer,  —  Ibid.,  p.  39,  T.  X,  f.  1  2-3.  18^6. 

G.  BoNARELu.  —  N.  5,  p.  202,  (fig.  1-2,  T.  VI  in  Meneghini). 
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gurato  da  Haner,  meglio  conservato  ;  xfiotivo  pel  quale  riteniamo  op- 
portuno di  dame  la  fotografìa.  È  tipico  specialmente  per  la  profondità 
dei  solchi  che  si  saccedono  a  regolare  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e 
sono  yariciformi  verso  il  margine  ombelicale  fra  le  costole  assai  irre- 
golari nell'andamento. 

Località,  —  Val  d'  Urbia.  —  Raccolse  G.  Bonarelli. 

(16.)  Hammatockeas  Boharelui  n.  f.  —  Tav.  X,  fig.  1  -  4. 

Diametro mm.  84 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,27 

Spe.^sore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,11 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,56 

Modello  intemo  ben  conseivato  da  una  parte,  un  po'  sciupato  dal- 
f  altra,  discoidale,  appiattito,  a  lento  avvolgimento  di  spira,  con  ombe- 
lico molto  grande,  giri  regolarmente  costati,  con  leggerissimo  ricopri- 
mento di  spira  a  sezione  ellittica,  col  massimo  spessore  nel  mezzo  dei 
fianchi.  I  giri  assai  compressi  in  numero  di  cinque,  portano  numerose 
costole,  cir(;a  cento  sulP  ultimo  giro,  distinte,  diritte  sui  fianchi,  leg- 
germente falcate  all'  avanti  verso  il  dorso,  riunite  a  coppia  sul  margine 
ombelicale  con  tubercolo  assai  pronunciato,  sempre  rotondo  :  qualche 
rara  costola  semplice  tra  le  coppie.  —  Il  dorso  stretto,  acutiforme, 
porta  una  carena  poco  alta,  ma  sottile  e  tagliente,  ad  essa  s'arrestano 
le  estremità  arcuate  delle  costole  suaccennate.  La  linea  lobale  indistinta. 

La  descritta  forma  appartiene  al  gruppo  àMo  Hammatoceras  insi- 
gne (SchQbl.)  e  per  l'ampiezza  dell'  ombelico  e  per  l'ornamentazione  ri- 
corda la  forma  descritta  e  figurata  C^  da  Meneghini  sotto  questo  nome 
specifico,  che  il  Bonarelli  (<)  avvicinò  allo  ITamm,  cUlobrogense  (Dum.)  ; 
ma  ne  differisce  specialmente  per  lo  spessore  della  spira  assai  minore 
e  quindi  per  )a  sezione  dei  giri  assai  diversa,  per  il  numero  maggiore 
delle  costole.  —  Per  la  sottigliezza  della  spira  si  avvicina  invece  allo 
Hamm,  procerinòigne  Vacek  (3),  ma  differisce  anche  da  questo  Hamm. 
per  1'  ornamentazione,  in  quanto  che  nello  Ilamm.  procerinsigne  fra  le  co- 
stole riunite  a  coppia  stanno  sempre  intercalate  1  o  2  costole  semplici, 


(*)  G.  IfBiTOHnn.  -  N.  17-  p.  57,  T.  XII,  fig.  3. 

(«)  0.  BoNARgLU.  —  N.  5,  p.  207. 

(»)  M.  Yaobc  —  N.  30,  p.  89,  T.  XIX,  f.  10. 
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mentre  nel  nostro  esemplare  le  costole  isolate  sono  rarissime  ;  ne  diffe- 
risce poi  anche  per  la  minor  altezza  dei  giri  della  spira.  Però  lo  Ham- 
matocera$  descritto  si  deve  considerare  come  nna  n.  f.  del  gruppo  dello 
Uamm.  insigne. 

Località.  —  Rocchetta  d'Arcevia. 

(17.)  COKLOCBEAS  TiBAMELLU  n.  f.  —  Tav.  X  fig.  7,  8. 

Diametro mm.  49 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,80 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,32 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,46. 

Modello  interno  incompleto,  con  un  fianco  eroso,  con  avvolgimento 
di  spira  abbastanza  lento,  con  ombelico  ampio  ;  giri  irregolarmente  co- 
stati, con  leggero  ricoprimento  di  spira,  a  sezione  più  larga  che  alta, 
col  massimo  spessore  al  passaggio  dal  fianco  al  largo  dorso.  I  giri  in 
numero  di  cinque  portano  numerosissime  costicine  piccole,  irregolari, 
fascicolate,  fortemente  proverse  sui  fianchi.  Alcune  di  queste  costicine 
sono  qua  e  là  riunite  a  coppia  alla  periferia  esterna  dei  fianchi  con  un 
leggero  nodo,  per  poi  biforcarsi  nuovamente  snl  dorso  ;  altre  in-^ece  pro- 
seguono dai  fianchi  al  dorso,  semplici  ;  altre  ancora  si  intercalano  sem- 
plici fra  le  costicine  del  dorso.  Sol  dorso  però,  che  è  largo  ed  appena 
convesso,  queste  costicine  presentano  un  andamento  assai  regolare.  La 
camera  di  abitazione  occupa  tutto  intero  V  ultimo  giro,  ed  è  terminata 
da  un  peristoma,  avvicinandosi  al  quale  il  giro  si  restringe  e  si  innalza 
gradatamente.  Il  peristoma  non  porta  appendici,  è  semplice,  più  alto 
ohe  largo,  coi  margini  laterali  fortemente  proversi,  ancora  più  spiccata- 
mente delle  costole  che  li  riuniscono  formando  un  arco  in  corrispondenza 
del  dorso.  Le  linee  lobali,  visibili  nei  giri  interni,  non  si  possono  rile- 
vare perchè  troppo  corrose. 

Questa  forma  si  può  confrontare  col  Coeloc,  Desplacei  figurato  e 
descritto  dal  Meneghini  {^)  e  che  Bonarelli  (*)  separò  da  questa  specie 
assegnandogli  il  nome  di  Coeloc,  annuìatiforme. 


(•)  0.  Mkntohini.  —  N,  17,  p.  75,  T.  XVI,  f.  8. 

(«)  0.  Bonarelli.  —  N.  5,  p.  212. 

(•)  P.  RcYKis.   -  N.  27,  1879,  t.  VUI. 
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A  questa  specie  del  Bonarelli  si  avvicina  per  la  forma  del  dorso, 
per  la  scarsità  dei  nodi  e  per  la  stretta  somiglianza  dei  caratteri  orna- 
mentali  dei  giri  interni,  ma  se  ne  distingue  per  le  notevoli  differenze 
nei  caratteri  del  giro  estemo.  Infatti  questo  giro  invece  di  avere  come 
il  Cotloc,  annvlaiiforme,  le  costole  diritte  e  regolari,  le  presenta  forte- 
mente proverse,  Irregolari  e  fascicolate,  e  la  sua  sezione  è  più  depres- 
sa. Tali  differenze  si  verificano  anche  in  confronto  della  fig.  8  del  Me- 
neghini, che  rappresenta  un  esemplare  di  diametro  di  poco  minore  del 
nostro,  ma  non  completo,  mancando  esso  del  peristoma  e  che  pure  nel 
giro  più  estemo  conserta  immutata  1'  ornamentazione  dei  giri  intemi. 
Pare  dunque  che  si  tratti  di  due  forme  specifiche  realmente  distinte. 

E'  anche  affine  al  CoeL  annuìatvm  (Sow.)  pel  numero,  irrego- 
larità ed  andamento  delle  costole,  ma  questa  specie,  oltre  avere  le  co- 
stole meno  proverse  e  non  fasciculate,  presenta  diversa  la  sezione  dei 
giri  e  più  ampio  1'  ombelico  ;  di  guisa  che  non  è  possibile  riferirvi  il 
nostro  esemplare.  Perciò  crediamo  necessario  di  distinguere  questo  esem- 
plare come  forma  nuova. 

Locatila,  —  Buco  del  Piombo  sopra  Erba.  —  Raccolse  il  Prof.  Ta- 
ramelli. 

(18.)  COKLOCEBAS  COLUBRIFOBME  Bett.  —  Tav.  IX,  fig.  5-8. 

Coeloeeras  coluhriforme,  Bettoni.  —  Foss.    domeriani,  1900,  pag.  7,6 

tav.  VII,  fig.  10. 
»  »  Pucim.  —  CefaL  Mass.  M,  di  Cet(ma^  V.,  1906, 

pag.  294,  tav.  XLVII,  fig.  13-U. 

Diametro mm   68 

Altezza  deir  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,26 

Spessore  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,20 

Ombelico  in  rapporto  al  diametro 0,62 

Modello  interno  appiattito,  con  lento  avvolgimento  di  spira,  con 
ombelico  ampio,  poco  profondo,  giri  regolarmente  costati,  che  si  toc- 
cano appena,  a  sezione  più  alta  che  larga,  subrettangolare,  appiattiti  sui 
fianchi.  I  giri  in  numero  di  cinque  portano  numerosissime  costicine,  alte, 
regolari,  sempre  semplici  ed  assai  proverse,  con  andamento  eguale  a 
quello  di  an  cordoncino  attorcigliato  intomo  al  giro.  Le  costicine  sono 
beo  visibili  anche  nei  giri  interni.  Nel  mezzo  del  dorso^  largo   •   log- 


162  RIVISTA  ITALIANA 


germente  coaveiso,  qaeste  costicine  descrivono  aaa  leggera  curva  pro- 
verrà. La  camera  d'  abitazione  occnpa  tutto  intero  1'  ultimo  giro,  ma 
manca  il  peristoma.  La  linea  lobale  poco  visibile  per  corrosione  si  paò 
rilevare  incompletamente. 

Questo  esemplare  appartiene  al  gen.  Coeloceras  per  il  tipo  della 
linea  lobale,  e  per  la  forma  del  dorso  larga,  arrotondata  e  sprovvista  di 
chiglia,  si  può  confrontare  col  Coeloc.  crassum  var.  indunense  Mene- 
ghini (^),  che  il  BonarelH  (')  considerò  come  specie  a  so,  conservandole 
il  nome  di  Coeloc  indunense  (liengh.).  Ad  esso  il  nostro  esemplare 
si  avvicina  per  la  forma  del  dorso,  per  avere  le  costole  semplici,  per 
la  maggior  ampiezza  dell'  ombelico,  ma  ne  differisce  per  la  sezione  del- 
la spira  più  stretta  e  più  alta  e  subrettangolare,  per  le  costole  più  sot- 
tili, più  numerose,  più  proverse  ed  affatto  prive  di  nodi  al  margine 
estemo,  e  per  avere  il  dorso  meno  convesso. 

Corrisponde  invece  quasi  perfettamente  al  Coel.  colubriforme  Bett., 
inquantochè  la  sola  differenza  che  si  può  notare  sta  nella  larghezza  al- 
quanto maggiore  del  suo  ombelico  e  nello  spessore  di  poco  maggiore 
dei  giri,  il  che  non  ci  impedisce  di  ritenere  queste  forma  toarciana  cor- 
rispondente a  quella  domerìana  già  distinta  dal  Bottoni. 

Località»  —  Val  d'  Urbia.  —  Raccolse  Q.  Bonarelli. 

(19.)  Collina  communis  (Sow.)  —  Tav.  X,  fig.  11,12. 

Ammonitet  cammunis.  Sowebbt.  —  Min.  conch.   1815.,  voi.  Il,   p.  10, 

pi.  107,  fig.  3. 
>  *  D'  ORBiaNY.  —  Pai  Fr,   Terr.  Juras.  1842.    p. 

336,  pi.  108. 
»  >  DUMOBTIEB.    —   Études    Paleont,    Dép.   juras. 

Bass.  du  Rhone^  1874.  —  Lias  sup.,  pari.  inf. 

—  pag.  93.  p.  XXV,  f.  1-2. 
»  »  RsTid:8.  —  Monogr.  des  ammonites  1878.    Lias 

8up.  —  p.  Vni,  fig.  13  a  18. 
SUphanoceras  eommune.  —  Wbioht.    —   Lias.   amm.   1884.    —   Voi. 

XXXVin,  p.   473,    pi.    LXXXin   f.    S^  - 

pi.  LXXXIV  fig.  1-8  (pi.  LXXXVn  fig.  9 

e  10  esclusa). 


(1)  G,  llÉioQHua.  —  N.  17,  p.  208,  1.  XVI,  t  4. 
(<)  0.  Bo!iABiuj.  —  N.  5,  pag.  21U 
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Diametro :     .  mm.  61 

Altezza  dell'  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  .  0,23 

Spessore  delP  ultimo  giro  in  rapporto  al  diametro  0,21 

Ombelico  in  rapposto  al  diametro 0,f>2 

Modello  interno  ben  conservato,  appiattito,  con  avvolgimento  di  spira 
molto  lento,  ombelico  ampio,  piatto,  i  giri  numerosi  (6)  a  sezione  sub- 
circolare,  regolarmente  costati,  che  si  toccano  appena  coprendo  il  dorso, 
portano  namerose  costole  sottili,  diritte,  che  si  staccano  semplici  dal 
margine  ombelicale,  e  di  cui  alternativamente  1'  una  si  continaa  semplice 
sul  dorso,  l'altra  si  triforca  dopo  aver  formato  un  piccolo  tubercolo 
snl  margine  esterno  dei  fianchi. 

Il  dorso. è  convesso  fra  le  due  corone  di  nodi  e  attraversato  da  nu- 
merose costicine,  che  descrivono  una  curva  molto  prò  versa.  Queste  co- 
sticine,  come  già  si  disse,  si  dipartono  a  tre  a  tre  dai  nodi,  ma,  fra  ogni 
grappo,  ne  sta  intercalata  una  semplice.  La  camera  d'  abitazione,  in- 
completa, occupa  tutto  l' ultimo  giro  di  spira. 

Qaesto  esemplare  per  lo  sviluppo  della  spira  e  per  l'ornamenta- 
zione dei  fianchi  ricorda  1'  Amm.  snbanguinus  Mgh.  che  Bonarelli  Q) 
riferisce  al  gen.  CoeloceraSj  ma  per  i  caratteri  ornamentali  del  dorso 
evidentemente  se  ne  distingue,  corrispondendo  invece  per  il  complesso 
dei  caratteri  alla  specie  di  Sowerby,  la  ^uale  finora  non  fu  riscon- 
trata nel  Lias  superiore  dell'  Appennino  Central*^.  - 

Per  l'ornamentazione  dei  fianchi  e  pel  numero  dei  giri  il  nostro 
esemplare  meglio  si  avvicina  alla  Collina  Meneghina  (Bon)  (<)  ma  ne 
differisce  perchè  la  Coli.  Mtneghinii  ha  il  dorso  pseudocarinato,  le  co* 
stole  biforcate  sul  dorso  ed  alternativamente  mucronate.  L' identità  con 
la  Coli,  communis  è  d' altra  parte  dimostrata  anche  perla  corrispondenza 
nell'andamento  della  linea  lobale,  visibile  soltanto  in  parte  sul  fianco 
del  penultimo  giro,  in  confronto  col  disegno  dato  da  Wright  per  il  tipo 
della  specie. 

Località,  —  Acqui^ura.  Sud  di  Spoleto. 


(*)  0.  MBHiemNi  —  N.  17,  p.  73-74,  T.  XVI,  f.  9  ;  —  0.  Bowarilli.  —  N.  6, 
p.  212. 

(«)  G.  1ÌBN«GH»OT.  —  Op.  eit.,  T.  XIV,  fig.  6  ;  —  0.  Bowarilu  —  Op.  ^siL 
p.  210. 
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Tavola   X. 


Fig.  1-2-3-4  Hammatoceras  Bonarellii  ii.  f.  —  Bocchetta  d' Arcevia. 
»  6-6  Collina  Gemma  Bon.  —  Val  d'  Urbia. 

»  7*8  Coeloceras  Taramellii  d    f.  —  Buco  del  Piombo  (Ebrba). 

»  9-10  Collina  Linae  n.  f.  —  Gorga  Cerbara. 

»         11-12  Collina  communis  (Sow.)  —  Acquajura  a  sud  di  Spoleto. 


Tavola  XL 

1-2  Harpoceras  (Grrammoceras)  variabile  (d*Orb.).  Val  S,  Anoa 
3  Collina  (?)  n.  f.  Monte  Subasio. 
4-6-6  Collina  aculeata  n.  f.  —  Val  d'  Urbia. 
7-89  Hildoceras  Levisoni  (Simps.)  —  Val  d'  Urbia. 
10-11  Hildoceras  {Lillia)  ChelitssU  n.  f.  —  Monti  del  Farlo. 
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I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


Capeder  (0.)  —  Fibularidi  del  Miocene  medio  di  S.  Gavino  a  Mare 
(Portotorres).  —  Boll.  S.  g.  it  XXV,  3,  pag.  495  -  534  e  1 
tay.  doppia. 

Con  una  pazienza  ed  una  accuratezza  veramente  enccmiabili  V  A. 
ha  studiato  varie  migliaia  di  esemplari  di  fibularidi,  che  è  riuscito 
anche  a  preparare  molto  bene  mediante  speciale  sistema  di  coloritura. 
Il  risultato  dnllo  studio  è  notevole  poiché  ai  Fibularidi  di  cui  si  co- 
noscevano in  Italia  poche  forme  oggi  se  ne  aggiungono  parecchie 
altre,  dacché  l'À.  ha  riconosciuto  nel  suo  materiale  26  forme  di  cui 
18  nuove.  I  caratteri  distintivi  sono  stati  basati  prevalentemente  sulle 
forma  dell'apparato  apicale,  di  (*ui  è  sempre  dato  il  diagramma. 

Le  specie  nuove  sono  le  seguenti  :  Echinocyamtis  cuniminattts^  E, 
infundibuliformis^  E,  mucronatus^  E,  stellatus,  E.  lanceolatus^  E.  pseu- 
dolanceolatuSj  E.  coronutiis,  E,  pseiidoumbonatus,  E,  limaris^  E,  pò- 
lymorphus^  E.  circularis^  Fibularia?  ambigua^  F.  miocamiica,  F, 
(?)  gibba,  F  (?)  ga^troides,  F  (.^)  trigona,  F.  (?)  capitata  e  t. 
(?)  elltptica. 

Nella  tavola  sono  figurate  tutte  le  forme  studiate  con  ingrandi* 
mento  di  3  volto  e  mezzo. 


C^xussi  (L).  —  Note  di  geologia  marcliigiana.  —   Atti  S.  it.   Se. 
nat,  XLIV,  p.  270-300.    -  Milano.  1906. 

Per  ciò  che  interessa  la  paleontologia,  è  da  notarsi  la  scoperta 
di  varie  località  fossilifere  fatta  dall' A.,  al  quale  il  prof.  P arena 
determinò  il  materiale  raccolto.  Bicordo  :   modelli    di   Gasteropodi   e 
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Megalodontidi  probabilmente  sinemuriani  sul  versante  settentrionale 
del  M.  Xerone;  Ammoniti  toarciane  lungo  il  Candigliano  (gruppo 
del  Nerone);  Ammoniti  aleniane  alla  Balza  della  Penna  e  a  Eanco 
Moro,  nella  stessa  rei;ione.  M.  Gortani. 

Cleuici  (E).  —  Delle  sabbie  fossilifere  di  Malagrotta  sulla  via  Aurelia. 

ReniL  R,  Are.  Lincei,  (5)  XV,  l**  sem.,  p.  183-36.  —  Roma, 
1906. 

Perchè  ulteriormente  si  possa  meglio  precisare  V  esatta  posizio- 
ne stratigrafica  delle  sabbie  di  Malagrotta,  che  egli  ritenne  alquanto 
posteriori  al  giacimento  classico  di  M.  Mario,  VA,  cita  vari  tossili 
riiivfMiutivi  in  sette  livelli  sovrapposti,  messi  a  nudo  da  una  cava  di 
ghiaia.  M.  Gortani. 

Dainklli((ì.)~- Molluschi  eocenici  di  Dalmazia.  —  Ihll.  S,g.  it.XX.y^ 
3,  pag.   453-491  e  I   tav. 

L'A.  ha  determinato  una  collezione  di  molluschi  eocenici,  invia- 
tigli dal  Prof.  Gasperini  di  Spalato,  e  provenienti  da  Vaciaue,  Gie- 
verske,  Ostroviza,  Imoschi  e  Botticelle,  appartenenti  tutti  alla  parte 
superiore  deirEuceno  medio,  come  la  fauna,  già  studiata  dall'A,  di 
Jiribir. 

Sono  des<;ritto  molto  accuratamente  34  specie  diverse  :  5  forme 
sono  determinate  genericamente.  Sono  nuove  :  Cardinm  Qasperinii 
e  Trochus  mciaìicNsìs.  Interessanti  sono  le  osservazioni  sul  Pecten 
tripartìtf(s  Dsh.  e  la  Delphhìnla  de  Slefanu  che  non  ò  una  Posialia 
come  prima  aveva  creduto  l'A.  V. 

Dal  Prvz  (G.)  —  sugli  avanzi  di  Cyrtodeiphis  sulcatus  Gerv.  sp. 
deir  Arenaria  di  Belluno.  —  Parte  seconda  -  Pag.  60  con  3  tixv, 
Faldeoniographia  italica^  voi.  XI,  Pisa. 

L'  A.  si  occupa  di  numerosi  avanzi  riferibili  tutti  al  Cyrihodel' 
phis  sulcatus  Gerv.  sp.  rinvenuti  nelle  cave  di  pietra  da  mola  di 
Bolzano  e  di  Libano  (Bolhmo)  e,   comò  ò  sua  abitudine,  dà  una   ac- 


DI  PALEONTOLOGIA 


I 


curatissima  e  nitida  descrizione  di  tatti  i  resti  fossili,  fra  i  quali  in- 
teressantissimo un  intracranico,  che  ha  potuto  isolaro  dalle  ossa, 
che  in  gran  parte  lo  ricoprivano,  per  farne  oggetto  di  importante 
studio  comparativo  con  un  modello  intracranico  delle  collezioni  do 
Zigno,  proveniente  dalla  stessa  località.  A  questo  modello  intracranico 
con  tante  difficoltà  isolato  se  ne  aggiunsero  altri  non  meno  interes- 
santi rinvenuti  in  seguito.  Dallo  studio  paziente  e  precido  risulta 
che  le  maggiori  somiglianze  di  questi  modelli  stanno  per  quelli  dei 
Delfinidi  in  genere  e  delle  Pontoparia  in  ispecie.  I  constatati  carat- 
teri riguardanti  la  forma  di  tali  modelli,  la  posizione  e  lo  sviluppo 
dei  vari  fasci  di  nervi  e  specialmonte  dei  lobi  olfattori  provano  che 
il  gen.  Cyrtodelphis,  rispetto  ai  Platanistidi  viventi,  rappresenta  una 
form*  meno  evoluta  e  assai  meno  specializzata. 

Fra  i  resti  esaminati  e  descritti  sono  interessanti  quelli  di  Cul- 
lonighe,  raccolti  e  descritti  dal  prof.  Longhi  per  Schixodelphis  sqtia- 
lodonioides  ?  Capellhìii.  Secondo  V  A.,  invece,  si  tratta  proprio  di 
Cyrtodelphis  sulcatus,  per  moltissimi  caratteri,  fra  i  quali  importanti 
quelli  della  cassa  timpanica  e  dei  denti.  Si  tratta  d'  un  individuo  vec- 
chio o  per  lo  meno  adulto. 

Tutti  gli  avanzi  descritti  si  riferiscono  a  12  individui,  nei  quali 
si  riscontrano  variazioni  dipendendenti  da  età  o  sesso,  ma  tutti  ap- 
partenenti alla  stessa  specie.  E.  Flores. 


De  Anoet.ts  d'  Ossat  (G).  —  I  Coralli  del  calcare  di  Venassino  (Isola 
di  Capro.  —  Estr.  d.  Atti  R.  Acc.  di  Napoli,  XII  (2;,  n.  16. 
p.  45,  con  2  tav. 

È  nota  la  discussione,  tuttora  aperta,  suU*  età  dei  calcari  con 
Ellipsactinidi  dell' isola  di  Capri.  L'A.,  studiando  in  questa  memoria 
i  Coralli  raccolti  a  Venassino  dal  Dott.  Cerio,  vi  riscontrò  in 
maggioranza  forme  urgoniane.  Ciò  lo  induce  a  concludere  che  il 
calcare  di  Venassino  è  sincrono  alla  formazione  di  Orgon  ;  ed  esa- 
minando poi  i  risultati  degK  studi  paleontologici  precedenti,  dimostra 
che  il  complesso  di  tutta  la  fauna  del  calcare  caprense  è  schietta- 
mente infracretaceo,  pur  avendo  qualche  elemento  titonico. 
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Le  specie  riconosciute  dall'  A.,  e  figurate  per  la  maggior  parte 
nelle  due  tavole  unite  alla  memoria,  sono  25;  di  esse  vengon  de- 
scritte come  nuove  :  Amphictsiraea  Waltheri,  A.  gracilis  var.  cae^ 
spitosa^  Atilasiraea  Bassanii^  Hydnopora  Oppenheimi^  Stylina  Par 
ronni^  S,  Steinmaìini,  Acanthocoenia  Cerioi,  Deììdrogyra  Kobyi^ 
Gyalhophora  De  Lorenxoi^  Pieiirosmilia  Di  StefanoL 

M.    GORTANI. 

Di  Stefano  (6.)  —  Sull'  esistenza  dell'  Eocene  nella  Penisola  Salentina. 

—  Rendic.  R.   Acc.    Lincei^    CI.    sn.    fis,    mal.    nat    ser.    5.*, 
voi.  XV,  Sem.  L^  pag.  423-425.  —  Roma,  1906. 

Premesse  notizie  storiche  concernenti  la  presenza  dell' eocene 
nella  provincia  di  Lecce,  T  A.  fa  conoscere  come  scopo  della  sua 
nota  sia  quello  di  dimostrare  erronea  la  conclusione  del  dott.  G,  Dai- 
nelli,  contenuta  nel  lavoro  di  questi  dal  titolo  «  Vacciniies  {Pir&naea) 
polystylus  Pirona  nel  Cretaceo  del  Capo  di  Leuca  »  (*),  per  la  quale 
r  eocene  stesso  dovrebbe  esser  cancellato  dalle  carte  geologiche  delia 
Penisola  Salentina. 

Avendo  studiato  il  materiale  raccolto  dall'  ing.  L.  Baldacci  e 
dall'aiuto  ingegnere  sig.  M.  Cassetti,  ed  in  parte  anche  da  lui  stes- 
so in  varie  località  della  penìsola  indicata,  e  consìstente  in  calcari 
bianchi,  biancastri»  o  tendenti  al  gialliccio,  tenaci  oppure  facili  a  di- 
sgregarsi, situati  in  ristretti  lembi  sotto  al  calcare  luraachella  del 
miocene,  il  prof.  Di  Stefano  vi  ha  potuto  determinare  : 

AlveoUna  :  elongata   D'  Orb. 

Operculina:  granulosa  ed  ammouea  Leym. 

NummuUtes  :  (Camen'na)  Molli  D'  Arch.  ('),  (Lenticulina)  coni- 
planala  Lamck.,  (L.)  Tchihalcheffi  D^  Avch,^  (L.)  Oueltardi  D'Arch., 
(L.)  curvispira  Menegh. 

Assi  lina  :  exponens  (Sow.). 

Orth^phragìnina  :  ^stellala  (D'  Arch.),  e  sp.  indet. 

Lepidocyclina  :  due  specie  nuove  liou  nominate  C). 


(')  Boll.  Soc.  Geol.  it.,  voi.  XXIV,  pag.  119-  136,  flg.  1-3.  -  Roma,  1905. 
(*)  Lamk.,  per  erroro  di  stampa. 

(^)  Crediamo  siano  da  idoatificarsi    alla    L,   salentina    e    L.    messapica   del 
Cbecchia-Rispoli  (1906;  Boll.  Soc.  Qool.  It.,  voi.  XXV,  pag.  219). 
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Dalla  qaal  faunula  egli  trae  la  conferma  di  quanto  già  perso- 
nalmente aveva  sostenuto  al  suddetto  Dainelli,  ossia  deli'  esistenz;i 
dell'eocene  nella  regione  in  discorso,  precisandone  anche  il  sottopia- 
DO  nel  Intexiano  del  De  Lapparent,  o  parisiano  del  Mayer.  ;  con  la 
quale  assegnazione  rimarrebbe  pure  che  il  genere  Lepidocìjclinn.  non 
è  caratteristico  delT  oligo-miocene  (*). 

Chiude  la  nota  V  osservazione  che  il  rinvenimento  delle  Rudislo 
al  castello  di  Castro  nella  Penisolri  Salentina,  dovuto  ad  E.  Bercigli, 
indica  soltanto,  se  erano  in  posto,  maggiore  estensione  verso  S.  del 
lembo  di  cretaceo  superiore  indicato  a  N.  della  Punta  Macuruno 
nella  Carta  del  R.  Ufficio  Geologico.  A.  iSu^vestri. 

Falqui  (0.)  —  Su  alcune  piante  fossili  della  Sardegna.  —  Cagliari, 
Montorsi,  1906,  pag.  26  e  l  tav.  in  fotogr. 

Gli  studi  molto  accurati  dell'  A.  si  basano  sopra  confronti  tra 
la  struttura  dei  legni  fossili  "  e  quella  dei  viventi.  L' A  ò  convinto 
che  la  determinazione  generica  dei  legni  fossili  sia  possibile  e  sicura, 
basandosi  specialmente  sulla  larghezza  degli  spazi  ìnterradiali,  la 
grandezza  del  lume  dei  vasi,  la  loro  posizione  reciproca  nella  zona 
legnosa  e  rispetto  ai  raggi  e  V  estensione  della  zona  da  loro  occupata. 

Coi  numerosi  confronti  istituiti  con  parecchie  piante  legnose 
viventi  FA.  ha  potuto  determinare  tre  esemplari  di  legni  fossili  del 
Museo  geologico  di  Cagliari,  tutti  provenienti  da  Zuri  nel  Miocene. 
Uno  è  considerato  come  nuova  specie  Zuriense  di  Juglansoxyhn  ; 
r  altro  è  pure  una  nuova  specie  :  Uhnorylon  Lovisatoi^  il  terzo  è 
ima  varietà  antiqua  del  Salix  purpurea  L. 

Delle  tre  forme  sono  date  accurate  descrizioni  e  confronti  con 
tipi  viventi,  e  nelle  tavole  in  fotografia  si  danno  una  presso  l'altra  U 
due  sezioni  rispettivamente  della  forma  fossile  e  della  vivente.       V. 


(^)  Il  sig.  R.  Doavillé  ha  di  recente  avaazato  dei  dubbi  sali'  osservazione 
Eatta  dal  prof.  Di  Stefano,  di  Lopidocicline  associato  a  Nummaliti  sicaramonte  eo* 
oeniche,  in  certa  nota  critica  comparsa  nel  «  La  Feuille  des  Jeuoes  Naturalistes  », 
ser,  4.*,  anno  XXXVI,  num.  431,  pag.  169-174,  col  titolo  di  e  Observations  sur 
qnelqaee  travanx  relatifs  an  gonre  Lepidocyclina  «  ;  doploriaino  che  senza  prove 
di  fatto  siasi  data  pabblioità  ad  essi,  e  ciò  senza  entrare  qui  in  merito  dalla  qab- 
atìona»  rìaemadoci  d*  ooooparcena  qoaato  prima. 
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Florks (E.)  —  Su  di  un  molare  di  Rhinoceros  rinvenuto  ad  Isoletta 
(prov.  di  Caserta).  —  Boll,  Soc.  geol.  Hai.,  voi  XXV,  1906, 
fase.  II,  pag.  277-280,  cou  1  fig. 

Questa  nota  è  destinata  a  rettificare  una  determinazione  fatta 
dal  Nicolucci  su  di  un  molare  di  Rhinoceros  rinvenuto  nel  1883  ad 
Isoletta.  Il  dente  fu  determinato  per  Rh,  tichorhinus  Fisch.  e  piìi 
tardi  la  determinazione  fu  citata  dal  sottoscritto  invariata  (Rh.  an- 
iiqiiitatis  -  Rh,  tichorlnus). 

La  descrizione  del  dente  e  la  riproduzione  fotografica  dimostrano 
chiaramente  trattarsi  di  un  primo  vero  molare  superiore  sinistro  di 
Rhinoceros  Merchi  Jàg.  È  interessante  la  determinazione,  che  toglie 
ogni  dubbio  sulla  mancanza  dei  Rh.  tichorhinus  ìu  Italia. 

E.  Flores. 


Fucini  (A.)  —  Sopra  gli  scisti  lionati  del  Lias  inferiore  dei  dintorni  di 
Spezia.  —  Estr.  di  15  p.  dalle  Mem,  S.  Tose.  Se.  Nat,  XXIL 
Pisa,  1906. 

L' A.,  studiando  le  impronte  raccolte  dal  Capellini  negli  sci- 
sti lionati  della  Spezia,  vi  ha  riconosciuto  15  specie  di  Ammoniti, 
una  Lima,  due  Per  tea  e  la  Pnqope  Aspasia.  Egli  ritiene  che  tali 
scisti  rappresentino  la  zona  con  Pentacrinus  iuber3ul>atu^  e  Ar.  Tur- 
neri  del  Lias  inglese  ;  e  prendo  occasione  dal  suo  studio  per  rive- 
dere tutta  la  serie  eoliassica  della  Spezia,  e  sincronizzare  con  i  vari 
piani  di  essa  i  depositi  di  varie  regioni  italiane. 

M.    GORTANI. 


Fucini  (A.)  —  Cefalopodi  liassici  del  Monte  di  Cotona:  Parti  IV  e  V 
(fine).  —  Palaeoniogr.  ItaL,  X,  p.  275-98,  e  XI,  p.  93-145  con 
13  tav.  —  Pisa,  1905-06. 

(/on  queste  due  parti  TA.  ò  giunto  finalmente  a  compiere  il  suo 
poderoso  lavoro,  da  vari  anni  intrapreso.   Nella   parte   quarta   sono 
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descritte  forme  dei  generi  Harpoceras  e  Hildoceras  ;  nella  quinta  an- 
cora forme  di  HildoceraSy  oltre  a  numerosi  Coeloceras^  ad  Atractites 
e  a  Nautilus.  Segue  un'  appendice,  ove  figurano  due  specie  di  Li- 
toceras  e  Amioceras,  Sono  nuove  le  forme  seguenti  :  Harpoceras  (!') 
Ugolinii^  H.  falcicostainm^  IL  exiguum^  H.  Marianii,  IL  {?)  pseu- 
dofieldingii,  H,  pseicdofalculaiui?i  ;  Ilildoceras  Uapellinìi  var.  tur- 
gidula,  H,  ambiaiuun  var.  inaeqnicosta  e  var.  laevicosta^  H.  falci- 
plicatum^  H.  Bastiani?\  IL  Lavinianum  var.  dissimilisi  H.  Tar- 
gionii^  H,  duhìosmn^  IL  Pantanellii  var.  serrata,  H,  riniotum,  H, 
tì/rrtienicuni  ;  Coeloceras  psiloceroides^  (\  asperiim^  C.  aegnun,  C, 
Avamatii^  C.  fallai  con  le  var.  irregalaris  e  seniiplicata,  C\  sinifi- 
lans  con  le  var.  sahplanulata  e  sìthcoulraria^  C.  suhlaere^  C.  in- 
lennediurn,  C.  ohesìun^   C.  levicosli,   C.  subrrassfan,  C.  iìicertum. 

il.    GORTAXI. 

FcciNi  (A.)  —  Sopra  un' Aumaiiite  emscherlana  del  Gargano.  —  Kstr. 
di  3  p.  dai  Pror,    Verb.  S.   To^r.  S-i.   Xd.    —  Pisa,   190(). 

L^  A.  descrive  un  os'iinphiro  di  Mortonineras  Mirhclii  Savi 
proveniente  da  S.  Marco  in  Limis  o  i\i;\!olt.)  forso  dal  I^illa;  fa  la 
sinouiraia  della  specie  f^  nota  com»^  V  esemplare  dimostri  nel  Gargano 
la  presenza  del  Santonìano.  M.  Gohtani. 

Fucini  (A.)  —  Sopra  il  rinvenimento  ad  Orciano  di  un  secondo  indi- 
vìduo di  Steno  Bell  ardii  Port.  —  Estr.  di  2  p.  dai  Proc. 
Vero,  S.  Tose.  Se.  Nat.  —  Pisa,  1906. 

Nelle  argille  piaconziane  di  Orciano,  dove  già  V  Ugolini  aveva 
fatto  conoscere  P  esistenza  dello  Steno  Bellardii^  si  rinvennero  il 
cranio,  i  periotici,  una  cassa  timpanica,  un  frammento  di  mandibola, 
30  denti  e  varie  ossa  della  colonna  vertebrale  e  degli  arti  della  mc- 
desinaa  specie.  M.  Gortani. 

Galdieri  (A.)  —  Sul  Telracarpon  0.  G.  Costa  di  Gif  foni  nel  Sa- 
lernitano. —  Estr,  di  p.  2  dai  ReruL  lì,  Acc.  Se.  Napoli,  ii. 
5-6.  —  Napoli,  1906. 

Il  Costa  aveva  fondato  il  genero  Telracarpon  sopra  un  car- 
polito  che  ritenne  racchiuso  in  un  calcare  dolomitico.  L'  A.  dimostra 
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che  si  tratta  invece  del  modello  dello  spazio  compreso  fra  le  valve 
di  una  cupola  di  faggio;  e  che  la  roccia  includente  è  un  calcare 
concrezionato  quaternario.  Perciò  il  lessile  va  riferito  a  Fagus  syl- 
vatica  e  il  genere  leiracarpon  non  ha  ragione  di  esistere. 

M.    GORTANI. 


GoBTANi  (M.)  —  Sopra  alcuni  fossili  neocarboniferi  delle  Alpi  Carni- 
che.  —  B.  S,  geol.  it.,  XXV,  p.  257-75,  con  8  fig.  —  Ro- 
ma, 1906. 

Questa  nota  è  destinata  principalmente  a  documentare  il  lavoro 
del  prof.  V  i  n  a  s  8  a  suir  estensione  del  Carbonifero  superiore  nelle 
Alpi  Gamiche  (vedi  pag.  14).  Sono  descritti  e  in  parte  figurati 
gli  avanzi  di  6  vegetali,  2  Fusuline,  25  Brachiopodi,  5  Molluschi^ 
un'  Archaeocidaris  e  una  Pkillipsia^  appartenenti  tutti  al  Carboni- 
lero  superiore  o  al  Permocarbonifero  e  raccolti  in  cinque  diverse  lo- 
calità. Rimane  stabilita  V  esclusione  assoluta  di  forme  eo-  o  mesocar- 
boniche;  la  fauna  accenna  anzi  a  un  livello  elevato  del  Neocarboni- 
fjro.  Nelle  alture  di  Socretis  (M.  Lodin)  è  rappresentato  altresì  il 
Permocarbonifero.  E  siccome  i  fossili  furono  raccolti  sempre  alla 
base  della  serie  carbonifera,  è  provato  inoltre  che  la  lacuna  della 
sedimentazione  marina  durò  per  tutto  il  Carbonifero  inferiore  e  me- 
dio ed  anche  per  un  tratto  notevole  del  Carbonifero  superiore. 

M.    GOBTANI. 


GoRTAKi  (M.)  <-  Bibliografia  geologica   ragionata  del   Friuli  (1737- 
1905).  —  B.  S.  geoL  it.,  XXV,  p.  377-410.  —    Roma,    1906 

Elenco  di  381  lavori  risguardantì  la  geologìa  e  la  paleontologia 
del  Friuli  (bacini  dell'  ludrio,  nel  Natisene,  del  Tagliamento,  della 
Cellina  e  della  Livenza).  Precede  V  elenco  un  cenno  storico  e  critico 
sulla  conoscenza  geologica  della  regione,  e  lo  segue  an  indice  per 
materie.  M.  Gortanl 
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Mariani  (E.)  —  Alcune  osservazioni  geologiche  sui  dintorni  di  Bagolino.  — 

Rend.R.  Ist.  lomb.  di  se,  e  leti.  2,  XXXIX,  1906,  pag.  8  e  2fig. 

Premesse  alcune  importanti  considerazioni  tettoniche  e  strati- 
grafiche V  A  cita,  descrive  ed  in  parte  anche  figura  :  Nitcula  sultcu- 
neaia  d^Orb.,  Undularia  scalata  Schlth  sp.,  Ceratiies  planus  v. 
Arth.,  C  gosaviensis  v.  Mojsis.,  C,  Zoldiantis  v.  Mojsis.  e  C,  cfr, 
Roihi  y.  Mojsis.  tutti  del  Muschelkaik.  Y. 

Mastelli  (A.)  —  Brachiopodi  del  Dogger  Montenegrino.  —  B.  S. 
geoL  it<i  XXV,  p.  281-320,  con  una  tav.  doppia.  —  Roma, 
1906. 

L'  A.,  che  già  ebbe  ad  annunziare  all'  Accademia  dei  Lincei  l'e- 
sistenza del  Dogger  nella  serie  mesozoica  del  Montenegro,  documenta 
ìq  questa  memoria  la  sua  scoperta.  I  fossili  furono  raccolti  nel  Mon- 
tenegro meridionale  (Krajina)  e  occidentale  (Cekanje);  sono  22  spe- 
cie rappresentate  da  indivìdui  numerosi  e  abbastanza  ben  conservati  ; 
il  loro  complesso  sembra  corrispondere  alla  zona  con  Lioceras  opa^ 
linum^  pur  riscontrandosi  concomitanze  morfologiche  con  le  faune  a 
Brachiopodi  della  zona  a  Ludivigia  Murchisonae,  immediatamente 
inferiore  alla  prima.  L'  A.  descrive  come  nuove  :  Rhynchonella  scu" 
iarina,  Rh,  krajinensis  con  la  var.  discalarifroìis^  e  Terebratiila 
cernagarensis,  M.  Gortani. 

MKRCLa  (G.)  —  L'Infralìas  del  M.  Malbe  presso  Perugia.  —  Proc, 
Verb.  Soc.  Tose.  Se.  Nat,  XV,  p.  49-50.  —  Pisa,  1906. 

Da  un  calcare  nerastro  rinvenuto  dal  prof.  Canavari  e  da 
lai  sul  M.  Malbe,  V  A.  potò  ricavare  buon  numero  di  fossili  in  cui 
egli  riconobbe  una  quarantina  di  forme,  di  cui  13  nuove.  Le  specie 
el^ieate  appartengono,  secondo  TA.,  al  Ketico.  Ci  auguriamo  prossima 
la  illustrazione  dell'interessante  materiale:  frattanto,  pur  congratu- 
landoci con  r  A.  per  la  sua  scoperta,  lo  consigliamo  ad  attenersi  con 
maggior  cura  nel  suo  futuro  lavoro  alle  leggi  di  nomenclatura,  per 
ciò  che  riguarda  i  nuovi  nomi  specifici.  M.  Gobtani. 
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Pabisch  (C.)  —  Di  alcune  Nummuliti  e  Orbitoidi  deir  Appennino  Ligure- 
Piemontese.  —  Mem.  R,  Acc,  Se.  Torino,  ser.  2.»,  voi.  LTI, 
pag.  71-95,  tar.  I-II.  —  Torino,   1906. 

Questo  boi  lavoro  va  considerato,  a  detta  dell'  A.,  qual  comple- 
mento air  altro  del  Tellini  dal  titolo  e  Le  Nummulitidee  terziarie 
deir  Alta  Italia  Occidentale.  Parte  I.  >  (*),  ed  esso  tratta  non  solo  di 
Xummuliti  ed  Opere  aline  ma  anche  di  Lepidocicline  dell'eocene  ed 
oligocene  di  varie  località  comprese  nel  bacino  della  Liguria  e  del 
Piemonte,  ed  appartenenti  alle  raccolte  del  E.  Museo  Geologico  di 
Torino  e  del  Marchese  G.  Rovereto.  Vi  sono  descritte  e  figurate 
queste  specie  e  varietà  : 

Nummtdites  (Paronaea):  Ouidi  n.  f.,  sub-OiUdi  n.  f.,  Litiae 
n.  f.,  sub'Liriae  n.  f.,  Linae  var.  Mariae  n.,  miocontorta  Tellini, 
sub-miocontorta  n.  f.,  miocontorta  var.  exilis  Teli.,  miocontorta 
var.  crassa  Teli.,  Tchihatcheffi  D'  Arch.  var.  depressa  Teli.,  Tchi- 
hatckeffi  var.  Roveretoi  n.,  Rosai  Teli.,  Rosai  var.  obesa  n.,  BouiWi 
De  la  Harpe,  Bouilléi  var.  laxispira  n.,  vasca  Joly  et  Leyra.,  vasca 
var.  italica  n.,  vasca  var.  tennispira  De  la  H.,  Bimcheri  De  la  H., 
Boncheri  var.  variabilis  (Teli.),  Boncheri  var.  incrassata  De  la  11., 
Tournoueri  De  la  IL,  lotnnoueri  var.  laxispira  De  la  H.,  nilitìa 
De  la  IL,  sub-nitida  De  la  H.,  striata  D'  Orb.  var.  pedemontana 
Teli.,  striata  var.  carrosiensis  Teli.,  contorta  Deshayos,  sub-huiensis 
Prever. 

Nummulites  {Ouembelia):  operculiniformis  Teli.,  opercul ini/or- 
mis  var.  granulata  n. 

Nummulites  (Bruguieria)  :  Fichteli  Michelotti,  Fichteli  var. 
Vialei  n.,  Fichteli  var.  garansensis  (Joly  et  Leym.),  intermedia 
D'  Arch.,  intermedia  var.  bormiensis  Teli. 

Operculina:  complanata  (Detrance),  complanata  wslt,  granulosa 
(Leym.),  Preterì  n.  f.,  Preieri  var.  elegans  n..  Formai  n.  f. 

Lepidocgcliìia:  dilatata  (Michelotti),  dilatata  var,  Schluìnbergeri 
(Lem.  et  Douv.),  Maritelli  (Morton),  Raulini  Lem.  et  Douv. 

Passando  sopra  al  poco  posto  dato  in  osso  al  dimorfismo  speci- 


C)  BoU,  Soc.  Geol.  It,  voi.  VII,  pag.  169-230,  tav.  VUI.  —  Roma,  1888. 
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fico,  per  cui  vi  vengono  a  figurare,  sia  pure  col  sub,  corae  specie 
nuovo  semplici  casi  del  medesimo,  il  lavoro  oltre  che  bello  è  anche 
ben  condotto  ed  ottimamente  illustrato,  ma  il  recensore  mancherebbe 
di  sincerità  se  non  rilevasse  che  le  sezioni  meridiane  prodotte  dal- 
l'A.  sono  poche,  per  quanto  come  numero  segnino  in  confronto  a 
pubblicazioni  consimili  un  progresso  notevole,  ed  inoltre  gli  sembra- 
no un  po'  troppo  ritoccate.  Ed  è  forse  per  V  assenza  di  sezione  me- 
ridiana nelle  figure  della  Nummulites  {Giiembelia)  operculintformis 
eh'  egli  non  riesce  a  vedere  una  Xummulite  in  conchiglia  la  quale 
ha  la  fisonomia  d'  Assilina,  Non  conviene  poi  suU'  identità  delle  due  , 
forme  dalle  fig.  28  e  29,  tav.  II,  riguardanti  1'  Operculina  preveri 
di  cui  la  prima  non  trova  separabile  dall'  0.  complanata,  e  ci  avreb- 
be anche  da  ridire  su  frasi  descrittive  come  questa  ;  «  Mancano 
i  pilastri  cTie  ù  vedono  Jielle  sezioni  sotto  forma  di  punti  brillanti  ». 
Però  tutto  ciò  e  quant' altro  ancora  il  recensore  potrebbe  rile- 
vare con  la  sua  pedanteria,  non  scema  il  merito,  né  l' interesse  ad 
una  memoria  che,  assieme  alla  classica  del  Prever,  della  quale  ha 
seguito  i  criteri  tassinomici,  costituirà  testo  per  future  ricerche. 

A.   Silvestri. 


Pahona.  (C.  ¥,)  —  Nuove  osservazioni  sulla  fauna  dei  calcari  con  El* 
lipsactinidi  dall'isola  di  Capri.  —  Rend.,  R,  Acc.  Lincei,  (5) 
XIV,  1^  Sem.,  p.  59-69. 

L'A.  ha  potuto  studiare  numerosi  fossili  dell'isola  di  Capri, 
raccolti  anche  in  nuove  località  dal  dott.  Cerio.  In  tali  fossili,  se 
sono  largamente  rappresentate  forme  dell'  Urgoniano  inferiore,  non 
mancano  però  specie  neocomiane  e  titoniche.  Perciò  l' A.,  che  già 
per  il  rinvenimento  della  Toncasia  carinata  si  era  associato  al  Di 
Stefano,  al  De  Lorenzo  e  al  Bassani  nel  giudicare  urgonia- 
ni  tutti  i  calcari  con  EUipsactinidi  dell'  isola,  non  può  ora  escludere 
che  sia  in  parte  nel  vero  anche  l'Oppenheim,  e  inclina  a  rite- 
nere che  in  parte  la  serie  am  EUipsactinidi  di  Capri  sia  realmente 
titonica.  M.  Qortani. 


e: 
c 
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REGÀLIA  (E.)  —  Fauna  della  Grotta  di  Pertosa  (Salerno).  —  Arch, 
per  V  Antropologia  e  l'  Elnolog.,  voi.  XXX YI,  fase.  1,  1906, 
p.  33  con  2  ine.  Firenze. 

L'egrepo  Autore  si  occupa  della  fauna  di  una  importantissima 
grotta  preistorica  sulla  quale  già  pubblicò  una  nota  nel  1900.  A 
quegli  avanzi  già  descritti  ora  se  ne  aggiungono  altri  rinvenuti  dal 
prof.  Carucci  e  affidati  all' A.  per  la  determinazione.  Questo  secondo 
rinvenimento  è  assai  importante,  soprattutto  per  un  frammento  ante- 
riore di  vertebra  lombare  riferita  dall'  A.  al  gen.  Camelus  L.,  ma 
con  qualche  riserva.  La  profonda  dottrina  dell'  A.  e  il  rinvenimento 
di  altri  avanzi  di  Cameliis  in  altra  grotta  della  stessa  provincia 
danno  gran  valore  alla  determinazione.  Segue  una  serie  di  importan- 
tissime considerazioni  su  la  fauna  di  questa  località  confrontata  con 
quella  di  Zachito,  e  sul  rinvenimento  di  avanzi  di  Camelus, 

E.  Flores. 


Sacco  (F.)  —  Reati  fossili  di  Rinoceronti  dell'  Astigiana.  —  Mem,  R. 
Aec.  Se.  Torino^  Serie  II,  Tom.  LVI,  1905.  Estr.  pag.  12,  con 
una  tavola  doppia. 

Con  questo  lavoro  l'egregio  Professore  di  Torino  completa  lo 
studio  dei  Rhinoceros  ^q\V  Astigiana,  iniziato  nel  1895  con  la  descri- 
zione del  Rh.  etrusciis  var.  astensis  Sacco,  di  Dusino.  Sono  mascel- 
lari superiori  ed  inferiori,  denti  isolati  ed  alcune  ossa  lunghe.  Ab- 
bondano però  i  mascellari  inferiori,  fra  i  quali  è  interessante  quello 
esaminato  dal  Falconer  nel   1861  e  determinato  per  Rh,  leptorhinus, 

L'  A.  riferisce  tutti  gli  avanzi  con  molta  probabilità  al  Rh,  e- 
truscus,  attribuendo  le  notevoli  differenze  esistenti  nella  serie  dentale 
di  vari  esemplari  a  differenze  specialmente  di  età,  corrispondenti  a 
stati  diversi  di  erosione  della  corona.  Ma  non  può  nascondere  il 
dubbio  che  gli  nasce  nell'  animo  all'  esame  del  pezzo  già  descritto  dal 
FfiL  c»ner  e  di  altri,  che  presentano  molte  affinità  con  avanzi  di  Rh, 
kpinrhinus,  È  deplorevole  la  scarsa  quantità  e  il  pessimo  stato  dei 
molari  superiori  e  la  mancanza  completa  di  avanzi  cranici,  che   pò- 
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trebberò  rendere  assai  più  facile  e  sicura  la  determicazione.  Una  ta^ 
vola  doppia  riproduce  i  resti  descritti. 

E.  Flores. 


Scaijà  (S.)  —  Sopra  le  argille  postplioceniche  della  Vena,  presso 
Piedlmonte  Etneo  (prov.  di  Catania).  —  Rend.  R.  Acc.  di  Na- 
poli, XLV,  p.  110-112.    -  Napoli,  1906. 

Le  argille  in  parola  erano  state  già  segnalate  da  parecchi   au-  :: 
tori,  ma  senza  citarvi  fossili.  Lo  S calia   invece   potè   raccogliervi, 

insieme  col  De   Lorenzo,  15  forme  di  molluschi  marini  che   sta-  e 

biliscono  l'età  postpliocenica  del  sedimento,  essendo  tutte    note    allo  -^ 

stato  vivente.  Il  che  è  tanto  più  interessante,  quando  si  ponga  men-  tr, 

te  alla  notevole  altezza  (fino  a  800  m.)  sull'attuale  livello  marino,  a  ^: 

cui  giungono  le  argille  in  parola.                               M.  Gortaki.  ,I-: 

Ugolixt  (H.)  —  IIRhinoceros  Mercki  Jaeg.  dei  terreni  quaternari 
della  Val  di  Chiana.  —  Estr,  Anri.  Univ.  Tose,  voi.  XXV.  — 
pag.  48,  con  4  tavole.  —  Pisa,  1906. 

In  questo  ottimo  contributo  allo  studio  del  Rk.  Mercki  TA. 
illustra  un  teschio  incompleto  raccolto  nelle  vicinanze  del  Botro  Ma- 
spino,  un  altro  quasi  completo  della  stessa  località,  un  altro  teschio 
intero  rinvenuto  al  Ponte  della  Nave,  rami  mandibolari,  denti  mola- 
ri e  premolari,  un  femore,  una  tibia  e  un  calcaneo.  Gli  avanzi  de- 
scritti appartengono  tutti  alla  specie  di  Jaeger,  nonostante  presentino 
qualche  carattere  che  si  ritrova  anche  nel  Rh,  etruscus.  La  descri- 
zione è  accuratissima  e  minuziosa  e  conduce  senz'  altro  al  sicuro  ri" 
ferimento  di  tutti  gli  avanzi  al  subgen.  Coelodorita,  Quantunque  po^ 
gli  esemplari  esaminati  abbiano  in  comune  col  Rh.  etniscus  FaJc.  e 
Rh.  aniiquitatis  Blum.  qualche  carattere  di  secondaria  importanza, 
trovauo  le  più  spiccate  somiglianze  con  la  specie  di  Jaeger  (Rh.  he- 
mitoechus  Falc.\  Questi  avanzi,  confrontati  con  quelli  ben  noti  di 
Irkutzk  e  di  Duxland  mostrano  dell  e  variazioni  individuali,  che  men- 
tre servono  a.  dlmostrcire  una  sensibile  tendenza  della  specie  aliava. 
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riabilità,  non  influiscono  in  alcun  modo  sulla  esattezza  della  deter- 
minazione. L'  A.  nota  che  si  può  osservare  un  graduale  passaggio 
dal  Rh.  etrusciis  Falc.  del  Pliocene,  al  Rh,  aniiquiiatis  Blum.,  at- 
traverso le  forme  di  Rh.  Merchi  di  Irkutzk,  di  Val  di  Chiana  e  di 
Doxland,  del  Postpliocene,  sìa  dal  lato  della  conformazione  osteologi- 
ca  che  da  quello  della  cronologia. 

Quattro  tavole  illustrano  tutti  gli  avanzi  studiati. 

E.    JYORES. 


Virassi  de  Regny  (P.)  —  [scoperta  del  Carbonifero  alla  Forca  Mlo- 
rarèt].  —  B.  S.  geoL  it„  XXIV,    p.    LVILVII    (verbale). 

Il  rinvenimento  di  una  pinnula  di  Xevrodoniopteris  aurictilata 
0  di  Calamìtes  tipiche  a  poca  distanza  dal  punto  ove  già  il  Geyer 
trovò  indubitabili  avanzi  di  Graptoliti,  dimostra  come  la  trasgressione 
carbonifera  si  estenda  nelle  Alpi  Gamiche  assai  più  a  occidente  di 
quanto  si  fosse  prima  supposto.  Trattandosi  di  terreni  scistosi  di  età 
molto  discussa  e  controversa,  la  scoperta  è  di  eccezionale  importanza. 

M.    GORTAXI. 


VixAssA  DK  Reony  (P.)  —  sulP  ostensionc  del   Carbonifero  superiore 
nelle  Alpi  Carniche.  —  B,  S.  geol.  it.,  XXV,  p,  221-32,  con  4  fig. 

In  base  alle  osservazioni  compiute  ed  ai  fossili  raccolti  insieme 
coi  sottoscritto  in  molti  punti  della  zona  paleozoica  delle  Alpi  Car- 
niche, r  A.  si  ò  potuto  convincere  che  i  diversi  giacimenti  carboni- 
feri (lolle  Alpi  Carniche,  noti  fino  ad  o^gi,  appartengono  tutti  al  Car- 
bonifero suporioro,  sono  tutti  trasgressivi  sulla  serie  silurico- devo- 
niana e  si  possono  collegare  fra  loro  in  un  unico  sedimento  tras- 
gressivo che  si  estende  per  una  lunghezza  di  oltre  14  km.  La  pic- 
cola trasgressione  segnalata  per  il  primo  dal  Gè  ver  acquista  così 
un  valore  e  assai  più  generale.  Le  varie  masse  neocarbonifere  che 
r  A.  ò  riuscito  a  collegare  insieme  vanno  dall'  Auernig  al  M.  Piz- 
zul,  air  Oharnach  Alpe,  al  M.  Lodin,  ai  passi  di  Lodinùt    e  di  Prì- 
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mòsìo,  a  Timau  e  alla  Forca  Morarèt.  Una  cartina  al  150.000  segna 
il  limite  meridionale  della  trasgressione  secondo  TA.  ;  le  altre  3  fig. 
documentano  i  fossili  della  Forca  Morarèt.  M,  Qortani. 


ViNAssA  DE  Beq.vy  (P.)  —  A  ppoposito  della  esistenza  del  Culm  nelle 
Alpi  Carniche.  —  Reìui.  R.  Acc.  Lincei^  (5)  XV,  l.^'  sem.,  p. 
647-49.  —  Roma  1906. 

Il  dott.  Kraase  in  una  recente  comunicazione  (vedi  Pubblica- 
zioni estere)  risollevò  la  questione  dell'  esistenza  del  Oulra  nelle  Al- 
pi Carniche,  la  quale,  dopo  i  lavori  del  Tara  molli,  del  Gè  ver, 
del  Vi  nassa  e  del  sottoscritto,  pareva  ormai  interamente  risolta  in 
senso  negativo.  Il  prof.  Vi  nassa,  esaminando  gli  argomenti  avan- 
zati dal  Krause,  li  critica  minutamente,  dimostrando  che  almeno 
una  parte  degli  scisti  riferiti  dall'  A.  tedesco  al  Culm,  r.ppar tengono 
invece  al  Carbonifero  superiore  in  trasgressione  sulla  serie  silurico- 
devoniana.  '  M.  Gortani. 


II. 

RASSEGNA  DI  PI  BBLIC  ZIONI  ESTERE 


Deprat  J.  —  Sur  r  identité  absolue  de  Nummulina  pristina 
Brady,  et  de  Nummulites  varici  a  rius,  Lmlc.,  et  sur  son 
existence  dans  des  dépots  tertiaires  néo  -  calédoniens.  -~  Ann. 
Soc.  Boy,  ZooL  Malcic.  Belgique^  voi.  XL,  pag.  17-22.  — 
Bruxelles,  1905. 

Certe  rocco  della  Nuova  Caledonia  furono  erroneamente  assegnate 
dal  Piroutet  al  carbonifero,  avendo  questi  determinato  in  esse  per 
Fasuline  delle  Ortofragmine,  e  la  Nummìilites  pristina  Brady,  la 
quale  ultima  già  dal  1898  si  sapeva  attribuita  per  circostanza  affatto 
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fortaita,  ma  ad  ogni  modo  inesattamente,  a  tale  periodo,  mentre  è 
terziaria.  Il  Dei»*at,  ricordati  i  fatti,  s' intrattiene  sulla  N.  pristina^ 
dellu  Kuova  Galedonia,  che  ha  potuto  studiare  nel  materiale  del  Pi- 
routet,  ed  in  seguito  a  desiderio  dì  questi  :  descrirendola  e  compa- 
randola, ne  ricava  V  identità  tra  essa  (torma  megalosferica)  ed  il  tipo 
specifico  (pure  forma  megalosferica),  e  d*  entrambi  alla  Nummuliies 
variolaria  (Lamck.).  Quindi  l'identità  di  altra  Nummulite  della 
!N'uova  Galedonia  (forma  microsferica),  che  con  la  prima  costituisce 
una  coppia  dimorfa,  alla  N.  keberti  d'  Arch.  ;  per  cui  viene  a  con- 
statare la  presenza  nella  supposta  formazione  carbonifera  neocaledo- 
niese,  della  copppia  N.  variolaria  -  N.  heberti,  la  quale,  se  da  sola 
basterebbe  a  definire  un  livello  dell'  eocene,  a  maggior  ragione,  es- 
sendo anche  accompagnata  da  Ortofragmine  (le  credute  Fusuline),  Num- 
muliti  identiche  a  quelle  dei  depositi  eocenici  di  Giava,  Operculine, 
e  Litotamni,  è  la  prova  sicura  dell'eocene 

L'  A.  fa  poi  la  critica  agli  altri  supposti  rinvenimenti  di  Num- 
muliti  preterziarie,  e  cioè  carbonifere,  giurassiche,  e  cretacee,  pur 
ammettendo  la  possibilità  della  comparsa  del  genere  verso  la  fine  del 
cretaceo.  A.  So-vestri. 

Depràt  J.  —  Les  dópots  éocónes  Néocaledoniens  ;  leur  analogie  avec 
C8UX  de  la  Sonda.  Description  de  deux  espèces  nouvelles  d'Or- 
bitoYdes.  —  Ball.  Soc,  OéoL  France,  ser.  4*,  voi.  V,  pag.  485- 
516,  fig.  A-F,  tav.  XVI-XIX.  Paris,  1905. 

Dopo  la  parte  storica  suU'  eocene  della  Nuova  Caledonia,  per 
orrore  del  Piroutet  preso  in  precedenza  come  carbonifero,  e  la  topo- 
grafia della  formazione,  il  prof.  Deprat  fa  conoscere  lo  studio  petro- 
grafico  delle  rocce  di  cui  questa  consta,  e  quindi  la  descrizione  dei 
fossili  seguenti  : 

Nummulites  :  baguelensis  I  Yerb.,  bagueUìms  li  Verb.,  Nang- 
goulani  Verb.,  variolaria  ^  heberti^  Jogjakartae  Mart. 

Orthophragmina  :  itmbilicata  n.  sp.,  umbilicata  var.  Four^ 
nieri  n.,  javana  Verb.  var.  minor  Verb.,  cfr.  sella  (D'  Arch.),  cfr. 
dispansa  (Sow.),  cfr.  varians  (Kaufmann),  nummulitica?  (Giimb.), 
pentagonalis  n.  sp.,  stella  (Glimb.),  lanceolata  (Schlumb.). 
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Tra  le  forme  citate  troviamo  di  particolare  interesse  le  nuove 
Orthophragmina  umbilicata  e  pentagonalis  ;  V  ultima  per  la  confi- 
gurazione d^lP  apparato  embrionale,  e  la  prima  a  causa  della  sezione 
meridiana,  che  ricorda  anche  assai  da  vicino  V  0,  aprutina  di  Monte 
Rua  nei  dintorni  d' Aquila,  e  V  0.  illìjriea  di  Bratiza  nel  Montenegro, 
le  quali  il  dott.  Prever  ha  fatto  conoscere  fin  dal  1904,  ma,  e  non 
per  colpa  sua,  soltanto  per  mezzo  della  sola  sezione  meridiana  (*). 

Aggiunge  opportune  considerazioni  stratigrafiche,  in  seguito  alle 
quali  l'eocene  della  Nuova  Caledonia  resulta  costituito  di: 

III.  Bartoniano  superiore  o  Priaboniano. 

II.  >  inferiore  o  Bartoniano  in  senso  ristretto. 

I.      Luteziano  superiore. 

E  prodotto  un  utilissimo  qua-lro,  dove  espone  in  riassunto  ed  in 
confronto  le  descrizioni  delle  Ortofi-ammìne  neocaledoniensi,  V  A.  chiude 
la  nota,  corredata  d'  eccellenti  fotografie  e  disegni,  concludendo  per 
r  esistenza  di  legami  intimi  fra  i  depositi  eocenici  dell'  India  e  quelli 
della  Nuova  Zelanda,  la  conferma  delle  ipotesi  :  del  prof.  H.  Douvilló 
suir  estensione  del  «  Mesogeo  »  ('),  del  prof.  Haug  sulla  separazione 
dell'  Australia  dal  continente  del  Pacifico  ad  epoca  remota,  ed  anche 
del  prolungamento  del  geosinclinale  della  Sonda  verso  le  regioni  me- 
ridionali del  Pacifico.  E  concludendo  infino  che  «  Les  conditions  pa- 
raissent  avoir  6t6  à  peu  pròs  identiques  dans  la  région  de  Java  et 
r  emplacement  de  la  Nouvelle-Calédonie  pendant  V  Eocène  » . 

A.    SUiVESTIil. 


Douvu.LÉ  H.  —  Sur  la  structure  du  test  dans  lesFusulines  — 

Compi,  Read.  Seances  Arcui,  Sciences   Paris^  pag.    1-3   estr.  - 
Paris,  1906. 

la  questa  nota,  breve  come  testo  ma  assai  importante  pel  con- 
tenuto, esposto  lo  stato  delle  conoscenze  che  si  avevano  sulla  strut- 


(*)  Orthophragmina  aprutina  Prevor,  1904  ;  Atti  R.    Acc.    Se.    Torino,    voi. 
XXXIX,  pag.  5  estr.,  tav.  fig.  11 

Ortìiophragmina  illìjriea  Prever,  1904  ;  ibidem,  pag.  6  estr.,  tav.,  fig.  12. 
O  È  noto  che  oorrisponde  alla  «   Téthys  >  o  Tetide  del  Do  Lapparent. 
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tura  delle  Fosoline,  il  Dcoviìlé  fermasi  ad  analizzare  particolari  os- 
servati in  fignre  pubblicate  dallo  Schellwieu,  i  quali,  col  sussìdio  del- 
l' esame  diretto  d' una  nuova  Doliolina  in  eccellenti  condizioni  di 
conservazione,  contenuta  nel  calcate  di  Pang>Oua  (Indocina)  costi- 
tuito di  abbondanti  Fusuline,  Schwagerine  e  Dolioline,  gli  permet- 
tono di  giungere  alla  conclusione  che  qui  trascriviamo  : 

<    Les  Fusulines  ne  sont  des  Imperforés  comme    on  l'admet 
i:i-n6ralement,  mais  des  Imperforés  arénacés    prósentant  une  texture 
|ìarticulière  du  test  que  l'on  peut  designer  comme  réticulóe   ou   al 
veolaire  >. 

Ciò  posto  V  A.,  riavvicinate  le  Fusulinidi  alle  Loftusia^  le  riuni- 
sce in  una  sola  famiglia  con  le  Alveoline,  e  termina  con  1'  osserva- 
zione che  i  Ripozodi  reticolari  carboniferi  sembrerebbero  dotati  tutti 
di  me^alosfera,  per  cui  se  tale  fatto  potesse  tradursi  in  certezza  ne 
verrebbe  come  consoiruenza  che  le  forme  paleozoiche  avrebbero  avuto 
un  si»lo  modo  di  riproduzione,  e  non  due  come  quelle  delle  ere  suc- 
ces-^ive,  e  le  attuali. 

Se  pienamente  ci  possiamo  associare  alla  prima  conclusione  del 
(lotto  paleontologo  francese,  cui  aggiungiamo  che  probabilmente  l'en- 
(losoholetro  ramificato  del  nicchio  nelle  Fusuline,  il  quale  si  origina 
dalle  liuee  suturali,  sia  costituito  da  un  sistema  di  tubuli  arenacei 
auastomosati,  non  ci  ò  concesso  di  farlo  per  1'  ultima,  esistendo  a 
nostro  avviso  forme  carbonìfere  microsferiche,  e,  ci  sembra,  ancho 
delle  stesse  Fusuline. 

In  quanto  air  ordinamento,  pei  nostri  criteri^  non  riuniremmo 
in  unica  fainiglia  Alveoliue  e  Fusuline,  ma  preferiremmo  conside- 
rarle in  due  famiglie  distinte,  però  dallo  sviluppo  parallelo,  od  in  al- 
tri termini  dotate  di  rappresentanti  isomorfi.  A.  Su^vestri. 


Doi viii.É  H.  —  Les  Foratninifères  dans  le  Tertiaire  de  Bomèo.  — 

lìull.  So(\  (irol.  Fnince,  ser.  4*,  voi.  V,  pag.  435-464,  tìg.  1-2, 
tav.  XIV.  Paris,   190:). 

Quest*  importante  stu  lio  del  prof.    H.  Douvillé  è  in  gran   parte 
goologico,  per  cui  in  essa  esce  dai  limiti  d'  una  rassegna  paleontolo- 
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gica  ;  ci  limiteremo  quindi  a  far  conoscere  che  V  argomento  trattato 
riguarda  la  distribuzione  di  Rizopodi  reticolari  nel  luteziano,  barto- 
uiano,  sannoisiano,  stampiano,  aquitaniano  e  burdigaliano  di  Borneo, 
e  vi  sono  aggiunte  notizie  analoghe  sulle  Celebes,  su  Giava,  V  Isola 
Nata],  Sumatra,  la  Birmania,  il  Sind,  e  T  Arabia.  Tale  distribu- 
zione è  poi  riassunta  in  un  qaadro,  dov'è  messa  in  confronto  con 
quella  di  forme  affini  d'  altre  regioni  ;  ne  riproduciamo  qui  la  parte 
per  noi  più  interessante/e  che  riferìscesi  a  Borneo,  la  Francia,  l'I- 
talia, ecc.  : 
LUTEZIANO, 

BoRNEO  :   Orthophragmina  javana^    0.    omphaltis^    0.    stellata  ; 
Heterostegina  reticolata;  Nummulites  biarritxensis, 

Francia:  Orthophragmina  discus^  0.  siellata;  Heterostegina  re- 
ticulata;  Nummulites  biarritxensis. 

Svizzera  :  come  per  la  Francia. 
BARTONIANO. 

BoRNKo:   Orthophragmina  pratti\  Operculina  cfr.  ammoìwa. 

Francia  (Cote  des  Basques)  :  Orthophragmiìia  pratti  ;  Nummu- 
lites contorta, 
SANNOISIANO. 

BoRNEo:  Orbitolites  martini;  Operculiìut  complanata;  Hetero- 
stegina reticulata;  Nummulites  subbrongniarti. 

Francu  (Biarritz)  :  Nummulites  intermedia, 
STAMPIANO. 

Borneo  :  Lepidocyclina  formosa  ;  Nummulites  subbrongniarti, 

Sind:  Lepidocyclina;  Nummulites  sublaevigata. 

Ai^bama:  Lepidocyclina  mantelli;  Nummulites, 
AQUlTANlAhO, 

BoRNEO  :  Lepidocyclina  insulaenatalis^  L.  formosa  ;  Heterostegirui 
margaritata;  Spiroclypeus  communis,  S.  pleurocentralis ;  Cyclocly' 
peus  communis'^  Alveoliìia. 

Panama  (San  Juan)  :  Lepidocyclina  chaperi. 

Francia  (Aquitania):  Lepidocyclirm  dilatata. 

Italia:  come  per  la  Francia. 
BURDIGALIANO. 

BoRNEO  :  Lepidocyclina  toumoueri^  L,  sumairensis;  Miogypsina  ; 
Operculina  7nask 


KIT^TA  ITALIASà. 


'  »•    - 


-/•       ""-.3    é^j-  i'j'.Vi, 


-_  ^  _L'»f5c>-  ■  Z>:    *  V   *//«i    to'.irnoneri^  L.  sti- 

t't-  1--  s- •>:?-.  'r  i:  sr-r/ìe  e  generi,  r  abbiamo 

r  -»    :•  ->L  fi.l-rLTr  r»Àr;»^  iD jre,  per  \q  Lepido^ 

'    .  _r   .  T^r    •  i.trL".:-?    L'/..'?    sdooessive   pagine 


r.~ ':   -  u   *      T-^  :    rL    I    z~\  .'t    •?  '.rlvce    un'appendice    pa- 

•.    i~  *    ."^  "   .  I_r<  H  :  r.f:firl^t<  rt  le  ^enre  .yptroclijpeìn^  > 

--'^   -    T^-.-     i     -  ^c  -  :-r:>  riiì-ia-ii:»  ;il    srenere    Heiero- 

:  -V  r   i   ^1  s,  ir  -  --^  ::    .  -r  :::;:v>  ierivato  dal  precedente, 

.  :f    \    -  '      .      -^^  ••  .    \    ■•  '  ;^  «  Fiiss .'ni: aliano    ad    Or- 

-À     _>---->::    y.:  :  -t-jlLe    in    cui    T  avvolgimento 

i        *::_.-      ..1   ~\;-j      :^l  i::?:b::.,  e  «me  avviene  in 

-j  r  -     *      -  :  -  '    ^:  :r.;::^  «i  ;:i  rie  d'  una  involu- 

-^    -^     ".:    ,.,    :ìi  rrv<e:.:a:a  yWX  H,  marga- 

^  V  '  .  :..  *  e  Ia  : u.  '-e  al  •.•  stadio  finale  deve 

k  "  •.'    ^       :    ì  _,      -.   .   ^:I   ^  :.>:::::a  co  r.i  e  appartenente 

"     -    :>    .-     ;>     ,-         7  *'^    rr  p>:rre    pr  iwisorianiente    il 

-    -     ^  .t>:' „  *  r.  ■    v^^rrtT'f    a    lOrrispondere   alla 

:    ;  '       -    <-  se    p:i    s'a    la   stessa   cosa 

*  1  2  :•  >>  ..        ..:.:  ::3k  rr^.isare,    nu\    è   probabile 


I.:   >  •:•-  :    './  5       '     .^    -^  c-.xyiiiTtrrivnie  descritte  e  figurate 

'  -  -  ^"  •    '    \'  '      e     r  Ct*  .  -::•  ::;.:.  ^>'?  s-;a    dne:    V  orhitoideiis 

-y       .      ■     ; -;.  r      ::  ?  r'^*:-,  v'  :";.*'■••>'■•< f'-'nV.v  Carter);  l'ul- 

.■.  s        .      V.  ^  •    "\       '^-^  yr  '.   :   jrte  •;./!' Ar.»b::i,  e  dal  Carter 

.  .».  e  \    '                  :,      ci.:i:    nV.^  II*  ù  tjslt'giNa.    La 

À  ;            .  •:  :..:     ..:     ....    Iv  ;-.  !1        V'TiAri.e    es»^inplari    puro 

\;      :..„.,.:..  .;.  1^  r.:  \  :  :    r^    i^  :  ::j  MÌi/a  aujl:e  V  esistenza  nelle 

e  ^^    '.  ,       •  :  vi/.A  MÀ:::..:.a    <:  l    i^iivlle  a  Mì*MìffpsÌNa    dei 


-'  :.-.  r  /    r:Anì:a:r.o    rh?    nel    corpo 

*a  r  '     ,'-  \  '  r,j:*,,itt  t  inu^'h  ìh(s  (Fritsch) 
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BovYiiJLÈ  B.  —  Sur  queiques  gisements  nummulitiques  de  Madagascar. 
—  A7m.  PaUoìU.  de  Boule,  voi.  I,  pa^.  61-68,  tav.  III.  Pai-is,  1906. 

L'  A.  descrive  i  fossili  del  calcare  namranlitico  portato  dal  Madaga- 
scar dal  sig.  P.  LoniDÌae,  e  quelli  isoluti,  della  medesiiua  provenienza, 
raccolti  dal  capitano  C  )lcanap,  dopo  passata  in  rassegna  la  bibliografia 
dell'  argomento  ;  di  alcuni  di  essi  egli  dà  anche  ottime  figure. 

Le  forme  trattato  spettano  al  luteziano  inferiore  ed  al  medio;  sono 
distinte  per  regioni,  e  tra  le  principali  notiamo  le  Xiarimnlitcs  biar- 
ritxensis  D'  Arch.  e  Carteri  D'  Ardi.,  e  la  Orthophragmina  Colca- 
napi  n.  sp.  che  raggiunge  la  dimensione  poco  comune  di  circa  3  cm. 
di  diametro. 

Questa  è  del  tipo  delF  0,  Miotieri  Schlumb.,  e  secondo  il  Douvil- 
lé  è  da  identificarsi  colla  «  Orlhophragmuin  sp.  »  dello  Schlumberger 
(1904;  Bull.  Géol.  Franco,  sor.  4^  voi.  VI,  pag.  133,  tav.  Ili,  fig.  8), 
proveniente  da  Sainte-Marie-de-Josse  (Landes),  come  pure  a  ceìtj 
torme  di  Roviguo  (Istria)  e  di  Soh  (Persia)  ;  però  egli  non  ne 
pubblica  le  due  sezioni,  equatoriale  e  meridiana,  senza  delle  quali  hi 
specie  resulta  mal  definita,  e  sarà  difficile  procedere  ad  altre  identi- 
ficazioni :  la  configurazione  esterna  conta  fino  ad  un  certo  punto,  o 
la  dimensione  massima  anche  meno.  Sono  entrambi  criteiì  buoni,  ma 
insufficenti,  per  cui  ci  auguriamo  che  1'  A.  voglia  presto  comj)letarli, 

A.  Silvestri. 

DouvnxÈ  R.  et  Prever  P.  L.  —  (Font  une  communication)  sur  la  suc- 
cession  des  faunes  à  Lepidocyclines  dans  le  <  bassìn  du  Pie- 
mont  ».  —  Ball,  Soc,  Géol.  France,  ser.  4.*,  voi.  V,  pag.  861- 
862.  —  Paris,  1906. 

Durante  la  riunione  straordinaria  della  «  Sociótó  Gòologique  do 
France  >  che  ebbe  luogo  a  Torino  (ed  a  Genova)  nel  SetttMubre  lUOf) 
i  signori  R.  Douvilló  e  P.  L.  Prever  poterono  mettersi  d' accor- 
do in  riguardo  alle  divergenze  esistenti  tra  le  loro  opinioni,  circa  lu 
successione  nel  Piemonte  delle  ftiune  a  LepidoajcLina  e  Mlogijpsiììa^ 
e  ne  hanno  partecipato  i  resultati  come  segue,  mettendoli  in  paral- 
lelo con  quelli  già  conseguiti  per  altre  regioni  : 
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STJJiPLiyO. 

!-•  Z>!fA-  —  Xclla  parte  merìdìonale  del  bacino  piemontese,  a 
E^e-r:».  Ifr-lare.  Cajraxe  o?'-  è  c>n«jsciuia  ana  fauna  ricca  di  MoUu- 
5.r-L  a  Aaif>-i  rr-r^cw/ÒM,  coi  associasi  la  Xummulìtes  intermedia- 
,%'^.v,V  ;  in  essa  n:»a  o-»mpaiono  ancora  Lepidocìclìne. 

Maa.^  nei  Piesi^iiie.  una  zona  di  transizione  dalla  1/  alla  2.\ 
vie  esiste  a  Malerba  sol  la^o   di  Garda, a  Bonieo,  nella  Florida,  ed 
in  ris-x-iicrasi    T  asS'X'Jar.oae    di    Lepidodcline    a   XNmmuliies   del 
cr::pp»?  t^^U'-'n^iii-ft^hUìi. 
A.  "ITAXIAX'»  iyrERI':-RE, 

2.*  Zys\\   —  Xei  medesimi  giacimenti  dove  esiste  la  zona    l.*, 
ma  al  ii  s-rpra  di  qaesra^  presentansi  per  la  prima  volta  in  Piemonte 
!e  Lep:i>:::^I:ae    Lfpil>'y'lina  diliiata)'.  livello  di  Rivodora,    Pey- 
rt-re,  M^Iia  €%.v. 
Jl.-r/r^.VLiA-/  SUPERIORE. 

IjkruL^  nesli  «trad  a  Lepùìacyclini  del  Piemonte,  i  quali  stra- 
ti es:>::n>  invece  a  St.-G»!oais,  ed  anche  nella  provincia  di  Santan- 
«ier  la  Srirna.  d:^ve  corrispondono  a  quelli  di  Columbres. 
b:'k:»:  ì  alias  o, 

3.*  Z:va  .  —  Superiormente  alla  zona  2.*  osservansi  in  Pie- 
onte  £*:  strad  i  più  ricchi  in  Foraminiferì  di  Superga,  in  cui  nu- 
n:erv.<iss'3:e  Lepiic-oioline  {Lepiioryclina  marginata)  associansi  a 
M;:»^ir>'ce  '}[ì\:^,ii<i'ti  irrfK^ularis,:  livello  inferiore  di  Superga, 
^-i"là  SùXN^.  villa  Bvsozzi,  vii'a  Allason,  Termofourà,  Abbesse,  Saint- 
Kr:er.!:e  d'«.>r:he,  Ansrrla  (nella  costa  occidentale  dell' Africa). 

•4.*  Z-  na\  —  Viene  quindi  una  formaziona  avente  poco  svilup- 
p^^  ,d*  alouiii  metri  a  Su/erga'  dove  rim9ngono  soltanto   Miogipsine, 
essei;d>  scomparse  le   I^pidocioline  :   Uvello   della  villa   Bellino,   del 
Brìo  Cervet,  di  Lto^nan  e  di  St,-Paul  presso  Dax. 
El.VK/.lAXO  IXFKRI'JRE. 

\Ji,^  ZoN  v^.  —  Sopra  ancora,  diventano  estremamente  rare  o  scom- 
paiono addirittura  le  Miogipsiue:  livello  del  M.te  dei  Cappuccini,  e 
livello  dì  Saporirà  dalla  fauna  detta  di  Baldissero. 

Q>;csti  resultati  sono  di  certo  importanti/  essi  però  sono  stati 
contrastati  nel  moiuenio  stesso  della  loro  pubblicazione  dal  prof,    F. 
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Sacco,  cui  devesi  anche  una  nota  dedicata  air  argomento  (M;  è  du 
dolersi  che  in  essi  gli  egregi  Autori,  per  quanto  resulta,  abbiano  te- 
nuto in  poca  considerazione  le  condizioni  batometriche  dei  depositi 
marini  presi  in  esame.  A.  Sul.vKSTRr. 


FucHs  (Th.).  —  U3ber  einen  Versuch,  die  problematische  Gattung  Pa- 
laeodictyon  auf  mechanischem  Wege  kilnstlich  herzustellen.  — 
Verh,  t.  fc.  geol  R.-AnsL,  pag.  198-203.  Vienna,  1905. 

L' A.  fa  una  critica  del  lavoro  di  Capeder  comparso  nel  Bol- 
lettino della  Società  geologica  italiana  del  1904  e  tendente  a  dimo- 
strare che  le  impronte  riferite  ai  Palaeodicfyoìi  son  dovute  a  tracce 
lasciate  da  gocce  d'  acqua  cadute  da  rami  di  Conifere.  L' A.  non  ò 
affatto  persuaso  di  tale  spiegazione  ;  in  primo  luogo  per  alcune  dif- 
ferenze, che  egli  reputa  essenziali,  fra  i  Palaeodwtyon  e  le  impronto 
simili  ottenute  artificialmente  dal  Capeder  ;  in  secondo  luogo  perchò 
i  Palaedtctyon  si  trovano  soltanto  in  formazioni  marine  e  non  già 
terrestri  o  d'acqua  dolce,  come  sarebbe  necessario  perchè  la 
spiegazione  suddetta  fosse  ammissibile.  E  questo  ci  pare  di  decisiva 
importanza. 

M.    GORTAXI. 


Krause  (G.  P.)  —  Ueber  das  Vorkomman  vom  Ku!m  in  der  Karnischen 
Hauptkette.  —  Verh,  k,  k.  geol.  R.  -  Anst.^  p.  64-68.  Vienna, 
1906. 

Appoggiandosi  su  alcuni  esemplari  riferibili  all'  Asterocalamites 
scrobiculatìis  Zeill.  e  alla  Stigmaria  ficoides  Brgn.,  rinvenuti  nel 
versante  meridionale  della  giogaia  del  Coglians,  V  A.  si  ritiene  au- 
torizzato ad  ammettere  V  esistenza  reale  di  depositi  eocarbouiferi  nelle 
Alpi  Carniclje. 

C)  Vedasi:  Ball.  Soo.  Géol.  Franco,  ser.  4.*,  voi,  V  (1906),  pag.  802,  e  t  Sor 
la  valeor  stratìgraphiqae  des  Lepidocyclina  et  dea  Miogypsina  »  (ibid.,  prg.  880-^92). 
Per  quest"  altima  iiota  anche  a  pag.  24  della  presente  rivista. 
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Per  conto  nostro  non  ci  possiamo  ritenere  convinti  dagli  argo- 
menti dell'A.,  nel  senso  svolto  dal  prof.  Vi  nassa  nella  nota  di 
cui  segue  (pag.  26)  la  recensione,  e  di  cui  dividiamo  senza  restrizione 
gli  apprezzamenti.  M.  GourANi. 


Paulow  (M.)  —  Rhìnoceros  Schleiermarcheri  Kaup.  des  environsd'A- 
naniew.  —  Extraii  de  «  /'  Annuaire  géol,  et  ininer.  de  la 
Russie  »  voi.  VII,  Livr.  5  —  Moscou  1905,  pag.  22  con  una 
tav.  doppia. 

Premesse  alcune  interessanti  notizie  geologiche  del  giacimento 
e  descritti  pochi  avanzi  di  molluschi  in  esso  rinvenuti  (Curdium  cf. 
hispidum  Eichw.,  Mactra  siihcaspim  xlndr.  e  Mactra  Karabugasica 
Andr.  V  A.  passa  alla  deerizione  degli  avanzi  di  lìhinoceros^  consi- 
stenti nel  mascellare  con  6  molari,  un  frammento  del  sinistro  con 
2  molari,  la  mandibola  col  ramo  destro  quiisi  completo  e  coi  6  mo- 
lari, la  parte  anteriore  delF  osso  nasale,  il  condilo  occipitale,  V  atlan- 
te incompleto  e  frammenti  di  altre  vertebre,  un  femore,  metà  di  ti- 
bia e  fibula,  varie  ossa  del  metatarso  e  una  falange. 

Tutti  appartengono  ad  un  solo  individuo.  L'  accurato  esame  dei 
resti  e  sopratutto  dell'avanzo  di  osso  nasale,  permette  il  sicuro  rife- 
rimento a  Rh.  Schleiermacheri  Kaup. 

Segue  una  breve,  ma  chiarissima  esposizione  delle  ragioni  per 
le  quali  conserva  a  duo  crani  di  Kasan  la  determinazione  di  Rh, 
leptorhiììus  Cuv.  fatto  nel  1892,  contro  lo  Schroder  che  li  riferisce 
a  Rh^  tichorhinus,  E.  Flores 


Sacco  F.  —  Sur  la  valeur  stratigraphique  des  Lepidocyclinaet 
des  Miogypsina  —  BM.  iSoc,  GcoL  France^  ser.  4.*,  voi.  V, 
pag.  880-891^  —  Paris,  1906. 

In  questo  studio  sintetico,  narrata  T  interessante  storia  dei  due 
generi  cui  intitolasi,  l'ottimo  conoscitore  del  terziario  piemontese, 
viene  a  dire  che  ritiene  sia  stata  esagerata  l'importanza  stratigrafica 
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di  essi,  per  cui  1»  relative  interpretazioni  cronologiche,  se  applicate 
a  talune  regioni  resultano  giustissime,  teme  possano  per  altre  con- 
darre a  resultati  erronei,  e  di  conseguenza  non  crede  siano  da  ac- 
cettarsi come  massima.  Pur  non  di  manco  ammette  che  nel  Piemon- 
te la  successione  delle  Lepidocidine  e  Miogipsin^  si  sia  verificata 
così  : 
TONORIANO 

Abbonda  già  la  specie  LepidocycUna  dilatata. 
STAMPIANO 

Continua  lo  sviluppo  della  suddetta. 
ÀQUITANIANO 

Abbonda  la  L.  marginata^  principia  lo    sviluppo   della   Miogy" 
psiìia  irregularis. 
LANGHIANO 

Vi  sono  rare  le  precedenti  specie,  a  causa  del    deposito    sopra- 
tutto marnoso  a   Bathysiphon, 
ELVEZIANO 

E  rara  la  L,  marginata^  abbonda  invece  la  M.  irregularis. 

Ammette  inoltre  che  tale  successione  non  differisca  a  fondo  da 
quella  indicata  da  R.  Douvilló  e  P.  L.  Prever  (v.  a  pag.  21  della 
presente  Rivista),  dato  il  diverso  modo  d'intendere  la  serie  terziaria. 
Però  dichiara  che  divergenze  di  ben  maggiore  entità  emergono  ap- 
plicando il  criterio  stratigrafico  desumibile  dalla  successione  in  di- 
scorso, sostenuto  dai  suddetti  e  da  H.  Douvilló,  alle  formazioni  ita- 
liane fuori  del  bacino  piemontese,  e  per  provarlo  passa  ad  analizzare 
i  fatti  esposti  dagli  autori,  riguardanti  le  tanto  discusse  formazioni 
marnoso  —  arenacea  e  marnoso  —  calcarea  o  calcarea,  dell'  Appennino, 
per  lui  eoceniche,  concludendone  : 

che  esistono  Ortoframmine  oligoceniche;  Lepidocidine  eoceni- 
che, e  Miogipsiue  «  d^'jà  très  abondaìites»   >  nell'eocene; 

che  le  forme  dei  due  ultimi  generi,  generalmente  considerate 
fijio  ad  oggi  quasi  caratteristiche  dell'  oligo-miocene,  apparirebbero  in 
certe  regioni  ancora  più  comuni  nell'  eocene  ; 

ed  infine  che  esse  ♦  se  inontrent  pliitót  reliées  à  des  milieux 
biologiques  spéciaux  qW  à  des  étages  géologiques  détenninés  ». 
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Dati  la  premessi,  queste  conclusioni  sono  certamente  logiche,  in 
qainio  poi  id  essere  esifte.  per  ora  ed  a  nostro  avviso  lo  sono  sol* 
ian:o  in  pine  :  n^n  riteniamo  ancor  provata  in  nessan  modo  V  eoce- 
ciciiì  delle  Mì«:»dpsine,  ne  che  tutte  quelle  forme  dette  ora  Lepido- 
cicliae  manchino  di  si^tìcato  cronologico.  E  ciò  sebbene  si  sia  più 
radicali  dello  stesso  prof.  Sacco  «:irca  il  valore  stratigrafico  dei  Bìzo- 
podi  retio:>lari  in  generale,  cui  però  riconosciamo  molta  importanza 
come  indicatori  d' un  habitat^  il  quale,  ogniqualvolta  può  nascere  il 
dubbio  sia  geologico  anziché  geografico,  e'  ingegnamo  a  tener  distinto. 
Ed  il  dubbio  nel  caso  particolare  delle  Lepidocicline  e  Miogipsine  ri- 
mane, e  torte,  ad  onta  del  suo  bel  lavoro,  poiché  in  mancanza  di 
sufiBoenti  conoscenze  morfologiche  e  biologiche  su  tali  generi  è  e 
sarà  sempre  imprudente  fidarsi  di  resultati  stratigrafici  nei  quali  i 
geologi  non  vanno  d'accordo. 

A.  Silvestri. 


Sacco  (F.).  —  Les  étages  et  les  teunes  du  Bassin  Tertiaire  du  Pió- 
moirt.  —  B,  S.  géol  France,  (4)  V,  p.  893-916,  con  2  carte  geol. 
Paris,  1906. 

È  noto  che  la  Società  geologica  di  Francia  tenne  Io  scorso  anno 
la  propria  riunione  straordinaria  estiva  in  Piemonte,  sotto  la  presi- 
denza e  la  direzione  del  prof.  Sacco.  Nell'opuscolo  citato,  questi 
fece  un  rapido  riassunto  dei  suoi  studi  sul  bacino  terziario  piemon- 
tese, esponendo  i  caratteri  litologici  e  faunistici  dei  singoli  piani. 
Delle  due  carte  geologiche,  entrambe  a  14  colori  e  nella  scala  di  1 
a  100.000,  una  riguarda  la  valle  della  Scrivia,  l'altra  le  colline  to- 
rinesi. 

M.    GORTANI. 

ViNASf^A  DE  Rkqny  (P.)  —  Zur  Kulmfrage  in  den  Karnischen  Alpen. 
—   Verh.  k.  k.  geol.  K-AmL,  p.  ^38-40.  Vienna  1906. 

Va)ì\  gli  argomenti  svolti  nella  nota  da  lui  presentata  all'Acca- 
doiuia  dei  Liucoi  suir  esistenza  del  Culm  delie  Alpi  Gamiche   (Vedi 
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pagina  14),  l'A.  combatte  le  conclusioni  fatte  dal  Kraus  e  nella 
nota  avanti  recensita.  Bileva  come  al  Kraus  e  sia  sfuggita  la 
comunicazione  sul  rinvennimento  della  Neurodontopteris  auricidata 
alla  Forca  Morarét,  e  nota  come  i  fossili  da  lui  scoperti  valgano 
a  comprovare  una  maggiore  l'estensione  della  trasgressione  neocar- 
bonifera nella  catena  carnica.  M.  Gk)RTANi. 
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IlL 


Sopra  alcune  forme  teratologiche  di    Tibu- 
laridi  del  miocene  medio  della  Sardegna. 


XOTA   DEL   DOTT.    G.   CaPEDER 


Tempo  fa,  essendo  occupato  in  uno  stadio  sulle  Fibularidi  del  mio- 
cene medio,  che  ho  raccolte  a  migliaia  di  esemplari  a  S.  Gavino  a  mare 
presso  Portotorres,  (*)  ebbi  da  osservare  in  mezzo  a  quei  numerosissimi 
individui,  che  in  parte  nel  citato  lavoro  ho  determinato,  delle  forme  te- 
ratologiche interessanti  sotto  diversi  punti  di  vista. 

Mentre  molti  si  occuparono  già  di  forme  teratologiche  di  Echino- 
dermi, per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  risulta  poro  che  finora  nessuno 
ebbe  ancora  a  descrivere  forme  fossili  mostruose  di  Fibularidi;  d'altra 
parte  è  noto  quanto  gli  Autori  ebbero  a  dichiarare  nei  loro  scritti  po- 
limorfe parecchie  specie.  Per  cui  se  la  posizione  del  periprocto  e  del- 
l' apparato  apicale  sono  ancora  i  migliori  caratteri  specifici,  la  posiziono 
di  quegli  organi  può  nondimeno  subire  non  lievi  spostamenti,  che  pos- 
sono trarre  a  notevoli  confusioni,  e  che  a  parer  mio,  sono  molte  volto 
in  dipendenza  di  fenomeni  teratologici  e  però  in  quei  casi  di  nessun 
valore  specifico  e  generalmente  solo  rilevabili  in  seguito  a  minuto  esa- 
me. Perciò  p3r  portare  qualche  contribuzione  alla  conoscenza  del  valore 
specifioD  dei  vari  caratteri  fra  loro  dipendenti,  giudico  opportuno  que- 
sto lavoro  e  degno  di  ogni  studio  più  accurato  le  forme  teratologiche 
di  questi  piccoli  esseri,  per  potere  apprezzare  nei  dovuti  limiti  questi 
cai-atteri  e  poter  con  adatta  comparazione  rilevarne  i  rapporti  e  la  loro 
importanza. 

Alcune  mostruosità,  appena  accennate,  interessano  soltanto  la  forma 
generale,  determinandosi  soltanto  uno  spostamento  dell'  apparato  apicale 
doì  peristoma  o  del  periprocto;  queste  in  non  pochi  casi,  possono  inge- 
nerare errori  essendo  molte  volte  difficilmente  rilevabili  ;  altre  mostruo- 
sità più  profonde  interessano  lo  sviluppo  degli   ambulacri,    altre    infine 


{^)  Fibularidi  del  miocene  medio  di  S.  Gavino  a  mare  —    Boll.    Soc.  Gì  ol. 
li,  1906,  Voi.  XXV,  fase.   III. 
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alterano  addirittura  la  struttura  dell'apparato  apicale  determinandosi 
una  diminaziooe  nel  numero  dei  pori  apicali  e  conseguentemente,  come 
si  vedrà,  degli  ambulacri 

L'  ontogenia  dei  Clipeastroidi  e  specialmente  quella  del  gen.  Echi- 
nocyamus,  sul  quale  volgerà  esclusivamente  lo  studio  in  questa  nota, 
potrà  gettare  qualche  luce  per  la  ricerca  dell'  origine  prima  della  mo- 
«triiosità  mettendoci  in  grado  di  osservare  l' influenza  che  essa  ha  avuto 
successivamente  negli  orgnni  che  andavano  via  via  formandosi  e  darci 
cosi  nei  limiti  del  possibile,  ri  gione  dell'alterata  forma  che  ne  risulta. 

E'  noto  che  noi  Clipeastroidi  (^)  lo  scheletro  si  inizia  dalla  larva 
a  simmetria  bilaterale  (Pluteus)  con  due  spicole  calcaree  laterali  cho 
poi  diventano  ben  presto  quattro  e  sostengono  le  braccia  anteriori  e  le 
posteriori.* Appena  iniziatasi  la  vescicola  acquifera  per  protratta  suddi- 
visiono  della  vescicola  primitiva,  compare  il  poro  acquifero  ed  il  canale 
acquifero,  contemporaneamente  ad  una  quinta  spicola  calcarea  impari  in  . 
immediata  vicinanza  del  poro  acquifero  Intanto  presso  la  vescicola  ac- 
quifera si  iuizia  un  1  invaginazione  ectodermicn  a  forma  di  disco  ;  dal 
fondo  di  tuie  invaginazione  si  spingono  allora  cinque  prolungamenti  : 
esf^i  sono  i  cinque  tentacoli  primitivi  che  penetrano  cosi  nella  cavità 
<Io!l' invaginazione,  il  fon^Jo  di  essa  componendo  il  loro  rivestimento.  La 
parete  apicalo  si  forma  a  spese  dell'  ectoderma  dorsale  larvale  del  Plu- 
teus. I  brac<^i  della  larva  scompaiono  intanto,  ed  il  loro  scheletro  ó  as- 
sorbito ed  allora  la  spicola  impari  presso  il  poro  acquifero  allargandosi 
forma  la  prima  piastra  basale  o  madreporica.  Quattro  altre  piastre  si 
sviluppano  formando  le  altre  basali  ed  alla  periferia  dell'  invaginazione 
a  disco,  là  ove  si  trovano  i  cinque  tentacoli  primari,  appaiono  le  prime 
piastre  radiali  colle  prime  bozze  di  aculei.  Le  altre  piastre  vanno  via 
via  formandosi  gradualmente  per  copiire  tutto  il  corpo  dell'echinoderma. 
L'^  ghiandole  genitali  poi  sviluppandosi  in  numero  di  quattro,  si  aprono 
nelle  rispettive  pi^istre  basali  perforandole  per  riassorbimento  del  cal- 
caree) ad  eccezione  della  basalo  posteriore  che  rimano  imperforata. 

L*  ontogenesi  ci  darà  dunque  sicura  guida  per  ricercare  dall'  origine 
la  causa  della  mostruosità,  opperò  per  ogni  forma  teratologica  descritta 


(')  A.  Lang  —  Traile  d'Anatomìe  comparve  et  de  Zoologie,  T.  XII.  —  Échi- 
nol-iincs  —  is:m  —  Hjalni.ir  Tbóo'  ;  On  the  detelopment  of  E>hinocyainu8  pu- 
s^illtts  (O.  F.  Miiltvr)  Nova  Acta  Son.   Kog.  Se.  Nov.  sor  ,   Upsal.i,   1892. 

r«)  e.  Jane*:  ot.  L.  Cuónot  —  Noto  sur  It^s  orificos  gónitaux  multiples.  les 
liorcs  luadrcporiques  ect.  dos  Oursins  —  l>ull.  Sue.  Góol.  Fr.,  Tomo  XIX,  1800 
l-ag.  2!)5. 
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riporterò  il  dia^j^mninm  (<)  dell*  apparato  apicale  sul  qaale  soltanto  è 
possibila  di  fondare  la  disc!i9BÌone,  essendo  la  sua  e^rattora  primitiva, 
da  coi  dipende,  come  si  vedri,  lo  STÌlnppo  degli  8mbalacri  non  solo, 
ma  dipende  altres  la  forma  tolta  dell' echinoderma. 

Le  teratologie  riecontrate  sono  apparentemente  determinate  da  tre 
diverse  ccndixioni  ;  perciò  dividerò  per  maggior  chiarezza  la  trattazione 
nei  tre  segnenti  paragrati: 

e  )  —  fccentriciià  abnorme   dell'  apparato   apicale   all'  innanzi  o 
lateralmente. 

è    —  Eooeotncìtà  dell*  apparato  apicale  all' indietro. 

e)  —  Incompleto  sviln|^  dell'apparato  apicale. 

EcCEST&iaTÀ  ABSOmMV  dell' APPARATO   APICALE 

Frp\^::enTÌsaima  è  lo  deformazione  della  faccia  superiore  del  gascio 
Jì  n-y.ie  forme  dì  EcMntycy.ìmus  òotuìm  allo  spostarsi  dell'apparecchio 
a;  ìoale  irr^iTvIjirinente  a  destra  od  a  sinistra  dell'  asce  antere  -  poste- 
ria-e,  ìnnaurì  od  ic.iietro.  Lo  spostamento  all' indietro  determina  Tin- 
carx^Afsi  vielle  zone  ambolacrali  pari  posteriori  ;  di  questo  fenomeno  però 
(orlerò  cel  partÀrrafo  seguente.  Lo  spostamento  ali*  innanzi  è  un  caso 
ben  freo  teiue  e  può  parere  carattere  specifico,  simulando  molte  voltj 
tV:u;e  celle  qr^ali  tale  spostamento  è  carattere  costante  e  non  accidentale. 
!..>  sp.'^:jis:rnto  a  destm  od  a  sinistra  dell*  asse  antero-posteriore,  qnal- 
ore  VvltA  deve  oonsixierar^  come  carattere  fissato  mella  specie,  ma  il 
p  ù  ju^ve  :re  ^  s^^; tanto  a^?:iectd!e  in^iouo  da  un  fenomeno  teratologico. 

Oo'T^:  r  ì\  fc-HV^jfj.^  Pomel,  è  sempre  ben  caratterizzato  dall' ec- 
oovt'^.o  •*  Art-^r.A  acoentìAtai  in  avanti  delF  appurato  apicale  mentre  nel- 
TK  o  o\::$  Foniel.  T  eos^ect^ioità  in  avanti,  qualche  volta  straordinn- 
r:AX".ont<»  :>rr.:*.  viev*e«Sk:re  considerata  come  fenomeno  teratologico  avendo 
t:v\  Ato  Alour.e  torrone  r.eV.e  quali  V  appvàrato  apicale  è   affatto    oentrale. 

l,v^  s;\N?itAVO.eRto  laterale  è  freN^uerte  e  quasi  la  regola  nell'U.  pò/»/- 
•>o  r^ii»,*  i\^i\,  u^,*  r  osservai  pure  ce!*/ £,  Studeri  Sism.,  neìF  K.  py- 
r  '  >  '*•"<  \<  A  ìT  .  -el  »  *  K.  if  ^  0  '•  !'  :  <  Po  tiu^l .  n  el  r  E.  p$e  udou  m  bona  t  tts  Gap. 
\^,;o$:e  toroo,e  A;iv%:or.o  s*:her-be  verso    destra    o    verso    sinistra,    come 

^  Not  ^  À  o'u:»>  '*^oco  :  iV'-*j»iii  .W  wfoc.  df:ia  Sardrgna^  1906,  per 
:^^*^o'A'V  *o  $:»;.;io  e  U  vvn'.^ATJu  «-"/.e  òelU  stnt:ura  delfapp.  apicale  del'e  diverse 
ro\  ^^fV  hx^  i^:\H\\xv  4:  r*v^r«^*rtjir*  con  ÌKJc^a«i«in'  qu^!ì  apparati,  prciettando  i 
X,  \  x*»Nì  |v*»\  *;i  ài  un  j 'a*v'*  Ov;.;A;or- ile  e  ocr.o^r.vìc!;  p?:  fra  dì  loro  con  rette  che 
\A\<\Mu>a  àt^t<^;;v..-*A:\»  U  Ix^:\^  ro*a::\a  ^vt>'::v'^:ie. 
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fossero  state  sottoposte  ad  una  pressione  laterale    che  le  avesse   defor- 
mate. 

L'  eccentricità  dell'apparato  apioale  determina  sempre  rassottigliarsi 
del  margine  dalla  parte  del  declivio  che  diventa  di  necessità  pi d  lungo 
0  più  doloe,  e  V  ingrossarsi  di  esso  dalla  parte  opposta,  come  pure  lo 
spostarsi,  nel  medesimo  verso,  del  peristoma  e  del  periprocto.  Per  cui 
vien  fatto  di  domandarsi  S3  VE,  declivis  Pomeì,  T  E.  taientinus  Laro, 
1'  E,  polymorphus  Gap.,  che  pur  hanno  fra  loro  caratteri  differenziali, 
non  fossero  al  caso  forme  teratologiche  dell' JE7.  itmbonatus  Pome],  la 
forma  piii  simmetrica  che  ad  essi  si  avvicini  e  le  differenze,  ritenute 
sin  qui  specifiche,  non  fossero  indotte  che  dalla  loro  mostruosità. 

Eccentricità  dell'  apparato  apicale  a»  l*  indietro. 


La  osservai  in  un  solo  esemplare,  che  è  però  assai  interessante 
l>erchè  simula  assai  bene  una  specie  normale,  mentre  non  rappresenta 
secondo  me,  che  una  forma  teratologica  impossibile  a  determinare,  aven 
do  V  eccentricità  indotta  una  fisionomia  tutta  speciale  per  V  incurvarsi 
degli  ambulacri  pari,  anteriori  e  posteriori. 

La  sua  forma  è  subrotonda,  (fig.  1),  a  contorno  un 
po'  irregolare,  la  faccia  superiora  convessa,  la  inferiore 
piana.  Sommità'  ambulacrale  molto  eccentrica  verso 
il  margine  posteriore.  Area  ambulacrale  anteriore  di- 
ritta, molto  aperta  più  larga  delle  altre  ;  aree  ante- 
riori pari  con  elegante  curva  a  convessità    rivolta  in 

Fi|p.  I.  —  Echino-  "^  .  .      .      ,  . 

rramus  ad  aree  am-  avanti,  arco  pan  posteriori  doppiamente  incurvate  ad 
8  colla  concavità  in  avanti  pel  solo  tratto  della  stella 
ambulacrale  e  colla  convessità  per  la  rimanente  zona.  Le  aree  ambula- 
orali  posteriori  fortemente  incurvate  in  alto,  avvicinate  e  convesse,  fanno 
abbassare  1'  area  interambulacrale  impari  posteriore  che  s' inizia  perciò 
dietro  air  apparato  apicale  con  una  forte  depressione.  Zone  porifere  for- 
mate di  pori  eguali,  rotondi,  in  file  diritte  e  divergenti,  non  riuniti  da 
solco,  alcuni  di  essi  sono  visibili  anche  sulla  faccia  inferiore  fino  al  pe- 
ristoma. Zone  interporifere  larghe  quanto  due  porifere.  Aree  interambu- 
craii  strette,  rinserrate  dalle  ambulacrali,  coperte  sulla  faccia  superiuro 
ila  tubercoli  scrobicolati,  allineati  in  elefanti  file  sinuose,  divergrnti. 
Sulla  faccia  inferiore  i  tubercoli  sono  più  radi  e  sono  pure  allineati  in 
iile  convergenti  al  peristoma.    Peristoma   grande,  poligonale,  centrale  ; 
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periprocto  piccolo,  sobcircolare,  piò  vicino  al  margine  cbe  al  perìstoma. 
Apparecchio  apicale,  (fig.  2),  piccolo  ma  ben 
visibile,  leggermente  convesso,  si  trova  in  nna  lieve 
depressione  ambulacrali  ad  infundibolo.  Pori  ocellari 
sulla  linea  dei  genitali,  ad  eccezione  del  poro  III 
da  essa  di  poco  allontanato  ;  pori  ocellari  I,  V, 
molto  avvicinati  ;  poro  acquifero  qnasì  sulla  linea 
Kig.  •.  -  DMkTiitnmA  doi  poH  ocellan  11^  IV.  I  pori  genitali  2,  3  soirn 
ti...  j.Mn.»  iiuMti.H.*.»  (li  sdoppiati  (*)  ed  inoltre  cogli  ocellati  li,  I\  sono 
mt  ,h  jVu  ..H.V.MiI!pl.i.m  più  grandi  degli  altri  e  stanno  fra  loro  ad  una 
n)i\Ki;ior  lohitiva  distanza,  cosi  che  viene  conservata  la  simmetria  rispet- 
t  »  ni  piano  hihitorale  o  piano  di  Lòven. 

l  pori  ocollari  I,  V^,  molto  avvicinati  hanno  probabilmente  deter- 
iinimU)  r  avvit  iiiarsi  delle  aree  ambulacrali  posteriori  a  detrimento  del - 
Tan^u  intorumliulacralo  compresa  fra  di  esse,  da  ciò  l'incurvarsi  di  quelle 
aroo  ;  li\  tMMMMUrioiti\  alTindietro  poi  di  tutto  Tapparato  apicale  è  stato  de- 
toinnnato  ila  uno  spostamento  all' indietro  di  tutti  gli  ocellari,  mentre  i 
v;onit.()i  hì  sono  npi^rti  qunsi  nella  loro  normale  posizione  spostandosi 
\\\  |MMM>,  da  imi  la  ragiono  dolla  viciuanza  dei  pori  ocellari  II,  IV  ai 
vionitali  1.4;  dulia  vicinanza  del  poro  III  alla  linea  dei  genitali  e  dello 
jp\' iiamv  M(v>  dil  poro  uv-quitVro  fuori  della  intersezione  dei  genitali  l-o, 
'J  i  [*\ 

l>nuousioni:  Alt.  mm.  1-5;  Diam.  ant. -post.  mm.  5;  Diam.  trasv. 
nun.  il 


.*^  lo  s  lv»pp!.uNÌ  vloi  pori  ^onitali  ò  un  fonomono  cho  sì  osserva  abbastanza 
A\  \\\\\\w\\\\^    lo  v^s^oiNÒ   V'U'ivii  in  \\n  Poroctiarìs  eU^jans  ed  in  un  Stephanocì^ 

'♦»♦*  '•fs.é»'  xj  ;  n>n\{n\l  StovxAit  in  ua  K  hìnns  'icutus;  Ludwig  in  un  Astkench- 
,.'"*»  ►,♦»».'.'/♦,  IVsvM  \ì\  un   K'tittwìfys  carìmvus  \  Giuithier  in  Ilemiaster  lati" 

•  •  /♦♦^.  I  w»''ott  in  un  ÌViistcs  sti'li'il(%*H9  e  iu  un  Hemicèdaris  Rathieri;  Ja- 
\w\  \\\  ua   >'      '«'•••••.f  t»i»i**.i  /.^<,  iu  ua.i  CiUris  /»#ror/i<i/.i,  in  nuK  Cidaris  scc- 

'  ,  ,M»  I*  \i\  u'M    l',  TM  i'u/,y'iu*utit,  Tnaui  d'ora  non  furono  citati  casi  di  sdoi>- 

,<\  la  ua.ipr  J^r-v^dt»  aoiai^'o  vii  t^  hìn^h-yivìus  deve  ri  tenersi  olio  i  pori  sono 
\\\  tnl.,pii  v\»a  \\\\s\  voitA  xitu-noti'H  o  olio  il  |vM\>  aoipiifv^ro  si  apra   sempre  ali*  in - 

U'\    y'   \v'l\\»   \U\\y^   louv    ''mi    j^Uiil.vIl    -    t^    Uo. 
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Incompleto  sviluppo  bell'  apparato  apicalk 


y»C«  3-  —  Echinveya' 
mus  con  sole  quattro  aree 
ambulacrali. 


Caso  non  tanto  raro  (^)  ;  lo  osservai  in  due  individui    appartenenti 
a  specie  certamente  diversa. 

Uno  d' essi  parmi  sia  l' B.  circularia  Cap., 
Y  altro  non  è  stato  poHsibile  determinare  data  an- 
che la  piccolezza  dell'  esemplare. 

Caso  1.®  —  Nel  primo  (fig.  3)  appare  subito 
la  mostruosità,  per  la  mancanza  di  un'area  ambula* 
orale,  per  cui  le  aree  ambulacrali  esistenti  sono  ri* 
dotte  a  sole  quattro  ed  a  quattro  le  interambula- 
crali.  La  forma  di  questo  esemplare  è  regolarmente 
rotonda,  tronca  obliquamente  all'  indietro  in  corri- 
spondenza dell'  area  interambulacrale  impuri  posteriore.  Faccia  superio- 
re convessa,  conica:  faccia  inferiore  piana.  Sommità  ambulacrale  cen- 
trale quasi,  forma  l'apice  del  guscio  Le  aree  ambulacrali  presenti  sono  : 
una  anteriore,  due  posteriori  pari  ed  una  anteriore  pari  di  sinistra  ;  man- 
ca quella  anteriore  pari  di  destra.  Essendo  mancante  una  area  ambula- 
crale largo  spazio  rimane  alle  aree  interambu Inorali,  che  sono  perciò'  più 
larghe  delle  ambulacrali  dalla  parte  destra  del  guscio,  mentre  dalla 
parte  sinistra  esse  sono  normali.  Zone  porifere  larghe,  con  pori  rotondi, 
non  collegati  da  solchi,  eguali,  in  file  quasi  diritte,  in  num.  di  5  6  in 
tutte  le  zone.  Zoue  interporifere  larghe  quanto  3  o 
jf  4  porifere.  Tubercoli  fini  omogenei,  scrobicolati.  Pe- 

ristoma  subrotondo,    centrale  ;    periprocto    piccolo, 
rotondo,  più  vicino  al  margine  che  al  peristoraa. 

Apparato  apicale  (fig.  4)  leggermente  spostato 
in  avanti;  pori  ocellari  fuori  della  linea  dei  genitali 
e  più  piccoli,  appena  visibìli  ;  manca  il  poro  ocel- 
lare  II  per  cui  vengono  pure  a  mancare  le  corri- 
spondenti serie  di  piastre  ;  il  poro  I  è  assai  pic- 
colo ;  poro  acquifero  all'  intersezione  delle  linee  fra 
i  genitali  1-3;   2-4. 


¥ig.  4.  —  Diagramma 
dì  un  apparato  apicale 
incompleto  di  un  JìcÀino- 
eryamus.  Manca  il  poro  o- 
celiare. 


(')  Trattarono  di  anomaHe  dell'  app.  apicalo  Bpeoialmonte  i  soguenti  autori  : 
M.  Oauthier  —   Type  nouv.d'ech,  crei,,  Asa.  fr.,  Cong.  de  Toulouso  1887  -  ; 

Jjunbert  Note  sur  un  cas  de  rnonsiruosité   de    V  apex   chex  VEchinocorye   vtdg. 

Bull.    Soc.    des   So.  de   V  Yonne.    1890;  Munior  Chalmas,  C.  R.  Ac.  Se,  1885; 

W.  V.  Gauthier.  Contrib^  à  V  et.  d,  eeh.  foss.,    Bull.    So.    Gool.  Fr.,  1897  ;    Ch. 

.lanot.;  Sur  les  porca  géniiaux  muUiples  otc,  Bull.  Soc.  Geol.  Fr.,    1890-91. 
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Se  8Ì  ricercasse  ora  la  causa  della  mancanza  di  una  zona  ambula- 
rrale,  la  si  ritroverebbe  evidentemente  nella  mancanza  del  poro  ocel- 
lare  II,  per  cai  la  piastra  radiale  I  sviluppatasi  dtremodo,  ha  occupato 
il  posto  altresì  delta  vicina  mancante  per  1'  atrofizzazione  del  tentacolo 
primitivo  n  e  le  successive,  piastre  ambulacrali  ed  interambulacrali,  si 
sono  regolarmente  disposte  attorno  a  quel  groppo  primitivo.  Risultato 
finale  fu  la  mancanza  dell'area  ambolacrale  II,  il  conseguente  esteu- 
«ìersi  dell'area  ambulaorale  I  alla  iaterambulacrale  1  scomparsa,  e  il 
eoo  temporaneo  allargarsi  dell'  interambulacrale  2,  cosicché  l' ambulacrale 
1  è  venuta  a  invadere  il  posto  dell' interambulacralo  1,  tutte  le  aree 
)  aiouo  aver  ruotato  rispetto  alla  posizione  dei  pori  apiccli  ed  ora 
la  piastra  radiale  I  si  trova  trafurata  dal  poro  genitale  1.  Sarebbe  a  do- 
mandarsi se  il  poro  1  è  veramente  poro  genitale  o  non  potesse  inter- 
pretarsi per  ocellare  II,  mancando  in  tal  caso  il  genitale  1. 

Contro  tale  interpretazione  è  da    osservarsi    però  che 

*'^^H|         il  poro  l  è  più  grande  degli  altri,  ed  ha  l'aspetto  di  vero 

IJ^H  1         genitale  e  che  la  sua    posizione  lo    conferma,    trovandosi 

H5EJ         come   di   regola,    sulla  linea  del  poro    genitale   3   e   del 

Fìjf.  5.  -   /f-     poro  acquifero. 

qualSTic'aree  Dimensioni:  Alt.  mm.    3;   Diam.    ant.-post.    mm.    6; 

ambulacrali.  jy'^^^     ^^^g^      ^^     45 

Gaso  2.^  —  Il  secondo  caso  di  Incompleto  sviluppo  dell'apparata 
npicale  e  conseguente  deformità  del  guscio  lo  trovai  in  una  forma  di 
piccolissime  dimensioni,  subsferoidale.  (Pìg.  5). 

L' alterazione  indotta  è  notevolissima  :  Aree  ambulacrali  quattro 
ed  altrettante  intera  m  bui  aerali,  delle  quali  1'  anteriore  molto  larga,  spor- 
gente ed  acuta  sul  margine,  occupa  lo  spazio  complessivo  delle  inte- 
r.imbulacrali  2,  3  e  dell'  ambulacrale  HI.  Zone  porifere  poco  visibili. 
Tubercoli  scrobi colati,  omogenei.  Peristoma  relativamente  enorme,  sub- 
centrale,  pentagonale  ;  periprocto  piccolo,  subellittico, 
molto    vicino    al  margine  posteriore. 

Apparato  apicale    (fig.   6)  irregolare,  con  quattro 

eoli  pori  ocellari,  piccoli  e  quasi    invisibili.    Manca  il 

poro  III,  come  manca  V  area    ambulacrale    corrispon- 

^.  .      dente  ;    mancano    i    genitali  e  non   è  visibile  il    poro 

•  rHuiii.i  eli  un    appa^         aCqUÌforO. 

I  .i(»     anitale    incom  _^.  .       •         »  i  ■«    p       -n*  i.  i. 

j.uto  di  un  i':ckino\  Dimensioni:  Alt.  mm.  1,5;  Diam.  ant.-post.  mm. 

(vamux.    Mancano  _    ^       -p..  , .^.^      i      Q 

pori  irrnitaii.  il  poro      2,2;  Diam  trasv.  mm.  1,  8. 

T^AifuM"  **** '^ '^"'  ^®  piccole  dimensioni  e  la  mancanza  dei  pori  ge- 

nitali   dimostrano  trattarsi  qui  di  un  individuo  molto  giovane. 
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«  « 


Dal  sin  qai  detto  sarà  ounque  possibile  di  poter  concludere  : 
Nei  vari  casi  di  teratologia  o^jservata,  o  di  deformazione  del  gu- 
scio dipendente  dalT  eccentricità  delPapparato  apicale,  o  di  abnorme 
sviluppo  di  alcune  Hello  aree  ambulacrali,  o  dell*  atrofizz 'zione  di  qual- 
cheduna  di  esse,  si  è  sempre  trovata  una  stretta  relazione  del  feno- 
meno colla  struttura  iutima  dell'apparato  apicale,  cioò  colla  relativa 
posizione  fra  loro  dei  singoli  pori,  non  essendo  qui  poHsibile  altrimenti 
di  verificare  lo  sviluppo  né  la  posizion  >  delle  piastre  primitive,  perchJ 
saldate  nei  Clipeastroidi  a  formare  un  bottone.  Dal  numero  e  dalla  po- 
sizione delle  piastre  dell'  appaiato  apicale  perciò,  sembra  in  gran  parte 
dipendere  lo  sviluppo  degli  ambulacri  e  la  forma  tutta  delTechinoderma, 
epperò  i  caratteri  speci  liei  di  mn^jginr  valore  saranno  quelli  che  ad  esso 
si  riferiranno,  non-hè  quelli  che  si  riferiranno  al  numero  e  alla  pos-zìo- 
ne  dei  loro  pori  perchè  la  massima  influenza  sulla  struttura  stessa  del- 
le piastre  sembra  spiegata  dalla  relativa  posizione  dei  cinque  tentacoli 
prim  tivi  e  dal  poro  acquifero. 

Importanza  massima,  infine,  per  ricercare  uno  spostamento  teratolr-  ì^ 

gico  dell'apparato  apicale  e  la  conseguente  più  o  meno  spiccata   defor-  ' *" 

mazione  di  tutto  il  guscio  sembra  1'  abbiano  la  posizione  del   poro    ac- 
quifero e  quella  dei  pori  ocellari  rispetto  a  quelLi  dei  genitali. 


li' 
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I  Pesci  terziari  della  regione  Emiliana. 


X'Ti  i»n.  Di..TT.  G.  G.  Bassoli. 


ì^i  j««-^-ì  r.tl  Ttr.'i.tTÌ'»  i.mnUik-?^  si  S-MIO  «H*t-upi)tì  il  C4)ppi  (10)  eh»' 
].;*»'•'...'«•  .:ii  '«rtxt  ciii.iì ••?:•♦  ili  «jut-lli  «ki  Ini  rinvenuti,  e  il  Pantanelli 
^  ■  iS-  fts'T  mio  >tTiilìo  t*>^:nitiiTf  dri  Dioilou  :  avendo  detenni  nato  l'ab- 
^*..!.«:.  \*<  ì:'.i:«  ::.»^'  «'ti  M;>4*i  di  Modena  e  di  Ktir^uio  rretlo  utile  pnb- 
'»'.•...?«  \::  <:.','«  ^o  TÌ,w,;:.ti\o  \ht  tutta  la  re«d«>ne  Emiliana,  includen- 
,.,  \'  .  -.':  ;*  :-:,.'!  |«;:'»'«Iù ali  da  Kì.'.iieouì.  ('ajiellìui,  Bonibicci,  Vinas^a 
/.«  K'^>.  N«  ".i  >T  i*  ÌH^.  ^iit-<- :  da  ranandi  e  da  Issel  (che  deter- 
*    t...  ;   V.\  .:,  \.::,.:    ]^  r  il  |*;irn.t-iiM»  e  il  piact-ntino  ;  da  Coppi  e  da  Fer- 

1^    «.r  :<::.  :v.»Ji<  :jI  di    Ftirviti    si4»no    alquanto    dubbie  e  dove  mi    è 
^•,' :»»  'js.^^    •:*«    '.«    lo  rtTr.r.^a:**,  A\r»iii  dei  pezzi  del  Museo    di    Modena 
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\— .  .r\N:s  i^K:<y;^  U^:.  tlin  —  Rìns^uiì  (17)  provò  die  tutte  le 
<\v*'^;  ^^su  >•:*.*:«  ò.i  l*.\x'«>  ->"  s*»no  da  riferirsi  a  questa.  I^ì  dott. 
V.  r  ^  \  >'  ri  :  r.M»  ^o:..^»  ir  no'lf  di  pn-eetleuEì  il  nome  del- 
r  \..'  X  l  .*  *:«  *<  *^»'.»  o'*.^r\.«:«»  :  oHieiTo  nìa^::iore  finissimamente  se- 
^' ,  o  ,.'  \  :^.\t  .1',:*  ::-,»Tx.  miiu::!  niiTiori  oniinaiamente  dei-reseenti. 
V.^^:  t«^.'  .  ,»  /  tv-i-»^'/..  -  G  ;.»v,.i.  Ft%>>t-na,  O^ppi  —  Montepizxo.  Ferretti 
r  .1-    •  ^    .«>    :^xt>:.»^o».    *./':..!!«*.  l'arnindi    —  Kiosto.  Vinassa. 

N      »N.V.>\.;^    V^.  F:-:.:.r..ìtii:o  di    dente    a    cernetti    tozzi,     «'- 

^  »,.'.  1  .^   ^   ,.  .  ^    *\-^    '..      -  io/i'te    l>^»h*zn*'>ì.   Bonibieri,  Vinassa. 

\  \K.svK':x^N  v»\iv;.  ">  X  A  e  .  —  Tnntatiuattn»  denti  «iratteri- 
xr,»,  ;;  .,N  ,;.  :  »  . /;  *.  ^  .^  '...—.  Ili  di  l.irjhvr::»  \ht  148  di  altezza, 
^t-  .  ,,;.v  .V  ^.^  »'  ^  r.i  .:  .' *»  e\-<''/..  -  Tittnì  di  Bismantova,  Carpi- 
'N   »,     V.  ;n,  ,^  »;.   '.»x^^.'*  >!   v:r  Iv.rar.rone.  l%»pju  —    Pantano,    Montc^ 

^.;.  ^\  \l,»v,,x^-,'»>.»\  Oo'i  :>:.i^x'' :ir.).  l'arjòntti,  S,  KuÌììiìo.  Ferretti  — 
M^Mn*>\  M  .r  o.  i\H'.r,i:\^:5  M,u  i^  ■»*  di  rorreita.  Xe'lì  —  Colline  Bolo- 
x,<^ox».    \  r^u  v»,  iNjvV.ì.M,   Iv^ti»;  i*x-ì,   H;aiìex»ui« 
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C.  ATiBIctJLATTis  B  1  a  i  n  .  —  Specie  non  mai  citata  nell'  Emilia  :  tin 
Bolo  deute,  ben  riconoscibile  per  la  presenza  di  orecchiette  distinte  e  ri- 
volte air  infuori  e  per  la  larghezza  assai  minore  dell'  altezza.  Noh  è  a 
confondersi  col  stibavriculatus  (riunito  dagli  autori  al  niègalodon)  perchè 
i  denti  di  questa  specie  (e  ve  ne  sono  esemplari  in  Museo)  non  hanno 
orecchiette,  ma  semplici  pliche  più  o  meno  sviluppate  di  aspetto  Assai 
diverso.  Montegibbio  ex-coli. 

C.  ROKDSLETi  B  o  n .  —  Comunissimo  nel  pliocene  :  ttentasette 
denti.  Montegibbio,  Montese,  Pantano,  Pietra  di  Bismantova  ex-coli. 
Cianca,  Lugagnano  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  dì  R.  —  Fossetta,  Cianca, 
Guana,  Bagalo,  Nicìola,  Zenzano.  Coppi  —  P.  di  B.,  Motitegiizzo,  Mon- 
tegibbio. Ferretti  — -  Stramonte.  Carraroli  —  (etruscns)  Coli.  boi.  Bombicci 
—  S.   Pietro,  Bel  poggio,  Pradalbino,  Zappolino,  Biancano.  Vinassa. 

C.  8UB8EBRATUB  Ag.  —  Un  solo  dente  alto,  stretto  e  fòrtenieni^ 
rigonfio,  cosicché  in  sezione  trasversale  si  presenta  come  un  rombo. 
Montegibbio   ex-coli. 

Lamna  obliqua  a  g .  —  Quattro  denti  che  oflfrono  ben  spiccati  i 
caratteri  della  specie  :  due  appartengono  alla  parte  anteriore  della  ma- 
scella, uno  dUa  parte  anteriore  della  mandibola  e  uno  al  lato  destro 
della  stessa.  Il  dente  di  Rocca  Malatina  è  notevole  per  avere  1'  apice  for- 
temente ricur\^o  all'  infuori  anziché  lievemente  come  al  solito.  Guiglin, 
Rocca  Malatina  ex-coli.  Le  citazioni  di  Lamna  di  Coppi  e  Ferretti  sonx) 
evidentemente  da  riiferire  a  Odoniaspi». 

Anche  nel  M.  di  Reggio  esistono  alcuni  denti  non  completi  dei  quali 
non  si  può  determinare  la  specie,  ma  elle  indubbiamente  sono  di  Ijnmna, 
Esistono  in(»ltre  in  Museo  alcune  vertebre  che  per  forma  e  per  dimen- 
sioni corrispondono  a  quelle  pubblicate  da  Bassani  (14)  e  dalla  Pasquale 
come  di  Lamnidi,  ma  credo  più  accettabile  V  itlea  di  Mtiller  c<mferniata 
da  altri  autori,  fra  i  quali  De  Alessandri  (22)  che  assegna  le  vertebre 
con  quattro  fori  appaiati  ed  opposti  ai  Carvharidi  e  quelle  che  hanno  in 
tutta  la  periferia  scanalature  e  fori  ripieni  di  cartilagini  ai  Lamììidì. 
Assegno  iktcìò  a  questi  una  sola  vertebni  del  diametro  di  mm.  36  e 
dello  spessore  di   mm.  2,5. 

OdoHTASPIS  ELEOAKS  Ag.  —  Questa  s|K'CÌe  ha  una  molto  ricca 
sinonimia.  giA  compiutamente  fatta  da  Bassani,  De  Alessandri,  Seguenza, 
Pasquale  ecc.  Assai  comune  e  facilmente  riconoscibile  per  le  caratteri- 
:^tiche  striature  <lella  faccia  interna  e  per  la  forma  slanciata  a  lesina. 
Venti  denti  tutti  sprovvisti  della  radica  eccetto  uno  rimarchevole  di 
\fontegibbro  cui  non  manca  che  una  pi'cc'oln  porziohB  di  tino  lAelte  coma. 
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Qiieftt/)  dente  alto  appena  20  nini,  è  acutissimo,  a  radice  molto  rigonfia 
nel  mezzo  della  quale  è  ben  visibile  il  foro  nutritizio  :  ha  due  couetti 
laterali  cjnasi  verticali  piccoli  e  molto  aguzzi.  Quelli  di  Seggio  sono  di 
aHKai  maggiori  dimensioni.  Montegibbio,  Cianca  ex-coIl.  —  (Lamna  e.) 
Montegibbio,  Kio  Cantone,  Giuina.  Coppi  —  Piacentino.  Carraroli. 

C.  }{OPEI  A  g .  —  Forma  shinciiita,  corona  tondeggiante  alla  base, 
margini  affibiti  che  non  arrivano  mai  »ino  alla  base,  ina  sì  arrestano  a 
inetii  del  dente  e  anche  prima  j  l^ellissimo  uno  del  M.  di  E.  che  sebbe- 
ne non  intero  misura  mm.  25  per  9  per  8.  Montegibbio,  Montese  ex-coU. 
—  P.  di  B.  M.  di  li.  —  Montegazzo.  Ferretti. 

().  CUSPIDATA  A  g  .  —  Faccia  intema  della  corona  interamente  li- 
H<àa  j  margini  al!ilati  che  non  sempre  arrivano  sino  alla  base  ;  coma  di- 
varicat<»-  :  5  denti.  Montegibbio  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Mon- 
te»©, Monte  Barauzone,  Niciola.  Coppi  —  Bacedasco.  Carraroli. 

().  VOBAX  Le  li  o  n  .  —  Tiola.  Vinassa. 

O,  CONTO BTIDENS  A  g  .  —  Forma  generale  prossima  a  Oxyrhina  da 
mi  si  distingue  per  le  caratteristiche  striature  della  faccia  interna.  Men- 
tirne, Casiellarquato,  Lugagnano  ex-coli.  Seguenza  pone  nella  sinonimia 
di  questa  spei'ie  la  Lamna  acutissima  di  Ferretti  (?)  Pliocene  bologne8e. 
Vinassa. 

OXTBRINA  HASTALI8  A  g  .  —  Sinonimia  ricchissima  causata  dalla 
diilt^'cnza  grande  di  forma  che  passa  tra  i  denti  a  seconda  del  posto  che 
occui»ino  nella  bocca.  Servc»ndomi  di  confronti  con  viventi  e  della  bel- 
lissima fotogralhi  di  De  Alessandri,  che  rinvenne  nel  miocene  di  Alba 
un  umnuisso  di  «lenti  quasi  indubbiamente  dello  stesso  individuo,  pot^i 
tleterminare  anche  la  posizione  di  quasi  tutti  i  47  denti  di  questa  spe- 
cie posseduti  dal  Museo.  Notevoli  tre  centrali  che  senza  radice  raggiun- 
gono nnu.  52  per  41  per  11.  Per  la  notevole  larghezza  e  per  la  presenza 
di  profonde  pìt»ght^  che  S4)lcauo  la  faeeia  esterna  dovrebbero  essere  rife- 
riti a  (>.  itthittilis,  iìu\  questa  specie  è  sta Ui  riunita  lilV  hastalis  :  la  sin- 
golarilA  di  qm^slì  denti  mi  fa  ritenere  che  la  pìivatUis  dovrebbe  conser- 
varsi aluuMui  eonu*  varietà.  Cianca,  Lugagnano,  Castel larquato,  Chero, 
Montt»>;'^»^»i**»  Monlesc,  Gniglia,  Kio  Rocca  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R. 
KoHHctta»  (Juana,  Montcgibliio.  l'oppi  —  Fossetta,  Montegazzo,  Viano, 
S.  UonuuHK  Ferretti  Piacentino.  Carraroli  —  Riosto,  Belpoggìo,  Bian- 
«MMMi,  S,  lioivniio,  S.  (Giorgio,  Maiohi,  Casalecchio,  Monte  Veglio,  CaRa- 
bianca«   Vina»«sa         (\dline  bolognesi.  Bianconi. 

t»,  UiviMORn  Ag,  •  Fivquente,  facilmente  riconoscibile  per  la  for- 
ma HUcUa,  la  tHccia  interna  rìgtmtìa  e  1*  i^sterna  piana,  la  radice 
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a  coma  divaricate.  23  denti.  Cianca,  Montegibbio,  Rocca  Malatina  ex-c«ll. 
—  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Monte^azzo,  S.  Ruffino,  Carpineti,  Montebab- 
bio.  Ferretti  —  Monteveglio.  Vìnassa.   (*) 

0.  Spallakzani  B  o  n  .  —  A  (juesta  specie  fu  riunita  hi  O.  Agas- 
8isi  di  Lawley.  Ciancii,  Castel hirquato,  Moutese  ex-coU.  —  P.  di  B. 
M,  di  R.  —  Pliocene  bolognese.  Vinasea. 

0.  CBA88A  A  g  .  —  Forma  baasa  e  tozza,  rara  a  trovarsi  integra. 
Montegibbio,  Pantano,  Carpineti  ex-coli.  —  P.  di  B.  M.  di  R.  —  Stra- 
niente, Castel larq nato.  Carraroli  —  S.  Lorenzo.  Vinassa. 

SelaCHE  aubata  V  .  Ben.  —  (CetorhinmJ  Pliocene  parm.  Carraroli. 

HEHIPBI8TI8  SsaRA  Ag.  —  Cinque  denti  caratteristici,  grossolana- 
mente seghettati  soltanto  nella  parte  inferiore.  Pliocene  (?)  ex-coU.  — 
P.  di  B.  M.  di  R.  —  Montegazzo.  Ferretti. 

GaleOCERDO  Egertoni  a  g  .  —  Denti  ricurvi  e  tozzi  a  finissima 
Rcghettatura  lungo  tutto  il  margine  :  la  radice  sviluppata  mostra  il  foro 
nutritizio.  Montegibbio,  Lugagnano,  Castellarquato,  Chero  ex-coli.  — 
Montegibbio.  Coppi  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Bacedasco,  S.  Vitiile.  Car- 
raroli. 

G.  MINOR  A  g .  —  Piccoli  denti  aguzzi  a  base  allargati ssima  e 
margini  fortemente  seghettati  pii\  da  una  parte  che  dall'  altra  presso  la 
base.  Montegibbio  ex-coU.  —  id.  Coppi  —  Montegiizzo.  Ferretti  (G.  mi- 
nimu»), 

G.  ADimcTJS  A  g .  —  Denti  corti  e  larghi  a  faccie  lievemente  con- 
vesse, ricurvi,  finamente  segliettiiti  lungo  il  margine  ant*irioro  :  forte  se- 
ghettatura  digradante  lungo  il  posteriore.  Lugagnano  ex-coli.  —  Monte- 
gazzo. Ferretti  (O,  latidens)  —  Mulazzano,  S.  Vitale.  Carraroli. 

G.  CapslLINII  L  a  w  .  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Colline  bolognesi 
Bombicci. 

G.  PanTAKELLU  L  a  w  .  —  Registrato  dal  solo  Ferretti  a  Monte- 
gazzo.  Noto  che  il  (?.  Pantanellii  era  stat^  da  alcuni  autori  identificato 


(*)  Ferretti  citò  a  Montegazzo  Otodtis  LawUyi  Bass.,  Otodus  snlcatu4i 
Sism.,  Otodus  hastalis  Law.  —  Bassani  aveva  nel  77  creata)  1'  O,  Lawleifi 
poi  l'aveva  riunito  a  Lamna  salentina  C.j  ma  De  Alessandri  (19),  Se- 
guenza  (28)  e  lo  stesso  Bassani  (16)  riconobbero  V  identità  di  tale  specie 
con  Oxyrhina  Besorli  Ag.  —  Seguenza  dice  che  1*  <  Otodus  siilcatus  non 
è  altro  che  un  dente  laterale  di  Oxyrhina,  solo  che  presenta  due  pic- 
cole pieghe  ai  lati  della  base  della  corona  che  possono  essere  scambiate 
per  cuspidi  accessorie  »  e  afferma  di  avere  riscontrato  tale  anomalia 
nella  bocca  di  una  Ox.  Spallanzani  pescata  a  Messina  ;  questa  osser  - 
vazione  è  confermata  da  Bassani  stesso  (16)  p.  21. 
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»H»l  »J-tV«tó  «-tc.HÀi»  B»>a.  Altri  inTece  ìm  rìten^no  buona  specie  :  rioil  aven- 
•  o^  «r-**!!.;  '^kri  Ti»*a  p«»«is*>  fiànu^ne  un  roncetto  esatto. 

^'  \l\:aiAl\5  CGCXTO^n  A  g  .  —  Fievoli  denti  triangolari  appiattiti, 
^  -  r^-i  >u«f2.:e  set;*' strati.  Cìanoà,  Lo^gnano,  plioc.  in  genere  ex-coli.  — 
M' • -t-t^i^*.   F^rrTtTTì  t' Fn\*n^fom  fmb^lamrmf),  —  Bacedasco.  Carraroli   — 

C,  «.w$r^n.OATr>$  Sì>m.  —  Picct>li  denti  triangolari  a  base  allar- 
rt  t-vv;**-.*.  dk  ^k^c'^'-'^'umn*  ^-iasì  impervt?ttihile,  provvisti  di  radice    bassa 

wltfh:^  nta^SKS^is  Law.  —  (f)  Montegazzo.  Ferretti. 
>*HT«LS\  Fn^A  A^,   —  Mi>nt^in»ao.  Ferretti  —  Casalecchio,   Vi- 

S^v  vtlXii  d"  Ayo^xxi  L*  w  .  —  IVuti  eanitteristici  a  fiiccie  rigon- 

•V.  »'^»\\*^':  »1:  ritì.'e   ^r^v<sc«,  <r>«»r^>  are  ilal  lato   interno  e  pianeggiante 
.K~,,    „  ,.    ^.  ^.,^^;   ^.».^    >  »l^:*\:i  ì-iA-litì  jwìpis^nio  stare   in   pi>sìzione    civetta. 
»      /i^- t  ^v  ^\-v^  *l.      -   M  >r.:<  e r^*^«  Ftrrvttì   —  B;ìcetlaseo.  Carraroli. 

Vti :."*?  vr?^  1 1'. vsrZv i"^  l  s  5  e  l  —  Gnvs^o  fnminiento  di  piastra  den- 

,<'^'*  v*v  ". '^  iTtfc  .  se  t^r  t^l.  S^H>.<«^re  anteriore  mm.    17    posteriore 

^'»»t.  \v^  Ia  c^tn:*  vii  <  i'"vm  i'  sìn-o^-ia  e  ri-^entita.  L' esemplare  descritto 
v*A  lv>v*  ^  .1*  •  :oi'"v^  n'.i;:;;.^^rv,  n:A  i  nii>|M>rti  sono  eguali.  Denti  mediani 
v'\  -v..  \*  »^^  <.  '.Atirilì  dì  riv-i.  •  t^  j  a  "^  per  8  a  3  e**,.  I  rilievi  ra - 
vliv.t'x  vV^'.;i*io  vlv\  *•**.-..  1  A  1  **^  ^^  i^*^  s*nio  87  s<*-airlioni,  i  denti  late- 
'  V**.  vv  vv-vA-vv    r,  :vr'\'^  t'  cx»-":n\>  ìr.tVrtore.  Montegibbìo  ex  -  coli. 

M  ^X'K.^\^Vil  l^-ji.  -  Vvrviv;-;\  terminale  dì  piastra  dentaria 
v.\wv»:v.  l\  "i  V"^^  Vtx^ì  e  M:Ac>*'>r*"<  nte  ricurvi  di  quelli  della  s|>ecie 
^'vvwlv  le:  *A  V  A^'.-%  t-  ri  X  ArvuA:^  ttl  b^  il  crimtteristìco  a^-^jetto  era- 
/  v\  t^  -.V*  vv»*:  ^Iv'*^  V  -^  rA  i!ir.».-  -7  jnr  -:i  jH-r  11,5:  denti  mediani 
*  "V  "^l  iv5  T;  ^vu-A^  viu  7  ^'^r  i>^r  -.5:  rilievi  radicìili  a  mm.  9,7 
Nv  i^*v^-\  :^^,  Ar'o*v  ttt  v;*xt<:n  n\i"A';irA>  i  ri'àrvi  s4>tto  i  denti  laterali. 
V  M'Xvs^  c\-\x^**v  M  :*a:-'a*.o.  CArrATx^l:. 

M     vìKK^^n  v^*l*^    Iss.  Tu  frAivìnento  di    dente    isolato    e    dne 

dv^'x  u*»\vi.  pr\*\\:sti  vlt*  rr.uvì  r^%l.NA*K  v^va^ta  ass<»imjìzione  è  dubbia 
^  r\v\  »,',  v\r,:xNv^  >Uv:v*  \li  v\»">^r\\v:^^v.e,  LuìTA^rauo  ex-ci>U.  —  Bacedasco 
vNwAwa. 

^*     f\  ICKXriìfX^s  0  o  s  t  d  .   -  -  riìvH-^^ne  jKirmen se-piacentino.  Carra- 
fiill 

M     \?i:>5"Stsr^    0»^rr.  riì'Hr^ìe  ^v\rnu'n>*^in;uxnTiiio.  Carraroli. 
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Di  MyliobateB  si  hanno  anehe  una  radice  incompleta  e  tre  spine 
non  assegnabili,  per  quanto  una  sia  molto  prossima  a  M,  meridionnUs 
Gerv.  e  una  a  M,  Faujasii  Ag.  Anche  Vinassa  trovò  resti  di  Mylioòatidi 
non  assegnabili  e  però  alle  località  di  rinvenimento  sono  da  agginngere 
Moutegibbio,  Cianca,  Castellarquato  ox-coll,  e  plioc.  bolognese.  Vinassa. 

Raja  clavata  a  g .  —  Alcune  placche  dorsali,  provviste  dell'  a- 
culeo  ricurvo  ali*  indietro  entro  la  cavità  della  placca.  Cianca,  Fossetta, 
('jistellarqiiato  ex-coli. 

R.  ANTIQUA  Ag.  —  Bagalo,  Cuana.  Coppi  —  Montegazeo.  Ferretti. 

Chimaera    sp.    —  PHoc.  Boi.,  Moli tovecefaio.   Vinassa. 

EdapHODON  PLIOCENICX78  Carr.   —  Plioc,  parmense.  Carraroli. 

Tbtgon  Taboioni  L  a  w  .  —  Maiola.  Coppi.  In  coli,  esiste  una 
ripina  eertamente  di  Trygon.  ; 

BAU8TE8  Caifassii  Law.  —  Montegazzo.  Ferretti.  . 

DlODON  SciLLAE    A  g  .    G  u  i  8  c  .    —    Questi  denti    furono  compiu-  - 

tamente  illustrati  del  Pantanelli  (1.  cit.)  Rocca  Malatina  ex-coli. 

Tetbaodon  Lawleyi    Carr.    —  Pliocene  (ì)  Carraroli.  \ 

P&OTOSPHIBAENA  Delportbiei  Law.    —  Pliocene   (?)  Carraroli.  J 

NUMMOPALATUS  SUPEBBUS    Cocchi.    —  Pezzo   superiore  figurato  : 

da  Cocchi  a  tav.  V.  fig.  6  e  7  senza  indicazione  di  provenienza.  Pliocene  ; 

mod.  ex-coli. 

N.  iHLATATtJfl  C  o  e  .  —  Pezzo  inferiore  figurato  da  Cocchi  a  ta- 
vola V.  fig.  8  c<mie  proveniente  dal  pliocene  di  Sassuolo  :  la  scatoletta 
che  lo  contiene  lo  indica  invece  come  di  Montegibbio  (miocene). 

N.  AL^INENSIS  C  o  e  .  —  Pezzo  inferiore  e  uno  dei  superiori,  in  tutto 
rispondenti  alle  descrizioni  di  Cocchi  e  alla  ^g,  15  tav.  IV.  Montese 
ex-coli.  —  Montegibbio.  Coppi  —  S.  Giorgio  —  Pieve  del  Pino.  Vinassa 
—  Coli.  Bolognesi.  Bombicci. 

Dektex  Mukbtebi  M  e  n .  —  Questa  specie  fu  fondata  sopra 
vertebre  :  in  Museo  esistono  otoliti  di  almeno  due  specie  di  Deniex  :  noto 
che  certamente  differiscono  assai  meno  tra  di  loro  le  vertebre  di  indi- 
vidui dello  stesso  genere  che  non  i  loro  otoliti.  Montegazzo.  Ferretti  — 
S.  Lorenzo.  Vinassa  —  Coli,  bolognesi.  Bombicci. 

Chbisophris  Agabsizi  S  i  8  m  .  —  Corone  di  forma  ovolare,  de- 
pressa, irregolare.  Lugagnano,  Chero  ex-coU. 

C.  HIOCEHICA  B  a  s  s  a  n  i .  —  Montegazzo.  Ferretti  —  Anche  di 
Chrisophris  esistono  in  museo  otoliti. 

CHBI80PHBI8  GINCTA  A  g .  —  Moltissimi  denti  di  tutte  le  posizioni 
della  beccai  alcuni  grandissimi,  uno  incisivo.  Montegibbio,  Lugagnano, 


T-.rrT^ 


.      L 


^-'^iw      -         3*1         —     ZrvLZkl^».,    Tirpì«i«». 


•    ?-—'-    ....—  .  ■    -.     .1-.    v-_.    •••  ^~      ti        ■•;•:•■      -    F«-nvtri  e  «ì; 
"*  '  -ITI-       '  ilTil^rr  •     7  jL~  f    ^-Z  L  1  T      —   jL  «1*-^-"    :•'.  C»'ppi   — 

:  "  ■     *;  —    li    i~*'^   "T'.'-Ti'^i    f»*_':    .r.»:—      ^l^^    "^  IIl;rT'->^d^it*- 

-~    ••  T.--    ..      -    »».-*"•     ^:.   -ir^     ^     -!• — .^liT-^ìi-u:*   òrcli    ani    ct»^Ii 

-   **i    li    -^^^      i»»»!   Il,    •   i»i*-^*-."r    -ia~r  •  *i.'^  k  ;  :^1t-  di  questi  c<>r- 

«^3»..^      X^-se^' '  *  T7  *    "    —    -' ••.rif   l«'e.  tri»"*,:.   \  4Tr-llLr.ì    IB  Bt>iubi(x^i. 


;    3;..i;'".3L  '-'     "*     -•••TI»»  -cs-i-i*!  "S^r-LT  'ìtt»!'  i?r*»l  <rci   *<ie.    Atri  S<m*. 

"•:j^.     I-    '*»•     V..\    '»"  t     1"*"   X  .i-i»:   I^*-. 

*      ;  ^,-  y    ■_     —  Ni»"»   ìiTi A    L.  i^^-^n  L^'r-»:!:    —  Fin-nre  18d4. 

J^    l.iW*.rT  I-    —   X  iì"C~i.r»v   Ò-.  ^•l'rrr    N  ••-^-ìì*  —  Atti    Soc.   To- 

s.  a  la    L.    >  •••i.ifc»   N»"i-^'    "T- •'-   -1  "J*»^-  I  Pi.^  1>77- 
^  ^         \  ;i  '•:  ^'ii.>   >?«  «T  ~*  :  7rr?cì  —  FÌTv-ap  1S76 

^  ^'iil. — •»     TI tr  li •»•'•»*    *4"7''**    T^-^TI    f>s<:IÌ    —    Pi>a    l3^7j^. 

^^  ^         Nf  '*    ì'-z".   f  rs-  .:  ì":  X-::Ìj^*i<  —  Pis*   1S79. 

7  „         >-^:»\:  v-o  Tcr^-i^i  >::i  >r-?<ì  —  Pi>*  1<>1. 

j;^  :sssi.  A,  —  v<«.^:    -^i    M>::  •'*ji:ìtii    terxLiri  —  Annali  Mus.  Civico 


DI  PALEONTOLOGIA  48 


9.  Coppi  F.  —  Del  terreno  tabiano  modenese  —  Boll,  Coni.  Geologico 
n.  3  e  4  Roma  1880. 

10.  »       Paleontologia  modenese  —  Modena  1881. 

11.  BOMBICCI  L.  —  Montagne  e  vallate  ecc.  Bologna  1882. 

12.  Ferretti    A.    —    Il  miocene  reggiano  -  modenese   :—    Reggio   Em. 
1886. 

13.  >  Il  pliocene  reggiano  -  modenese  —  Reggio  Em.  1886. 

14.  BA88ANI  F.  —  Ittioliti  miocenici  —  Napoli  1891. 

lo.  »  Avanzi  di  Carcharodon  auriculatus  —  Verona  1895. 

16.  »  Ittiofauna  del  calcare  di  Gassino  —  Napoli  1899. 

17.  »  Il  Notidanus    griseus    ecc.    —    Atti    Soc.  di   Se.  Fis.  e 
Mat.  fase.  V  Napoli  1901. 

18.  »  Avanzi  di  pesci  j)4ioc.  dì  Toscana    —  Mon.  Zool.  anno 
Xn  n.  7  Firenze  1901. 

19.  De  Alessandri  G.  —  Contrib.  allo  studio  dei  pesci  terziari  —  To- 
rino 1895. 

-0.  p  Ricerche  sui  pesci  fossili  di  Paranà  —  Torino  1896. 

21.  »  Avanzi  di  Oxyrhina  hastalis  —  Milano  1897. 

22.  »  La  pietra  €la  Cantami  di  RoHignano  —  Meni.  Soc. 
Ital.    di    Scienze  Nat.  voi.  VI  fase.  I  Milano  1897. 

28.  »  Appunti  di  Geologia  dei  dint-omì  di  Acqui  —  Mi- 

lano 1901. 

24.  *  Su  alcuni  ittiodontoliti  —  Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze 
Naturali  voi.  XLI  fase.  3  Milano  1892. 

25.  »  Note  d'Ittiologìa  fossile —  ibid,  fase.  4  Milano  1908. 

26.  Cabrargli  A.  —  Avanzi  di  pesci  fossili  del  Parmense  e  Piacentino. 
—  Riv.  di  Paleont.  Anno  3,  fawc.  Ili  e  IV.  Parma  1897. 

27.  ViKASSA    DE    Reony    P.  E.    —    PeHci    neogenici    del  bolognese  ~ 
ibid.  anno  V.  fase.   3.   Bologna  1899. 

28.  Seguenza  L.  —  Vert4?brati  fossili  della  prov.  di  Messina  —  parte 
l:   Pesci  —  Roma  1900. 

29.  Nelli   B.    —    Fossili    mioceniei    del  macigno    di   Porretta  —    Boll. 
Soc.   Geol.  voi.  XXII  anno  II,  Roma  1903. 

'^0.  PahtaNELLI    I).    —    Sul    Diodon    Scillae   —    Meni.  R.  Acc.  di  Se. 

Lett.  ed  Arti  serie  III.  voi.  I,  Modena  1903. 
•'1.  Pasquale  M.   —  Revisione  dei  Selaciani  fossili  --  Napoli  1903. 
''*'2.  BahholI  G.    G.    —  Otoliti  fossili  terziari  —   Riv.  di  Paleont.  Anno 

XII  f.    1,  Perugia  1906. 
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RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiRAOHi  (C.)  —  Di  un  nuovo  genere  delia  sottofamiglia  delle  «  Echi- 
nocorynaa   ».  —  Atti  Soc.  it.  Se.  nat,^  Voi.  XLV,   pag.    6   e 

I  tav. 

È  istituito  il  nuovo  genere  Paronaster  del  gruppo  tra  gli  Echi- 
nocorynae  a  periprocto  posteriore,  di  cui  fan  parte  i  generi:  Lam- 
poflocorys^  Stegaster^  Tholaster,  Offaster^  Dnncà7iiaster^  Pseicdanan- 
chys  e  Lampadaster,  L' A.  fa  rilerare  le  differenze  e  le  analogie 
con  tutti  questi  generi. 

II  nuovo  genere  è  rappresentato  nella  Scaglia  cretacea  di  Novale 
dalla  nuova  specie:  P,  cupidi f or ìnis. 

In  nota  1'  A.  accenna  al  suo  Stegaster  Ballagoi  che  passa  nel 
genere  Lampadocorys,  V. 


Caneya  (Q.)  —  La  fauna  del  calcare  a  Bellerophon.  Contributo 
alla  conoscenza  dei  limiti  permo-triasici.  —  B,  S.  geoL  ital^ 
XXV,  pp.  427-452,  in  8",  con  1  tav.  Roma,  1906. 

L'  A,  da  lunghi  anni  si  occupa  con  amorosa  cara  di  raccogliere 
i  fossili  del  calcare  a  Bellerophon  del  Cadore.  La  paziente  ricerca  gli 
ha  permesso  di  mettere  insieme  un  materiale  prezioso  e  ricchissimo, 
(li  cui  egli  in  questa  nota  preliminare  descrive  i  principali  e  pili  sin- 
golari caratteri.  Il  suo  lavoro  segna  un  grande  e  inaspettato  pro- 
gresso nella  conoscenza  della  fauna  neopermica.  Basta  osservare  per 
ciò  l'elenco  provvisorio  che  egli  ci  dà  di  una  parte  dei  suoi  fossili, 
ove  su  91  forma  bene  41  sono  indicate  come  nuove.  Di  queste  egli 
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5**  La  fauna*  studiata  è  affine  a  quella  dello  Zechstein  e  si 
palesa  meglio  evoluta,  e  quindi  più-  giovane,  di  quelle  a  Prodiictus 
del  Sali  Range  e  di  Djulta.  Essa  sarebbe  perciò  sincrona  con  gli 
strati  a  Ceratites  deirimalaia,  che  dovrebbero  quindi  inglobarsi  nel 
Permiano.  L' A.  propone  perciò  il  quadro  seguente  delle  più  note 
assise  ueodiasiche  : 

/  Battriano  —  Formazione  a  Ceratites  —  Calcare  a  Belle^ 
\  rophon 

iNeoaias    <  Turingiano   —   Calcare   medio   e   sup.    a   Productus  — 
f  Zechstein. 

M.    GORTANI. 


Del  Ca^ifana  (D.)  —  Fossili  del  Giura  superiore  dei  Sette  Comuni  in 
provincia  di  Vicenza.  —  PubbL  R.  Ist,  di  Studi  Sup.  in  Fi- 
renxe.  Sez.  Se.  fis.  e  nat.,  n.  28.  Un  voi.  in  S"*  grande,  di  pp. 
140,  con  7  tav.  doppie.  Firenze,  1905. 

I  tossili  illustrati  in  questo  lavoro  appartengono  a  tutti  i  piani 
del  Giura  s\iperiore,  dall'  Oxfordiano  al  Neocomiano.  Raccolti  in  tempi 
diversi  da  diversi  autori,  si  trovano  nei  musei  di  Firenze,  Vicenza, 
Bussano,  Asiago,  Padova  e  Pisa.  Sono  112  specie,  cosi  ripartite  :  4 
Belemniti,  99  Ammoniti,  5  Terebratule,  1  Mytilus  e  3  Echinidi.  L'A. 
descrive  come  nuove  le  forme  seguenti  :  Taramelliceras  Mesckiìitllii, 
Perisphinctes  Bassanii^  Per.  Ombonii^  Per,  Fortisii^  Per.  Achiardii^ 
Per.  Negrii^  Per.  Arduinii^  Per.  Oregorioi,  Per.  Oianbelii^  Aspi- 
doceras  suhacetlnnum^  Asp.  Bonatoi. 

II  nuovo  nome  generico  Taramelliceras  è  proposto  in  luogo  di 
NfMmayria  Bayle  per  le  formo  Aéi  ^vw^^o  à^W  Ammmiites  fi exuo^ìts 
V.  Bach.  Il  nome  Neumaifria  del  Bayle  va  abolito  perchè  già  usato 
prima  di  lui  dal  De  Stefani  ^)er  alcuni  Gasteropodi  pliocenici. 

Dei  nuovi  nuovi  nomi  specifici,  va  osservato  che,  tenendo  conto 
delle  norme  generalmente  adottate  e  Iella  natura  dei  cognomi  italiani, 
i  nomi  Fortisiiy  Achiardii^  Arduinii^  Oregorioi  e  Gilmbelii  dovrreb- 
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bero  correggersi  in  Fortisi^  D'  Achiardii,  Arduinoi^  ^e  Qregorioi  e 
Oumheli  ric'pettivaraente. 

Tutte  le  forme  nuove  e  molte  di  quelle  già  note  sono  riprodotte 
nelle  7  grandi  tavole  unite  al  lavoro. 

M.    GORTANI. 


De  Stefano  (G.)  —  Sopra  una  tartaruga  fossile  della  Francia  meridio- 
nale. —  BolL  Soc.  geol.  ttal.^  anno  XXV,  fase.  3.®  pag.  535-543, 
con  2  fig.  —  Roma  1907. 

E  una  nuova  forma  del  genere  Ocadia  Gray,  proveniente  dal 
grès  di  Carcassonne  nell'  Hórault,  dove  fu  raccolto  nel  1885.  Il  fos- 
sile appartiene  al  luteziano  medio  della  Francia  meridionale.  Il  nome 
specifico  è  0.  Bassanii.  Si  distingue  dalle  forme  eoceniche  inglesi, 
tedesche,  francesi  già  note,  nei  rapporti  dei  pezzi  vertebrali  poste- 
riori, nella  estensione  del  piastrone,  nel  piano  secondo  il  quale  sono 
collocate  le  scaglie.  E.  Flores. 


De  Statano  (G.)  —  Sopra  alcuni  avanzi  di  Vertebrati  conservati  nel 
Museo  civico  di  Cremona.  —  BolL  c^oc.  OeoL  //a/.,  anno  XXV, 
fase.  3.^,  p.  744-748.  —  Roma  1907. 

Sono  avanzi  di  pesci  che  V  A.  ritiene  provenienti  da  M.  Bolca 
e  riferibili  a  Careharodon  anricnlaUm  BL,  C.  megahdon  Ag.,  Oxy- 
rina  Desorii  Ag.,  0.  hastaìis  Ag.,  Odoutaspis  cuspidata  Ag,,  Car- 
charìas  sp.  ?  Galeocerdo  adìuicus  Ag.,  Chn/sophì/ris  sp.  A  questi 
vanno  aggiunti  alcuni  avanzi  di  mammiferi,  fra  i  quali  sono  notevoli 
frammenti  di  Corno  di  Cerrus  elaplufs  e  C.  mrfjnceros,  tre  vertebre 
di  Heivrocelus  e  una  mandibola  con  due  mohiri  e  due  vertebre  di 
K/cplri.s  attiiqaus  Falc.  della  grotta  di  San  Teodoro  in  Sicilia. 

E.  Flores. 
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FoRXASLM  {€.)  -  lifice  ent'j^  delle  K-kbB»  ìbsììì  f  HaSa.  — 
JPw.  /?.  -in.-V.  i;  ' .;  7,  sir  fr\  X.:.  IV,  pix:.  i^^»>2,  tar.  I- 
IIL  —  Bcì.^ua.   1?:»:. 

L' A.  ha  intt-s:»  fr:r:-i  e  -:.l  reLir  :r.e  r*^r  ^ì^lt»  p:.>>:l:lle  e- 
satta  intorno  all'*  sià:-:»  à::^^'-  irlle  i. :>Tre  •  rLlri.L:  su'/Zatj^  sienio, 
e  d'indiL'are  in  pari  1»^ :::;••  li  'ria  ve-r>'!z:  ziriie  n::i:I-:re  da  se- 
guirsi per  com;K»rre  uzla  rL-:.  zr-^ria  ri-zj-v'i  :-/.-r-  r  ilo. 'ine  che  si 
raccolj^ono  nel  ne>:reiie  ìi.",1:à:.:«  >.  Ej:1;  tsrrlr^r-  la  sr^erarza  d'aver 
raj^jjiuiito  il  fine  pr-'p^str-ì^:  :  a  n  :  ì»rr:*^rà  i  ^'  \i  -^  !:>rju:;c»  de!  tutto  : 
quest'indice  è  la  revi>^:.:,e  /r:]  jl  rr:- :-^  ei  j  v  ;ra;?,  de! !e  torme 
neogeniche  di  Bil«^?jl:i:e  i:.»  a:;e  c.:^:e  oì  :-.I^::i:^r  ca^li  amori,  che, 
se  non  ha  permess-3  a]  Frca^'n!  i:  trarre  «I-.-e  cinclusi-jai  sulla 
loro  distribuzione  strai: jrali  -a  ei  inp'.nALza  je:-.  .:::a,  a  motivo  di 
conoscenze  ancor  troppo  r.stretie.  pir  ^.-t^ii-  v  una  rxia  preziosa, 
non  solo  a  chi  vorrà  deiioarsi  ai  uzà  !jv^rs  m.D  .^raneo,  ma  anche 
a  chiunque  abbia  biso^o  di  dv:er:i.l!.aie  B/--ju:r-e  terziarie. 

Gd  anche  le  tre  tavole,  n'-_:.e  d'  tti-ne.  liiiie  fizure,  saranno 
di  grande  aiuto  nei  futuri  ^t:;ii  siii.e  Bil  u'iLe  :us<ili  d' Italia,  con- 
tenendo la  riproduzione  dei  tir»:.  1  :<>!r;  e  r^?e!iti.  italiani  e  stranieri, 
cui  gii  autori  si  riferirono  per  le  f.rrne  italiane;  os^ia  in  breve  spa- 
zio, io  spoglio  di  numerose  merajrie  e  n  >te,  al  une  delle  quali  non 
facili  a  procurarsi. 

Ci  auguriamo  che  il  F-ma:jini  p«^ssa  darci  presto  altri  di  così 
utili  lavori  riassuntivi.  A.  Suaestri. 


GoRTiNi  (A.)  —  Contribuzioni  allo  studio  del  Paleozoico  carnico.  Parte 
I.  La  fauna  permocarbonifera  del  Col  Mezzodì  presso  Forni  Avoltri. 

—    <«  Pahouhjr.    lUdt^a  >.  v-!.    XII,  pp.   \->i\:    in   4*^,  con  3 
tav.  e  7  fig.  intere.  —  Pisa,   IJOO. 

L' A.  già  nel  1902  fé -e  «-•):ios'ére  i  risiilt  .ti  di  un  primo  studio 
sugli  strati  con  Fiisulina  da  lui  s<:operti  nojla  Caruia  0(!cidcntale.  Nei 
due  anni  successivi  egli  si  ccoupù  iiitivameute  di  race :)glierc  e  pre- 
parare nuovo  materiale. 
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Al  lavoro  paleontologico  è  premesso  un  cenno  sulla  geologia 
della  conca  di  Eorni  Avoltri. 

Le  forme  descritte,  e  in  parte  figurate  nelle  tre  tavole  unite  alla 
memoria,  sono  123;  di  esse  il  23,2  7o  appartiene  a  vari  livelli 
del  Carbonifero,  il  26,8  7o  al  Permiano  ;  le  altre  sono  proprie  degli 
strati  di  transizione  tra  Y  uno  e  V  altro  periodo.  Tra  i  ^ari  membri 
della  serie  non  ve  n'ò  alcuno  che  si  possa  inglobare  con  gli  strati 
carboniferi  o  con  i  veri  strati  permiani.  Notevole  ò  la  presenza  di 
Trilobiti,  rappresentate  da  una  Phillipsia  e  da  una  Pseiid/ìph/Ilf))Sìa, 
Le  maggiori  affinità  paleontologiche  si  manifestano  con  le  faune  dei 
calcari  del  Sosio  e  degli  Urali,  e  sopra  tutto  con  quelle  del  Trog- 
kofel  e  di  Neumarktl.  Sono  descritte  come  nuove  :  Ftisulina  cantica^ 
Productìis  (Marginifera)  typicus  var.  inflatìis^  Svirifer  {Martinìa) 
acnminatus  var.  laUis^  Rhyncìionella  Foìtiensis^  Rh.  (Terebratuloi- 
dea)  carnicaj  Terebratula  {HemipUj china)  Schelhvieni  con  var.  m- 
flata^  T,  {H.)  bidentataj  Notothyris  (?)  gibba^  Aviciilopecten  canii" 
cusj  Straparollus  (?)  exornatus,  Macrocheilus  meridianits^  Loxonenia 
pexatiforme,  J^h/ìUpsia  pulchella  var.  alpina. 

V  A.  ritiene  che  il  Permiano  si  inizi  con  i  depositi  di  Val  Gar- 
dena e  Kostroma,  e  che  gli  strati  sottoposti  di  Artinsk  e  i  loro  equi- 
valenti si  debbano  distinguere  così  dal  sistema  carbonifero  come  dal 
permiano,  sotto  il  nome  di  Perraocarbonifero.  E^Ii  traccia  i  caratteri 
di  questo  piano  di  transizione,  al  cui  termine  si  estinguono  Fusuli- 
nidi  e  Trilobiti,  mentre  vi  compaiono  nuovi  generi  di  Molluschi  che 
si  sviluppano  poi  nel  Mesozoico;  e  in  cui'  i  Brachiopodi  sono  in 
quantità  enorme,  rappresentati  da  tipi  uraliani  e  dalle  nuove  e  sin- 
golari forme  delle  Scacchinellae,  Richihofeniae^  Teguliferae  ecc. 

M.    GORTANI. 


GoRTANi  (M)  —  Appunti  geologici   suir  alta  valle  del  Tagliamento.  — 

Atti  del  Congr.  dei  Natur.  ital,    in    Milano;  p.  10  in  8.,   Mi- 
lano, 1907. 

L'  A.  richiama  V  attenzione  su  quattro  argomenti  principali  :    \^ 
rilievo   accurato   dei  terroni  mesozoici  della  regione,  che    finora  era 
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stato  eseguito  solo  in  modo  sommario,  e  che  gli  permise  di  interpre- 
tare meglio  la  tettonica  della  vallata  e  di  scoprire  numerosi  depositi 
fossiliferi  ;  2**  V  esistenza  di  molti  rilievi  morenici  non  ancora  segna- 
lati ;  3'  la  presenza  di  abbondanti  argille  lacustri,  che  stanno  a  te- 
stimoniare r  esistenza  di  un  grande  lago  quaternario  di  sbarramento 
originato  du  un  grandioso  scoscendimento  postglaciale  ;  4.  la  presenza 
di  numerose  doline  nei  vari  terreni  ìnfraraibliani,  raibliani  e  dolomi- 
tici della  regione,  massime  nelle  rocce  cavernose  e  gessose. 

M.    GOBTANI. 


GouTAM  (M.)  —Sopra  l'esistenza  del  Devoniano  inferiore  fossilifero  nei 
versante  italiano  delle  Alpi  Gamiche.  —  Rend,  d,  R  Acc,  dei 
Lincei^  CI.  di  Se.  fis,  mai.  e  nat.^  (5)  XVI,  1®  sera.,  n.  2,  pp. 
108-110.  Roma,  1907. 

Con  una  breve  critica  dei  lavori  precedenti,  TA.  dimostra  come 
finora  non  fosse  conosciuto  alcun  fossile  del  Devoniano  inferiore  nel 
versante  italiano  delle  Alpi  Gamiche.  E  annuncia  di  averne  egli  sco- 
perti alcuni  giacimenti,  di  cui  uno  ricco  e  importante  nella  più  alta 
giogaia  di  quello  Alpi  (ra.  Kellorwand).  L'elenco  provvisorio  della 
fauna  conta  55  formo,  di  cui  10  nuove  ;  notevole  è  la  comparsa  in 
massa  del  singolare  e  poco  noto  genere  Karpinskya,  con  una  specie 
e  più  varietà  finora  ignote.  M.  Gortani. 


Maddale?7a  (L.)  —  Osservazioni  geologiche  sul  Vicentino  e  in  parti- 
colare sili  bacino  de!  Rosina.  —  B.  8.  geol.  ital,^  XKV,  pp. 
559-743,  in  8°,  con  5  tav.  Roma,  1906. 

i  Premessi  alcuni  cenni  orografici  e  idro.irrarici  sulhi  regione  esa- 

minata, 1' A.  riassumo  la  serie  dei  terreni  affioranti  nel  Vicentino, 
quale  risulta  dagli  studi  compiuti  finora,  e  dà  un  quadro    delle   for- 

'  mazioni  permiane  e  triasiche  parallelizzate  con  gli  orizzonti  alpini  ed 

estraalpini  e  con  lo  schema  delle  loro  successive  interpretazioni.  Il 
segaente  specchietto  parallelizza  il  Trias  vicentino  con  quello  ger- 
manico: 
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Dolomia  priucipalo  Steinmergelkeuper 

....  Lacuna  di  sedimenti  nel  Vicentino 

Livello  delle  eruzioni  di  Wengen 

Zona  a  (   strati  a  nodosus Nodosus-platten 

Ceratites  nodostis  (   calcare  del  M.  Spitz     ....  Trochitenkalk 

Zona  a  j   strati  a  trinodosiis    .     .  |  Muschelkalk 

Cer.  trmoaosus    ì   calcare  a  Sturia  ... 


Zona  a 
Cer,  binodosus 


calcare  a  Brachi  epodi  .     .  Schaumkalke  des  unt. 

Muschelkalk 

orizz.  a  Dadocrinus  gracilis  Unterer  Wellenkalk  - 

-  Muschelsandstein  von 
Elsass  -  Lothringen 

Strati  di  Werfen  .     .     .  Buuter  Sandstein. 

Dopo  questa  prima  parte  introduttiva,  V  A.  descrive  le  osserva- 
zioni geologiche  da  lui  fatte  nella  Val  Posina,  raggruppandole  in  sei 
diversi  itinerari  :  Arsiero-Castana-Posina-Borcola  ;  Posina-Pucenecco- 
Teldare-Collo-Mazzolati-Posina;  Val  Betale-Malga  Campiglia-Fontadoro 
-Colle  Xomo  -  Posina  ;  Posina-M.-Calian-M.  Priafora-Valle  di  Rio- 
Buni-Posina  ;  Posina-Costa-Maientale-Sella-Posina  ;  Posina-Laghi-Passo 
della  Lazza-(yastana. 

Parla  quindi  brevemente  dei  filoncelli  metalliferi  che  si  trovano 
nella  porfirite  triasica,  spiegandoli  con  la  teoria  termale  di  Stellzner 
e  Beck. 

1  risultati  delle  sue  esplorazioni  lo  conducono  a  stabilire  per  la 
Val  Posina  la  seguente  serie  di  terreni  : 

a)  Arcaico.  —  Filladi  micacee,  talcoso,  cloritiche  ecc. 

b)  Permiano.  —  —  I  terroni  piìi  antichi  poggianti  sulle 
filladi  spettano  al  Permiano,  rappresentato  da  arenarie  di  Val  Gardena 
e  da  calcari  sterili  dell  i  zona  a  Bjllerophon. 

e)  Trias.  —  A.lla  base  arenarie  variegate,  con  straterelli  cal- 
carei, a  Po-Uflotioniffi  Cìarai,  Mf//icites  fasfìaensis,  Aviculaveneiianay 
Mfjophorlci  orata  e  Xatlca  gre  tarla.  Seguono  calcari  del  Muschelkalk 
inferiore  a  Eteri nas  graoìlisy  Mfjophoria  elegans  e  ovata  e Rhixoco^ 
rallÌHm\  quindi  (man<)aniio  il  Muschelkalk  medio)  calcari  giallognoli 
a  Giroporelle  del  Muschelkalk  superiore.    Formazioni   arenacee    rap- 
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presentano  forse  gli  strati  a  Cer,  nodosìis.  Al  livello  di  Wengen  spet- 
tano porfiriti  e  porfidi  quarziferi  ;  più  recenti  sembrano  alcuni  mela- 
fìri  0  basalti.  Mancano  gli  strati  di  S.  Cassiano  e  di  Baibl,  e  domina 
potentissima  la  Dolomia  principale. 

d)  Lias.  —  Al  Lias  inferiore,  è  riferito  un  calcare  grigio 
con  Terebratula  cfr.  Rotxoana^  Pecten  cfr.  Hehlii  e  Pleuromya  cfr. 
angu^ta^ 

e)  Quaternario.  —  Morene  e  alluvioni  terrazzate. 
Passando  alla  parte  tettonica,  1'  A.  accenna  alle  linee  principali 

di  piegamento  e  di  frattura  constatate  nel  Vicentino,  nota  che  la 
Val  Posina  è  tutta  fuori  della  zona  di  piegamento,  e  segue  invece 
attraverso  il  bacino  la  continuazione  della  faglia  Vicenza-Schio,  la 
quale  poco  sotto  al  colle  di  Posina  piega  bruscamente  a  NNE.,  diri- 
gendosi verso  Laghi. 

Delle  cinque  tavole  che  accompagnano  T  accurato  studio  del 
Maddalena,  la  prima  è  uno  schizzo  geologico  al  50.000  della  Val 
Posina,  la  seconda  riporta  una  sezione  fra  Costapiana  e  i  Laghi,  le 
altre  riproducono  vedute  della  regione  interessanti  dal  punto  di  vista 
geologico. 

M.    GORTANI. 


MAHTeLLi  (A.)  —  Contributo  al  Muschelkalk  superiore  dei  Montenegro. 
—  Paleont.  ital.  XII,  pag.  97-154  e  tav.  VJV  e  11  fig.  int. 
Pisa,  1906. 

L'  A.  con  questo  lavoro  arricchisce  le  cognizioni  che  avevamo 
sul  Muschelkalk  superiore  del  Montenegro,  reso  per  la  prima  volta 
noto  dal  sottoscritto.  Le  località  ove  1'  A.  raccolse  i  suoi  fossili  sono 
Badec  Velje  nella  Kostiza,  e  Skala  Vucetina  presso  Sozina.  Nella 
prima  si  trovano  esclusivamente  cefalopodi. 

Le  107  forme  fin  oggi  note  sono  riunite  in  un  quadro  colla 
corrispondenza  loro  in  località  '  già  note.  Da  questo  quadro  risulta  la 
pertinenza  al  ladinico  della  fauna  studiata. 

Sono  descritte  le  seguenti  forme:  Spiriftriìia  microglossa^  Sp. 
koceskalliensis,  Sp.  Menttelii  var.  dinarica^  Sp.    aGF.    pia^    8p.    pia 
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var.  dinarica^  Spingerà  marmorea^  Sp.  hexagonalis,  Sp,  trigonella^ 
Rhynchoìiella  illirica^  Rh,  dinarica,  Uh.  bogumilorum,  Rh,  decur- 
tata^ Rh.  plurigibba  n.,  Rh,  retractifrons^  con  var.  intumescens  e  60- 
sniaca,  Rh.  manganophilla,  Ceratìtes  Riccardi^  C,  Bassanii  n.,  Di- 
narites  Misaniì^  Arpadites  Arpadis  var.,  illyrica  n.,  Pinacoceras 
De  Lorenxoi  n.,  P.  simplex  n.,  Protrarkyceras  Richthofeìù,  Acro- 
chordiceras  Portisi  n.,  A,  enode,  Monophyllites  wengeìms^  M.  Tara- 
mellii  n.,  Pronrcestes  subtridentinus,  Pr.  Reyeri^  Pr.  rentri^osits^ 
Pr.  Spallanxaniiy  Ptychites  patens,  Pt'  subdiscoidalis  n.,  Pt.  C<ma- 
varii  n.,  Pt,  redìwtus,^  Pt,  princeps  n.,  Pt,  Di  Siefanoi  n.,  Orthocc- 
ras  poliium^  O.  Mojssisovtcsi  e  0,  campanile,  V. 

Martelli  (A.)  -  Su  due  Mustelidì  e  un  Felide  dei  pliocene  toscano.  — 

Boll,  Soc.  Oeol.  Rai,  anno  XXV,  fase.  3.^  pag.   595-612,  tav- 
Vili.  —  Roma  1907. 

L' A.  illastra  alcuni  resti  di  piccoli  carnivori,  due  branche  man- 
dibolari di  mustelidì  e  una  di   felide,   rinvenute    già    da   tèmpo    nel 
pliocene  toscano  e  conservati  nel    Museo    geologico    di    Firenze.    La 
branca  mandibolare  del  mustelido  più  sviluppato   proviene    dal    Val- 
damo  superiore  e  fu  riferita  già  dal'  Weithofer  ad  una  nuova  specie 
di    Mustela,    Con    una    accurata    descrizione    di    questa    mandibola 
VA.  dimostra  come  non  possa  trattarsi  di  Mustela^  ma  di  una  nuo- 
va specie  di  Proputorius^  genere  istituito  dal  Filhol,  e  che  egli  chia- 
ma Pr.  Nestii.  V  altra  branca  mandibolare  di  mustelide  proviene  da 
Olivola  in  Val  di  Magra  ed  è  riferita  dair  A.  al  Propntoritis   olivo- 
lanus  sp.  nov.  Le  due  specie  nuove  portano  a  conchiudere    che    nel 
Pliocene  toscano  i  Proputorii  erano  rappresentati   da   grossi    indivi- 
dui di  dimensioni  maggiori  di  quelle  delle  presenti  Martore  e  se^j^ue- 
rebbero  T  apice  di  sviluppo  dei  mustelidi  a  tre  piemolari  nella     loro 
evoluzione  neogenica. 

L'avanzo  di  felide  ò  riferito  a  Felis  lunensis  sp.  nov.  e  pron 
viene  dai  depositi  pliocenici  di  Olivola.  La  descrizione  minuziosa  d^ 
questo  avanzo  porta  alla  conclusione  che  la  specie  di  Olivola  non 
possa  essere  identica  ad  alcuna  delle  specie  già  note  di  gatti  plio 
cenici*  E.  Flobks^ 


DI  PALEONTOLOGIA  65 


OsLiio  (G.)  —  Il  genere  "  Siderolithes  „  Lamk.  -  -Atti  R.    Acc,  Se. 
Torino,  voi.  XLII,  pag.  273-285,  1  tav.  —  Torino,  1907. 

A  pag.  102  dell'  anno  XI  di  questa  Rivista,  si  ebbe  a  rilevare 
come  il  genere  Calcarina  non  fosse  caratteristico  del  cretai'eo,  ed 
aggiungemmo  che  però  avrebbe  potuto  esserlo  e  qualche  forma  di 
esso,  o  più  esattamente  del  Siderolites  » .  Ci  sarebbe  piaciuto  di  tro- 
vare in  questo  recente  lavoro  la  conferma  o  la  confutazione  di  tutto 
ciò,  ma  r  egregia  Autrice  ha  voluto  limitarsi  all' esame  critico  del  gè» 
n^TQ  Siderolites  C)^  alla  descrizione  difesso  sopra  una  specie,  la  cai- 
citrapoides  Lamarck,  Q  ed  alla  illustrazione  di  otto  forme  di  questa, 
distinte  in  esemplari  inviati  al  R.  Museo  Geologico  di  Torino  dal 
\  an  den  Broeck,  e  quindi  con  tutta  probabilità  provenienti  dalla  creta 
di  Maastricht. 

La  parte  storico-critica  è  ben  trattata,  ma  incompleta  ;  lo  stesso 
dobbiamo  ripetere  per  la  sinonimia  del  genere,  dove  però  non  ap- 
proviamo i  cambiamenti  ortografici  introdottivi,  e  per  la  parte  biblio- 
grafica ;  buone  sono  le  descrizioni  delle  suddette  otto  forme  {preveri^ 
nummulitispira^  calcitrapoides^  calcitrapoides  var.  brevispina^  rhom- 
boidalis^  rhoniboidalis  var.  crassissima,  rhomboidalis  var.  latispina^ 
van-^n-broecki)  (')  raggruppate  in  due  serie  (A  e  B).  Però  le  torme 
distinte  sono  a  nostro  avviso  troppe  e  di  ben  scarso  valore  zoologico 


(})  L'  A.,  suiresompio  del  Bronn,  scrive  <  Siderolithes  >,  ma;  o  si  rispetta 
retimologia,  ed  allora  convien  fare  Siderolithus  (da  aideròs,  ferro,  e  lithos,  pietra  ; 
pietra  rugginosa),  o,  meglio  annora,  SiderlUhus  (da  sUlus^  stella,  e  lUhos,  pietra  ; 
pietra  stellata),  ovvero  ai  rispetta  1'  uso,  ed  allora  imponesi  la  forma  Sideroli- 
tes ^  analoga  a  Nummidites,  Gonulites,  ecc. 

(')  E*  strano  che  V  A.  non  abbia  tenuto  in  nossua  conto  la  specie  laeoigcUa 
d*  Orb.,  se  non  per  affermare  che  e  Don  fu  mai  descritta  nò  figurati  >,  e  ciò 
con  non  troppa  esattezza,  essendone  stato  pubblicato  dall'autore  il  Modello  (IS26  ; 
Modelès  de»  Céphalopodes  etc.,  IV  livr.,  n.  83.),  poi  riprodotto  iu  figura  da  Parker, 
Jones  e  Brady  (1865  ;  Ann.  Mag.  Nat.  Hist,  ser.  3\  voi.  XVI,  pag.  33,  tav.  Ili, 
fig.  90),  salla  base  della  quale  riteniamo  sia  da  identificarsi  alla  forma  rhomboi- 
dalis della  Osimo  stessa. 

(^)  La  prima  frase  descrittiva  della  e  Siderolithes  numinul  tispira  »  (pagina 
280)  è  storpiata,  ma  ci  dovrebbe  aver  Io  zampino  il  nostro  comune  nemioo  :  il  ti- 
pografo! 
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e  paleontologico,  trattandosi  di  lievi  modificazioni  di  due  delle  va- 
rietà offtTte  dalia  specie  ealeitrapoides^  ossia  di  quella  ad  apofisf 
spinose  (organi  di  condii ^ioìie  e  non  di  sostegno)  lunghe,  e  dell'  al- 
tra con  simili  produzioni  corte.  Non  è  sufficentemente  provata  V  as- 
segnazione fatta  del  genere  allo  Nnmmuìituiae^  anzi  la  forma  detta 
nummulitispira  vi  starebbe  contro.  Discrete  resultano  nel  complesso 
le  figure,  alcune  delle  quali  buone  addirittura,  altre  insignificanti 
come  documento  ^ 

La  sig.ua  Osimo  dà  prova  in  questo  primo  scritto  d'ottimo  me- 
todo, e  notevole  attitudine  alle  minute  indagini  paleontologiche,  e  per- 
tanto ci  dà  a  sperare  altri  ed  ancor  migliori  lavori  per  Tavveniro. 
Anzi  essa  ci  promette  fin  d'ora  una  comunicazione  sul  genere  Oyp- 
sina^  che  già  afferma  debba  trovar  posto,  per  e  buona  parte  »  delle 
sue  forme,  tra  le  Orbiioidinae^  al  pari,  secondo  lei,  del  genere  Ba- 
culogfipsina^  la  cui  affinità  col  Ogpsina  sarebbe,  pure  per  lei,  *  sup- 
posta » .  A  quest'  ultimo  riguardo  ci  permettiamo  consigliare  a  chi 
affronta  perla  prima  volta  pioblemi  assai  complessi  quali  sono  i  tas- 
sinomici,  di  guardarsi  dall'  anticipare  in  simili  casi  giudizi,  quando 
è  noto  che  sulla  questione  si  son  già  pronunziati  Sacco  e  Schluin- 
berger  (*).  A.   Silvestri. 

ScAi.iA  (S.)  —  I  fossili  postpliocenici  di  ^alustro,  presso  Motta  S.  Ana- 
stasia. —  Atti  Acc,  Oioenia  di  Se,  Nat.  in  Catania^  (4),  XIX, 
Mem.  XVIL  pp.  1-12.  Catania,  1906. 

L'  A.  dà  un  copioso  elenco  di  fossili  provenienti  dalle  argille  di 
Salustro,  a  ovest  di  Catania.  Sono  154  forme,  di  cui  149  sono  cono- 


(*)  Ad  evitare  d'  esser  fraiotcsi  por  V  avvoaire,  co'no  purtroppo  ci  è  accaduto 
pel  pasr^ato,  dobbiamo  diohuirare  chi  non  iutoiidiaino,  nò  abbiamo  mni  inteso  at- 
tribuire ai  Maestri  gli  orrori  od  i  difotti  noi  lavori  dof  loro  alunni,  di  cui  essi 
non  sono,  nò  possono  ossero  responsabili,  poi  fatto  stosso  che  i  lavori  io  discorso 
non  sono  i  loro  !  C  ingognamo  a  recensirò,  o  non  a  faro  delle  esposizioni  di  novità 
librarie,  soronanionto,  oggetti vamonte  e  sprogiuJicatamonio  ;  lo  provi  il  caso  presente, 
che  prova  anche  quanto  sopra:  i  Miostri  d)!Li  sig.na  Osimo  sono  stati  il  prof.  C.  F^ 
Parona  ed  il  dott.  V,  L.  Piover,  por.sono  cui  siamo  legati  da  amichevoli  rapporti, 
da  vincoli  di  riconoscenza,  da  sincora,  profonda  stimi  ;  è  poi  notua  lippÌ9  et  ton- 
9oribus  corno  il  primo  di  qaosti,  sia  il  oero  mriìlh  dilli  s^ohi  praisni^a  scien" 
tifica  \ 
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scinte  viventi  ;  appartengono  in  massima  parte  a  Gasteropodi  e  La- 
mellibranchi.  La  fauna  spetta  senza  dubbio  a  un  orizzonte  molto  ele- 
vato del  Siciliano  o  Postpliocene  marino, 

M.    GORTANI. 


Silvestri  (A.)  —  il  genere  Glandutonodosaria  Silv.  —  Boll 
ed  Arch,  Sex.  Sciente  Istit,  Umbro  Se,  e  Leti.,  anno  I,  n.  2, 
pagina  44-51.  fìg.  1-12.  —  Perugia,  1907. 

Il  gruppo  tassinoraico  detto  dal  Lamarck  Nodosaria^  cui  anche 
gli  autori  moderni  attribuiscono  il  valore  di  genere,  comprende  se- 
condo A.  Silvestri  gli  ultimi  stadi  evolutivi  ed  isomorfi  di  forme  in 
origine  ben  distinte,  quindi  per  lui  si  tratta  di  genere  artificiale, 
nel  quale  dal  1900  ^in  poi  ha  tentato  distinguere  gli  elementi  per 
una  classificazione  naturale  dello  Nodosarie. 

Con  esempi  desunti  dai  lavori  del  D*  Orbiguy,  Foruasini,  Neu- 
geboren,  Reuss,  Bràdy,  Goés  ed  Egger,  riguardanti  formo  fossili  e 
recenti,  V  A.  illustra  la  filogenia  del  suo  genere  Glandulonodosaria^ 
istituito  nel  1900,  e  ricavato  dal  gruppo  suddetto.  Genere  il  quale, 
come  ne  dà  a  capire  il  nome,  trae  origine  dalle  Qlandulinae  pro- 
priamente dette. 

Sembra  che  esso  non  abbia  importanza  nella  cronologia  geologica, 
denotando  habitat  anziché  età.  A.  Silvestri. 


Sii-vESTRi  (A.)  —  Sull'età  geologica  delle  Lepidocicline.  —  ^1//^'  Pon- 
iif,  Acc.  N,  Lincei,  anno  LX  (1906-1907),  pog.  83-95,  fig. 
1-11.  —  Roma,  1907. 

Sorvolando,  come  si  conviene,  sulla  parte  polemica  di  questa 
nota,  iti  replica  personale  ad  uno  scritto  critico  del  sig.  R.  Duuvillé 
ri«^uardantc,    oltre  di    luì,    vari  altri  studioii  o  scienziati  italiani  (*)» 

(M  €  O'ìscrcatÌKts  sur  quelques  travaux  rclatifs  au  yenre  Lepido  e  y- 
e/*/»»  *•  —  Feu'ilo  Jeuii  .  Naturalistos,  sor.  4*.,  anno  XXXVI,  oum.  431, 
pag.    169-174.  —  raris,  IDOC. 
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TA.,  ricorderemo,  vi  espone  fatti  biologici  a  sostegno  dell' eocenioità 
di  quello  Orbitoidine  dette  dal  Giirabel  Lepidocy dinne ^  ed  una  singo- 
lare associazione  di  queste,  provenienti  dai  dintorni  di  Termini-Ime- 
rese  (Palermo),  alcune  delle  quali  già  descritte  in  questa  Rivista 
dal  dott.  0.  Checchia-Rispoli  come  eoceniche  (*),  oltreché  con  forme 
interessanti,  quale  p.  es.  V  Assilina  o  Pellattspira  madarasxi  (Hantk.), 
colle  Niimmidiies  rasca-bonckeri,  intermedta-fickteli^ìsk  cui  presenza 
e  frequenza  è  pel  Silvestri  T indicazione  d'un  oligocene  a  Lepidoci- 
cline  e  ifummuliti  in  detti  dintorni;  oligocene  che  starebbe  contro 
alla  eocenicità  delle  Lepidocicline  di  Termini  in  generale. 

Il  contrasto  tra  il  biologo  ed  il  paleontologo  nella  medesima 
persona  delP  A.,  lo  ha  indotto  ad  approfondire  in  seguito  le  sue  ri- 
cerche, e  ne  pubblicherà  presto  i  resultati  in  successive  note;  in- 
tanto conferma  T  associazione  citata,  in  attesa  dì  produrne  i  docu- 
menti, i  quali  fin  d'ora  mette  a  disposizione  di  coloro  cui  potrebbero 
interessare. 

Nella  nota  recensita  trovansi  due  fototipie,  V  una  relativa  a  Le^ 
pidoctjclma  ionrnoueri  Lem.  et  Douv.,  e  l'altra  al  Sorites  margi- 
nalis  (Lamck.),  più  vari  disegni  d'  apparecchi  embrionali  d'  Orbttoides^ 
sir.  s,^  e  Lepidocyclina  str.  s.  A.  Su^vestri. 


Silvestri  (A.).  —  Fossili  dordoniani  nei  dintorni  di  Termini -Imerese 
(Palermo).  —  Atti  Ponti f  Are,  N,  Lincei,  anno  LX  (1906-1907), 
pag.  105-110.  —  Roma,  1907. 

Occupasi  r  A.  di  Rizopodi  reticolari  eocenici  e  cretacei  dei  din- 
torni di  Termini-Imcrese,  segnalando  una  interessante  taunula  ad 
Orhitoidcs  dalla  facies  dordòniana,  contenuta  in  certo  calcare  grigio 
a  macchie  verdicce,  raccolto  dal  prof.  S.  Ciofalo  in  Contrada  Calca- 
sacco,  da  cui  deduce  l'esistenza  ivi  del  senoniano  superiore. 

Afferma  poi,  sempre  pei  fossili  suddetti,  e  per  altri  indicati  in  un 
precedente  lavoro  qui  recensito  a  patr.  precedente  (^  Sull'età  geologica 

(')  e  Di  alcune  Lepidocicline  eoceniche  della  Sicilia  ».  --  Riv.  It.  Paleont., 
anno  XII,  pag.  86-92,  tav.  III.  —  Perugia,  1906. 
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delle  Lepìdocicline  »  ecc.),  che  nei  dintorni  suddetti  verificasi  «  il 
conlatto,  di  un  eocene  dalla  faciss  variabile  da  luogo  a  luogo,  ma 
definibile  in  complesso  come  Intexiano-bartonianUj  inferiormente  col 
senoniano  superiore^  e  superiormente  con  un  oligocene  più  giovane 
degli  strati  di  Priabona  ».  Il  che,  tenendo  presente  la  diversità  tra 
le  Oìbitoides  suddette  e  le  Lepùlocyclina  di  Termini'  pubblicate  co- 
me eoceniche,  ed  il  fatto  di  non  aver  potuto  osservare  in  svariati 
materiali  veramente  eocenici  del  territorio  nessuna  Lepìdocyclina  ti- 
pica, scuote  la  sua  fiducia  nella  eocenicità  del  secondo  di  tali  generi. 

A.   Silvestri. 


Ugolini  (H.)  —  Resti  di  vertebrati  marini  nel  Pliocene  di  Orciano.  — 

Atti  Congr,  Naturalisti    Hai.    —    Milano  J906,    pag.    14   con 
una  tav. 

L'Autore  descrive  gli  avanzi  scheletrici  dì  tre  individui  appar- 
tenenti alle  seguenti  specie:  Cetotherium  (Cetotheriophaìies ?)  cfr. 
Capellina  Brdt.,  Balaena  cfr,  prinùqenia  v.  Bon.,  Felsinotherium 
sp.  ind.  Tutto  sono  specie  nuove  pel  i^iacimento  pliocenico  marino 
di  Orciano  e  aggiunte  alle  altre  già  note  danno  al  giacimento  una 
fisionomia  faunistica  molto  simile  a  quella  di  Montpellier,  ciò  che 
con\alida  la  ipotesi  di  una  probabile  corrispondenza  cronologica  di 
una  parte  notevole  dei  nostri  terreni  pliocenici  con  quello  di  Mont- 
pellier, sostenuta  dal  Capellini  ritenuta  non  bene  dimostrata  dal 
Major.  E.  Flores. 


ViNASSA  DE  Regny  (P.)  —  Graptoliti  carniche.  -—  Atti  Congr.   Natu- 
ralisti italiani,  Milano,  settembre  1906,  pag.  28  e  1  tav. 

Dopo  che  lo  Stache  ebbe  scoperto  le  prime  graptoliti  ad  Uggo- 
witz,  il  Tararaelli  ne  trovava  al  Rio  del  Musch  presso  Lodin  ;  si  ag- 
p:iuiisoro  poi  lo  si^operte  del  Oeyer  e  del  Tommasi.  Ultima  ò  stata  la 
scoperta  di  un  li'co  ed  interessante  giacimento  tra  posto  le  due  Gas. 
Meledis  sopra  a  Paularu,  fatta  nel  1905  dall'  A.  —  Questa    località 
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è  la  più  ricca  di  forme  tra  quelle  sinora  note  nelle  Alpi   carntche. 

L'  A.  ha  studiato  anche  il  materiale  raccolto  dal  Taramelli  e  ne 
rende  conto  in  questa  memoria. 

Le  forme  che  si  trovano  a  Gaserà  Meledis  sono  le  seguenti  : 
Dendrograptus  (?)  carnicus  n.,  Desmograpius  italicus  n.,  Tetragra^ 
plus  sp.,  Diplograptus  cfi*.  palmeus  Barr.,  D.  bellulus  Tornq.,  D. 
cfr.  tamartscu8  Nich.,  D.  cfr.  sinuatus  Nich.,  D.  ovatus  Barr.,  D. 
modestus  Nich.,  D.  cfr.  vesiculosus  Nich.,  Cephalograptus  folium 
His.,  Climacograpiui  scalari^  L.,  RoHÌriteH  pereyrinus  Barr.,  e  var. 
longispina  Pern.,  Monograpias  leptotheca  Lapw.,  M.  Hisingeri  Carr., 
M.  convolutus  His.,  M,  resurgens  Linu.,  M.  triangulafua  Harkn., 
M,  communis  Lapw.,  M.  Bechi  Barr.  em.  Pern.,  M.  lohifer  Me  Coy 
e  M.  nuniius  Barr. 

Le  forme  del  Musch  raccolte  dal  Taramelli  sono:  MonograpiUs, 
colonus  Barr.  em.  Pern.  e  var.  infermedìa  n.  e  Cyrtograpius  (?)  sp. 

E  chiaro  che  si  tratta  di  faune  di  età  diversa.  Gli  strati  di  Gas. 
Meledis,  caratterizzati  dal  genere  liantrites^  sono  da  ascriversi  al  Got- 
landiano  inferiore  {E  a  della  Boemia)  ;  quelli  del  Rio  del  Musch  in- 
vece appartengono  al  Gotlandiaro  superiore,  cioè  agli  strati  con  C4ir- 
diola  della  Scandinavia  (E  b  della  Boemia). 

La  maggior  parte  delle  torme  sono  figurate  nella  tavola  annessa. 

V. 


ViNAssA  DK  Rkctny.  -   Fos8ili  petìci  di  Cappona  (IH.  Pisano).  —  A  iS. 
Geol.  it,  XXY,  3,  p.  825  -  846  e  2  fig. 

11  calcare  retico  di  Caprona  era  noto  da  tempo,  ma  di  esso  non 
erano  citati  che  pochi  e  mal  noti  fossili.  L'  apertura  di  una  nuova 
cava  ha  permesso  all' A.  di  fare  abbondanti  raccolte  di  materiale  de- 
terminabile, per  quanto  abbastanza  mal  conservato. 

Sono  premessi  alcuni  cenni  stratigrafici  e  tettonici  alla  descri- 
zione delle  formo  seguenti:  Gijrolepìii  sp,^  Lo.ronema  (?)  ustumTerq.y 
L,  (?)  Menei/hinii  Cap.,  Cerifhiutn  sociale  Gap.,  0.  (?)  verrucanum 
n.,  Turritella  Zenkeni  Dkr.,  T.  cfr.  Sommervilleiana  ('ap,,  2.  ci- 
tonenals  Sim.,  Pleurotomaria  cfr.  praecursor  Stopp.,  P/flCM7iop«urai- 
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pina  Wìnkl.,  Anomia  Fawei  Stopp.,  A.  cfr.  MorHlleii  Stopp.,  Ra- 
dula praecìirsor  Quenst.,  Dimyodon  intusstriatum  Emmr.,  Avicula 
contorta  Porti.,  A,  Deahayeai  Terq.,  Mytilus  minutus  Gdfs.,  Myaci- 
es  (?)  La  Bèchei  De  Stet,  Modiola  (?)  gregaria  Stopp.,  Nuculaaìr, 
subovalis  Gdfs.,  Leda  clavellata  y.  Dittm.,  Myophoria  laemgata 
Bronn./  Schizodue  Ewaldi  Born.,  Se.  isosceles  Stopp.,  Taeniodon 
praecursor  Schlb.,  Cardium  rhaeticum  Mér.,  Gorbie  (?)  depressa 
Cap.,  Aefarte  cingulata  Terq.,  A.  Pillai  Gap.,  Cardila  munita  Stopp. 
e   Corbula  alpina  Winkl. 

II  complesso  della  fauna  parla  per  la  sua  appartenenza  al  Reti- 
co  tipico,  intendendo  con  tal  nome  gli  strati  con  Av.  contorta^  ri- 
ferìbili al  Trias  superiore. 

Termina  il  lavoro  un  quadro  riassuntivo  colle  rispondenze  prin- 
cipali italiane  e  straniere.  Y. 


IL 
RASSEGNA  DI  POBBLICAZIONI  ESTERE 


BonssAc  (J.)  —  Développement  et  Morphologie  de  quelques  Foramini- 
fères  de  Priabona.  —  Bull  Soc.  OéoL  trance^  ser.  4.*^,  voi. 
VI,  pag.  88-97,  tav.  I-III.  —  Paris,  1906. 

L'abbondanza  d'esemplari  di  certi  grandi  Rizopodi  reticolari 
negli  strati  di  Priabona,  ha  permesso  al  sig.  Boussac  di  rilevarne 
particolari  importanti,  e  di  studiare  V  ontogenia  d'  una  specie  comu- 
nissima  nel  Vicentino,  la  Ntimmulites  fabianii  Prever.  Questa,  tanto 
in  forma  A  (retisulata  Teilini)  che  in  forma  B  ifabianii  Prever) 
presenta  due  stadi  :  il  1®,  in  cui  il  reticolo  del  nicchio  è  misto^  ossia 
determinato  da  filetti  radiali  e  da  una  lamina  trasversale  ^formazione 
calcarea  perpendicolare    alla  lamina  spirale  ed  ai  filetti)  ;  il    2*",    dal 
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retirolo  puro,  costituito  dalle  rami6cazioni  dei  filetti,  e  soTrapponentesi 
al  primo  reticolo,  che  finisce  poi  con  lo  scomparire  affatto,  progre- 
dendo lo   sviluppo. 

L'A.  osserva  che  la  specie  in  discorso  è  stata  probabilmente 
confusa  ed  è  facile  a  confondersi  (ciò  è  verissimo,  data  l' isomorfia) 
con  la  Xummffliies  intermedia  D' Arch.,  se  non  si  tien  conto  del 
carattere  distintivo  consistente  nella  presenza  dei  granuli  numero- 
sissimi ed  assai  visibili  nella  X  fabianii^  cui  corrispondono  interna- 
mente pilastri  ;  granuli  e  pilastri  mancanti  nella  A\  intermedia  (*). 
Quindi  egli  passa  a  trattare  del  suo  nuovo  genere  Pellatispira^  che 
istituisce  per  le  forme  aventi  per  tipo  T  Assilina  madarasxi  (Hantk.), 
€  parce  que  le  boìtrrcM  spirai  »  delle  Assiline  vi  è  e  remplacé 
par  ime  crete  spirale  saillante  >,  e  ne  descrive  le  due  specie: 
P.  donvillei  n.  sp.,  e  P.  madarasxi  (Hantk.);  tra  cui  però  non  tro- 
viamo che  i  «  granuìes  plus  gros  et  plus  régnlièrement  disposés  * 
della  seconda,  siano  sufBcenti  a  stabilire  la  distin?Jone  specifica  (*). 
È  singolare  poi  la  mancanza  d'  accenno  al  dimorfismo  del  nuovo  ge- 
nere; lasciando  da  parte  certe  ramificazioni  ed  anastomosi  di  singo- 
lari canali,  i  quali  qualche  volta  presentansi  nella  cresta  spirale,  già 
noti  a  noi  da  diverso  tempo,  e  che  ci  sarebbe  piaciuto  ci  fossero 
stati  spiegati.  (') 

Il  terzo  argomento  svolto  dal  Boussac,  in  questa  sua  nota  densa 
di  fatti  ed  osservazioni,  concerne  i  rapporti  tra  Heterostegina  e  Spi- 
roclgpeus^  la  loro  morfologìa,  ecc.,  e  di  esso  ci  sembra  opportuno 
riprodurre  le  conclusioni  : 

a)   «  les  Spi  rari  i/peiis  Douv.  uè  sont  pas  senlement  des    He- 
térosiégines  cìipk  lesquelles   In  phase    nummìditi forme  persiste    peri- 


(^)  Ciò  conforma  la  necessità  di  conos.'oro  por  1'  esatta  detormi nazione  dolio 
Nummuliti,  la  seziono  meridiana,  oltro  doli'  equatoriale,  come  noi  sosteniamo,  e  ci 
fa  piacere  che  questa  conforma  venga  proprio  da  un  numraulitologo. 

(2j  So  però  la  differenza  sassiste,  la  specie  di  Termini-Iraorose  già  da  noi  at- 
tribuita air  Assilina  o  PcUatispira  rnadarasu  (Ilantk.)  (v.  pag.  58,  di  questa 
Riv'stn).  viene  a  corrispondere  alla  P.  dnuviUei  Boussac. 

f'j  La  spie^azion'3  ci  lia  poi  favorito  privatamente  il  Boussac,  nel  senso  che  li 
attribuisco  ad  un  organismo  perforante  ;  ne,  data  la  loro  irrogolaritiì,  ci  sembra 
abbia  torto.  (Soia  atjijiunta  durante  la  stampa  di  questo  fascicolo}. 
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dnnt  toni  le  développement^  ce  sont  en  outre  des  Wtérostégiues  6ù 
la  lame  spirale  est  subdirisre  dans  la  région  da  bouton,  doni  elle 
pròduit  aitisi  la  protuberanee  ». 

b)  «  il  semole  preférable  de  limiter  ce  geme  aux  Hctérosté- 
gines  à  spire  embrassante  et  à  lame  spirale  suhdirisée  dans  la  ré- 
gion da  bouton  ». 

e)  €  Je  propose  d^  appeler  Fletè  rosi  egizia  d'  Orb.  toutes 
les  formes  oà  la  lame  spirale  reste  simple  dans  la  region  du  bou- 
ton^ qne  la  spire  soit  emhrassante  ou  non  ». 

Questi  ultimi  partiti  ci  sembran  buoni,  ma  il  criterio  della  lama 
spirale  suddivisa  o  no  è  sfortunataraeuto  difficile  ad  applicarsi,  e 
jicrtaiito  gradiremmo  fosse  trovata  la  correlazione  con  la  configu- 
razione esterna,  nummuiitoido  od  operculinoide,  del  nicchio.  Ad  ogni 
modo,  non  sarà  inutile  far  presente  che  Spiroclypeti^  segna  il  pas- 
saggio da  heterosteqina  ad  un  complesso  di  forme  cicliche,  ora  iso- 
morfe ad  Orthophragmina  ed  ora  a  Lepidocyclina^  cui  abbiamo  im- 
posto il  nome  d*  Orbitoclypeus  :  ne  è  probabile  esempio  la  «  Orbi- 
taides  aspera  »  del  Giimbol. 

Chiude  la  nota  la  descrizione  dello  SpirocUjpeiis  granulosus  n. 
sp-,  di  Priabona. 

Eccellenti  son  le  figure  che  corredano  V  ottimo  testo,  dalle  quali 
risalta  anche  l'abilità  come  preparatore  del  Boussac  ;  e  ciò  ci  fa  spe- 
rare una  buona  serie  di  lavori  da  parte  sua,  degni  della  fama  della 
scuola  francese.  A.  Sa.v£STRi 


Boussac  (J.)  —  Sur  la  formation  du  réseau  des  Njmmulitas  rétiou- 
Iée8.  —  BulL  Soc.  Géol.  France^  ser.  4.",  voi.  VI,  pag.  98- 
100,  tav.  m.  —  Paris,  1906. 

Può  considerarsi  questo  scritto  qual  continuazioiio  del  precedente, 
e  difatti  vi  è  riproso  lo  studio  suir  orìgine  del  n.^tìo  )lo  nel  nicchio 
delle  Nummulites  (^),  estendendolo  alle  specie  iidermeiia^  laevigata, 


(')  Non  comprendi  amo  perchè  gli  scienziati  francesi  moderni  abbiano  voluto 
cambiar  di  sesso  alle  Nummaliti  ;  ci  sembra  che  la  filologia  o  Taso,  e  soprattutto 
qaoato,  non  lo  ooose  ntano. 
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e  brongniarti '^  frutti  del  quale  sono  i  resultati  che  trascriviamo  let- 
teralmente, non  essendovi  la  possibilità  di  riassumerli. 

<  a)  Toutes  les  Bóticulóes  ont  dans  le  jeune  àge  des  filets 
droits  et  rayonnants,  ce  qui  nous  permet  de  supposer  qu'elles  de- 
sceudent  des  Radiées,  hypothèse  qui  serait  d'accurd  avec  la  distri- 
bution  stratigraphique  des  Nummnlites  ;  les  Róticulées,  qui  sont  au^si 
les  plus  évoluées,  ont  apparu  les  dernières  ». 

<  b)  Noiis  avons  deux  modes  complètement  différénts  de  fot- 
inaiion  du  réseau,  D*ufie  pari  le  réseaii  se  forme  par  Vinterméd taire 
d*  un  stade  casactérìsé  per  la  présence  d'une  lame  transverse  ;  d'au- 
tre  party  le  réseau  se  forme  directement  par  les  ramificaiions  et  les 
anastomoses  des  filets^  il  n*  y  a  jamais  de  lame  tra^isverse  ». 

€  e)  //  semole  donc  qu*  on  puisse  distinguer  dans  le  groupe 
der  Réticulées  deux  phylumSy  ayant  peut-étre  une  origine  comuìie, 
m^is  descendant  plus  vraisemblablement  de  deux  groupes  différénts 
de  Radiées,  Le  premier  comprendrait  N.  laevigatus  Lmk.  et 
N,  Brongniarti  d' Arch.  et  H.  Cette  dernière^  qui  présente  des 
caractères  d*  une  évolution  très  avaìUiée^  comme  sa  grande  taille^  so7i 
réseau  compiei^  ses  nombreux granules, descendrait de  N,  laeviga- 
tus Lmk.^qui  est  antérieure  et  qui  parait  plus  proche  des  Radiées  * . 

e  Le  second  phylum  se  composerait  de  N.  labianii  Prev. 
et  de  N.  intermedius  d*  Arch,  ;  la  première  espèce^  verdant 
ses  granules  et  prenant  un  test  plus  mince  et  plus  fragile,  serait 
devenue  N.  intermedius  d' Arch,^  et  nous  donnerait  ainsi  un 
esemple  d'évolutioh  regressive,  comme  du  reste  toutes  les  Nummu^ 
lites  de  la  zone  supérieure  de  Biarritx  ». 

Suir  importanza  dei  resultati  cosi  esposti,  e  che  sono  poi  ap- 
poggiati da  buone  figure,  ci  sembra  inutile  intrattenerci,  perchè  evi- 
dente :    essa   interessa   in  pari  grado  il   paleontologo   ed  il  geologo. 

A.  Sn^vESTRi. 

Ka.rpin'sky  (A.)  —  Die  Trochilìsken.  —  Mém,  Com.  géoL  St.  Peter sb,^ 

N.  ser.,  fase.  27,  p.  87-156,  con  3  tav.  e  59  fig.  Pietroburgo,  1906. 

L'illustro  paleontologo  russo  tenta  in  questo  lavoro  magistrale 
di  risolvere  la  dibattuta  questione  sui  Trochilischi,  i  singolari  fossili 
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devoniani  sbalzati  dai  Foraminiferi  ai  Polipi,  ai  Pesci,  alle  Alghe. 
Non  seguiremo  TA.  nelle  sue  minute  ricerche  sulla  struttura  macro- 
e  microscopica  dei  piccoli  avanzi  né  sulla  loro  comparazione  con  or- 
ganismi e  parti  di  organismi  attuali.  Ci  basta  di  far  note  le  conclu- 
sioni a  cui  Tha  condotto  il  suo  accurato  studio  monografico.  I  Tro- 
chilisti,  finora  esclusivi  del  Devoniano,  hanno  probabilmente  avuto 
larga  diffusione  nello  spazio  e  nel  tempo.  Si  dividono  in  due  tipi, 
appartenenti  a  lamiglie  diverse:  Sycidium,  a  coste  longitudinali  e 
costici  ne  trasversali,  e  Trochiliscus^  con  guscio  percorso  da  una  fa- 
scia rilevata  a  spirale.  Fra  gli  organismi  attuali  hanno  la  maggiore 
analogia  con  gli  oogoni  delle  Caracee  :  delle  quali  però  non  si  deb- 
bono riguardare  progenitori  diretti,  ma  piuttosto  come  rappresen- 
tanti di  un  ramo  da  lungo  tempo  estinto  e  originatosi  dal  loro  me- 
desimo Ceppo.  M.  GOETANI. 


B6  RìtlStTA  ttALIÀlTA 

Torma  italiana 
della  «  Lingulina   impressa  »  tci^qucm 


Nota  di  jL  Silvestri. 


II  genere  LinguUna  d' Orbigny,  secondo  gli  autori  moderni,  è  per 
me  ibrido  al  pari  di  quello  eh*  essi  chiamano  «  Nodosaria  Lamarck  »  ; 
se  rimontiamo  alla  sua  origine,  lo  troviamo  così  definito  : 

«  Loge$  empilées  ou  superpoaéea  sur  un  seni  axe  baut  à  houi,  soit 
qu^  elUs  débardent  ou  non  en  se  recouvrant  plus  ou  moins  latéralemeni  ; 
point  de  spirale  ». 

«  Les  coquilles '  soni    toutes   composées   de  parties   vitreuses 

plu4  ou  moins  c€issantes  »  (1). 

«  Ouverture  en  /ente  et  terminale,  loges  reeouvrantes,  test  deprime  »ur 
ses  faces  »  (2). 

£  questa  descrizione  rimane  poi  completata  dal  richiamo  che  fa  il 
d'Orbigny  al  suo  modello  num.  26  (3),  ed  alle  figure  N  (tav.  XCIX)« 
E  ed  F  (tav.  CVIII),  e  P  (tav.  XII)  del  Soldani  (4),  di  cui  però  le  J^ 
ed  F  vanno  scartate  perchè  incompatibili  con  la  descrizione  stessa  ;  ed  in 
vero  non  riguardano  Linguline,  ma  Yulvuline,  perciò  ad  esse  non  addi- 
cesi  il  nome  di  «  LinguUna  Soldanii  »  impostovi  dal  d' Orbigny  (5), 
sibbene  l' altro  di  VulvuUna  soldawii  (d' Orb.),  sinonimo  di  Vulvulina 
pennatula  (Batsch). 

Ora  non  occorre  spenda  parole,  bastando  il  confronto  accurato  delle 
relative  illustrazioni  con  le  suddette  descrizione  e  figure,  e  col  modello 
26  del  d' Orbigny,  per  parte  di  chi  legge,  affinchè  sia  messo  in  evidenza, 
come  le  cosidette  Lingulinas  :  carinata  [d' Orb.]  Brady  (6),  fundllata 
Berthelin  (7),  recUviva  Berth.  (8),  stillula  Berth.  (9),  ^tmòato  Millett  (10), 
pagoda  Millett  (11),  ecc.,  abbiano  poca  affinità  generica  e' tra  di  loro  e 
con  le  Linguline  del  d'  Orbigny.  Ma  1'  esempio  che  passo  a  trattare  con* 
vincerà  ancor  meglio  suU*  ibridiamo  del  genere  lAnguUna^  auetorum  z 
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Fig.  1. 


n  Terquem,  nella  òua  bella  opera  su  «  Les  Foramini/ères  de  V eocè- 
ne des  eiìbirons  de  Paris  »  (12),  istituì  nei  seguenti  termini  certa  «  ii»- 
guUna  impressa  »  : 

4  Lingulina  testa  abbreviata,  ovata,  laevìgata,  compressa 
idque  depressa,  loculis  sex,  primis  in  medio  impressis,  planis, 
ùltimo  prominente,  convexiuscolo,  antice  angustato,  apertura 
'angusta,  ìimbata  ». 

«  Coquille  courte,  ovale,  lisse,  comprimée  et  mime  déprimée,  formée  de 
six  loges,  les  einq  premières  planes,  excavées    Hans  le    milieu,    la    dernière 
renjllée,  saillante,  un  peu  rétrécie  en  avant  ;  ouverture  étroite  et  bordée  ». 
«  IHmensions  :  haut,  0,32  ;  larg.  0,16  ....  » 
«  Vandancourt,  Fort  rare  »  (13). 
Ne  produsse  anche  il  disegno,  che,  per  comodità  di  chi    legge,    ri- 
plroduco  schematicamente  mediante  queste  figure  1  a  ed  1  b  (14),  da  cui 
rilevansi  due  caratteri  non  compresi  nella  descrizione 
tiferita,  ossia  la   forma   arcuata   dell'  orifizio  a  fes- 
sura, V  obliquità  delle  suture  del  nicchio. 

Tranne  da  me,  non  mi  resulta  più  ricordata, 
dopo  il  Terquem  (1*882),  la  sua  «  LinguUna  im- 
pressa »  (15),  ed  io  ne  ebbi  occasione  nel  1905,  fa- 
cendo conoscere  la  faunula  d'  un  calcare  giallastro 
a  LepidocycUna  tournoiteri  Lem.  et  Douv.,  raccolto 
dal  prof.  F.  Sacco  nelle  vicinanze  della  stazione 
feriroviarìa  di  Castel  Madama  (Roma)  ;  attribuito  da 
lui  all'eocene,  da  me  all'olocene  {tohgriano)  (16). 
Su  di  essa  scrissi  testualmente  così  : 

«  Differisce  dal  tipo  per  avere  le  suture  perpenr 
dicolari  aW  asse  del  nicchio  e  twn  oblique.  Come  la 
Oonatosphaera  prolatà  Guppy  ò  la  forma  Un- 
ffuUna  della  Ellipsoglandulina  labiata  (Schwagor),  così  questa  è  la 
lAngulina  della  ÌCllipsonodosaria  rotundata  (d^  Orbigny)  ;  ne  ha  il 
medesimo  orifizio  arenato,  ed  internamente  contiene  perfino  avanzi  del  sifone 
'àétle  Ellipsoidinae,  Karissima  »  (17). 

Per  fissare  oggi  meglio  i  caratteri  differenziali  e  di  somiglianza  tra 
la  mia  e  la  forma  del  Terquem,  mi  riferirò,  oltreché  al  disegno  di  que- 
sta, anche  alle  figure  2  a,  2  ò,  2  e,  qui  uuite.  e  riguardanti  la  prima  di 
esse  (18):  la  forma  dell'oligocene  di  Castel  Madama  non  si  distingue 
superiormente  dalla  eocenica  di  Vandancourt  (cfr.  le  fig.  2  ò  e  1  ò),  se 
non  per  le  dimensioni  più  ridotte  del  segmento  terminale,   la   maggiora 
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e  onvessità  di  questo  e  dei  precedenti  ai  due  estremi  dell'  isse  trasTersale 
più  piccolo,  la  ristrettezza  della  rima  orale.  Dal  lato  maggiore,  o  faccia 

(cfr.  le  flg.  2  «  ed  1  a),  al  luogo  di  pre- 
sentare maggior  sviluppo  uell'  ultimo  seg- 
mento, Tofifre  nel  penultimo,  inoltre  le 
suture,  come  già  esposi,  mostransi  oriz- 
zontali e  non  oblique,  ed  apparentemente 
in  numero  minore  (tre,  invece  di  cinque). 
In  realtà  però  quest'ultima  differenza  non 
^issiste,  perchè  dalla  sezione  secondo  il 
piano  di  simmetria  (ftg.  2  e)  si  possono 
rintracciare  nella  parte  inferiore  dell'esem- 
plare, suture  le  quali  non  erano  visibili 
esternamente,  sia  a  causa  del  maggior  spes- 
sore ivi  del  guscio,  sia  pure  per  lo  stato 
di  com>sione  della  sua  superficie. 

Concludendo  col  tener  conto  della  con- 
figurazione estema,  la  forma  di  Castel  Ma- 
dama H'sulta  specificamente  inseparabile  dall'  altra  di  Vandan court. 

Sulla  struttura  di  quest'ultima  non  posso  dir  nulla,  tacendone  il 
Terqueiu.  ma  verosimilmente,  data  la  correlazione  di  solito  esistente  tra 
i  connotati  esterni  e  gl'interni,  non  doveva  differire,  tranne  per  dettagli 
di  p<H'a  conseguenza,  da  quella  della  prima,  dove  osservasi  : 

!.<>,  la  p4)n)sità  o  tìbn>sità,  e<l  ima  stratificazione  nelle  pareti  ester- 
ne, calcaree,  s»unigliante  ma  non  identica  a  quella  delle  Linguline 
s.  str,   (19). 

2.0,  lo  spessore  sottile  delle  pareti  inteme,  come  di  regola  nelle 
Linguline  su»l»lctte:  sottigliezzji  che  nella  fossilizzazione  è  stata  la  cansa 
dt'lla  loro  parziale  sconij>arsa. 

8.0,  una  h)giri;i  iniziale  megalosferica,  con  cui,  per  somiglianMsa 
nella  tirnìiiiazione  inferiore  della  conchiglia,  è  probabile  cominciasse  an- 
che la  forma  del  Ten|ueni.  S'  intende  che  accennando  a  loggia  raegalo- 
stVrini  vcn^iro  a»l  aniiucttere  iniplicitaniente  il  dimorfismo  di  simili  forme. 
4.^,  l'  esistenza  ni'll*  ultimo  segmento  d'  un  avanzo  di  sifone^  pro- 
duzione perfettamente  omoloj^a  a  «lucila  della  ElìipsohUiia  eììipsoides  Se- 
gueiiza  e  delle  forme  alììui  (20),  e  che  forse  ct)ntinuava8Ì  nei  segmenti 
inferiori,  ma  conuuuiue,  non  si  riscontra  nelle  Linguline  propriament<ì 
dette. 
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Tale  sifone,  costituente  il  processo  assi  le  proprio  di  quelle  eh'  io 
cliianio  ellissofomie,  e  fanno  capo  all'  ElHpsoidina  elUpsoidea  citata,  è 
1'  argomento  decisivo  e,  credo^  convincente  per  escludere  la  «  LinguUna 
impressa  »  del  Terquem  dal  genere  LinguUna,  come  l'intese  il  d' Orbi- 
gny  nel  1826,  e  come  va  inteso,  salvo  quel  piccolo  emendamento  negli 
esempi  da  questi  addotti,  già  indicato,  se  si  vuol  costituito  di  specie 
strettamente  parenti.  Per  la  «  LinguUna  impressa  »  e  per  tutte  le  forme 
lingiilinoidi  somiglianti  nella  confìgurazione  e  struttura  ad  essa,  che  sa- 
ranno a  mano  riconosciute  tali,  propongo  1*  istituzione  del  nuovo  genere 
Ellipsolingulina,  del  quale  do  quale  esempio  La  Ellipsolingìilina 
impressa  (Terquem),  fìg.  2  a-c  di  quésta  nota,  la  cui  sinonimia  è  per 
ora  Bemplicissima  : 

LinguUna  impressa  Terquem,  1882  ;  Mém.  Soc.  Géol.    France,  serie 
3/,  voi.  II,  raem.  3.*,  pag.  38,  tav.  IX,  tig.  45. 
»         impressa  Terquem.   —  A.  Silvestri,    1905;    Riv.    It.    Pa- 
leont.,  anno  XI,  .pag.  143. 
MUpsoHnguUna  impressa  (Terquem).  —  A.  Silvestri,  1907;  Riv.  It. 
Paleont.,  anno  XIII,  pag.  66,  fig.  1  e  2. 
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AiRAGHi  C.  —  Coralli  dei  calcari  grigi  del  Veneto.  —  Aiti  Congr. 
Nat.  itah,  Milano^  1907,  pag.  18  e  1  tav. 

L'  A.  ha  avuto  occasione  di  studiare  una  ricca  fauna  di  coralli 
provenienti  da  varie  località  dei  ben  noti  Calcari  grigi  con 
Terebratula  roUoana:  Lo  studio  di  essi  ha  dimostrato  come  tali  i»al- 
cari  possano  ritenersi  liassici  ;  ma  non  si  può  eseludere  che  rappre- 
sentino anche  una  parte  del  Dogger. 

Le  specie  sono  18  e  ben  15  sono  nuove  e  cioè  :  MontlivauUia 
pediceUata^  M.  flexuosisepta^  M.  pauhimseptata^'M.  defonnts^  M,  e- 
reciay  M.  acutìsepta^  M.  Dallagoi,  M.  fi  abelli forinis,  M,  Osascoi^  M. 
angusta,  M.  Rialti^  M,  Nagi^  Isastrea  Os(iscoi\  Theeosmilia  veìieta, 
Thamnastrea  Nagi,  V. 


AiRAGHi  C.  —  Fossili  permiani  dei  dintorni  di  Recoaro.  —  Atti  Soc. 
ii.  Se.  nat.  Milano^  XLVI,  p.  38-56  e  1  tav. 

L' A.  ha  avuto  la  ventura  di  trovare  un  ricco  giacimento  di 
fossili  permiani  nel  rio  pressa  la  Fonte  Lelia.  Questo  rinvenimento 
ha  importanza  perchè  mostra  chiaramente  come  la  flora  a  Voltxia 
ben  nota,  ritenuta  triassica  da  Taramelli  ed  altri,  sia  invece  permia- 
na. *L'A.  premette  alcune  considerazioni  stratigrafiche  e  quindi  de- 
scrive le  seguenti  forme  :  Discimi  Koìiincki  Oein.,    Linui  permiwm 
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King.^  Strebhpieria  pusilla  Schltlì.,  Sir,  sericea  Vern.  Str.  subra- 
tonda  a.,  Posidoniella  pseudogibbosa  n.,  Posidonomya  incerta  n., 
Gerrìlleia  elUpsoidalis  n.,  Macrodon  striatum  Schlth.,  M,  Kingia- 
num  Vero.,  Xurula  Beyrichi  Sehlth.,  Myophoria  subtrigonaia  u., 
Schizodus  iruncatus  King.,  Sch.  pinguis  Waag.,  Seh.  Schlotheiìni 
Gein.,  Edmondia  sulcaia  Phill.,  Ed.  filigrana  Kon.,  Alloristna  iy- 
rolense  St,  -4//,  cfr.  f.legans  King.,  Ali.  Tomquisti  n.,  Ali.  Siachei 
n.,  e  Loxonema  cfr.  Phillipsi  How.  che  provengono  dalle  marne  do- 
lomitiche sottostanti  agli  strati  con  Volt  zia  che  contengono  :  Spiri^ 
gera  bipartita  St,,  Dielasm'i  elongatum  Schlth.  e  Xaticopsis  mini- 
ma King.  V. 


Brest  (E.)  —  Calcari  mimmulitìci  e  Nummulites  dell'Ascolano.    — 

In  S""  ;  (senza  numero  e  senza  indicazione  della  Tipografìa).    - 
Ascoli  Piceno,  (9  marzo)  1907. 

Fa  menzione  il  ragioniere  Brest  di  due  *  forme  litologiche  del 
€  periodo  numioulitico  »  nell'Ascolano,  e  cioè  di  un  calcare  bianco, 
semi-cristallino,  esistente  sotto  il  Monte  Polesio  (o  dell'  Ascensione), 
e  d'un  calcare  bruno  esternamente,  rossiccio  nell' interno,  arenaceo 
che  sì  rinviene  a  Torre  di  Visso,  Monte  Cardosa,  Fosso  di  Falloppa, 
Muterà,  Pizzo  di  Sivo,  Macereto,  Fonte  delle  Troc<'he  (Vett(»re)  ecc., 
ambedue  contenenti  molte   Xmiimnlitinae, 

Di  queste  Ci^li  dà  una  lista  piuttosto  copiosa,  ma  la  quale  è  evi- 
dentemente derivata  da  un  lavoro  del  conte  A.  Spada  Lavini  o  del 
prof.  A.  Orsini,  che  rimonta  al  1835  (*),  per  la  qual  cosa,  e  pel 
fatto  d'aver  compilato  questi  la  propria  lista  originale,  complessiva- 
mente su  materiale  del  Gargano,  della  Maiella  ecc.,  essa  non  può 
esser  tenuta  in  molta  considerazione.  Il  tipografo  Tha  poi  arrichita 
di  tali  errori  di  stampa  da  renderla  in  alcuni  punti  pressocchè  inin- 
telligibile; p.  es.  la  Xnnììnfflites  carpenteri  D' Arch.  et  Haime,  vi 
ù  stata  convertita  in   <  S.  charpentieri  Haime  >. 

(M  «  Quelquos  observations  géologiques  sur  les  Apennins  do  T  Italie  centrale  »• 
—  i?w(/.  Soc,  Vtèol  France.  .ser.  2.,  voi  XII.  —  Paris,   1S35. 
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Non  possiamo  fare  a  meno  di  sorprenderci  che,  dopo  la  pubbli- 
cazione dell' ottimo  lavoro  del  dott.  P.  L.  Prever  su  «  Le  Nummu- 
liti  della  Forca  di  Presta  neir  Appennino  centrale  e  dei  dintorni  di 
Potenza  >  (*),  il  Brest  abbia  preferito  valersi  di  un'  opera  antiquata 
e  d'interesse  puramente  storico  per  le  ricerche  paleontologiche. 

A.  Sn.vESTRi, 


Capellini  G.  —  Mastodonti  del  Museo  geologico  di  Bologna  I.  — 
Mem.  R.  Acc,  Se.  Ist.  Bologna.  —  Tomo  IV  (Serie  VI)  Bologna 
1907,  pag.  21. 

L'illustre  Autore  prem'ette  alcuni  interessanti  cenni  storici  ri- 
guardanti la  collezione  di  restì  di  Mastodonti  del  Museo  Bolognese. 
Ad  essi  fa  seguire  l' elenco  preciso  degli  avanzi  e  dei  modelli  classi- 
ficati, con  l'ordine  cronologico  col  qrale  sono  nella  collezione  del 
Huseo.  Si  hanno,  in  questa  prima  memoria,  le  seguenti  specie.  1.) 
Mastodon  iaìiricensis  Schinz.  (4  modelli)  ;  2.)  Masiodon  avgustidens 
Cav.  (M.  pyrenaiciis  Lart.)  (14  modelli);  3.)  Mastodon  langirostris, 
Kaup.  (2  modelli  e  un  esemplare  di  Eppelsheim  ;  4.)  Mastodon  Borsoni 
Hays  (5  modelli)  ;  5.)  Mastodon  arrerìiensis  Croiz  et  Job.,  (moltissini 
importanti  esemplari  e  modelli)  ;  6.)  Mastodon  Andinm^  Cuv.  (un 
modello  e  un  esemplare)  ;  7.)  Mastodon  Humboldti  Blainv.  (2  modelli); 
8.)  Mastodon  Ohioticns^  Blainv.  (2  modelli). 

E.  Flores 


CioFALo  (M.)  —  Sulla  posizione  delle  rocce  a  Lepidocicline  nel  terri- 
torio di  Termini  -  Imerese  (Palermo).  —  In  8.  ;  pag.  1  - 10,  tav. 
I-IL  —  Tip.  Fratelli  Vena;  Palermo,  1907. 

Descrive  stratigraficaraente  il  Ciofalo  una  formazione  di  straor- 
diaario  interesse  per  la  nota  controversia  circa  V  età  geojogica  delle 
Lepidocicline  strìcto  sensu^  e  che  costituisce,  presso  la  stazione    fer- 


C)  Mém.  Soc,  Puléonl,  Suisse,  voi.  XXIX.  -  Oeuòve,  1902. 
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roviarìa  dì  Termini  •  Iraerese,  la  «  ojllina  della  Madonna  della  Ca- 
tena >.  enuraerand  jiie  strato  per  strato  i  tossili  principali,  determi- 
nati con  r  aiuto  di  A.  Silvestri.  E  per  que^tì,  e  per  la  discordanza 
della  formazione  con  V  eoceoe,  essa  gli  resulta  attribuibile  all'  oligo- 
<Tne.  La  caratterizzano  numerose  Lepidocicline  tipiche  dei  gruppi 
Lepi'iort/clma  dilainia  e  L.  mnrqinnifi^  ^\e  yummulites  vasca  "bau- 
cheri  ed  uitermetlia  - fkhteU. 

Fatto  sinìTolare,  entrano  negli  elenchi  paleontologici  anche  alciui 
tossili  finora  ritenuti  propri  dell'eocene,  e  che  nofì  semlirerebbero 
rimaneggiati.  Certamente  converrà  spiegarne  in  modo  irrefiragabile 
r  origine,  pur  non  di  manoo,  finche  le  suddette  coppie  nummulitiche 
rini:irranno  caratteristiche  dell'  olinocene,  dovendosi,  in  fatto  di  cro- 
nologìa gtH>lo:zica,  «lar  la  preferenza  ai  fossili  più  recenti,  quando 
v'^è  mescolanzii  cun  altri  più  antichi,  la  determinazione  d'oligocene, 
ci  sombra  non  si  possa  contrastare   (*)- 

Le  due  tavt»le  cit;*te  contengono  la  >ezione  teorica  della  collina 
in,  discorso,  eil  una  »*artina  topo^ni^tica  in  cui  ne  vien  precisata  la 
posizione. 

A.  Silvestri. 


Dk  Stkfjlm  C.  e  Makteuj  .\.  —  La  serie  eoceniGa  dell'isola  di  Arbe 
nei  Ottamero.  -  /*"/'/.  R.  Avr,  IJn^^L  CL  d.  se.  fìs.  mai,  e 
//'//.,  \7^}  XVK  n.  G,  r   Sem.,  p.  3S1-T4.  Konia,  1907, 

(ili  strati  eocenici  più  recenti  dell'  isola  di  Arbe  erano  stati  ri- 
teritì  da  Schubort  e  Waagon  all'  eocene  superiore.  Gli  autori,  rias- 
sunti gli  studi  ilei  due  geologi  austriaci,  descrìvono  la  seguente  se- 
rie, con  i  fo^sìli  raccolti  nei  >ingi»li  membri  : 


('»  Per  la  oronaoa.  ò  ntx*os>ario  avvortianio  che  il  contrasto  è  già  avvenuto 
su  Ulo  lit^torminar .out\  p;i' Mi^'Ata  ia  pnwdenia  dal  S:!vo<5trì.  per  parte  del  prof. 
Ounaiuu  Di  Steta'io  «  I  iTotc^si  granài  f»vìj:neni  di  carregdamento  in  Sicilia  ». 
—  h\nJir  />V  Are.  Lìncei,  Ci.  se,  .1>..  ^ai.  e  nat.,  sor.  5.*.  voi.  XVI,  1^  sem.  ; 
ivoi'»  -'^>~'  .  *^i"  ^1  piMJio  ha  rjpli.ato  \<  I^  -^.K^stioDe  dulie  Lepidocicline  nell'Um- 
bria ».  —  Atti  rurt;.  Ave.  X.  Uturi,  anuì  LX  llK^O-lOi»:;  :  i>ag.  183  e  aeg. 
>o>IimìoikIo  r  i'.'r/<  etVi\ 
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Kocene  medio 


\ 


Eocene  inf.  parte  siip.    (   1.  Calcare  bianco  giallìccio  sterile, 
(o  medio,  parte  inf.)      |   2.  Calcare  chiaro  ad  Alveoline. 

3.  Calcare  compatto  con  Giimbelie,  Assiline,  E- 
chinolaìììpas  Lucianii  Tar. 

4.  Calcare  con  rare  Assiline  e  abbondanti  Giim- 
belie. 

5.  Arenaria  glauconifera  con  Ortofragmine,  Giira- 
bqlie,  Pecten  eomenicns  M.-K.  e  P.  Tchi" 
hatcheffi  d'  Ardi. 

6.  Arenaria  con  Giimbelie,  Camerino,  Rotidaria 
spirulaea  Lmk.,  S^pondyhis  rarispina  Desìi. 

7.  Arenaria  con  Xummniiti  e  Orbitoidi,  alternan- 
nante  con  marne  e  filliti  e  ligniti.  Ortofrag- 

*  mine,  Giimbelie  e  Assiline  appartengono  alle 
i  medesime  specie  degli  strati  precedenti. 

Gli  autori  concludono  per  la  non  esistenza  dell'  Eocene  superiore 
ueir  isola  di  Arbe,  e  per  V  assoluta  pertinenza  all'  eocene  medio  delle 
arenarie  con  filliti  e  lignite  dei  dintorni  di  Arbe. 

M.    GORTANI. 


Fabiani  (R.)  —  Sulla  Costituzione  Geologica  delle  colline  di  Sarcedo  nel 
Vicentino.  —  Atti  R.  Ist.  Veneto  &.,  Leti,  e  Arti^  voi.  LXVI 
(1906-1907),  parte  2,  pag.  407-424,  1  cartina  geol. 


A  completamento  di  ricerche  sulla  geografia  fisica  delle  colline 
di  Sarcedo,  nel  Vicentimo,  TA.  ha  stimato  opportuno,  essendosi  ac- 
corto che  nella  carta  del  Negri  (*)  le  forma/ioni  geologiche  di  esse 
non  compaiono  al  giusto  posto,  di  rifarne  il  rilevamento,  raccogliendo 
in  pari  tempo  i  materiali  che,  premesse  adattate  notizie  generali,  il- 
lustra litologicamente  e  paleontologicamente  in  questa  nota.  , 

Ai  fossili  dì  cui  il  Fabiani  tratta,  riconosce  egli  stesso  scarso 
interesse,  tanto  pel  numero  delle  specie,  quantb  pel  loro  cattivo  stato 


(*)  Negri  (A..).  —    Caria  Geologica  della  Provincia  di  Viccuxa.  —  Viceiiia, 


1001. 
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di  conservazione;    assai    breve   ne  è  la  lista,  dalla   quale  stralciamo 
questi,  come  di  maggiore  interesse  : 

Lepidocyclina  elephantina  Mun.  Chalm.  ;  Pericosnius  montecia 
hììsis  Schaor.  ;  Pecten  cfr.  pl^icenta  Fuchs.  ;  P.  Pasinii  Mngh.,  Cardiia 
et.  A  nini  noi  Brong.  ;  Cardiia  cf.  Laurae  Brong.  :  Mereirix  incrassaia 
Sow.  :  Pholadamf/a  Puschi  Gold.  ;  Pholadomya    Piischi   Gold.    var. 
trìgonula  Michtti. 

Per  la  presenza  nella  faanala  della  Lepidocyclina  elephantina, 
del  Pericosmus  mouierialeìisis  e  del  Pectefi  Pasinii^  V  A,  accettando 
le  conclusioni  dell'  Oppenheim  (*),  attribuisce  le  formazioni  di  Sarcedo 
al  piano  più  basso  del  miocene  inferiore.  Biferi mento  il  quale  ci 
sembra  per  ora  esatto,  data  la  mancanza  assoluta  di  Nummuliti  tra 
i  fossili  sopra  indicati  ad  onta  che,  secondo  H.  Douvillé  0  e  come 
il  Fabiani  stesso  ricorda,  ammessa  la  posizione  nello  stesso  livello 
degli  strati  calcarei  a  Lithothamninm  di  S.  Libera  di  Malo,  con 
quelli  di  sotto  la  Chie$a  di  S.  Marco  a  Isola  di  Malo,  contenenti  i  pri- 
mi piccole  Xummuliti  ed  i  secondi  la  Lepidocycltìui  elephantina^  do- 
vrebbe invece  modificarsi  in  quello  d' oligocene  superiore  (stumpiano). 

Ma  detta  eguaglianza  di  livello  non  è  ancora  provata  in  modo 
certo,  manca  pure  la  prova  della  coesistenza  di  Lepidocicline  e  Num- 
muliti nelle  località  indicate  dal  Douvillé,  ed  è  noto  come  la  L. 
elephantina  debba  essere  considerata  qual  semplice  varietà  (intesa 
come  variazione  morfologica  d'uno  stesso  giacimento  e  d'una  mede- 
sima età)  della  L.  dilatata  (Michtt.),  la  quale  riscontrasi  sia  iifìlfoli- 
gocene  ohe  nel  miocene  inferiore,  e,  da  sola,  stando  ad  un  recentis- 
simo lavoro  di  R.  Douvillé  (^),  sarebbe  anzi,  in  generale,  la  conferma 
del  piano  più  basso  del  miocene  inferiore  (aquitaniano   iuferiore). 

A.  Silvestri 


\^^  OrntNHRiM  \[\\.  —  Tobor  die  Uebcrkippung  von  S.  Orso,  das  Tortiiir  dcs 
Tretto  und  Fauna  wie  St»^l!apj:  der  Schìoschichteu.  —  Zeitschr.  deiUsch.  geol. 
GesvUsch..  voi  LV.  pag.  IK-'J;!").  —  Berlino,  1903. 

\')  DorviLLh  II  —  KvolutioD  des  Xummulites  dans  Ics  dìfférents  bassius 
do  r  KuroiK*  otxMdontalo.  —  BhU,  Soc.  Oéol.  Francc,  ser.  4,  voi. VI  ;  pag.  36.  — 
Paris  11K>«> 

(*\)  DvHviLLK  i^K...  —  Sur  la  variation  chez  les  Foraminìfóix»  da  genre  Lfepi- 
dòeyclina.  —  BtUL  Soc.  Gòol  Franee^  ser.  4,  voi.  VK.   pag.  97.  —  Paria»  1907 
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Fucini  A.  —  Fauna  della  zona  a  Pentacrinus  tubercul^tus  Mlll.  di 
GerfalGO  in  Toscana.  —  Boll  s.  g.  it.  XXV,  3,  pag.  ()13-614 
e  1  tav. 

Premesse  alcune  considerazioni,  per  le  quali  V  A.  crede  che  la 
fauna  da  lui  studiata  sia  intermedia  tra  quella  della  Spezia  e  quella 
dei  calcari  rossi  ammonitiferi  inferiori^  passa  alla  descrizione  della 
fauna  abbastanza  ricca  che  comprende  10  lamel  li  branchi  colle  nuove 
forme:  Pecten  fibratics^  P,  Ugolini i.  P.  capillatus^  P,  lima^  Lima 
plicaiissima^  Modiola  Malfatta,  Mgophoria  (?)  nepos  e  Leda  (?) 
venusta  ;  5  gasteropodi  di  cui  nuovi  :  c^traparollm  minimus  e  Str,  (?) 
pusiltiiSy'l^  cefalopodi,  di  cui  è  nuovo  il  genere  Hierifalchia  colla 
uuova  forma  H,  solitaria^  3  brachiopodi  e  il  Pentacrinus  tubermilatus, 

V. 


PucLM  A.  —  Ancora  sopra  Y  età  del  marmo  giallo  di  Siena.  —  Mem, 
Soc.  tose.  Se,  nat,  Pisa^  XXIII,  pag.  8. 

L'A.  porta  nuovi  argomenti  paleontologici  a  confermare  la  sua 
già  nota  attribuzione  al  Lias  dei  marmi  gialli  di  Siena.  II  calcare 
cavernoso  sovrastante  ai  marmi  e  considerato  retico  dal  Lotti  sarebbe 
diverso  dal  vero  calcare  cavernoso  retico.  V. 


Mabiaxi  e.  —  Resti 'fossili  di  Elefante  trovati  in  alcune  cave  di  Sabbia 
vicino  a  Milano.  —  {Atti  Soc.  ItaL  Soc.  nat.  vt)I.  XLVL  estr. 
pag.  9  con  1  tav.  —  Milano  1907. 

Fra  gli  avanzi  rinvenuti  il  più  importante  è  un  dente  molare 
ultimo  sinistro  mandibolnre,  del  quale  VA.  ci  dfi  minuta  descrizione. 
Egli  riferisce  tutti  gli  avanzi  vìW Elephas  priìnigenins  Blum  ed  ag- 
giunge che  se  mi  dente  descritto  si  riscontra  qualche  carattere  di 
K.  aniiqwts  Falc.  non  ò  rifeiibilc  a  questa  specie,  ma  \\\  primigenins 
Ulum,  perchè  è  laiicorounto,  alticoronato,  cleiisilameilato,  endioganale, 
con  lamelle  flessuose  e  con  un  piccalo  indice  dentale. 
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(yonchiudo  dicendo  che  tanto  questi  resti  quanto  gli  altri  che 
attimi  monte  ni  trovano  conservati  a  Milano  e  a  Pavia,  vengono  da 
ulhivioni  che  debbono  essere  considerate  spettanti  al  dilurium^  come 
Kii\  da  tempo  sostenne  il  Taramelli  e  non  al  terraxiono  (aliuHufìì). 
corno  ritonno  il  prof.  Sacco.  E.  Fix>res. 


Sk.i  I N/A  L.  •  Nuovi  resti  di  Mammiferi  pontici  di  GravHelli  presso 
Meillna.  -  noli,  ^'w^  geoL  it  —  voi.  XXYI,  fas.  I.  1907, 
piig.  S9-lL'L^  tav.  V,  VI  0  VII." 

1/  A.  ha  avuto  la  fortuna  di  raccogliere  altri  numerosi  avanzi 
nrir  lnt(»rcssunto  giacimento  ^11  (ìravitcUi.  Essi  si  riferiscono  alle  se- 
gU(»nti  Mpncio,  o  sono  minutamente  descrìtte: 

Svittnoiiiitrns  motisprssulanius  (ìerv.,  Iditherium  Orbignyi 
(laudrv,  SuH  vriimnnUnus  Hoth  o  Wagn.  Hippopotamtis  sivaleìisi^ 
hdc.  0  Cauti. 

Il  rinvi^niuu^ìto  diAVhttiìtcrttnn  Orbiquìfi  ha  grande  interesse 
goologico  0  paloonttilogico  peivhò  ò  nuova  c'pecie  per  l'Italia  e  coii- 
loiiua  la  iHUiiii'itit  AA  giacimento.  Sono  gli  avanzi  piìi  importanti 
Ira  Ululili  dtvscritti  in  nucsta  nota.  Di  grande  importanza  sono  anche 
I  uununosi  avau/i  di  IlipiHìpoinmns  sivalcusis^  che  confermano  la 
dt^hMMuiua/.iuuo  giA  latta  nella  prima  memoria  dell'  autore. 

E.  Flores    . 


Sn.v  I  stui  A .      Considerazioni  paleontologiche  e  morfologiche  sui  generi 
Oporoulina,    Heterostegina,   Cycloclypeus.  —  BolL 

SiH\    (ito/    //..    voi.    XXVI,    pag.    29-62,  fi^.  A-C,  tav.  II.  — 
Itoma,   1907, 

!•;  (pu^sto  nn  lavoivtto  dove  V  A.  mira  a  stabilire  il  valore  stra- 
tt^tl'allco  thOle  varia/.ioui  tondameutali  del  genere  Operciilitia^  che, 
1***1  eouven/.ìoue,  piviulono  i  nomi  di  generi  Heterostegina  e  Cyclo^ 
rtijimiH^  giuugeuili»  allo  conclusioni  seguenti  : 
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«  Op&rculinay  Hetèrostegina  e  Cycloclypens  tutt'  al  più,  se  rap- 
presenta.ti  da  esemplari  numerosi  e  grandi,  indicano  la  preesistenza 
di  mare  tropicale  ìqìV  eocene  medio  o  superiore^  o  àiòW  oligocene^  o 
del  miocene  iìiferioì'e  oppure  fnedio.  La  presenza  di  sole  Opefxulina 
significa  acque  assai  basse,  (V  Hetèrostegina  e  Cyrloclypeiis  assieme 
od  isolatamente,  ac^que  meno  basse,  o  di  media   profondità  ». 

Nel  corso  dello  scritto,  sono  illustrate  V Hetèrostegina  aìighinrensis 
n.  sp.,  1'  If'  depressa  d' Orb.,  var.  cycloclypeiis  Silv.,  ed  una  forma 
recente  dell*  Adriatico  del  Cydoclypeiis  carpenteri  Brady,  di  singo- 
lare interesse  per  V  habitat.  Esso  contiene  inoltre  varie  osservazioni 
morfolog-iche,  e  deduzioni  filogenetiche  ;  una  delle  quali  ultime  spiega 
quel    che    T  A    intenda  col  nuovo  genere  Orbitoclypeìis. 

La  tavola,  in  fototipia  da  fotografie  originali,  riproduce  fedel- 
mente   i    principali  documenti  considerati  nel  testo. 

A.    SlLVESRTI. 

Sn-vESTRi   (A.)  —  Probabile  origine  d'  alcune  Orbitoidine.  —  BoìL  Na- 
Utralista,  anno  XXVII,  pag.  11-12.  —  Siena,  1907. 

I*ià  che  d'  una  nota,  trattasi  d'  un  riassunto  provvisorio  di  ri- 
cerche filogenetiche  deli' A.,  su  due  famiglie  che  egli  dice  delle  0?- 
biioidirzcie  e  delle  Cyciodypeinae^  il  quale,  se  nelle  linee  fondamen- 
tali potrà  sussistere,  dovrà,  dato  lo  stato  assai  incompleto  delle  ri- 
cerclie  medesime,  ed  i  nuovi  fatti  che  di  giorno  in  giorno  vengono 
alla  luce,  subire  delle  varianti  notevoli.  Crediamo  utile  esporlo  sche- 
maticamentet  però  con  qualche  aggiunta  resasi  indispensabile  al 
momeuto   ìt\   cui  stendiamo  la  presente  recensione  : 

Oycloclypelnae 
forma   operculinoide  =  Operculina 

I 

>  eterosteginoìde  =  Heterostegùia 

I 

torme  cicliche 


Cycloclypeiis  Orbiioclypeus 


do 
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Orbitoidinae 
A. 

ÌSideroliies  (tipo  vidali) 
Amandiella 
^     eterostegìnoide  =  (scoìiosciuta) 

I 

forme  cicliche 


forma  operculinoide 


Lifiderina  (tipo  del 

campaniano  dì  Bel- 

v6s,  in    Francia) 


Of'bitoides 
(tipo  tìssoti) 

! 

Orbitoides 
(tipo  gefisaica) 


I- 


0 


Omphalocyckis  .^ 


Lepidorbitoides  (tipo 

80CÌalÌ9) 


Orthophragmina 


forma  operculinoide  =  (da  identificarsi) 

I 

»     eterosteginoide  =  Miogypsiìia 


-forme  cicliche. 


(</(!  idoètifh'iìrsi) 


Lepidocydina 
(tipo  bardigalensi^)  (^) 


(  >     ììiarginaUi) 


(  >     dilatata) 


(^  Qutv^tn  lUni  VILI  ione  è  diibl  ia,  dato  T  ap(«anito  embrionale,  d'altra  parte 
IHU'  om  non  oi  sombm  ^^ia  da  attribuirsi  al  Polt^treffM. 

{^)  Ramo  fili  4ui  gw^logioamonte  non  provato;  esistendo,  deve    chiamarsi  Le- 

V^)  KsiNtt»  ihtK)  *iac»sto  ramo  di  formo  lopìdooìoline,  ne  è  solo  dabbia  la  con- 
tiuuAKiontt  noi  tipi  mavviHiUa  e  tiilaUtSa,  poiohò  qualora  vi  sia  pure  il  ramo  di 
Aunih  formo  allo  sUv^so  livollo  o  dello  ste^sso  oopiio  di  Orthophragmina  \v.  avanti), 
i  duo  uUuni  tipi  indicati  vi  doUuuo  easore  trasportati,  ma  in  allora  le  Lepidocì- 
oUnt  d«rÌTanti  da  Miogfffsimm  vanno  lìnonùnato  in  Miotq^idoeydina, 
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Il  venire  perfettamente  in  chiaro  di  queste  filogenie  è  difficile, 
a  cagione  della  convergenza  delle  forme  cicliche,  vi  si  potrà  riuscire 
solo  dopo  molte  indagini  su  materiali  numerosi  e  di  svariate  prove- 
nienze. A.  Silvestri 

Silvestri  A.  —  La  questione  delle  Lepidocicline  nel!'  Umbria.  -—  Alti 
Pmtif,  Acc.  X,  Lincei,  anno  LX  (1906-1907),  pag.  167-187. 
Roma,   1907. 

È  questa  nota  un  seguito  alle  altre  recensite  qui  a  pag.  57-59  ; 
r  A.  vi  spiega  l' origine  del  curioso  equivoco  pel  quale  venne  ad 
affermare  anche  lui  Teocenicità  del  genere  Lepidocyclina  Giimbel, 
che  i  fatti  morfologici  non  contrasterebbero,  ma  neir  attualità  è  lungi 
dall'  esser  provata  per  mezzo  della  geologia,  sebbene  possibile.  Equi- 
voco che,  in  brevi  parole,  è  consistito  neir  aver  egli  preso  certo  elenco 
di  tossili  compilato  da  uno  stratigrafo  per  la  comodità  d'una  tratta- 
zione stratigrafica  riassuntiva,  come  frutto  delle  osservazioni  originali 
d'  un  paleontologo. 

Ma  se  tale  spiegazione  è  uno  scopo  della  nota  la  quale  veniamo 
a  recensire,  non  è  però  V  unico,  essendoché  iil  essa  vi  è  aumentata 
la  lista  dei  fossili  dordoniani  di  Contrada  Calcasacco,  nei  dintorni  di 
Termini-Imerese  (Palermo),  comparsa  nello  scritto  di  cui  a  pag.  58 
di    quest'annata  della   Rivista  (1),  ve  n'è  prodotta   una  nuova,  che 


(^)  11  prof.  Oiovanni  di  Stefano,  in  una  sua  recentissime  comanicazione  a 
stampa,  avanza  il  sospetto  che  1'  A.  non  sia  stato  capace  di  riconoscere  tra  i  sud- 
detti fossili  altri  spettanti  ali*  eocene,  e  consistenti  in  specie  di  Operculina,  Or-- 
thopkragmina,  Nummulitet^  Alveolina,  e  Baculogypsina,  («I  calcari  cretacei  »Jon 
Orbitoidi  dei  dintorni  di  Termini-Iraerose  e  di  Bagheria  (Palermo)  ».  —  Qwm. 
Se.  Nat.  ed  Economiche,  Palermo,  voi-  XXVII  (1907)  ;  pag.  3  estr.  e  seg.).  Ciò 
perchè  il  Di  Stefano  stesso  non  ha  potato  ritro>jaro  nella  Contrada  Galcasaeeo 
il  calcare  indisctUtbUmente  cretaceo^  che  il  Silvestri  ebbe  in  istadio  due  anni  fa 
dal  distinto  geologo  di  Termi ni-I morose,  prof.  Saverio  Ciofalo  ;  mentre  ve  n'  ha 
rinvenuto  ano  litologicamente  simile  a  quest'  ultimo,  eocenico  anziché  cretaceo^  con- 
tenente però,  assieme  agli  eocenici,  fossili  cretacei  rimaneggiati,  ed  il  quale  attesta 
a  parer  nostro  (già  pubbiioammo  qualcosa  di  somigliante  nella  nota  di  cui  a  pag. 
58  della  presente  Rivista)  la  trasgressione  del  bartoniano  sul  Benoniano,  ma,  sem- 
bra con  roveaoiamento  di  sti-ati. 
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s^jaalA  l'esigenza  pnre  del  d:rd.  niano  in  certo  calcare  a  RcidioUies 
deVjk  Rar-?  de!  Casrell^  di  Termini-Imerese,  e  porta  la  succinta  de- 
S'?rlz:  ce  prevenriva  «i*  a::a  nurva  OrbitoùUs  lepidocicliniforme  :  O. 
pir  'Ì.U.  V'è  inrln^  la  rev:s:.^:»e  dei  foso^ili  contenuti  nel  calcare 
''>mnastr»>  ^ lituo  :-n::ife»,  a  Lepid':K?icline,  di  Vasciano  presso  Todi 
Uaibrl^  ^  de:erTC!r:àii  o:r'?a  14  anni  fa,  perù  in  piccola  parte,  dal 
prof.  A.  Teli::::  :  in  seguito»  alla  quale,  e  tenuti  presenti  altri  elenchi 
p.ileo:;:  1  ìtI  i.  c^::i?l^ie  1' A.  con  l'atfermare  V  età  oligocenica  e  vii f)- 
*irni'a  delle  Lepi-iioioline  umbre. 

Termina  la  n::a  in  d:>'X"'r>'3  c«.»a  la  confutazione  degli  argomenti 
coi  quwilì  il  pr..f.  Gi  .vanni  Di  Stefano  era  venuto  ad  infirmare  T  oh - 
iTX^eni.^ità  di  quelle  LeplàxMoline  tipiche  di  Termini-Imerese,  pubbli- 
i*a:e  cv*me  e»x^ai  he  da!  d:n.  G.  Cheoohia-Rispoli.  a  pa^:.  86-92,  tav. 
III.  doll'arco  XII  di  questa  Rivista  (').  A.  Silvestri. 


r  OLLM  R.  —  Sopra  alcoM  Pettnidi  ifi  terreni  miocenici  italiani.    — 

B?:L  S.  g^jl.  a.  XXV,  3,  pag.  :S6.793  e  3  fig. 

lu  questa  nota  sono  descritte  quattro  forme  o  nuove  o  rare  o 
p^xx»  conosciute.  K  nuova  la  Chlìffi*/.^  stff"ilpina  affine  al  P.  mni- 
tisirìiit  fs  Pr.li,  P.  ij:  'fi'.} 'fi  iris  Dub.,  P,  Jnsfiafifis  Font,  e  ianro- 
p^r<triìt'js  Sao\o,  e  pp^veuiente  dal  miocene  torinese.  Il  Pecten 
To'trn(:ìi  M.  di  Serr.  e  ir.  g'"'''*ingt/l  ita  Sacco  è  considerato  come 
sjKvie  a  so  ;  proviene  dal  miocene  di  M.  Cedrone.  È  più  estesamente 
descritto  il  Fì'iUilip^vtcft  l-ffih'ii'infis  Partsch,  del  Miocene  di  Beri- 
gnona. 

Finalmente  è  descrino  un  P.  siaxxanesis  May.  del  miocene  di 
Yigoleno,  V. 


> 


{^)  VcKÌasì  :  Di  Stei  kxo  (G.).  —  ti  pretesi  grandi  fenomeni  di  carreggi amoD to' 
in  Sicilia  ».  —  A^<^#<ùV.  H.  Acc,  Lincei,  Ci.  Se.  /«.,  mot,  e  tuU,,  ser.  5.  a, 
voL  XVI,  Sem.  1.  ^l-^^j  ;  l>*g-  •^^- 


t 
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Ugouni  R.  —  Sulla  esistenza  dei  Pecten  Mac  Phersoni  Berg.  nei  ter- 
reni pliocenici  del  Piemonte.  —  Boli  S.  geoL  it,  XXV,  3, 
760-764  e  3  fig. 

Il  P.  Me.  Phersoni  Berg.  noa  era  ancora  noto  nel  pliocene  ita- 
liano. U  A.  descrive  un  esemplare  del  pliocene  torinese  è  ne  fa  no- 
tare la  diversità  col  P,  Regiensis  D6p.  et  Rom,  col  quale  venne 
talvolta  confuso.  Y. 


IL 
RASSEGNA  DI  PrBBLICAZIONI  ESTERE 


Dal  Piaz  O.  —  Sulla  fauna  llasica  delle  Tranze  di  Sospirolo.  — 

Parte  prima.  -  Mdni.  ^V.  palcont.  Stiissr,  XXXIII,  pag.  64  e 
3  tav. 

E'  noto  come  V  Uhlig  avesse  descritto  di  Sospirolo  una  fauna  di 
brachiopodi  liasici  raccolti  erratici.  L' A.  dopo  ripetute  ricerche  è  riu- 
scito a  trovare  in  posto,  sulla  via  delle  Tranze,  il  calcare  con  bra- 
chiopodi. Questo  gli  ho  permesso  di  rilevare  delle  differenze  colla 
faiiua  illustrata  da  Uhhg,  differenze  che  portano  a  dar  carattere  di 
minore  antichità  alla  fauna  in  posto,  che  è  del  Lias  medio  tipico. 

Nella  prima  parte  sono  descritti  i  soli  brachiopodi  in  numero 
di  42  forme,  di  cui  7  Spiriferiua  colla  nuova  Sp,  Di  Siefanoi^  14 
Rki/nchonella  di  cui  nuove  :  Eh.  psemlopalmaia^  Rh,  Fabianii\  Rh. 
De  Lottoi  e  Rh.  Canerae,  6  Tcrebradtla,  e  15  Waldheimia,  collo 
nuove    If.  beUitnensis  e   ir.  trarixeiisis. 

Tutte  le  forme  vengono  estesamente  ed  accuratamente  descritte, 
e  sono  figurate  parte  nelle  tavole  e  parte  nel  testo.  V. 
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DoTjYiLLÈ  (H.)  ~-  Calcaires  £  Fusulines  de   T  Indo  Chine.   —   BìjIL 

Soc,  OéoL  Fraìice,  ser.  4,  voi,    YI,   pag.    576-587,    fig.    1-10, 
tav.  XVn  -  XVIII,  Paris,  1906. 

Ricordata  la  rarità  delie  Fusulinidi  nell*  Europa  occidentale,  VA, 
prende  occasione  dallo  studio  dei  mateiiali  che  ne  contengono,  rac- 
colti dai  geologi  francesi  neir  Indocina,  per  passare  in  rassegna  cri- 
tica quanto  per  la  struttura,  la  tassinomia,  ecc.^  di  tali  Rizopodi  re- 
ticolari fu  scritto  da  Carpenter,  Moller,  Scliwager,  Verbeek,  lennema, 
Schellwien,  Yabe,  e  Volz.  Dopo  il  che  egli  espone,  col  sussidio  di 
fotografie  e  disogni  originali,  i  resultati  delle  sue  ricerche  strutturali 
su  Fusulitia^  Doliolina^  Neoschwagerìna  e  Sumairina,  applicandoli 
alla  definizione  e  differenziazione,  nella  famiglia  delle  Fusulinidi,  dei 
generi:  Fusulinella  Moller,  Insulina  Fischer  de  W.,  Schwagenna 
Moller,  Doliolina  Schellwien  (già  Moellerina  Schellw.),  Neuschica-- 
gerina  Yabe,  Sumatrina,  Voltz  ;  Alveolina  d' Orbigny,  Loflusia  Car- 
penter et  Brady,  Alveolineìla  H.  Douvill6  (nuovo  genere  i  tramezzi 
delle  cui  conchiglie  presentano  diverse  file  d' orifizi,  al  quale  V  A. 
dà  per  tipo  V  e   Alveolina  Qitoyi  »   del  d'  Orbigny). 

Il  lavoro  termina  con  alcune  considerazioni  di  geologia  storica, 
le  quali  fanno  concludere  al  Douvillé  che  nell'Indocina  e  nel  Sud-Est 
dell'Asia  si  avrebbero  i  tre  livelli  seguenti,  da  mettersi  in  corrispon- 
denza ai  tre  dei  calcari  a  Productiis  dell'  India,  e  così  caratterizzati 

i.**    Uraliano^  idi   Schawgerina    princeps. 

2.°  Permiano  inferiore^  da  FusuUna  et,  monti para^  F. 
ci,  Richtofeni,  Doliolina  Verbeeìd^  F,  lepida^  Neoschwagerina  era- 
iicnìifera, 

3.°  Permiano  superiore^  da  Fitsnlina  cf.  erilis.  Dolio- 
lina  Verbeelii\  Neosc/urayerina  globosa  Yabe.  Siimatrina  Annue  Voltz. 
A  questi  tre  livelli  V  A.  starebbe  ad  aggiungere  in-  generale 
altri  due  sottostanti,  ben  sviluppati  soprattutto  in  Russia,  ossia  il 
Moscoviano^  con  Fu^ulina  cijlindrica  e  Fusulinella,  ed  il  Di- 
nantiano^  dove  compare  lumdinella. 

Anche  non  andando  d'accordo  eoa  l'illustre  rizopodista  fran- 
cese per  la  parte  tassinomica,  ritenendo  debbansi  suddividere  in  due 
famiglie  i^Fasnlininae   ed    Alveolininae)   i   generi   che  egli 
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riunisce  in  una  sola,  indottovi  dall'  esomorfia,  riconosciamo  una  grande 
utilità,  teorica  e  pratica,  in  questo -suo  nuovo  studio,  il  quale  so 
mai  lascia  un  poco  ^a  desiderare  sotto  il  riguardo  delle  tavole,  buone 
ma  dall'ingrandimento  troppo  piccolo  e  di  conseguenza  inadatto  a 
mettere  in  sufficiente  rilievo  i  particolari  strutturali,  pure  bene  in- 
dicati nelle  ottime  preparazioni  di  cui  1'  A,  si  è  giovato,  come  attestano 
le  stesse  fototipie. 

A.    SUiVESTRI. 


DouviLLÉ  H.  —  Perforations  dues  a  des  Annelides.  —  Comp.  Rend, 
Sommaire  des  Séances  de  la  Soc.  OéoL  de  France^  n.  7-8, 
1907,  pag.  57, 

Il  signor  Douvillé  ha  studiato  parecchie  perforazioni  dovute  ad 
anellidi.  Ricordato  che  nell' elveziano  del  Portogallo  il  Choffat  ha 
trovato  perforazioni  in  forma  di  U,  e  che  delle  analoghe  rinvenute 
dal  Lisson  nelle  quarziti  del  Perù  sono  state  riferite  a  Tigillites  da 
Meunier-Chalmas,  il  Douvillé  osserva  delle  perforazioni  a  U  in  una 
Ostrea  edulis  attuale,  e  su  consìglio  del  Giard  e  del  de  St.  Joseph, 
riconosce  che  sono  dovute  ad  una  Polydora,  Aggiunge  inoltre  che 
esiste  un  altro  organismo,  attribuito  ai  Taonitnis  da  Saporta  e  Marion 
e  dal  Dewalque,  il  qilale  per  sua  forma  a  D  è  di  certo  un  anellido 
prossimo  alle  Polt/dora^  ma  avente  dimensioni  molto  piii  grandi,  il 
suo  tubo  oltrepassando  i  10  mm.  di  diametro,  e  propone  per  esso  il 
nome  generico  di  Lissofiites^  il  cui  tipo  sarebbe  il  L.  Saportai  Dew., 
e  che  comprenderebbe  il  L.  Panescorsei  Sap.  et  Mar.  del  trias,  e  il 
L,  uitimus  degli  stessi  del  miocene  d'  Alcov.  Al  signor  Douvilló  ò 
sfuggito  che  io  ho  trattato  lo  stesso  argomento  (*),  dandone  una  dif- 
fusa bibliografia  e  segnalando  parecchie  perforazioni  di  Polydora 
dovute  a  diverse  specie  ;  in  quanto  a  Lissonites  mi  sembra  un 
nome  inutile,  perchè  vivono  delle  Polydora  che  hanno  dimensioni 
molto  notiivoli  come  !a  P.  concharum  degli  Stati  Uniti,  e  la  stessa 
P.    hoplura  dei    nostri   mari  scava  un  foro   che   raggiunge  i  5  mm. 


0  PaleontoL  Italica,  voi.  VII,  pag.  219,  1901. 
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i\fT.%  l'irij.'*-  *!»!  *»:ii  !.i^or«».  riferì  >*-ini»licfBiente  le  osservazioni  del 
i  .i'  ."-••.  •«nra  n-mr»-  Dt-^^-ii  !.':•»%«•  r<»iitii)iiiu»  alla  conoscenza  della  fau- 
na «V  t-.. -ri:  ::>«•-  «>»Td  t:»,,i*i  .>..  >t.lT.uiHi  il  Falirini  fece  og^tto  di 
itD  ^'u*  <xvAU»  h.m!;,»  ;,•  t  iirji»!  al<  .mi  avanzi  dì  Frììs  in  questa  ritrovati 
e  !i  ilt-M-ri-M-  >««t;««  le  «Ine  >|K'<  i*r  di  />/»>  t^j^lata  Gold.,  Feìis  antiijua 
Cnv  t*i. 

La-  ••>-•  rv;  zioi^i  I  l.f  M-«-:i  M».  c«.ij«ì«  ;tc,  c<iuie  «iià  quelle  delFabriiii, 
^iil  uiatcìial»'  t-;-T«ne  »«•!  M'im-<»  di  Gc<»l«i«:ia  e  Pal«*4intologia  di  Firenee, 
i»ltn-  ad  iiitHH!'.;m-  de!>  ni«i«1iti« azioni  alle  classificazioni  adottate  dai 
l'atnlli».  a:ru'iui  jMiHi  a!'a  >»ii-«-«ia  «»^>iftra  del  Scrlniro  qualche  specie  non 
ant-tUTi  ivi   ritmvata. 

Va*  ti  V  •  !iin  n  iM\f  >iH-*  ir  «la  lue  eliminate,  escluse  il  Felis  spehiea 
Golii,  t-d  il  /'* 'i>  tiu::>j"o  I  ;iv.   liià  noie  jK-r  i  lavori  del  Falnini. 

1.  Atui*  /H.*#*f*  Liiiu.  Sia  s<»ito  tale  «len«»ni inazione  un'  ulna  siui- 
>tni.  la  quale  oltre  a  nM^^iiai-i  di ian» utente  come  appartenente  al  Gen. 
Jwif*-,   si  ;ivvitiiia  in  ]»;iiti(-«  lar  uhhIo  aìT^liirix  fnnara»  Limi. 

Manca  solo  d<  li*  otreniiià  inferiore,  ed  lia  dimensioni  un  po'  nmg- 
jiiori  di  quelle  rÌM-onTiate  nel  piii  ^ro»o  dei  quattro  esemplari  viventi 
coi  quali  r  lio  etuifnuitata.  Hi,uuard<»  a  quest'  ultimo  il  fossile  ha  anche 
la  suiM*rtìrie  articolare  pro^^inia  pnqiorzìonalnu'nte  un  po'  più  allunj^ata, 
ma  ciò  «-on  nmlia  prol»al»ilità  tlijM-udc  dalle  incrostazioni  che  riciu>pront» 
in  parti*  detta   >;ipertici<-. 

Gli  uicelli  iHUi  erano  tino  ad  o^ri  rictirdati  nella  breccia  ossifeni 
del  Se  ri  taro. 

2.  /•w/MM«<  roimlfiis  Linn.  Specie  rappresentata  da  uii  2*  prenudare 
inferiore  sinistro  e  da   ti  e  molari   superiori. 

11  Cntullo  ricorda  quota  specie  >otto  il  nonu*  di  lùj^nis  (t(htinitictis 
Sc-lilotli  (*j,  eh' è  sinonimo  tli    htjutts  rnÌKdla.s  Linn  ('). 

.*i.  JihtiHOvt'i'oK  Men-ki  Ja<\u*.  Uaiq>rcscntat(»  da  un  frammenti»  di 
branca  sinistra  di  mandibola  e  dii  un  molare  iiiferi(Ue  sinistro  poco  ben 
c<mservati. 


Q)  NicoLis  E.  —  yote  illNstraticc  alla  carta  yeoloyica  della  protincia  di 
Verona,  —  Verona  Miinster,   1882.  pag.  IIG. 

{"•;  Fabuini  e.  —  «Sopra  due  Fclis  di  Roiìiagnano  (Bollettino  della  Società 
•zoologica  Italiana,  voi.  XIV  (180.')).  Fase.  2. 

(*)  Catullo.  —  Op.  cit.,  jiag.  20. 

('j  Lydkkkkh.  —  Catalogne  of  the  Fossils  Mammalia  in  the  Briiish  Mu- 
fcìfin.  Parto  III,  i)ag.  i:\. 
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4  8m  scrofa  Linn.  Specie  non  ancora  citata  nel  deposito  di  Ro- 
in^guano  e  rappresentata  da  un  metacarpo  esterno  destro.  11  Catullo  la 
cittì  sotto  il  nome  di  Sus  prìscus  Serr.  tra  le  ossa  fossili  della  caverna 
di  Cere  (Veronese)  (»). 

5.  Cen*M»  capreoÌHS  Linn.  I  resti  di  capriolo  consistono  in  pochi 
denti  molari  superiori  ed  alcuni  frammenti  d'ossa,  poco  imi)ortanti.  La 
specie  non  era  ancora  citata  nel  dei>osito  di  Uonia;^nano  ;  lo  Scorte^a- 
gua  enumera  il  Cenus  vapreoluH  Linn.  tra  i  mammiferi  fossili  del  Monte 
Zoppejra  («). 

6.  Cervus  elaphus  Linn,  È  la  specie  che  ha  lasciato  di  sé  i  resti 
più  abbondanti  nella  breccia  ossifera  di  cui  ci  occupiamo.  Il  Catullo  l'a- 
veva irià  citata,  aj^^iunp^eiido  che  un  frammento  di  conio  da  lui  trovato 
al  Serbaro  j»li  faceva  sosjjcttare  in  «jucsta  località  anche  la  presenza 
(ìeW  Alce  fofisìle  tV  Irlanda  {(Wvhh  vuryceros  Aldr)  (•).  Io  non  ho  avuto 
luofjo  di  ritrovare  nella  raccolta  da  me  studiata  nessun  frammento  rife- 
ribile nemmeno  con  dubbio  a  questa  specie. 

7.  Jhs  primujenuts  Boj.  Il  Fortis,  come  si  è  visto  in  principio, 
accennò  ^\ì\  a  resti  attribuibili  al  genere  Bns  \\v\  suo  esanie  scmmuirìo 
della  breccia  del  Serbaro. 

I  resti  di  questa  specie  die  1h)  esaminato  sono  ridotti  a  frammenti  : 
questi  di  per  se  stessi  non  dafebbevo,  jier  la  massima  parte,  luogo  a 
nessuna  determinazione  sicura,  se  non  vi  fosse  un  frammento  di  mascel- 
lare su])eriore  destro  sul  quale  stanno  i  denti  ad  eccezione  del  1*  pre- 
molare, ed  un  secondo  framnuMito,  pure  destro,  recante  i  due  ultimi  mo- 
lari. L'uno  e  l'altro,  posti  a  confronto  col  Ilos  primi^jenìus  Boj.  e  col 
Kifion  prucHH  (Boj.),  non  lasciali  dubbio  sul  riferimento  alla  prima  specie, 
e  danno  così  ra^one  di  indurre  che  aiicln^  gli  altri  frammenti  trovaiti  in- 
sieme ad  essi  debbano  essere  attribuiti  al  lios  primif/enius  Boj. 

8.  Klephas  sp.  ( EUpìuis  aHthptHS  Yixìv.  ^,)  Sebbene  il  Fortis  affer- 
mi che  nei  depositi  quaternari  di  Uomagnano  le  ossa  elefantine  sono 
le  pili  abb(»udanti,  la  raccolta  da  me  studiata  non  possiede  che  un  solo 
frammento  di  osso  lun,j;<»,  probabilmente  di  femore,  le  cui  dimensioni 
unite  ai  pochi  caratt<'ri  che  presenta,  non  lasciano  dubitare  sul  riferl- 
mente  al  genere   Elephas, 


(')  Op.  cit.,  pag.  55. 

(*)  ScoRTBeAGNA.  —  NoUxìe  rùpiardanti  le  ossa   fossili  del  M.  Zoppega. 
Padova  1842. 

(')  Op.  cit.y  pag    34  35. 
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Il  Catullo  (*)  riferì  all'  Elephas  primigenitis  Bluni.  gli  avanzi  elefan- 
tini di  Romagnnuo,  claRsifieazione  che  il  Nicoli^  riportò  più  tardi  con 
dubbio  (*).  Non  conosco  il  mat-eriale  studiato  dal  Catullo,  ma  da  quan- 
to 86  ne  può  apprendere  coueult-ando  la  memoria  di  questo  studioso,  i 
dubbi  espressi  dal  Xicolis  non  sembrano  privi  di  fondamento.  Forse 
si  tratta  senz'  altro  dell'  Elephas  antiquus  Falc.  Osservazioni  identiche 
si  possono  ripetere  riguardo  ai  resti  citati  dal  Cuvier  (3). 

9.  Lepìis  timidus  Linn.  Specie  rappresentata  da  alcuni  frammenti 
di  mandibole  destre  e  sinistre,  e  dalla  parte  inferiore  di  un  omero  de- 
stro, I  confronti  con  individui  viventi  di  Lepus  timidus  Linn.  non  of- 
frono nel  fossile  nessuna  differenza  speciale. 

Per  quanto  mi  resulta  nessuno  di  coloro  che  si  sono  occupati  della 
breccia  ossifera  del  Serbaro,  riscontrò  mai  ne  in  questa,  ne  in  altre 
breccie  ossifere  del  Veronese  la  presenza  di  roditori. 


C)  Op.  cit.,  pag.  37. 

(2)  Op,  cU.,  pag.  30  e  seg. 

(3)  Op,  cit.,  pag.  116. 

(*)  Op.  cit.,  pag.  165,  194. 
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VI. 

Cenni  sul  Plastodontc  di  Pctroio  (prov.  di  Siena) 
€  sugli  Strati  Levantini  in  cui  si  rinvenne 


Nota  di  A.  Barbiani 
(con  Tav.  I) 


Nel  gennaio  del  1904  veniva  notitl<*at()  h1  Prof.  V.  Siiiionelli  che 
in  nna  miniera  di  lignite  da  poco  coltivata  nelle  adiacenze  di  Petroio  ('), 
per  esercizio  della  Societii  Carbonifera  di  Toscana,  erano  fittiti  rinvenuti 
degli  avanzi  fossili  di  un  animale  cei-tamente  di  grandi  dimensioni  ;  che 
alcuni  di  essi  erano  stati  raccolti,  che  i  rimanenti  erano  stati  lasciati 
in  posto  e  che  si  serbavano  a  lui  per  uno  studio.  Si  tratta  difatti  di  un 
vecchio  e  colossale  Mastodonte  (Mastodon  arveniesh  -  Croiset  e  Jobert). 

Il  Prof.  Simonelli  sapendo  che  io  aveva  principiato  uno  studio  geo- 
logico di  quei  terreni,  con  squisita  generosità  privandosi  di  così  inte- 
ressante argomento,  mi  concedeva  di  occuparmi  di  (juei  resti,  lavoro 
che  diveniva  per  me  i)rezioso  per  lo  scopo  a  cui  doveva  servire. 

Recatomi  nel  Petroiese  nell'  autunno  dello  stesso  anno  per  conti- 
nuare le  mie  escursioni  e  raccolte,  potei  ottenere  dall'  egregio  Ing.  Ricci, 
direttore  della  sopradetta  Società,  quegli  avanzi,  nonché  il  permesso  di 
scavare  il  resto.  Ma  con  mia  dolorosa  sorpresa  dovetti  constatare  che 
nella  miniera  in  cui  erano  stati  da  tempo  sospesi  i  lavori,  le  due  gal- 
lerie concorrenti  erano  quasi  al  tutto  disarmate.  Una  di  esse  che  pro- 
cedeva con  un  piano  leggermente  inclinato  era  turat^i  da  una  frana  a  25 
metri  circa  dell'  ingresso,  V  altrai  che  distava  dalla  prinui  i)iii  di  20  me- 
tri, e  che  scendeva  pii\  rapidamente  con  una  gradinata,  era  invasa  dal- 
l' acqua.  Tentai  dapi)rima  di  far  prosciugare  questa  e  coi  mezzi  che  colà 
potevano  essere  a  mia  disposizione,  fiicendo  cioè  cavar  1*  acqua  con  sec- 
chi che  uomini  disposti  in  catena  si  passavano  successivanu'.nte. 


(')  Petroio  -  Fraùoae  di  Trequanda  in  Vel  d'  Orcia  -  Prov.  di  Sieua« 
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Ma  il  Livori»  oltrt-  pnHtHÌeiv  hntaiiieiite.  eral  aiidie  infruttuoso, 
jK-nlit*  al  uiattiuo  T  ari|na  jm-f  U*  C4»iitiiiue  e  a)>lH)iulanti  liltrazioni,  ra^- 
liiuimeva  «(lui^i  il  livello  j>riniÌTÌvo.  Di  più,  lilocchi  di  arenaria,  alla  di- 
minuita i>i>'><ionf  vhv  ra('<|ua  \i  estrcitava,  >i  staoc-avanu  dalle  pareti 
ca«!t*ndt»  nm  nniiln»  di  >in'Stro  an*ruri<>  e  faeendr»  prevedere  una  serie  di 
frane  iKrir«>lo>t-.  Più  v«dte  ^li  ojierai  risalirono  spaventati.  Abbandonai 
allora  ipiesta  iinpre^;!  e  «-ereai  di  far  aprire  un  varco  nell'  altra  j::allerin 
interrotta  dal   materiale  franato. 

Ma  «ini  pure  Tediti»  fu  meno  fortunato,  perchè  le  nuove  e  solidissime 
annatuiv  elu-  si  tentava  di  rimettere  in  posto  non  regj^^evano  alle  enormi 
pressioni  esercitate  dal  sovniMante  materiale  tutto  smosso  e  franoso.  E 
dt»vetti  st>>[K'ndere  lo  stavo  (piando  ertìUò  la  volta,  s[>ezziindo  contempo- 
raneamente i  so>tfirni  e  mettendo  a  serio  repi*nta^li»)  la  vita  di  tre  op<'- 
rai  che  io  mui  jK'r^uasi  a  conti  mia  tv.  jH*r  non  addossarmi  ^ravi  respon- 
s;ihilità.  (piando  si  ritiulanuio  di  riprendere  il  lavoro.  Così  mi  vidi  co- 
stretti» a  d(»v('rmi  accimtentare  dei  ix»chi  avanzi  raccolti  che  trovai  in 
c(»ndizi(»ui  miserande  cempa>si(Uievoli  e  cioè  frantumati,  sbriciohiti. 
p(dveriz/^ìti  e  c*uifusi. 

Tale  esecrando  rovinio  era  dovuto  in  imrte  ai  minatori  che  ben 
lontani  dal  supinniv  cosa  f(»sse  il  c(U*po  duro  incontrato  e  credendolo 
uno  dei  soliti  blocchi  di  arenaria  <»  un  ciottolone  o  un  masso  calcareo, 
lo  cidpinuio  coi  h>i(»  picconi,  spezzandolo;  in  seguito  al  raccattameuto 
fatto  senzii  le  dovute  precauzioni  e  necessarie  cure,  ed  inlìne  alle  iniì- 
nite  scosse  danno>e,  che  tpiei  resti  per  non  essere  prei)arati  e  ben  spa- 
rati,  subirono  nei  diversi  trasporti. 

Tuttavia  se  nessuna  parte  completa  potei  ricostruire  delh>  scheletro 
osseo,  potei  peto  ottenere  tre  nntgnitici  denti  molari  i  quali  servirono 
per  identitìcare   la  specie  a  cui   il  fossile  apparteneva. 

*      * 

L'  accennato  deposito  di  lignite,  giace  sotto  una  collinetta  designata 
col  nome  di  Canapino,  sita  a  N.E.  di  Petroio  dal  quale  dista  circa  400 
metri,  e  tiancheggia  a  sinistra  la  strada  per  Trcipiauda.  L'argilla  che 
superiormente  la  costituisce  e  che  vieu  usata  jicr  V  industria  locale  d(*lle 
Terre-cotte,  rappresenta  coi  suoi  depositi  a  facies  marina  la  ::oua  ìito- 
rafe  (del  De-Stefani)  del  Pliocene.  I  depositi  invece  salmastri  che  ad  essa 
Bi^llofitanno  nei  quali  sono  intercalate  le  ligniti,  ho  creduto  di  poterli 
usst'gnare  agli  Strati  Levantini  del  Plioceue  per  le  ragioui  che  dirò  suc- 
ciutaiiieute. 
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Qui  come  nei  bacini  lii^uitifcri  di  Pofr^rio  cl(»lla  Cava  e  di  Miciaiio 
pure  nel  Petroiene,  come  in  parecchi  luojjjlii  della  jìiovincia  di  Siena 
(dintorni  di  Siena,  di  S.  Miniato,  di  Chinsi)  si  veiìticano  intercalazioni 
di  ftedimenti  d*  acqua  salmastra  o  dolce  a  dej)()siti  di  origine  scliietta- 
niente  nuirina. 

Queste  alternanze  di  strati  marini  con  (jnclli  più  o  meno  sal- 
mastri si  ^spiegarono  con  successivi  abbassamenti  e  sollevamenti,  per 
cui  era  possibile  a  terreno  abbassato,  V  invasione  del  mare  ed  il  deposi- 
tarsi di  materiali  e  di  avanzi  organici  in  esso  contenuti,  mentre  coli"  e- 
mersitme  ciò  che  prima  era  tondo  marino  veniva  allo  scoperto,  ptjtendo 
iu  segnito  col  concorso  delle  acque  doUi,  convertirsi  in  bacino  salmastro 
e  in  palude. 

Per  alcune  circostanze  il  De-Stefani  (*)  e  il  Pantanelli  (*)  hanno  in- 
terpretato diversamente  tale  fenomeno,  e  V  ipotesi  loro,  almeno  per  al- 
cuni strati  salmastri  del  Senese  è  più  attendibile.  Essi  opinarono  che 
nei  golfi,  la  poca  profondità  del  mare,  la  tnMpuMiza  delle  isole  e  la  dolce 
pendenza  di  esse,  favoriva  T  inclusione  di  stagni  e  la  formazione  di  la- 
gune. Queste  separate  dal  mare  da  dune  e  slmili  instabili  ai)parati  lito- 
rali, potevano  venire  invase ,  dai  flutti  marini,  e  le  acipie  rimanevan*» 
più  o  meno  salmastre. 

Quelle  paludi  o  bacini  erano  dunque  allo  stesso  livello  del  mare  e 
separate  solo  da  esso  da  dune  'o  da  plaghe  sabbiose  pifi  o  meno  estese; 
perciò  tant^)  i  depositi  marini  «pianto  (juelli  sabnastri  dev(»no  essere 
considerati  come  due  facies  eteromestiche  di   un'  unica  età  pliocenica. 

Gli  strati  che  si  depositarono  in  queste  ampie  lagune  appena  salma- 
stre Bono  detti  appunto  Strati  Lcvantiìii  nome  che  fu  proposto  dalV  Iloch- 
Htett«r  per  indicare  gli  stati  a  Paludine  della  Slavonia  e  che  venne  a- 
dotùito  e  applicato  agli  strati  di  tutto  il  bacino  danubiano  e  dell*  iVrci- 
pela.go.  Si  è  dimostrato  che  essi  non  rappresentavano  nell'  Arcipelago  una 
età  distinta,  e  che  tutt'  al  più  si  potrà  chiamare  con  questo  nonu^  unu 
fjK*ie,s  d*  ac(iua  dolce  o  leggermente  salmastra  del  Pliocene,  come,  si  è 
riscontrato  in  Italia.  Xel  bacino  del  Danubio,  nella  parte  occidentale 
della  Kunnmia  negli  strati  a  paludine  si  trovano  il  J\L  arvrruensis  e  /'  /l\ 


(')  Db-Stepani  —  Molluschi  continentali  pliocenici.  —  Atti  della  Soc.  dì  Se. 
Kat,  Pisa  1888. 

(*)  Pàntanelu  -i-  Dei  terreni  torziarì  intorno  a  Siena.  —  Atti  dell*  Acc.  d^l 
FinoerU^  Serie  III,  YoL  I,  fase.  Vili,  Siena  1887. 
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meridionalis  C).  Il  Petroiot^e  in  quest'epoca  costituiva  per  la  luag^or 
estensione,  un  estremo  lembo  litoraneo  invaso  dal  Mediterraneo,  e  nella 
sua  parte  settentrionale  formava  un  golfo  ih  cui  erano  raccliiuse  paludi 
e  bacini  contenenti  acque  più  o  meno  salmastre,  nei  quali  si  accumula- 
rono inoltre  in  grande  (|uantità  avanzi  di  oiante  terrestri,  che  diedert* 
luogo  a  strati  di  lignite  che  vieue  ancora  oggi  scavata  ed  usata  come 
combustibile.  ' 

Nelle  argille  più  o  meno  marnose,  nei  calcari,  nelle  arenarie  dei 
depositi  marini  del  Petroiese  a1>bondano  i  generi  Ostrea,  Anomia,  Flabel- 
lipecten,  Aequipecten,  AfoiUoìa,  Pectunculus,  *Venu8,  Tellina,  Cheìwpus, 
Cheliconufi  ecc.  Nei  bacini  salmastri  in  parola  raccolsi  inVece  le  seguenti 
specie  : 

1.  Cardium  edule,   L.  8.   Sfriatella  Uiherculata  v.   granu- 

2.  Turbo  suhangulatus  Brodi.  Iosa  Bon. 

8.    Turrifelìa  tricarinata  Br.  9.    Cerithium  vulgatum  Brug. 

4.  Xematurella  subcarinata   Bon.  30.  »  doUolum  Bors. 

5.  Peri  ligia  procera   May.  11.  Pthgcopoiamides  tricinctus  Br. 

6.  Periugia  ulvae  Penn.   r.  pseudo-     12.  Potamides  nodosopUcatum  Hom. 

stagnalis  I)e-St.  13.  Xassa  Mayen  Bell. 

7.  Melanopsis  flammulata  De  -  St.         14.  Nassa  holleneims  Tourn. 

Questi  fossili  appariscono  poi  in  numero  stragrande  ;  basti  dire  che 
i  soli  gusci  di  Cardium,  Turbo,  l'urritelju,  Cerithium,  Potamides,  Nassa 
ecc.  accalcati  e  frantumati  i  più,  costituiscono  con  poca  argilla  degli 
strati  fino  a  10  cm.  di  spessore,  intercalati  ai  banchi  di  legnite.  Vi  è 
inoltre  un  calcare  marnoso  friabile,  giallo  bianchiccio  stipato  di  sottili 
e  fragili  conchiglie  di  Xematurella,  Perengia,  Melanopsis  e  non  mancano 
dei  tìhiretti  di  marne  biancastre,  specie  di  tripoli,  gremiti  di  gusci  di 
Xematurella,  Striatella  e  di  valve  di  Cipris  a  rappresentare  i  periodi  di 
permanenza  di  acqiu^  meno  salmastre  o  qnasi   dolci. 

Lo  schch'tro  del  colossale  nianinìifcio  giaceva,  e  giace  ancora  in 
parte,  in  mezzo  ad  nn  banco  di  lignite  e  d'argilla,  negli  Strati  Levan- 
tini o  salmastri  dc^l  Cana])ino  a  25  m.  circa  dalla  superficie  ed  a  poco 
più  di  70  dair  ingresso  della   galleria. 

Gli  strati  come  li  ho  potuti  vedere  al  principio  della  galleria,  ap- 
pariscono in  sezione  dall'  alto  al  basso  con  (piest'  ordine  : 


(^)  De-Stefani  -  Lea  terrai as  tortiaires   du  Bassin  du   Mediterranée.   —    San, 
Qcolog,  de  Bdgique^ 
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Argilla  sabbiosa  rossiccia,  cm.  30  ; 

Straterello  di  limonite,  cui.  3  ; 

Argilla  marnosa  turchino-bruua,  cm.  30  ; 

Argilla  nera  lignitifera,  cm.  20  ; 

Filarello  d'  argilla  con  conchiglie  fossili,  cm.  5  ; 

Strato  di  m.  1,40  d'argilla  e  lignite. 
I  t^jrreni  del  terziario  superiore  del  Canapino  poi  sono  tuttora  cir- 
condati da  rocce  calcaree  del  Retico,  disposte  a  ferro  di  cavallo,  le  quali 
dovevano  formare  allora  una  scogliera  che  sbarrata  solo  dal  lato  aperto 
da  qualche  apparato  litorale  instabile,  servi  da  conca  al  mare  pliocenico 
e4\  alle  acque  fluviali,  raccogliendone  in  seguito  i  loro  depositi. 

•*• 

Come  già  ho  accennato,  del  Mastodon  arrernennis  (Or.  e  Job)  di 
Petroio,  ben  poco  ho  potuto  ricuperare. 

Dello  scheletro  osseo  esistono  due  pezzi  di  mandibola,  in  uno  dei 
quali  apparisce  1*  avorio  della  radice  dell'  ultimo  dente  molare,  poi  al- 
cuni condili  incompleti,  parecchi  ossicini  del  piede,  pezzi  di  tibia,  ap- 
partenenti tutti  di  certo  agli  arti  anteriori,  e  frammenti  di  costole.  De- 
gli incisivi  trovai  numerosi  pezzetti  d' avorio  (e  alcuni  di  essi  coperti 
da  smalto  lucente)  coi  quali  invano  tentai  di  ricostituire  un.  moncone 
di  difesa. 

Coi  pezzi  maggiori  potei  tuttavia  calcolare  le  probabili  dimensioni 
loro. 

Basandomi  sull'  arco  di  cerchio  descritto  dalle  loro  superflci  esterne, 
ebbi  circonferenze  che  misuravano  dai  40  ai  42  cm.  per  alcuni  ;  per  al- 
tri di  cm.  31  e  per  ultimo  di  cm.  21,90.  Confrontate  queste  ultime  mi- 
nare con  quelle  delle  difese  di  un  esemplare  fossile  di  un  Mastodonte  di 
C»'  de'  Boschi  (Piemonte)  che  trovasi  nel  lì.  Museo  di  Geologia  di  Bo- 
logna (dietro  cortese  consenso  del  Sen.  Prof.  G.  Capellini)  constatai  che 
la  maggiore  (cm.  42)  corrisponde  a  quella  che  si  ottiene  al  punto  d'  u- 
ftcita  delle  zanne  dell'  alveolo,  dove  appunto  la  grossezza  di  esse  è  mas- 
sima. 

La  circonferenza  di  40  cm.  si  verifica  a  cm.  80  dall'  alveolo,  men- 
tre quella  di  cm.  31  e  21,90  si  trovano  rispettivamente  a  cm.  58  e  cm. 
20  dalla  punta  estrema.  Le  zanne  di  tale  esemplare  misurano  in  lun- 
ghezza m.  2,83.  In  un  secondo  esemplare  invece,  la  grossezza  delle  zan- 
ne è  minore  (cm.  40)  ma  sono  viceversa  un  po'  piii  lunghe   miaorando 
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esse  8  metri.  In  queste  la»  circonferenza  minima  di  em.  21,90  trovasi  a 
35  cni.  dalla  punta.  Credo  perciò  di  iM)ter  supporre  clie  f?li  incisivi  del- 
l' individuo  da  me  esaminato,  abbiano  ra^j^iunto  una  lunghezza  non  in- 
feriore a  quella  del  primo  esemplare  di  Ca'  de'  Boschi. 

I  denti  molari  splendidamente  ccmservati,  hanno  Io  smalto  intatto 
e  levijpito,  e  di  essi  esistono  i  due  ultimi  inferiori  e  V  ultimo  superion- 
destro  (M,  ).  Il  nudare  superiore  destro  è  completo  e  conserva  iiioltn- 
due  lunghe  nulici  :  p<kisie<le  cinque  coppie  di  coni  (nuimnielloni)  con 
tulH»rtH>li  intentatati  e  un  tallone,  eil  lia  le  sejifuenti  dimensioni  : 

Lunj;hezza  massima  .  .  .  .  .nini.     190 

Larghezzjì  alla  prima  coppia  di   coni       .  .         >►  85 

»  alla  quarta  coppia  di  coni       .  .         >  73 

i>  al  tallone        ......  57 

Come  indicano  le  misun»,  il  dente  va  gradatamente  restringendosi 
dall' avanti  all' indietro  fino  al  tallone. 

Qiu»sto  che  è  composto  di  due  grui»pì  di  tuberc<di  laterali,  termina 
bruscamente  ad  angolo  ottuso. 

II  gnido  di  logonizione  dei  c(uii  va  diminuendo  dagli  anteriori,  co- 
me quelli  che  primi  entrarono  in  funzione,  ai  posteriori,  ed  è  nia^^iorc 
in  quelli  situati  dalla  imrte  iuterna. 

Diftittì  i  coni  interni  anteriori  misurano  un'  altezza  dal   colletto  del 
dente,  di  mm.  34,  gli  esterni  di  mm.  51.   Invece  il  cono    interno    della 
quarta  coppia  è  alto  52  mm.  e  quello  esterno  della  terza  è  di  nini.    58, 
L'  ultima  coppia  che  dista  ancora  pj^recchio  dal  piano  di  logorazioue  mi- 
sura una  altezza  di  44  nini. 

Il  M3  inferiore  sinistro  è  incompleto  mancando  del    tallone.    Le  di- 
mensioni delle  sole  cinque  coppie  sono  le  seguenti  : 

Lunghezza       .......      mm.     196 

Larghezza  alla  prima  coppia  di  coni       .         .         »  72 

»  alla  terza  »  »  .         .         »  76 

»  alla  quinta       »  »  .  .         »  65 

In  questo  come  nelP  altro  M3  inferiore  destro  la  parte  mediana  del 
dente  è  più  slargata,  e  i  coni  della  metà  esterna  hanno  subita  maggior 
erosione  di  quelli  della  metà  interna.  Cosicché  mentre  i  coni  esterni 
medi  sono  ridotti  a  32  mm.  di  altezza  ed  a  mm.  36  gli  estremi,  quelli 
situati  dall'  altm  parte  conservano  l'  altezza  media  di  46  mm. 

È  pure  incompleto  il  M3  inferiore  destro  e  manca  della  seconda  cop- 
pia di  coni. 


miu. 

145 

» 

76 

» 

73 
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Le  ultiDie  tre  coppie  col  tallone  iiiÌ8iirano  in  : 
Lunghezza       ...... 

hixi'i^hvy/zn.  alla  terza  coppia 

»  alla  prima      »... 

Il  talhine  oltre  ai  due  tubercoli  principali  laterali  ne  porta  un  terzo 
mediano  più  piccolo.  La  lungliezza  dei  due  M3  inferiori  se  completi  ri- 
sulterebbe di  inni.  205.  La  corona  del  molare  superiore  ò  leggermente 
inclinata  dal  di  fuori  al  di  dentro;  per  gli  inferiori  è  fortemente  obli- 
qua pure  dall'esterno  verso  rinterno.  Lo  smalto  «li  essii  è  brillante;  è 
poi  liscio  e  più  chiaro  d'  un  colore  bianco  sporco  dalla  parte  esterna,  e 
striato  oscuro  ed  a  linee  ondulate  dalla  parte  interna.  In  ciaBcuna  cop- 
pia oltre  ai  due  c<un  principaili  sono  intercalati  dei  tubercoli  in  nume- 
ro di  uno  a  tre^  che  sempre  più  piccoli  dei  coni,  li  raggiungono  però 
iu  altezza  ;  ed  è  questo  un  carattere  <liftei*enziale  fra  il  M,  atTemensis 
vx\  il  M.  longirostris,  I  tubercoli  occuperebbero  precisamente  lo  spazio 
fra  un  cono  e  V  altro  di  ciascuna  coppia,  nni  in  seguiti)  si  spostano  oc- 
c'upandtme  precisamente  lo  spazio  fra  un  cono  e  l'altro  di  ciascuna 
eoppia  e  la  seguenti^.  I  molaici  superiori  si  distinguono  dagli  inferiori 
pure  per  questo  ;  che  i  M3  inferiori  sono  piegati  dalla  parte  esterna  se- 
condo una  linea  concava,  i  superiori  in  Vece  secondo  una  curva  sensibil- 
luente  convessa.  Inoltre  la  superficie  di  erosione  del  M3  superiore  de- 
Kcrive  essa  i)ure  una  curva  c(mvessiì,  quelli  dei    Mg    inferiori,    concava. 

L' individuo  a  cui  erano  appartenuti  questi  avanzi  scheletrici  do- 
veva essere  vecchio,  ed  ho  creduto  di  poter  arguire  questo  dalla  presen- 
za dei  soli  M,  ueir  individuo  fossile  e  dallo  stato  avanzato  di  logorazio- 
iie  dei  coni.  E  indubitato  anzitutto  che  si  tratti  degli  ultimi  molari  ; 
primo  p<»rchè  essi  presentano  cinque  coppie,  oltre  ad  un  tallone  ;  secon- 
dariamente perchè  la  lóro  faccia  anteriore  presenta  marcate,  profonde 
traccie,  dovute  albi  frizione  vn\  secondo  molare  anteriore  per  spingerlo 
avanti,  mentre  il  tallone  è  intatto. 

Se  si  osservano  gli  esemplari  in  cui  coesistono  i  M2  e  Ms  si  vede 
ehe  la  logorazione  ha  al  massi nit>  intaccato  appena  i  coni  della  terza 
coppia  dei  M3.  Nel  M,  arvenensis  di  Cà  dei  Boschi  in  cui  gli  M3  sono 
;jrià  caduti,  incomincia  ad  essere  eroso  uno  dei  coni  della  quarta  coppia 
e  precisamente  quello  della  parte  interna.  Nel  mio  esemplare  l' intera 
quarta  coppia  coi  reUtivi  tubercoli  è  stata  intaccata  fino  a  denudare  Ta- 
vorio.  Di  più  quest'  ultimo  nei  coni  anteriori  int^^rni  forma  delle  aree 
ovali  e  rotondeggianti  con  un  diametro  massimo  di  20  nini.  Per  tutto 
quel  complesao  di  caratteri  che  si  riscoutrauo  nei  descritti  denti,  appare 


100  RIVISTA  ITALIANA 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  I. 


Fig.  1.  —   Ultimo  molare    (M3)    superiore    destro,    completo,    visto   dal 
lato  interno,  (^'j  gr.  nat.). 

Fig.  2.   —   Faccia  anteriore  del  M.3  destro  sui)eriore,  con  tracce    dovute 
alla  frizione  contro  il  secondo  molare  (Mg)  anteriore,  ('/sgr.  nat). 

Fig.   3.   —   Faccia  anteriore  del  M3    inferiore  sinistro   erosa    dalK attriti» 
contro  il  Mg  (-'1^  gr.  nat.). 

Fig.  4.   —  M3  inferiore    sinistro,  visto  dal  lato  interno.  («'3  gr.  nat.). 

Fig.  5.   —   Superficie  di  erosione  del  M3  superiore    destro,   {^l^  gr.  nat.). 

Fig.  6.   —  Ultimo  molare  (M.,)  inferiore    sinistro,  visto  superiormente  e 
di  ftanco.   (^'j  gr.  nat.). 

Fig.  7.    —   Piano  di  logorazione  dell'  ultimo  molare    (M.j)    inferiore    de- 
stro. (3/j  gr.  nat.). 
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NECROLOGIA 


BENEDETTO   CORTI. 


Dobbiamo,  purtroppo,  segnalare  una  nuova  perdita  tra  i  paleon- 
tologi, nella  persona  del  sac.  dott.  Benedetto  Corti,  professore  nel  R. 
Collegio  Rotondi  a  Gorla-Minore  (Milano),  avvenuta  il  27  marzo  di 
quest'  anno  ;  mentre,  ancor  giovane  in  età,  non  aveva  raggiunto  i 
quarantanni,  da-va  a  sperare  un  numeroso  seguito  alla  sua  già  im- 
portante serie  di  lavori. 

Di  estesa  coltura,  il  Corti  occupossi  un  po'  di  tutto,  ma  soprat- 
tutto dello  studio  di  fossili  microscopici,  ed  in  particolare  di  Diato- 
mee  e  Rizopodi  reticolari,  col  quale,  se  di  non  molto  aumentò  le 
conoscenze  paleontologiche  (*),  recò  però  largo  ed  efficace  contributo 
alle  geologiche,  specialmence  in  ordine  alla  distinzione  delle  formar 
zioni  plioceniche  e  del  quaternario  antico.  Oltreché,  notevoli  sono  le 
sue  ricerche  di  stratigrafia  prealpina,  ed  i  suoi  rinvenimenti  di  lo- 
calità fossilifere,  fra  le  quali  merita  esser  ricordata  quella  dai  fossili 
giuresi  e  cretacei,  della  Camperà,  presso  Camnago  Volta  in  Lombardia. 

L'  opera  del  Corti,  assidua,  intelligente,  coscenziosa  ed  esatta,  è 
in  generale  poco  conosciuta,  perchè  dispersa  in  varie  pubblicazioni  di 
piccola  mole,  sebbene  dense  di  fatti,  e  pertanto  ci  sembra  opportuno 
riassumerla  nelT  unito  cenno  bibliografico,  che  il  gentile  aiuto  del- 
l' ottimo  prof.  comm.  T.  Taramelli,  il  quale  fu  maestro  ed  amico 
deir  estinto,  ci  consente  di  produrre  meno  incompleto  di  quanto  ci 
sarebbe  stato  concosso. 


(')  Por  quanto  ci  risulta,  lo  principali  formo  distinto  come  nuove  d<il  Corti 
nei  Bizopodi  reticolari  sono  la  <  Rotalia  ecohUa  >,  la  <  Miliolina  maggii  >,  la 
var.  aftastomosans  della  e  Miliolina  dtUemplei  *  d'  Orb.,  e  la  var.  curvaia  della 
«  Miliolina  mayeriatui  »    d*  Orb. 
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Delle  virtù  del  Corti  come  individuo,  ci  basti  dire  che  fa  uomo 
integro,  onesto  e  d'alti  ideali  :  nutrì  tanta  passione  per  questi,  e 
tanta  abnegazione  e  spirito  di  sa^'rìficio,  da  abbandonare  la  brillante 
carriera  d' ufiBciale  degli  alpini,  per  la  congregazione  degli  Oblati,  e 
da  persistere  ad  accudire  ai  doveri  del  suo  ufficio  d' insegnante,  ma- 
lato   gravemente  di  petto,  finché  le  forze  non  lo  prostrarono  affatto. 

Vale^  0  animo  virile,  e  che  il  tuo  esempio  possa  servirci  d' am- 
maestramento ! 


A.    SmVESTBI. 
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Principali  pubblicazioni  di  Benedetto  Corti  (1890-1903) 


1.  Breve  nota  sul  quaternario  ed  i  terreni  recenti  della  Valsas- 
sina  e  alta  Briauza.  —  Boll.  Soc,  Oeol  It.^  voi.  IX,  fase.  2®.  — 
Eoma,    \890. 

2.  Congerie  erratica  di  Valle  Genina.  —  Corriere  della  Dame' 
Htm.   —  Tip.  Cavalieri;  Como,  1891. 

3.  La  mancanza  di  diatomee  fossili  in  alcune  argille  e  marne 
calcari  del  bacino  di  Pianico.  —  Tip.  Cavalieri;  Como,  3  891. 

4.  Ricerche  micropaleontologiche  sulle  argille  del  deposito  lacu- 
stro-glaciale  del  Iago  di  Pescarenico.  —  BolL  Scientifico^  anno  XIII, 
n.  3  e  4.  —  Pavia,  1891. 

5.  Sulle  diatomee  del  lago  del  Palù  in  Valle  Malenco.  —  BolL 
Scientifico,  anno  XIII.  —  Pavia,  1891. 

6.  Sulle  diatomee  del  lago  di  Paschiano.  —  Boll.  Scientifico^ 
anno  XIII.  —  Pavia,  1891. 

7.  Sui  fossili  della  Maj elica  di  Camperà,  presso  Como.  Nota  pre- 
ventiva. —  Rendie,  K  Ist.  Lornb.  Se,  e  Lett.,  ser.  2*,  voi.  XXV, 
fase.  6'.  —  Milano,  1892. 

8.  Sulla  marna  di  Pianico.  Osservazioni  geologiche  e  micropa- 
leontologiche. —  Reìidic,  K  Ist.  Lomb.  Se.  e  Lett.^  ser.  2'',  voi. 
XXV,  fase.  12^  pap.  20  e  seg.  -  Milano,  1892. 

9.  Foraminiferi  e  diatomee  fossili  del  pliocene  di  Castenedolo. 
—  Rendic.  B.  Ist.  Lomb,  Su.  e  Leti.,  ser.  2^  voi.  XXV,  fase.  15' 
e  ]6^  —  Milano,  1892. 

10.  —  Sulle  diatomee  del  lago  di  Varese.  (In  collaborazione  col 
dott.  Angelo  Fiorentini).  —  Boll.  Scientifico^  anno  XIV.  —  Pavia, 
1892. 

11.  Sulle  torbe  glaciali  del  Ticino  e  deirOIona.  Ricerche  micropa- 
leontologiche. —  Boll.  Scientifico^  anno  XIV,  n.  1  e  2.  —  Pavia, 
1892. 
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12.  Ricerche  micropaleontologiche  sulle  argille  del  deposito  la- 
custi'o-glaciale  del  lago  di  Pescarenico.  —  Boll.  Soc,  OeoL  li,,  voi. 
X,  pag.  691-716,  tav.  XX.  —  Roma,  1892. 

13.  11  terreno  quaternario  di  Valle  Intelvi.  —  Corriere  della 
Domenica  ;  pag.  14.  —  Tip.  Cavalieri  ;  Como,  (agosto)  1892. 

14.  I  terrazzi  dell'  Olona.  —  Corriere  della  Domenica  ;  pag. 
14.  — .  Tip.  Cavalieri  ;  Como  (agosto)  1892. 

15.  —  Foraminiferi  e  radiolari  fossili  delle  sabbie  gialle  plioc^ 
niche  della  collina  tra  Spicchio  e  Limite  sulla  sponda  destra  deir  Arno. 

—  Boll  Scientifico,  anno  XIV,  pag.  61-70,  1  tavola.  —  Pavia,  1892. 

16.  Foraminiferi  e  diatomee  fossili  delle  sabbie  gialle  plioceniche 
della  Folla  d' Induno.  —  Boll.  Soc.  OeoL  IL,  voi.  XI  (1892),  pag. 
223-230.  —  Roma,  1893. 

17.  Osservazioni  stratigrafiche  e  paleontologiche  sulla  regione 
compresa  tra  i  due  rami  del  Lago  di  Como  e  limitata  a  sud  dai  laghi 
della  Brianza.  —  BolL  Soc.  OeoL  IL,  voi.  XI  ;  pag.  99,  1  carta 
geol.  —  Roma,  1893. 

18.  Sopra  una  marmitta  dei  giganti  in  valle  di  Cosia.  —  Boll. 
Club'Alpino  Hai.;  pag.  7.  —  Torino,  1893. 

19.  Sul  deposito  villafranchiano  di  Castelnorate,  presso  Somma 
Lombarda.  —  Rendic.  R.  IsL  Lomb.  Se.  e  Leti.,  ser.  2*,  voi.  XXVI, 
fase.  13**;  pag.  26.  —  Milano,  1893. 

20.  Diatomee  delle  Acque  Albule.  —  Boll.  Scientifico,  anno 
XV  ;  pag.  7.  —   Pavia,  1893. 

21.  Appunti  stratigrafici  sul  miocene  Comense.  Nota  preventiva 

—  BolL  Scientifico,  anno  XV  ;  pag.  8.  —  Pavia,  1893. 

22.  Diatomee  di  alcuni  depositi  quaternari  di  Lombardia.  — 
BolL  Scientifico,  anno  XV,  n.  3.  —  Pavia,  1893. 

23.  Di  alcuni  depositi  quaternari  di  Lombardia.  —  Reììdie.  R. 
Ist  Lomb.  Se.  e  LetL,  ser.  2»,  voi.  XXV^I,  fase.  17.;  pag.  5.  — 
Milano,  1893. 

24.  Sul  bacino  lignitico  di  Lombardia.  —  BolL  Scientifico ,  anno 
XV,  n.  3  ;  pag.  8.  —  Pavia,  1894. 

25.  Sopra  due  nuove  specie  di  fossili  infraliasici.  —  Boll.  Scien' 
tifico^  anno  XY  ;  pag.  3,  con  tav. —  Pavia,  1894. 
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26.  Foraminiferi  e  diatoniee  fossili  del  pliocene  di  Castenedolo. 
—  Rendic  R.  Ist  Lomb,  Se,  e  Leti.,  ser.  2%  voi.  XXVII,  fase.  4% 
1^  e  17'.  —  Milano,    1894 

27.  Sulla  Fauna  a  foraminiferi  dei  lembi  pliocenici  prealpini  di 
Lombardia.  Parte  I  e  II.  —  Rendic.  R,  Ist.  Lomh.  Se.  e  Lelt.^  ser. 
2*,  voi.  XXVII,  fase.  4'  ;  pag.  17  ;  e  fase.  17**  ;  pag.  10.  —  Milano. 
1894. 

28.  Sulla  fauna  giurese  e  cretacea  di  Camperà  presso  Como.  — 
Rendic.  R.  Ist  Lmtb.  Se.  e  Leti.  ser.  2»,  voi  XXVII,  fase.  8»  ; 
pag.  17.  —  Milano,  1894. 

29.  Il  paesaggio  lombardo  e  la  geologia.  —  Pag.  42.  —  Tip. 
Vescovile  dell'  Oratorio  ;  Como,   1895. 

30.  Ricerche  micropaleontologiche  sul  deposito  glaciale  di  Re  in 
Val  Vigezzo.  —  Rendic.  R.  Ist.  Lomb.  Se.  e  Lett.^  ser.  2*,  voi. 
XXVIIL  —  Milano,    1895. 

31.  Sulla  Fauna  a  Radiolarie  dei  noduli  selciosi  della  Majolica 
di  Camperà.  —  Rendic.  R.  Ist.  Lomb.  Se.  e  Lett.^  ser.  2*,  voi. 
XXIX  ;  pag.  5.  —  Milano,  1896. 

32.  Sul  deposito  villafranchiano  di  Fessane  in  Piemonte.  —  Rendic. 
R.  Ist.  Loììib.  Se.  e  Lett.,  ser.  2^  voi.  XXIX.  —  Milano,    1896. 

33.  Sulle  scoperte  di  avanzi  fossili  di  Aretonnjs  marmota  e  di 
Talpa  europaea  nel  terrazzo  morenico  di  Ciraglio  sopra  Como.  — 
Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  XXXV;  pag.  3.  —  Milano,    1896. 

34.  —  Diatomee  del  lago  di  Montorfano.  —  Fendic.  R.  Ist. 
Lomb.  Se.  e  Leti.,  ser.  2,  voi.  XXIX.  —  Milano,  1896. 

35.  Sullo  dmtomee  dei  laghi  della  Brianza  e  del  Segrino.  — 
Rendic.  R.  Ist.  Lomb.  Se.  e  Lett.,  ser.  2*,  voi.  XXXIlI.  —  Milano, 
1900. 

36.  Ricerche  micropaleontologiehe  sul  materiale  estratto  dal  pozzo 
di  Bagnacavallo.  —  Rendic.  li.  Ist.  Lomb.  Se.  e  Lett.^  sor.  2*,  voi. 
XXXVI,  pag.  440-445.  —  Milano,    1903, 


Anno  XIII.  1907  Fase  IV. 


I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


CflEOGHiA  Kispou  (6.)  e  6KMM15LLAB0  (M.)  —  PrifiE  nota  sullo  Orbitoidi 
dol  Sistoma  Cretaceo  della  Sicilia.  —  Oiom.  di  Se.  Nat  ed 
Econ.,  voi.  XX7II;  1907. 

Da  parecchio  tempo  ^  il  Prof.  Di  Stefano  e  il  Dr.  Checchia-Ri- 
spoli  scrivono  su  quel  terziario  di  Termini-Imerese,  che  ha  sollevato 
recentemente  tante  discussioni  per  il  suo  riferimento  cronologico.  In 
questa  nota,  che  ha  lo  scopo  di  dimostrare  come  certe  forme  di  Or- 
bitoidi appartengano  alla  Greta  e  non  al  soprastante  Eocene,  Ghecchia- 
Rispoli  sttende  nuovamente  in  campo,  e,  insieme  col  Dr.  Gemmellaro, 
illustra  un  certo  numero  di  Orbitoidi  s.  str.  e  di  Lepidocicline  cre- 
taciche. Le  forme  descritte,  e  illustrate  assai  bene  in  due  nitide  ta- 
vole, sono  9  ;  di  esse  7  appartengono,  secondo  gli  autori,  al  genere 
Orbitoides  s.  str.,  e  2  al  genere  Lepidoeydina,  Tre  di  esse  sono  forme 
conosciute,  sei  sono  nuove  (Orb,  Adelis^  0.  panormitaìia,  0.  sieula^ 
0,  euracensis^  Lepid.  seìioniana^  L,  bayhariensisj. 

Gli  autori  insistono  sul  fatto  che  il  rinvenimento  di  Lepidocicline 
nella  Greta  autorizza  a  ritenere  che  delle  forme  appartenenti  a  tale 
genere  possano  trovarsi  anche  nell'  Eocene,  ciò  che  venne  sinorja  ne- 
gato da  parecchi.  Appoggiandosi  all'  autorità  di  Douvillé  H.,  il  quale 
a  Biarritz  avrebbe  recentemente  rinvenute  delle  Ortofragmine  nella 
scaglia  cretacica,  tendono  poi  a  dimostrare  che  i  diversi  generi 
delle  Orbitoidi  non  sono  limitati  ad  un'epoca  geologica  determinata, 
come  si  vorrebbe  da  molti.  Noi  fummo  i  primi  ad  insorgere  contro 
questa  tesi,  quando  essa  venne  enunciata  da  Schlumberger  e  Douvilló, 
molto  prima  che  quest'  ultimo  mutasse  opinione,  e  quindi  conveniamo 
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perfettamente  coi  signori  Ghecchia-Bispoli  e  Oemmellaro  in  questa 
affermaaione,  ma  crediamo  utile  far  osservare  che  il  riferimento,  £atto 
da  H.  Douvillé  di  quegli  strati  di  scaglia  alla  Creta,  ò  contrastato,  e 
che  per  parte  nostra  crediamo  si  tratti  di  quella  scaglia  eocenica  che 
già  fu  trovata  anche  in  Italia. 

La  dimostrazione  che  le  Lepidocicline  si  trovano  anche  nell'Eo- 
cene crediamo  sia  facile  cosa.  Noi  l' avevamo  prevista  da  molto  tempo 
su  questa  Bivìsta  stessa,  sostenendo  che  le  Orbito'des  s.  str.  sono 
una  cosa  sola  colle  Lepidocicline.  Anche  oggidì  abbiamo  la  medesima 
opinione  e  sosteniamo  che  la  distinzione  dei  due  anzidetti  generi, 
basata  dagli  autori  sulla  forma  delle  concamerazioni  del  piano  equa- 
toriale, non  può  sussistere.  Queste  variano  da  forma  a  forma,  e,  vo- 
lendo tener  distinti  i  due  generi,  noi  troveremo  in  individui  del- 
l' uno  ripetuta  parzialmente  e  totalmente  la  forma  delle  concamerazioni 
equatoriali  di  individui  appartenenti  all'  altro.  Basta  per  ciò  esaminare 
le  figure  sinora  pubblicate  dagli  autori.  Le  Lepidocicline  derivano 
dalle  Orbitoidi  s.  air.  per  mezzo  dì  una  forma  intermedia,  secondo 
noi  nell'Eocene,  per  quanto  già  prima  ci  risultava,  e  secondo  le 
constatazioni  della  Dr.  Osimo.  Non  ci  sarebbe  nulla  di  strano  che 
esse  avessero  fatto  la  loro  comparsa  anche  prima.  Quello  che  è  per 
noi  indiscutibile  si  è  che  questi  due  generi  ne  formano  uno  solo, 
presente  nella  Creta  superiore,  neir  Eocene  e  nel  Miocene. 

In  questa  Bivista  compariranno  tra  breve  due  lavori  sulle  Indie 
Orientali  ;  in  essi  si  sostiene  appunto  l' eoceuicità  di  certe  forme  di 
Lepidocyclina,  Per  chiarire  completamente  la  controversa  questione 
della  presenza  di  queste  forme  nell'Eocene  siciliano  sarebbero  desi- 
durabili,  da  parte  degli  autori,  dei  profili  delle  regioni  in  discussione 
accompagnati  da  una  descrizione  minuta,  meticolosa  magari,  della 
serie,  e  da  elenchi  delle  Nummuliti  e  Orbitoidi  soprastanti  e  sotto- 
stanti agli  strati  a  Lepidocicline,  e  da  uno  delle  Nummuliti  che  si 
trovano  veramente  associate  alle  Lepidocicline,  nella  medesima  roccia. 
Talo  lavoro  ci  è  stato  promesso  personalmente,  e  noi  ne  pigliamo 
nota,  tanto  più  volontieri,  in  quanto  che  fummo  i  primi  a  sostenere 
l'eocenicità  delle  Lepidocicline,  e  vorremmo  precisamente  che  in  Si- 
cilia questa  fosse  dimostrata  in  modo  inoppugnabile. 

P.  L.  Prever. 
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Pbkvkr  (P.  L.)  —  Su  alcuni  terreni  a  Nuromuliti  e  ad  Orbitoidi  del- 
l'alta  vane  dell' Aniene.  —  Boll.  R  Gomìt  Geol,  anno  1907,  n.  2. 

Da  un  ricco  e  copiosissimo  materiale,  avato  dal  B.  Gomitato 
Geologico,  l' autore  ha  scelto,  per  un  rapido  esame,  un  certo  numero 
di  campioni  appartenenti  a  17  località^  determinando  le  principali 
forme  di  Nummuliti  e  d'  Orbitoidi  che  vi  si  trovano.  In  tale  nota 
preventiva  egli  dà  appunto  l'elenco  delle  faunule  studiate,  seguito 
ila  qualche  considerazione  circa  il  loro  riferimento  cronologico. 

I  confronti  fra  queste  faunule  e  quelte  d'  altre  località  italiane 
riescono  tacili  ;  V  autore  nota  come  quelle  da  attribuìbuirsi  air  Eocene 
abbiano  la  stessa  fisionomia  di  altre  numerose  dell'  Appennino  e  si 
debbano  riferire  probabilmente  air  Eocene  inferiore.  Quelle  a  Lepido- 
cicline  e  Miogipsine  parrebbero  doversi  riferire  al  Langhiano. 

P.  L.  Prever. 
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II. 

Le  facies  faunistiche  del  Pliocene  Torinese 


Nota  del  Prof.  Federico  Sacx30 


Dopo  olle  bì  è  complessivamente  sgrossato  lo  studio  della  Fauna  ter- 
zi mia  del  l^sicino  mediterraneo,  e  si  passa  ora  ad  una  sua  analisi  un  po' 
più  iiìiiiuta,  sempre  più  chiaro  appare  come,  oltre  all'importanza  che  su 
tale»  ri  «guardo  liainio  naturalmente  i  diversi  periodi  o  piani  della  serie 
torziaria,  grande  intorense  presentano  pure  le  diverse  facies  faunistiche 
collc^att'  con  speciali  ambienti,  con  certe  profondità,  con  determinati 
dejM)siti,  ecc.  Anzi  ogni  giorno  piti  ci  accorgiamo  come  tali  facies  bati- 
iin.riilic,  o  Kimili,  al)l)iano  talora,  entro  certi  limiti,  maggior  valore  che 
non  le  facies  dirci  cronologiche,  tiiuto  che  non  di  rado  speciali  facies, 
partiiolainicnt*-  dei  fondi  tranquilli  fangosi,  quasi  si  ripetono,  o  si  pre- 
sentano molto  simili  in  diversi  periodi  geologici  successivi. 

Su  queste  ricorrenze  faunistiche,  corrispondenti  a  ricorrenze  di  am- 
1)1(111  i  amiloglii  in  periodi  geologici  differenti,  ebbi  già  a  dare  varii 
esempi  nelle  Considerazioni  generali  del  mio  lavoro  sui  <  Molluschi  ter- 
:i(tn  (Ir!  riemonte  e  della  Liguria,  Voi.  XXX,  1904,  pag.  IX  e  XIX  », 
iiKMMulo  anche  risaltare  nella  mia  Nota  sopra  *  La  questione  eomiocenica 
'hìV  Appennino,  1906  »  gli  eventuali  errori  di  attribuzione  cronologica 
che  poss(»no  derivare  da  una  troppo  rigida  applicazione  del  criterio  pa- 
1(M)/ilol(»;;ico,  se  non  si  tiene  conto  sufficiente  delle  nio<lificazioni  che  su 
<li   esso  pnò  produrre  il  fattore  Vmtinu^trico  od  altro  simile. 

Né  (l'altra  parte  devesi  esagerare  nel  criterio  opposto,  coli' attri- 
buire cine  a  semplici  ditferenze  di  facies  le  divisioni  che  furono  fatt€ 
nella  serie  terziaria,  quando  tali  suddivisioni,  come  p.  es.  quelle  segnata* 
.»(  I  Neo.uene  del  IJacino  del  Piemonte,  i)er  quanto  corrispondenti  natu- 
nilmenie  a  dilìerenze  di  facies,  litologica  e  quindi  faunistica,  mostrano 
mi  iikmìo  pili  <liian»  ed  assoluto  di  c(»rrispondere  pure  a  veri  piani, 
i»  >ntio|.i.ini,  <'ronol<»;4Ì<'amente  distinti  e  regolarmente  successivi. 
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È  V  1180  prudente  e  razionale  dei  due  criteri  elie,  uìeiitre  ci  pi  rnicttc 
di  fare  ftuddiviftioni  cronolop:iclie  nella  serie  terziarin,  d*  altra  ]);ntc  ci 
impedisce  di  fissare  troppo  restrittivamente  certe  forme,  esse  nziahncnrc 
di  carattere  batimetrico  o  simile,  solo  a  dati  piani,  cioè  a  quei  piani 
dove  dapprima  o  specialmente  si  incontrarono  dette  forme. 

Cosi  pure,  nello  stesso  modo  che  un  troppo  grande  sniinuzzaiiiento 
delle  specie  porta  certi  Paleontologi  ad  una  esagerata  molti|)li<'5izi<)n('  di 
nomi  specifici  e  quindi  ad  un  ingombro  dannoso  al  progresso  scienti  lieo, 
né  in  fondo  corrispondente  alla  realtà  delle  cose,  così  vediamo  alcuni 
autori  moltiplicare  forse  eccessivamente  il  numero  delh^  facies,  spesso 
facendole  corrispondere  a  speciali,  troppo  locali,  raggruppamenti  di  forme 
per  modo  che,  continuandosi  con  tjile  metodo,  si  arriverà,  panni,  più 
che  altro  a  confusioni,  perdendo  invece  di  vista  i  concetti  direttivi  ge- 
nerali che  debbono  guidarci  in  queste  ricerche. 

Venendo  ad  un  caso  pratico,  speciale,  circa  tale  interessante'  argcì- 
meuto  delle  facies,  accennerò  il  recente  e  minuto  studio  del  Dott.  E. 
Bellini  sopra  Le  t'arie  facies  del  Miocene  medio  nelle  Colline  di  Torino, 
1905,  nel  qual  lavoro  l' autore  distingue  nel  Miocene  Torinese  ben  5 
facies  diverse,  cioè  :  a)  dei  grossi  molluschi  litoranei  ;  b)  dei  gasteropodi 
litoranei  e  dei  coralli  j  e)  delle  turritelle  ;  d)  dei  litotamni  e  delle  lu- 
cine ;  e)  dei  pteropodi. 

Orbene  confesso  che  dopo  un  quarto  di  secolo  che  percorro  i  Colli 
Torinesi  in  tutti  i  sensi  studiandone  la  geologia  e  raccoglicndoDe  i 
fossili,  non  mi  parve  di  potervi  osservare  tante  distinzioni  generali  e 
costanti  di  facies  nel  vero  senso  della  parola,  ma  sembrami  invece  che 
buona  parte  di  tali  distinzioni  corrispondano  solo  a  locali  rag;^nuppa- 
menti  di  fossili  in  rapporto  a  poco  estesi  fenomeni,  o  di  ijarticolarf  am- 
biente o  di  speciale  deposito  od  altro  di  area  ed  importanza  limitati'. 

Ma  se  noi  volessimo  seguire  tali  criteri  ristretti  per  distinguere  le 
facies  saremmo  obbligati  a  moltiplicarle  straordinariamente,  er.nndone 
quasi  altrettante  quanti  sono  gli  accantonamenti  un  po'  copiosi  e  spei  inli 
di  fossili;  così,  pur  limitandosi  al  Miocene  Torinese,  ii  )i  ponenm.o 
istituire  un'  infinità  di  facies  ;  p.  e.,  una  favics  a  Lvp'ì'.ln'ìcìhU'  p^r  i 
banchi  sabbìoso-ghiaiosi  di  Villa  Sacco  ed  altri  punti  presso  IJea-lie; 
VLTiVk  facies  ad  Opercnline  per  le  zone  sabbiose  di  Croce  Berti»n  tra  Su- 
pdTga  e  Baldissero;  una,  facies  a  Cornili  per  certi  depositi  .sabljinso-Ma- 
iosi  di  Albugnano  ;  una /«eie*  ad  Eapsammic  par  alcune  zonale  dell' Kl- 
veziano  superiore  del  Pilone  di  S.  Giuliano  presso  Baldissero  j  xuViX  facies 
a  Pcntacriai  per  alcuni  banchi  sa^bio.n  di  S.  An'iìiiio  di  Barilas.sano  ; 
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una  facies  a  CupuUtrie  per  qualche  zona  sabbioso-ghiaiosa  assai  ricca  di 
questi  fossili  tra  Cinzano  e  Bersano  ;  una  facies  a  lA^cine  per  alcuni 
banchi  arenacei  dell'Elveziano  superiore  di  Pino  Torinese  ;  una  facies  a 
Cipree  per  alcune  zone  sabbioso-ghiaiose  di  Villa  Forzano  in  Val  Salice; 
una  facies  a  Strombi  di  per  1'  abbondanza  di  Stromhìts  nodosus  in  qualche 
zona  sabbiosa  della  media  Val  Salice  ;  una  facies  a  (ìladius  dcntatHft  ed 
a  Ringiculospongie  dell'  Elveziano  inferiore  di  Tcrmofourà  ;  una  facies  « 
TnrriteUe  nelle  colline  di  Chivasso  ;  una  facies  ad  Ai  urie  per  qualche 
strato  niarnoso-sabbioso  ricchissimo  in  questi  fossili  presso  uh  Pilone  so- 
pra Baldissero,  e  coa\  via  :  facies  a  Litotammi,  facies  a  Pecten  hurdiga- 
lensis,  facies  a  Cardita  Jonanneti,  facies  a  Coniy  facies  a  Cassidee^  facic*t 
a  yeocilindri,  facies  a  Trochidi,  facies  a  Muricidi,  facies  a  Pleurotome. 
facies  a  Nasse,  facies  a  Scaf apodi,  facies  a  Balanidi,  ecc.,  ecc.,  secondo  i 
varii  accantonamenti  speciali,  le  accidentalità  locali  od  i  diversi  gruppi  di 
forme  prevalenti  in  speciali  lenti  o  zouuie,  talora  trattandosi  anche  sem- 
plicemente di  particolari  nidi  fossiliferi  tanto  limitati  che  dopo  qualche 
tempo  di  ricerche  si  mostrano  esauriti  o  quasi  mancanti  di  quelle  fomie 
apx>iuito  die  ne  apparivano  dapprima  caratteristiche. 

Certamente  anche  queste  minute  distinzioni  o  specialità  faunistiche 
sono  interessanti  sotto  varii  punti  di  vistii  e  può  riuscire  opportuno  di 
segnalarle  ed  illustrarle  colla  scorta  di  accurate  ricerche,  ma  panni  non 
si  debba  dar  loro  il  valore  di  vere  facies  generali. 

Invece  come  vere  facies,  di  importanza  alquanto  generale,  panni  che 
nel  Miocene  dei  Colli  Toiinesi  possansi  distinguere  essenzialmente  due 
principali,  per  quanto  andi'esse  passanti  talora  Turni  all'altra  per  mezzo 
di  zonule  litologicamente  e  quindi  faunisticamente  intermedie,  cioè  : 

1.  Facies  di  mare  basso  o  di  lUtoraìe,  dove  vediamo  la  fauna  delle 
Laminarie  passare  ed  alternarsi  tah)ra  colla  fauna  delle  Coralline.  A 
tale  facies  essenzialmente  appartiene  la  famosa  e  straordinariamente  riccji 
Fauna  di  Siqjvrga  inglobata  in  depositi  sabl)iosi,  snbbioso-mamosi  od  are- 
nacei, ma  pur  ben  spesso  ghiaiosi  e  ciottolosi.  È  notevole  come  detta 
fauna  dei  banchi  sabbiosi  del  Mio<cne  torinese,  o  Fauna  di  Svpergaj  ab- 
bia tiilora  maggior  analogia  per  certi  caratteri  colla  fauna  delle  sabbie 
plioceniche  dell'  Astigiana  (appunto  per  la  grande  importanza  dell'  am- 
biente sugli  organismi)  che  non  con  quella  dei  contigui  depositi  marnosi 
miocenici. 

2.  Facies  di  mare  mediocremente  profondo,  a  sedimentazione  tran- 
quilla, prevalentemente  fangosa,  che  originò  depositi  «piuttosto  regolari 
marnosi  od  al  più  un  po'  maruoso-sabbiosi  nelle  zone  di  passi^^gio  a  quella 
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precedente.  Ad  essa  appartieue  una  fauna  piuttosto  planktonica,  quale 
vedesi  predominare  neìV  orizzonte  latighiano  {Schlier  p.  p.),  senza  che  con 
ciò  si  debba  assol utilmente  dedun*e  esserne  caratteristica.  Anzi  ricordo 
in  proposito  come  non  soltanto  questa  facies,  direi  langhiana  >(percliè 
predomina  nel  piano  ìanghiano),  riappaia  anche  qua  e  là  sotto  e  sopra 
tale  orizzonte  geologico,  ma  la  fauna  di  certe  zone  marnose  mioceniche 
presenti  talora  sorprendenti  analogie  con  quella  delle  marne  plioceni- 
che ;  ciò  sempre  conferma  la  regola  sovracceunata,  cioè  dello  stretto  rap- 
porto esistente  tra  fauna  ed  ambiente,  rapporto  che  in  certi  limiti  è 
anche  più  forte  di  quello  esistente  tra  fauna  e  piano  geologico. 

La  Fauna  di  Superga  (spesso  radunata  in  speciali  nidi  od  agglomera- 
menti  che  tanto  attraggono  il  raccoglitore)  è  ormai  ben  nota  dopo  oltre 
un  secolo  di  ricerche  e  di  studi,  uè  è  quindi  ora  il  caso  di  parlarne. 

Invece  la  Fauna  delle  marne,  essendo  costituita  di  esemplari  sparsivi 
irregolarmente,  spesso  alquanto  alterati  per  lo  schiacciamento  sul)ìto  dal 
terreno  marnoso -argilloso  inglobante,  sovente  difficili  ad  estrarsi  intieri 
e  quindi  a  studiarsi,  è  relativamente  povera,  almeno  per  ora,  giacché 
certamente  ulteriori  pazienti  ricerche  T  accresceranno  di  molto  j  quindi 
parmi  opportuno  presentarne  un  breve  Catalogo  desunto  specialmente  da 
apposito  esame  che  ebbi  ad  eseguire,  non  solo  sul  terreno,  ma  essenzial- 
mente nelle  Collezioni  sia  del  Museo  geologico  di  Torino,  sia  del  cav.  Ro- 
vasenda  a  Sciolze,  sia  del  Michelotti  nel  Museo  geologico  di  Roma.  Ed 
eccone  senz'altro  l'elenco  provvisorio,  ad  accrescere  il  quale  parmi  do- 
vranno dedicarsi,  più  che  in  passato,  gli  sforzi  degli  studiosi  della  Pa- 
leontologia terziaria  piemontese. 

I  Foraminiferi  delle  marne  non  furono  anc<>ra  studiati  in  modo  spe- 
ciale per  poterne  segnalare  le  forme  caratteristiche;  però  in  linea  gene- 
rale vi  predominano  le  specie  del  Bacino  miocenico  viennese  descritte 
dal  d'  Orbigny.  Qualcosa  di  analogo  devesi  ripetere  per  i  Briozoi,  per  gli 
Ostracodi,  ecc. 


JBathysiphon  taurinensis  Sacc.    (^). 

JEupgammia  sismondiana  Micini. 
DendrophylUa  digitalis  Blaiuv. 


Tfochooyatus  crasaus  Mìcht. 
»  mitratus  Goldf. 

»  Sismandae  £.  H. 


(^)  E  curioBO  come  il  Bellini  nel  suo  precitato  lavoro  indichi  questa  forma  an» 
Cora  fra  i  Coralli  col  nome  di  Pavonaria,  mentre  che  da  tanti  anni  nella  nota  so- 
pra Le  genre  Bathysiphan  à  V  état  fossile,  B,  S.  G,  F.,  3,  XXI,  1893  »,  Tebbi 
già  a  deaorlvere  e  figurare  oome  aa  Forami&ifcro  Astrorizide. 
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Trochocyatus  pyramidafus  Mìcht. 
»  versicostatus    Miclin. 

»  8ubi'ri«tatu8  £.    H. 

Deltocì/athus  itaìicus  Micht. 
Ceratotrochus  typits         > 
Flahellum  soUdum   Sega. 
»  avhuìa  Micht. 

»  repandum  Micht.  (an  F. 

Vaiicani  Ponzi). 

Linthia  cevense  B.  Micca 
Brìssopsis  Craverii  B.  Micca 

»  Genei  Sisnid. 

Pericosmus  pedemontamis  De  Al, 

»  Edicardsii  Ag. 

Toxapaiagus  itaìicus   Mauz. 
Spatangutt  Pareti  Ag. 
Marianla  chitonosa  »SÌ8ind. 

Ostrea  negkcta  Micht. 
Fìfcnodonta  cochUar  Poli. 
FaìUolum  vf,  vitreum    Cheiiin. 
Amu88Ìum  vristatum  Brn. 
Parvochlamys  oolaerin  Sacc. 
Parvamimsiiim  duodevimlamelì. Brìi, 
Variamnsmnm  fenestratum  For. 
Propeamussium  anconitanum     » 
PsendamvsHiHm  rorneum  Sow. 
Spondijliis  gadaeropiis  L. 
Llmatulella  langhìana  Sacc. 
Acesta  miocenica  Sismd. 
Limca  strigillata  Br. 
Pinna  subpeciinata  Micht. 
Modiola  exbrocchii  Sacc. 
^rca  Diluvii  Lk. 
Limopsis  aunta  Br. 
PccfMHCttWno  anomala  Eichw. 
J\rucu2a  piacentina  Lk. 
»       «uZcata  Bru. 


Xeria  datata  Cale,  (an    i.   Hoer- 

nesi  Bell,    var.) 
Ledina  fragilis  Chemn.  Var. 
lupiteria  Brocchii  Bell. 
Joldia  nitUla  Br. 

»       Philippii  Bell. 

»       2on<7a  Bell. 
Malletia  Caterina  Appel. 
JVeì(o  Monterosati  Bell. 

»      ^i^a«  Bell. 
Megacardita  Jouanneti  Bast.   var. 
Lazarielìa  subalpina  Micht. 
Bornia  cf.  sebetia  Costa. 
Ringicardium  danubianum  May. 
iMevicardium  cyprimn  Br.^ 
Miocardia  moìtkianoides  Bell. 

»  Deshayesi  Bell. 

Callisiotapes  vetulus  Bast. 
Corbula  gibba   Oliv. 
Te  redo  e/,  norregica  Speng. 
Cryptodon  fiexuosus  Montg. 
Lucina  globuìoaa  Desh. 
Megajrinns  eìlipticus  Bora. 
Dentiìucina  Meneghina  De  Stef. 

»  Barrandei  May. 

Linga  columbella  Lk. 
Cusj)idaria  miocenica  Par. 
Sphaeniopsis  miota urina  Sacc. 
Solcnomya  Bodsrleini  May. 
PecchioUa  argentea  May. 
Ceromyella  miotaurina  Sacc. 
Poromya  tauromagna  Sacc. 
Pholadoniya  vaticana  Ponzi. 
Procardia  Canavarii  Sim, 

Typhis  fistulosus  Br. 
Murex  trinodosus  Bell. 

»       «pmicosta  Brn. 

»       e/*,  citinittd  Bell. 
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Fu§u8  rostratus  01. 

»       8emirugo8u^  B.  M. 
^uihria  adunca  Brn. 

»        spinosa  Bell,  (an  E.  cor- 
nea L.) 
Acamptochetus  miiraeformis  Br. 
)►  reticulatus  B.  M. 

Trìton  apenninieuin  Sass. 

»       tuberculiferum  Bm. 
Nemofusìis  affinis  Bell. 
Hanella  marginata  Mart. 
2Voc^c€rì<i^tttm  turrìtnm  Bon. 
Pleurotoma  rotata  Br. 

»  coronata  Manst. 

»  subcoroìiata  Bell. 

»  c/^  Bronni  Bell. 

Surcula  éUnUdiata  Br. 
Oenota  rannosa  Baat. 
Drillia  Allionii  Bell. 
>        raricosia  Bon. 
»       cerithioides  Desm. 
»       spinescens  Partsch. 
»        crispata  Jan. 
^  »        slgtnaidea  Brn. 
»        «oror  Bell. 
Clavatula  heros  May. 

*  Beguini  May. 

Fseudotoma  praecedens  Bell. 

>  Bonella  Bell. 

Borsonia  prima  Bell. 
Bathytoma  catapkra^ta  Br. 
Baphitama  vulpecula  Br. 

»  e/.   re««a«  Bell. 

Nassa  Fatili  R.  Horn. 
»       &a<2e»9^i«  Partach. 
»       re«f«{t»te9m«  Font. 
»       cìncto  Bell. 
»       Potoeròan/f»  Micbt. 
»      «itdlaevi^ata  Bell. 


Nassa  peetita  Bell. 
Poìphyria  I>ufresnei  Bast. 
Ancilla  sismondana   d'Orb. 
»         Soicerbyi  Micht. 
»        glandi/ormis  Lk. 
Marginella  taurinensis  Micht. 

»  emarginata  Bon. 

Oryptospira  subavulata   d^Orb. 
Semicassis  reticulata  Bon. 

»  miolaevigata  Sacc. 

Echinophoria  Hoernesi  Sacc. 
»  6cAtn<>pAora  L. 

»  taìiropyrulata    Sacc. 

»  tauropomum  Sacc. 

»  tauroglobosa  Sacc. 

»  miocristata  Sacc. 

»  oblongocebana    Sacc. 

»  tauroscalarata  Sacc. 

»  cingali/era   H.  A. 

BudoUum  sub/asciatum  Sacc. 

»         fasciatum  Bors. 
Ficaia  geometra  Bors. 
Natica  Bilwini  Payr. 
Naticina  Catena  Da  Costa. 
Myurslla  Basteroti  Nyst. 
Eulimella  subumbilicata  Grat. 

»  affinis   Phil. 

Menestho  Humboldti  Risso. 
Turbonilla  pseudocostellata  Sacc. 
Solarium  simplex  Brn. 
Bingiculospongia  Bonella  Desh. 
Binglcuta  auriculata  Man. 
Fyrgostelis  rufa  Phil. 
ConospiriM  Bujardini  Desh. 
»  a}»fec{i{tetHan(i8  Brag. 

»  o62oii^otur&inafii«  Grat. 

Cheliconus  ponderosm  Br. 
»  6«2tw  D'Orb. 

»  Pii^cAi  Micht, 
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Halia  praecedens  Pant. 
Cheìiopus  uttiìifferianus  Risso. 

»  meridionalis  Basi. 

Sulcogladhts  ColUgni    B.  M.    var. 
Zonaria  fabagina  Lk. 
Trivia  affinis  Duj. 
Trigonostoma  fenestrafu  m  Eicli w . 
JionelUtia  serrata  Bra. 
Sveltia  lyrata  Br. 
Ptychocerithium      tau  robronn  iaides 

Sacc. 
Bittium  exiguum  Montrs. 

»        ajyina  Partsch. 
TaramelUa  zetlandica  Montg. 
Turritelìa  iurri^  Bast. 

»  terebralis  Lk. 

Zaria  subangulata  Br. 
Xenophora  Deshayeiti  Mirlit. 
Tugurium  postextensum  Sacc. 
Astralium  proborsoni  Sacc. 
Ad^orbis  trigonostoma  Bast. 
Actaeon  pinguis  D^Orb. 
Pseudavena  tauroglandtda  Sacc. 
8caphander  Ugnarius  L. 
Bullinella  cylindracea  Penn. 
Williamia  Gussoni  0.  G.  Cost. 

Bentalium  Michelottii  Horn. 
Antale  taurocostatum  Sacc. 

>►        l'ifreMm  Schròt. 

»       jBoMci  Desh. 
Entalis  badensis  Partsch. 
Fustiaria  Jani  Hòrn. 
Oadilina  triquetra  Br, 
Gaduliis  taurovolus  Sacc. 


Gadulits  ovolus  Phil. 
Gadila  gadus  Montg. 
Loxoporus  sub/usiformls  Sare. 

Sepia  Michelottii  Gaat. 

»       rugnlosa  Bell.  var. 

»       Gastaldii  Bell. 

»       Lovisatai  Par. 

»       V€rrMco*rt  Bell. 
Aturia  Attiri  Bast. 
Spirulirostra  Bellardii  D'Orb. 

Limaeina  Formae  Aud. 
CavoHnia  interrupta  Bon. 

»  rero2iita  Bell. 

CUodora  trigona  Segu. 
»        pyramidata  L. 
Balantium  pedemontanum  May. 

)^  «uZcosum  Bon. 

»  2}iilcherrimwn  May. 

Vaginella  austriaca  Ritti 

»  acutissima  Aud. 

»  lizehaki  Ritti. 

»  depressa  Daud. 

»  CaìandreUii  Michel. 

Carinaria  Jlugardi  Bell. 

»  Pareti  May. 

Lepas  Sacci  De  Al. 

»       Bova^enda^  De  Al. 
Scalpellum  magnum  Darw. 

»  mtc^e{«)^ffanum    Segu. 

Spha^roma  Gastaldii  Sism. 
Lyreidus  Parano^  Crem. 

Oxyrhina  Besori  Ag. 


DI  PALEONTOLOGIA  U7 


III. 

Pholidophorus  Facci!  n.  f. 
nel  Raibliano  di  Cazzaso  in  Carnia 


Nota  di  Michele   Gortani 
(Con  tav.  II) 


Nei  fossili  camici  illastrati  finora,  i  pesci  sono  rappresentati  sol- 
tanto da  un  piccolo  dente  di  ColoÒoduB,  rinvenuto  nelle  niame  rnibliano 
di  Sesza  (^).  La  scoperta  di  una  bella  ittiolite,  che  il  mìo  amico  Don 
Q.  B.  Facci  ha  ora  trovato  sopra  Cazsaso,  oltre  a  un  interesse  paleon- 
tologico ha  quindi  una  certa  importanza  per  la  geologia  della  Carnia^  e 
inerita  una  nota  particolare. 

L*  ittiolit<e  fu  raccolta  sul  versante  orientale  del  M.  Deverdalce  (Ver* 
dalce  della  tavoletta  «  Tolmezzo  »),  a  circa  850  metri  sul  livello  del 
mare,  e  precisamente  vicino  al  punto  di  distacco  dell'  enorme  frana , 
che  da  oltre  mezzo  secolo  ha  cominciato  a  smuovere  il  paesello  di  Caz- 
zaso vecchio,  la  sua  campagna  e  i  suoi  boschi.  La  frana,  che  pare  es- 
Benzialment«  una  «  frana  di  roccia  per  seivolnmento  »,  ha  reso  un  po' 
meno  agevole  la  ricognizione  stratigrafica  del  terreno  ;  ma  tuttavia  potei 
stabilire  senza  gninde  difficoltà  che  lo  strato  da  cui  proviene  il  nostro 
fossile  appartiene  al  Raibliano  superiore.  Gli  strati  sottostanti  sono  in- 
fatti calcari  marnosi  con  Myaphoria  Kefersteini  Mstr.  sp.  e  Aìeciryonia 
MonttM-Oaprilis  Klipst.  sp.,  intercalati  a  scisti  marnosi  nerastri  con  la 
stessa  AUctryonia,  Pletiramya  camica  Gort.,  Pl.setina  Gort.,  JAngula  sp. 
Si  ripete  cioè  la  stessa  facies  e  lo  stesso  livello  di  Sezza  e  dei  suoi  din- 
torni, dove  alla  formazione  raibliana  manca  la  zona  degli  strati  a  Cardita 
e  di  quelli  con  piante  e  pesci,  che  a  Raibl  si  trovano  nella  parte  infe- 
riore della  serie  tipica. 


(^)  Vedi  M.   OoRTAifi.    Nuovi  fossili  raibliani   delia  Carnia»  Riv.  ital.  di 
pftl«ontol.|  voi.  Vili,  n.  2-3,  pag.  91    Bologna,  1902. 


118  RIVISTA  ITALIANA 


Il  fortrtilB  Vienne  meH8o  in  rilievo  dagli  agenti  atmosferici  snlla  sa- 
lU^rfìvAì  eroMrt  di  imo  «ciKto  culi'artM»  bituminoso  nero,  e  grigio  estema- 
menti».  (411  oHrtirini  del  pence,  di  un  nero  pieeo  lucido,  8Ì  disegnano  in 
modo  netto  e  preci  ho  huI  fondo  grigio  della  r<K'cia.  Ivi  8Ì  notano  pure 
qua  e  Ili  diaboli  tra(M'e  «li  altri  individui,  ma  non  tali  da  poterne  rica> 
vare  qua  Idi  e  partito. 

I  pcKci  triaHici  finora  cononciuti  nono  in  numero  relativamente  esiguo: 
e  ìion  può  quindi  meravigliare  cbe  a  nessuno  di  essi  mi  sia  riuscito  <li 
riferire  1*  esemplare  studiato  Per  debito  di  gratitudine  dedico  al  su<» 
H4'oprilor4».  la  specie  che  ho  dovuto  istituire,  e  che  ora  passo  a  descrivere. 

Phoi.ii)()imioru8  Faccii  n,    f.  —  Tav,  II,  fig.  1. 

Pest'iolino  di  piccole  dimensioni,  di  forma  generale  slanciata,  con 
a  maggiore  alti'^c/a  nel  t4*rzo  anteriore,  rai>idamente  assottigliato  in  ad- 
dietro, ]/  nlti'zza  massi nui  (raggiunta  pm-o  oltre  V  inserzione  delle  pinne 
pett<orali)  ^  uguale  ai  Vic  <*irca  della  lunghezza  totale  del  corpo.  In  que- 
st*  ullinni  e  «'ompresa  tre  volt*»  e  mezzo  la  lunghezza  della  testa,  e  cinque 
v<dte  la  sua  nlt(*zza,  clut  è  appena  inferiore  a  quella  del  tronco. 

La  t4*Hta  ha  contorno  irregolarmente  triangolare,  ad  angoli  ottusi  : 
il  lato  posteriore  è  convesso  ;  il  superiore  un  pò*  sinuoso,  concavo 
in  avanti  ;  V  inferiore  leggermente  arcuato,  con  prevalente  convessità 
all'est erno.  Il  muso  è  lungo,  ottuso  ;  la  fronte  si  mostra  ristretta  fra 
gli  ocelli;  la  linea  frontale  forma  un  angolo  di  150°  con  quella  del  dorso. 
Sulla  maBcella  inferiore  si  not^mo  ancora  tre  denti  minuti,  conici,  ap- 
puntiti, disposti  in  nini  unica  serie.  L'orbita  subcircolare,  relativa- 
mente piccola,  cinta  da  sottorbitali,  è  situata  nella  parte  superiore 
del  ca]>o,  a  ugual  distanza  dai  margini  anteriore  e  posteriore  di  esso, 
notevobneiite  più  in  alto  del  parasfenoide  ;  il  suo  diametro  è  compreso 
qtiaHl  sei  volte  nella  lunghezza  della  testa.  Il  preopercolo  è  oblungo 
triangolar*^,  con  i  nuirgini  laterali  sinuati  ;  1*  opercolo  subtroncato  al- 
l'apiee  infiTÌore,  poco  piìl  alto  che  largo,  a  lati  quasi  rettiliuei  ed  interi. 

Di  tutte  le  pinne  la  sohi  robusta  è  la  dorsale,  relativamente  bene 
sviluppata,  composta  di  otto  raggi  robusti,  nettamente  visibili.  Situata 
in  corrispondenza  ìMV  intervallo  fra  le  pinne  ventrali  e  V  anale  ha  il 
raggio  anteriore  inserito  appena  in  avanti  della  metà  del  corpo,  a 
mm.  25,1  dall*  apice  del  muso,  e  1'  ultimo  a  mm.  12  dall'  inserzione  della 
pinna  eodale. 

Qu(^st' ultima  (N  forcuta,  composta  di  circa  10  raggi  principali  per 
ciuiicutt  lobo.  Estoruumeuto  si  hanno  da  ambi  i  lati  5  o  6  raggi  semplici. 
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Il  contomo  dell'  éBtrcinità  poeteriore  è  profondamente  inciso  in  forma  di 
V  aperto  con  nn  angolo  di  circa  65®.  Il  pedicello  della  coda,  molto 
basso,  è  appena  ^|^^  della  lunghezza  del  cori)o. 

Le  altre  pinne  hanno  sviluppo  mediocre  o  debole  e  raggi  piuttosto 
esili,  molli,  incurvati,  ma  sempre  semplici  e  interi.  Nessuna  ha  traccia 
dì  fulcri,  ehe  sono  appena  accennati  sulla  coda. 

Della  pinna  anale,  piccola  e  breve,  inserita  a  una  distanza  dalla 
codale  maggiore  della  lunghezza  della  testa,  rimangono  solo  6  raggi.  La 
ventrale  visibile  sull'esemplare,  prossima  alla  precedente  e  più  vicina 
ad  essa  che  aUe  pettorali,  ne  è  separata  da  uno  spazio  uguale  appena 
alla  sua  lunghezza,  e  il  suo  margine  anteriore  dista  mm.  20,6  dalla 
punta  del  muso.  Lunga  e  stretta,  porta  8  raggi  sottili  e  incurvati  nell^. 
parte  basale. 

Le  pinne  pettorali,  lunghe  e  strette  al  pari  delle  ventrali,  hanno 
ciascuna  8-10  raggi  filiformi,  senza  fulcri  visibili  ;  il  più  lungo  misura 
4,5  millimetri. 

Le  squame,  conservate  solo  in  piccolissimo  numero  in  vicinanza 
delle  pinne,  sono  straordinariamente  piccole,  lisce,  a  margini  interi  e 
almeno  in  parte  arrotondati,  per  lo  più  isodiametriche.  Davanti  al  lobo 
superiore  della  pinna  codale  trovasi  l' impronta  di  una  squama  assai  più 
grande  delle  altre,  ellittico-allungata. 

Dello  scheletro  interno  del  tronco  è  ben  conservata  la  colonna  ver- 
tebrale, che  la  mancanza  delle  squame  rende  visibile  per  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza.  Tenendo  conto  delle  apoflsi,  si  contano  circa  35  vertebre 
dalla  testa  alla  pinna  codale.  Le  apoflsi  spinose  superiori  e  inferiori  sono 
bene  sviluppate  e  tutte  piii  o  meno  bone  visibili,  mentre  i  corpi  verte- 
brali, evidentemente  non  ossificati  che  in  minima  jiarte,  sono  scomparsi 
quasi  per  intero. 

Nella  tabella  seguente  sono  date  le  dimensioni  assolute  dell'  esem- 
plare, e  accanto  ad  esse  le  dimensioni  medesime  in  360esimi  somatici. 
Lunghezza  totale mni.  45  360esimi        360 

»  della  testa »      13  »  104 

Altezza  »  »        9  »  72 

»  del  tronco »        9,5  »  76 

Larghezza  della  pinna  dorsale.     ...»        4  y^  32 

»  »  codale  .     ...»        7  »  56 

»  »  anale    .     .     .     ,        »        3  »  24 

»  delle  pinne  ventrali     ...»        4,5  »  36 

»  »  pettonili    ...        »         4,3  »  34,4 
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mm. 

21,6 

SeOesimi 

172 

> 

38 

» 

304 

» 

26 

» 

208 

» 

21 

» 

168 

> 

12,5 

» 

100 

^.  /  dorsale     •     , 

Distanza  v       ,  , 

I  codale.     .     . 

dall'apice  del  muso  \  anale  .     .     . 

delle  pinne  (  ^e^^rali    .     . 

^  pettorali  .     . 

La  forma  descritta  ha  vari  caratteri  del  genere  LepiolepiSy  die  già 
l'  Agasaiz  osservò  essere  in  molti  casi  difficilmente  distinguibile  da 
Fholidojìhorus.  ^a  la  posizione  della  pinna  dorsale,  che  non  è  opposta 
alle  ventrali,  e  la  presenza  dei  deuti  relativamente  robusti,  sono  suffi- 
cienti i)er  riferire  senza  esitazioni  il  nostro  esemplare  a  quest'  ultimo  ge- 
mere. Si  noti  pure  che  i  più  antichi  Leptoìepis  sono  del  Lias  superiore, 
mentre  il  genere  Phoìidojìhorus  è  già  noto  in  molti  giacimenti  classici 
del  Trias  superiore  :  infraraibliani,  come  a  Besano  e  Perledo  ;  raibliani 
inferiori,  come  a  Raibl;  della  Dolomia  principale,  come  a  Giflfoni,  See- 
feld  e  Lumezzane. 

La  massima  parte  dei  Polidofori  si  distinguono  dal  nostro  i>er  un  carat- 
tere essenziale  :  la  forma  quadrangolare  e  le  dimensioni  molto  maggiori 
delle  s(iuame.  Tra  le  numerose  specie  di  questo  gruppo,  Ìl  solo  Pholidophorus 
Bronni  Kner  fu  trovato  negli  strati  ittiolitici  di  Raibl.  Esso  ha  ben 
poi'lii  canUtcri  comuni  col  nostro  esemplare,  che  si  avvicina  molto  di 
più  al  Ph.  pi(8ÌUu8  Agass.  (*).  Quest'ultimo  ha  però  il  capo  in  propor- 
zione molto  minore,  gli  occhi  più  grandi,  la  pinna  dorsale  meno  robusta 
e  le  squame  sempre  awsai  più  dilatiite. 

Tuttavia  le  sijuame  del  Ph.  pimllus  ricordano  not-evolmente  i  Foli- 
dofiu'i  più  simili  al  nostro,  che  il  Deecke  (•)  vorrebbe  separare  dai  con- 


(^)  Vedi  L.  AoASSiz.  Reekerches  8ur  le$  poissona  fossilés,  voi.  II,  pt  1,  1843, 
pag.  287  ;  —  R.  Kner.  Die  fossUen  Fische  der  AsphaUschiefer  von  Seefeld  in 
Tirol.  Sitzb.  math.  nat.  CI.  k.  ik.  Wiss.  Wien,  voi.  LIV,  pt  1,  1866,  pag. 
330,  tav.  VI,  fig.  2  ;  —  Io.  Naehtrdge  xur  fossileti  Fauna  der  AsphalUehiefer 
von  Seefeld.  Ibid.,  voi.  IVI,  pt.  1,  1867.  pag.  803  ;  —  AV.  Dkkcke.  Ueber  Fische 
aus  versehiedenen  Horixonten  der  Trias.  Palaeontographica,  voi.  LUI,  1889,  pa- 
gina 136  ;  —  A.  Da  Ziono.  Pesci  fossili  di  Lumextane  in  Val  Trompia.  Mem. 
B.  Aoc.  Lincei,  sor.  4,  voi.  VII,  1891,  pag.  9,  tav.  Il,  fig.  3  e  4  (iub  Ph.  Kneri 
11.  sp.)  ;  ~  F.  Bassini.  La  ittiofauna  della  Dolomia  principale  di  Oiffoni  (5a- 
terno).  Palaeont.  lfa^,  voi.  I,  1895,  pag.  205,  tav.  XI.  fig,  7,  e  tav.  XV,  fig.  2  e  3. 

('}  W.  Deecke.  Palaeontographica,  voi.  LIU,  1889,  pag.  124. 
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generi  come  Prohaledles,  Sono  questi  il  Ph.  mierol^idotns  Kner  (*)  e 
il  Pfc.  Parroi  Bell.  (»)  :  entrambi  con  le  squame  piccoli Bsime  e  a  mar- 
gini interi.  Il  primo,  con  le  squame  allungate,  gli  occhi  grandi,  le 
pinne  dorsale  e  anale  molto  sviluppate  e  con  raggi  (massime  1*  anale) 
ben  più  numerosi  che  nel  Pk.  Faccii^  si  distingue  da  esso  con  tutta  fa- 
cilità. Ma  ben  più  simile  al  nostro  è  il  Ph,  Porrai^  distinto  al  pari 
dì  esso  per  la  statura  molto  piccola,  la  testa  relativamente  assai  svi- 
luppata, l'altezza  del  corpo  poco  considerevole  rispetto  alla  lunghezza, 
la  pinna  anale  ridotta,  la  caducitìi  delle  squame  ;  comuni  a  entrambi 
sono  anche  i  caratteri  della  colonna  vertebrale  e  il  modo  di  conserva- 
zione. La  forma  carnica  è  caratterizzata  però  dalla  figura  più  slauciata, 
dalla  mancanza  di  fulcri  anche  sul  primo  raggio  delle  pinne  pettorali, 
dalla  maggiore  riduzione  della  pinna  anale,  e  infine  dalla  posizione  della 
dorsale,  che  nel  Pk,  Porrai  è  inserita  poco  in  avanti  della  pinna  anale. 
Il  solo  Folidofcu'o  raccolto  nel  Veneto,  per  quanto  mi  è  noto,  è 
una  specie  glurese  :  il  Ph,  Beggiatoanus  De  Zigno  p),  rinvenuto  dal 
dott.  Beggiato  nel  calcare  grigio  a  fltoliti  di  Rotzo.  D' altra  parte,  gli 
Btrati  raibliani  del  Veneto  hanno  dato  finora  materiale  molto  scarso  per 
la  paleoittiologia.  I  soli  pezzi  determinabili  che  siano  stati  raccolti  sono 
pochi  denti  :  due  di  Palaeobates  anguttiissimus  Agass.  sp.  e  uno  di 
Saurichthys  acìtmùiatiis  Agass.,  rinvenuti  presMo  Dogna  {*),  nel  calcare 
marnoso  del  Raibliano  superiore  (gruppo  «li  Tor)  ;  e  uno  di  Cohhodus^ 
trovato   presso    Sezza    nello    stesso    livello  geologico,  come  notai  fin  da 


(^)  Vedi  R.  Knxr.  Die  Fische  der  bituminbsen  Schiefer  von  Raibl  in  Kàrn- 
ihen.  Sitzb.  mat.  nat.  CI.  k.  Ak.  Wiss.,  Wien,  voi.  LUI,  pt.  1,  1866,  pag.  183, 
tav.  II,  fig.  3. 

(*)  Vedi  C.  BcLLom.  Descriz'one  di  alcune  nuove  specie  di  pesci  fossili  di 
Perledo  e  di  altre  località  lombarde.  In  A.  Stoppani,  Studii  geologici  e  paleon- 
iolgici  sulla  Lombtrdia,  Milano,  1858,  pag.  430  ;  —  AV.  Dekcki.  Palaeontogra- 
phio»,  voi.  LUI,  1889.  pag.  125,  tav.  VII,  fig.  5-7. 

(3)  A.  Di  ZiaNo.  Di  una  nuova  specie  di  Folidoforo.  Atti  R.  Ist.  Ven.  di 
Se.,  L.  e  A.,  ser.  3,  voi.  XI.  1P66. 

(*)  Vedi  A.  Tommasi.  Rivista  delia  fauna  raibliana  del  Friuli,  Annali  R.  Ist. 
Tecn.  di  Udine,  sor.  2,  voi.  VIII,  1890;  —  F.  Bassini.  Avanxi  di  Vertebrati 
inferiori  nel  calcare  marnoso  triasico  di  Dogna  in  Friuli,  Rond.  R.  Acc.  Lin- 
cèi, ser.  5,  voL  I,  1892,  1*  sem.,  pag.  284. 
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prInritiUi.  R*  vt^ro  ohe  il  ▼.  Hauer  O  Bel  1865  aeeeimò  alUi  preeeua 
ìM  viu'l  Htruti  (Hm  piHnte  e  pesci  di  Baibl  (Baibliaiio  inferiore)  nei 
tiinlonii  Ui  Doglia;  ma  uè  i  lavori  del  Taramelli,  né  quelli  del 
'roiitiiuiHl  la  ronfi' rinartmo  in  aeguito. 

In  t»gul  uimltt,  auch<>  rtunetulo  assiemei  come  ha  fatto  il  v.  Wòhrmann 
(*)i  tutto  \v  i»|HH'io  ilelU>  vario  località,  i  pesci  raiblianl  noti  finora  ginn» 
gtMio  api>otia  a  una  vtnittua  ;  ciò  che  dà  un  maggiore  interesse  al  nostro 
ploiHklo  avanm». 

IMop^a»  R,  Istituto  goologioO)  giugno  1907. 
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IV. 

Fossili  dei  Lias  inferiore 
del  Canal  di  Brenta 


Nota  di  D.  Del  Campana. 
(con  Tav.  III). 


Le  poche  specie  pia  sotto  descritte  provengono  dal  calcare  oolìtìco 
di  Asolon  e  della  Piovega  di  sotto,  nel  Canal  di  Brenta. 

Il  Secco,  nelle  sue  note  geologiche  sul  Bassanese,  così  descrive  i 
giacimenti  del  calcare  ricordato  (')  «  Lungo  questa  valle  (Sant-a  FibX)  e 
precisamente  al  piede  di  Asolon  (X.  O.  del  Grappa)  trovai  assai  bella 
la  oolite  a  grana  minata,  che  credo  sia  la  oolite  inferiore  propriamente 
detta  del  Prof.  Stoppani.  (Strati  di  Stonesfield)  ed  in  essa  rinvenni  il 
Peet^n  Cismonis  n.  sp.  Men.  etc.  »,  E  più  sotto  aggiunge  «  Le  ooliti 
troransi  in  potenti  formazioni  special  mente  salendo  dalla  Piovega  ad 
Enego  sulla  destra  del  Brenta,  e  sulla  sinistra  esse  formano  la  base  del 
monte,  appena  passato  il  ponte  sul  Cismon.  Ed  invero  dietro  V  albergo 
Regrello,  si  apre  un  sentiero  sulla  viva  roccia,  il  quale  portA  ai  villaggi 
di  Rocca  e  di  Ancin;  quella  roccia  è  oolite  a  minuta  grana  e  in  qualche 
punto  è  una  vera  luiiiachella  di  Pecteii  Cifimonis,  La  oolite  d^ma  bella 
tinta  biancorosea,  trovasi  in  abb(mdanza  lungo  la  strada  che  dalla  con- 
trada di  Enego  conduce  a  Poza  etc  ». 

Se  dunque  dovessimo   ritenere  giusta  la  supposizione  del  Secco,  il 


(1).  Andhka  Secco,  Note  Geologiche  sul   Baasanese.  Pag.    38.    Bassano  Tip. 
Pezzato  1883. 
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Spiriferika  sp.  ind. 

L'  esemplare  clie  qui  considero  provieue  dalla  Piovega  di  sotto,  e 
non  ha  conservato  della  coiiehiglia  altro  che  la  parte  della  valva  veutrale 
la  quale  si  mostra  percorsa  in  senso  antero-posterioi'e  da  un*inc5avatura. 

Difficile  peraltro  riesce  il  dare  una  classificazione  anche  approssi- 
mativa dell'esemplare,  per  la  deficeuza  della  sua  conservazione;  pur 
tuttiivia,  dopo  averlo  confrontato  con  varie  specie  che  con  esso  potavano 
ottrire  delle  affinità,  mi  è  sembrato  che  una  delle  forme  più  vicine  fosse 
la  Spiri/erina  Moschi  Haas  rinvenuta  per  la  prima  volti^  nel  Lia«  infe- 
riore di  Bodmi  presso  Merlingen  nelle  Aljji  Valdesi  (1).  È  i>erò  a  no- 
tarsi che  nella  specie  del  Haas  l'uncinetto  della  valva  ventrale  è  molt<» 
jiiiì  spiccatamente  ricurvo  della  nostra  ;  carattere  che  induce  altresì  una 
diversa  confornuizione  di  valve. 

Peoten  Hehlii  d'  Orb. 
Tav.   III.  Fig.  4,  6. 

1850.   —  Pecten  HekliL   —  D'Orbigny.  Prodrome.   Etage  Shiemuri^^n  nu- 
mero 130. 

1892.  »  »  Fucini.     Molluschi    e    Brachiopodi    del    TAas 

inferiore  di  Longohucco    (Cosenza)    pag.  43. 
(Cum  syn.) 

1893.  »  »  Fucini.  A  proposito  di  dm  specie  di  Pecten 

del  Lias  inferiore  di   Longohucco    (Cosenza). 
(Soc.    Tose.    d.    Scienze  Nat.    Adunanza    5 
Marzo.  Pisa). 
È  specie  abbastanza  nota  si)ecialmente  nel  Lias  inferiore;  non  è  par- 
ticolare di  un  dato  piano,  poiché  dall'  Infralias  sale  sino  al  Lias  medio. 
I  diversi  esemplari  riferiti  da  me  al  Pecten    Hehlii    d'  Orb.  proven- 
gono in  massima  parte  dai  calcari  della    Piovega    di    sotto,    pochi    altri 
furon  raccolti    ad    Asolon.   Confrontati    cogli    esemplari    provenienti    da 


(l)  Haas  II.  Eiude  moncgraphìque  et  crìUque  des  Brachiopodes  rhèiiens  (^ 
Jurassiqties  des  Alpes  Vaudoises  et  des  Contrées  cnrironnantfs,  Troisième  partie. 
Pag.  139,  Tav.  Xl,  fig.  1-3  (Mómoires  de  la  Sooiété  Paléontologique  Suisso- 
Voi,  XVill,  1891). 
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Longobncco  e  donati  al  Mnseo  dal  F  nei  ni,  vi  bì  assomigliano 
perfettamente  ;  due  soli  presentano  conservate  sulle  valve  le  sottili  strie 
concentriche  caratteristiche  della  specie.  In  nessuno  degli  esemplari  sono 
visibili  i  caratteri  del  cardine  ;  anche  le  orecchie'^te  sono  per  la  massima 
parte  scomparse,  circostanze  le  quali  si  verificano  anche  negli  esemplari 
di  Longobucco  ricordati  sopra.        « 

Alla  specie  in  questione  venne  riunito  già  dal  Fucini  il 
Pecten  Di  BUmì  che  ì\  Di  Stefano  aveva  rinvenuto  nel  Lias  inferiore  di 
Taormina,  e  creduto  per  nuovo.  Dopo  aver  ripreso  in  esame  le  due 
forme  ricordate  est^^ndendo  sempre  più  i  raffronti  col  materiale  che  ho 
a  mia  disposizione,  io  pure  rit^mgo  giusta  la  riunione  alla  specie  del 
d'  Orbigny  di  quella  del  Di  Stefano. 

Il  Fucini,  ricorda  t^a  le  forme  che  presentano  affinità  col  Pecten 
flehUi  d'  Orb.  il  Pecten  disclfornis  Schub.  avente  «  Forma  più  allun- 
gata ed  ovale,  apice  più  acuto  e  con  lati  più  lunghi,  orecchiette  più 
piccole  ».  Nota  altresì  che  il  Pecten  IH  lilami  Di  Stef.  differisce  dal  Pe- 
cien  dÌ8cifomìB  Schuì>.  per  le  stesse  differenze,  sebbene  più  spiccate,  che 
distinguono  il  Pecten  HchlH  d*  Orb.  dal  Pecten  IH  lilami  Di  Stef.,  e  con- 
sidera quest'  ultimo,  nelle  sue  forme  estreme  come  una  varietà  del  Pe- 
cten Hehlii    d'Ori).,  jiassant*'  al   Pecten  <tÌHcifonnÌH   Schub. 

A  questui  specie  mi  sembra  si  possano  aggiungere  come  affini  alla 
nostra,   il   Pecten  deènìttsuH  Phill.  ed  il  Pecten   Smnoiff nensis  Tvri{.  e  Piet. 

Il  primo  si  diff'erenzia  special  mento  \ìvy  le  valve  meno  onmt-e  e  le 
orecchiette  più  sviluppate  percorse  (hi  strie  ben  visibili  :  il  secondo 
])erchè  presenta  sulle  valve  dcUe  strie  raggianti  npjx'ua  visibili  ed  lui 
alla  valva  destra  V  orecchietta  anteriore  molto  allungata,  sinuosa,  sca- 
vata alla  basti,  ed  ornata  da  alcuna    grosso  costo. 

Pecten  Parolinii  si>.  u. 
Tav.  III.  Fig.  7-9. 

1883.  Pecten    Ci»monÌ8    Secco    non  Menegh.   —  Secco.  Xote  Geoìofjiche 

sui   Da  ssane  se.    Pag.  38. 

Numerosi  esemi)lari,  sebljeue  iucompletiimente  conservati,  rappre- 
sentano la  spe('i(%  e  pnivengono  tutti  dal   calcare  della  Piovega  di  sotto. 

Il  l^^ecten  Parolinii  unh.  lia  valve  rotondeggianti  ornate  da  coste  che 
partendosi  dall*  nmbono  si  dirigono  verso  la  periferia  faicendosi  sempre 
più  slargate.   Non  avondo  a  mia    disposiziono    nessun    esemplare    intoro, 
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Elcphas  antiquus  Falc.  rinvenuto  presso 
Sant'/fgata  dei  Goti  (Prov.  di  Bene- 
vento)« 


Nota  di  Gaetano  Matarazzi 
(con  Tav.  IV) 


EKMonrIoHi  C'Aep^iti  alcnni  Rcavi  presso  il  fiume  Ischlero,  a  breve 
(liKtiui^a  da  Saiit*  Agata  dei  Goti  (Prov.  di  Benevento),  furono  rinvenati 
alni  Ili  avanzi  di  H<')H'letro,  i  quali  dapprima  fecero  parte  della  a)lle- 
zione  del  Dott.  Piccoli  della  predetta  città,  poi,  essendo  venuti  in  pcM- 
KeHHO  del  Hig.  KafTaele  De  Lucia,  dit^tinto  procuratoi-e  legale  e  notaio  di 
ISniit'  Agatj4,  un  tempo  mio  alunno,  mi  furono  dal  medesimo  gentìl- 
iiieiit^e  inviati  in  dono,  del  clie  gli  esprimo  tutta  la  mia  gratitudine. 

Questi  avanzi  sodo  rappresentati  da  un  dente  molare  di  specie  ele- 
fantina, dall' es tremitìi  superiore  della  tibia  destra  e  da  alcune  altre  ossa. 

Qiuuitini<|ne  nel  «  ('atalogo  dei  mammiferi  fossili  nelT  Italia 
ni  V  ridi  <) n  a I  e  e o n  t  i  n  e n t ii  1  e  *  pubblicato  dalProf.  Flores  (*),  la  provinola 
(li  Benevento  non  sia  citata,  non  essendosi  avutii,  tino  alla  data  della  pre- 
(bMla  memoria^  notizia  vernini  di  seopertn  colà  avvenuta  di  qualche  sjie- 
rie  di  nnunniitero  fossile  ;  pure  deve  ragionevolmente  ammettersi  che 
/(li  elefanti,  così  ditìusi  per  il  resto  dell'  Italia,  non  siano  mancati  a 
(|  nel  la  provincia. 

J>er  essere  stati  i  detti  avanzi  rinvenuti  dappresso  V  un  l' altro  e 
per  altre  canittt^ristiche  ancora,  si  deve  con  giusto  criterio  ritenere  che 
essi  appartennero  tutti  allo  stesso  individuo. 

P<'r  ora  mi  limiterò  a  descrivere  soltanto  il  dente  molare,  la  cui 
importanza  supera  quella  delle  altre  parti  rinvenute.  La  sua  superfìcie 
(li  triturazioiM*,  riprodotta  nell'annessa  tavola  in  grandezza  naturale,  è 
in  parte  spezzata  sui  margini  laterali:  ei<i  pot(''  essere  l'effetto  del 
Ira  sporto  al  (pnile  il  dente  fu  assoggettato  dalle  acque,  o  di  rottura  ac- 
caduta durante  l'eseavazione.   Inoltre  il  dente  manca  d' una  piccola  parte 

<")  V.  Atti  d(^l!'  Accadomia  Pontaniana,  voi.  XXV,  1805,  48  pag.  con  I  tav. 
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all'  estremità  anteriore  e  posteriore  :  ciò  può  spiegarsi  sia  per   le   citato 
cagioni,  e  sia  anche  per  V  abrasione  accaduta  durante  la  vita. 

Nel  dente  si  contorno  sei  colline  e  mezzo,  essendo  la  collina  ante- 
riore mancante  della  lamella  anteriore.  Nella  descrizione  c^uesta  mezza 
collina  sarà  computata  per  intera.  La  superficie  di  tritun^ione,  restau- 
rando con  V  immaginazione  le  parti  mancanti,  ha  la  figura  pressoché 
ellittica. 

Lunghezza  massima  della  detta  superficie  di  triturazione  mm.  116 
Larghezza  massima,  computata  sulla  quarta  collina  .  .  »  75 
Altezza  massima,  computata  sulla  quinta  collina  ...»  83 
»  minima,  »  »  mezza  collina  anteriore  »  32 
Spessore  (diametro  antero-posteriore)  della  seconda  col- 
lina, nella  superficie  triturante »       17 

Idem,  idem  della  3^  collina »       17 

»  »         »      4*       »        »       15 

»  »         >►      5*       » .        »       13 

»  »         »6*       »        »       11 

>  »         »7*>        »         9 

Spessore    dello  smalto »         3 

Sporgenza  o  risalto  delle  costolature »      1-2 

Numero  delle  costolature  per  ogni  estensione  di   mm.  15  4-6 

Nelle  vallate  intermedie  della  parte  anteriore  del  dente  (inversa- 
mente allo. spessore  delle  colline)  il  cemento  è  scarso,  più  abbondante 
invece  nelle  vallate  della  parte  posteriore,  presentando  le  seguenti  mi- 
sure : 

Fra  la  1>  e  la  2^  collina mm.  2-5 

»     »  2*  »   »  3*        »         »     3-6  Vi 

»     »  3*   »   »  4*        »         »      5-7 

>»4»»»5*        »         »9  V2-II 

»     »  5*  »    *  6*        »         »      11 

»     »  6»  »    »  7»        »         »      11 

L' indice  dentiile  (sistema  Poulig)  ò  dunque  0.0215  m. 

Per  effetto  dell'  uso  il  dente  andò  incontro  a  notevole  abrasione  ; 
onde  perdette  in  altezza,  specialmente  alla  parte  ant<^riore,  dove  le  col- 
line sono  più  dilatate  nella  direzione  sagittale  e  più  ravvicinate  fra  loro  : 
mentre  che  nella  parte  posteriore  esse  sono  più  sottili  e  pia  distanti  le 
une  dalle  altre.  Queste  colline  emergono  più  o  meno  dal  cemento,  e  la 
6^  collina  lo  sorpassa  per  mm.  9. 
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Lo  smalto  è  bruno  lucido  ;  la  dentina,  color  rossastro  brano  ;  il  ce- 
mento delle  vallata»,  giallastro,  sfamato  qua  e  là  di  ro8eo  e  di  bruno  : 
quello  delle  Buperfiei  esterne,  nei  vari  punti,  grigio  o  rossastro. 

La  sesta  collina  traversa  in  linea  retta  la  superficie  di  triturazione. 
Le  altre  colline  (almeno  le  meglio  conservate,  come  la  quarta  e  la  quin- 
ta) presentano  una  non  fort^  curvatura  con  convessità  in  avanti. 

Nella  massa  del  dente  le  lamine,  pur  essendo  inclinata  dall'  alto  in 
basso  e  dall'  iunand  all'  indietro  sul  piano  di  triturazione,  conservai» 
fra  loro  un  certo  parallelismo.  La  settima  collina  però  è  più  fortenienu- 
inclinata  delle  altre  secondo  la  direzione  predetta.  Anche  la  sttperficic 
posteriore  del  dente  Hn  parte  scoperta  di  cemento)  presentasi  inclinata 
dall'  alto  in  basso  e  dall'  innanzi  all'  indietro,  mostrando  un  tratto  de- 
presso del  diametro  di  32  mm.,  dovuto  forse  alla  pressione  di  altni 
dente,  che  doveva  esistere  in  situ  al  di  dietro  di  questo. 

Il  numero  delle  colline,  la  sottigliezza  dello  smalto,  l'increspatura 
delicata,  fattoi  da  costolature  parallele,  longitudinali,  quasi  tutte  egual- 
mente sporgenti  sulla  superficie  delle  lamelle  di  smalto,  la  dirittezza 
delle  lamine,  tutto  ciò  fa,  sonz'  altro,  ascrivere  questo  dente  ad  un  in- 
dividuo della  specie  Elephas  antiquus  Falconkb. 

Per  il  suddetto  parallelismo  delle  lamine  intanto,  per  la  loro  di- 
rittezza, per  una  certa  relativa  larghezza  della  superficie  di  trituratone, 
per  la  forma  di  curvatura  delle  lamine,  a  couvessità  innanzi,  credo  trat- 
tarsi ({MÌ  d'  un  dente  molare  superiore  :  e  per  il  numero  approssimativo 
delle  colline,  aggiungendo  cioò  con  V  immaginazione  le  colline  andate 
perdute  (una  e  mezzo  o  due  e  mezzo,  secondo  il  calcolo  del  Pohtlig),  e 
per  il  diverso  consumo  delle  parti  laterali  del  dente  credo  con  ragione- 
vole probabilità  che  il  dente  sia  un  D'  sinistro  o  un  "NC  dello  stesso 
lato:  denti,  che,  in  compagnia  degli  altri  molari  di  latte,  il  Pohlig  (*) 
crede  essere  rari  nelle  collezioni. 

Stabilita  questa  diagnosi,  è  però  giuocoforza  ammettere  che  il  dente 
si  sia  un  po'  allontanato  dal  tipo  ordinario  per  le  seguenti  ragioni  : 

1)  Il  dente  ò  piutt(»sto  basso  ;  cosa  che  ai  ravvisa  di  preferenza 
neir  Elephas  mcrid'wnalis  Nesti,  essendo  invece  i  denti  doll'^.  aniiqnn^ 
provveduti  ordinariamente  di  alte  lamine  ) 


(*)  PoHLio,  H.,  Denta ion  und  Kr analogie  des  E.  antiquos  Falò.,  mii  Beh 
irdgen  iiber  E.  primigonius  Blum,  und  B.  meridionalis  Ncsn.  Erster  Absehnitt  mit 
10  Tafel  nund  110  in  den  Text  eingedruckten  Zinkographieen.  Halle  1888  pag.  111. 
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2)  Delle  colline  le  ultime  tre  aone  strette  (sel^bene  in  «rado  di- 
Yorso)  e  soltanto  le  antecedenti  sono,  in  modo  crescente,  un  po'  più  di- 
liitate  nel  mezzo  ; 

3)  Il  dente  è  un  po'  largo  j 

4)  Le  colline  mancano  di  quei  piccoli  sproni  caratteristici  che  si 
rinvengono  nella  parte  espansa  di  esse  nei  denti  dell'  E.  antiquvs  ; 

5)  L' indice  dentale  è  un  po'  grande. 

La  deficienza  di  questi  caratteri  non  è  però  tal  cosa  da  permettere 
1'  esclusione  della  detta  si>ecie  e  1'  ammissione,  in  suo  luogo,  della  spe- 
cie pili  antica,  vale  a  dire  deli'  E.  meridionalis.  La  debole  altezza,  in- 
atti, del  dente  si  può  spiegare  per  il  consumo  notevole,  al  quale  andò 
incontro  il  dente  :  consumo  che  trova  anche  la  sua  spiegazione  nella 
sottigliezza  dello  smalto.  Per  la  dilatazione  mediana  osserviamo  che  essa 
non  manca  in  modo  ^assoluto,  e  va  sempre  crescendo  dalle  colline  po- 
steriori alle  anteriori.  Per  la  larghezza,  si  fa  notare  essere  questo  un 
dente  della  mascella  superiore.  Ma,  con  tutto  ciò,  è  sempre  un  po'  lar- 
go, avvicinandosi,  sotto  questo  rapporto,  agli  esemplari  inglesi  della 
stessa  specie,  a  larga  corona  (^)  Resta  infine  la  deficienza  dei  caratteri 
accennati  ai  N.  4  e  5. 

Questa  deficienza  può  bene  spiegarsi  per  una  certa  variabilità,  alla 
quale  (dentro  certi  limiti)  vanno  incontro  i  denti  degli  elefanti;  varia- 
bilità riconosciuta  da  tutti  quelli  che  si  occupano  di  simili  studi.  Il 
Weithofkr  (op.  cit.)  pur  ammettendo  come  caratteristico  lo  sprone  me- 
diano delle  colline  dell' ^.  antiynus,  cita  però  qualche  caso  di  denti  di 
elefanti  it^iliani  (come  quello  del  porto  di  Livorno),  in  cui  il  detto  spro- 
ne manca,  ed  aggiunge  che  «  nelle  figure  degli  esemplari  inglesi  del  Lbi- 
Tu  ÀDAMS  e  del  Falconer  esso  sprone  sembra  mancare  assai  spesso  »  (•). 

Prescindendo  dalle  accennate  deficienze,  non  mancano,  come  si  è 
visto,  tutti  gli  altri  caratteri  di  valore  assolutamente  indiscutibile  per 
jimraettero  nel  caso  presente  l'  Eìeplias  aiìtiqnns  Falconeh,  e  per  esclu- 
dere V  Elephas  meridionalis  Xesti;  per  la  diagnosi  del  quale  fauno  di- 
fetto più  caratteri  di  grande  rilievo. 

Non  credo  intanto  spendere  parole  per  istabilire  confronti  tra  Tele- 
fante  in  esame  e  la  nuova  specie  Elephas  tro(jonilieìii  Pohlig.  E.  pur 
iunmetteudo  quest'ultima  foriua    come    specie    distinta,    cosa    che    molti 


(*)  "Weithofer,  op.  cit.  pag.  102. 

(*)  Lydbkker  R.,  Catalogne  of  fossU    Mammalia   in  the   British    Museum, 
Parte  IV,  London,  1886. 
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(  Wbithofbr,  Ltdbkkkr  ed  altri  )  non  credono  di  fare,  resta  sem 
pre  il  fatto  che  la  predetta  nuova  specie  abbraccia  soltanto  un  certo 
numero  d'esemplari  (non  tutti)  già  riuniti  dal  L.  Adaus  nella  varietà 
A.  dell' ^.  anHqvus  (varietà  a  larga  corona).  Il  Pohlig  stesso  non  manca 
di  far  notare  la  relazione  intercedente  fra  la  specie,  o  razza  naturale 
(come  egli  la  dice),  da  lui  istituita,  e  la  predetta  varietà  del  L.  Adams^ 
quando  scrive:  «  Ausser  den  augefnhrten  Beispielen  sclieinen 
mir  noch,  wenn  auch  niclit  alle,  so  doch  eine  ganze  AnzakI 
von  Molaren,  auf  welche  L.  Abams  seine  breitkronige  Anti- 
quusvarietiit  gegrtìndet  hat,  sowie  aucb  vielleicbt  unter  den 
von  ibm  zu  B,  meridionalis  gezogenen,  nicbt  aus  dem  Crag 
herriibrenden,  completen  oder  fragmentiiren  Zàbnen,  zu  E. 
trogontherii  zugehòren  ». 

In  conclusione  io  credo  che  P elefante  di  Sant'Agata  dei  Goti  ap- 
partenga alla  specie  Wephas  antiquus  Falconer,  ammettendo  tuttavia 
cbe  esso  presenti  alcune  variazioni  dal  tipo  classico  stabilito  dal  Fal- 
CONKB,  le  quali  però  non  sorpassano  i  limiti  di  variabilità  consentiti  per 
le  specie  elefantine  e  possono  far  rientrare  T  individuo  in  esame  nella 
prima  delle  tre  varietà  stabilite  dal  Leith  Adams  (■)  nel  dominio  della 
specie  EhphaH  anfiiinuH  Falconkr,  la  quale  visse  nel  plistocene  me<lio, 
e  si  spinse  anrhe  nel  plistocene  superiore,  lasciando  i  suoi  avanzi  nei 
depositi  fluviatili. 


Nel  terminare  questii  nota  sento  il  dovere  di  rivolgere  vivi  ringra- 
ziamenti al  Ch.nio  Sig.  Prof .' Francesco  Bassani  della  R.  Università  di 
Napoli  per  avermi  gentilmente  concesso  di  esaminare  la  ricca  collezione 
di  elefanti  fossili  del  Museo  di  Geologia  e  di  Paleontologia  della  stessi! 
Università,  per  avermi  permesso  anche  di  consultare  le  opere  della  co- 
piosa biblioteca  annessa  al  Museo  e  per  avermi  date  intìne  non  poche 
indicazioni  bibliografiche. 

Ringrazio  pure  il  Clì.mo  Sig.  Prof.  Emidio  Martini,  Direttore  delle 
Biblioteca  Nazionale  in  Napoli  per  avermi  cortesemente  procurate  alcuna 
oi>ere,  la  cui  lettura  era  neeessaria  per  il  mio  lavoro,  facendole,  all'oc- 
correnza, venire  anelie  (hi  lontane  biblioteche. 

8.  M.  Capua  V etere,  dicembre  1907. 


(*)  PoHUG,  op.  cit.  pag.  206. 

(2)  Leith  Adams,  Monograpk  on  the  Britisch  fossil  Elephants,  London  1877- 
1881. 
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Canestrelli  Q.  —  Revisione  della  fanna  oligocepica  di  La- 
Terda  nel  Ticentino.  —  Eend.  d.  R.  Acc.  d.  Lincei^  (5)  XVI, 
2"  sem.,  p.  525-528.  Eoma,  1907. 

La  valle  di  Laverda,  in  provincia  di  Vicenza,  è  nota  da  tempo 
per  i  suoi  fossili  oligocenici.  L'A.  riassume  i  risultati  di  una  revi- 
sione che  egli  ha  fatto  di  tali  fossili,  ricorrendo  a  varie  collezioni 
e  a  sue  ricerche  personali.  La  fauna  conta  76  specie,  in  grandis- 
sima parte  oligoceniche.  Molte  di  esse  si  ritrovano  anche>nel  ba- 
cino piemontese. 

Da  ultimo  FA.  nota  come  il  Solen  plicatus  Schaur.  vada  ri- 
ferito al  genere  Macrosolen,  e  come  la  Glycimeris  Heberii  Bosq. 
sia  invece  una  Homomya  e  la  Crassatella  maninensis  De  Greg. 
sia  piuttosto  una  Thracia. 

M.   GORTANI. 


€hecchu-Eispoli  G.  —  Gli  Echinidi  viventi  e  fossili  della 
Sicilia.  Parte  L  Gli  Echinidi  viventi  sulle  coste  della 
Sicilia.  —  Palaeontographia  Italica,  voi.  XII,  pag.  85-96, 
con  una  tavola. 

Dalla  pubblicazione  della  Monografia  degli  Echinidi  viventi 
€  fossili  della  Sicilia  dell'  illustre  catanese  Aradas  sino  ad  oggi, 
nessuno  si  è  più  occupato  dello  studio  degli  Echinidi  di  Sicilia. 
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L'autore,  per  mezzo  della  magnifica  collezione  di  Echi  nidi  del 
Museo  Geologico  della  Università  di  Palermo,  ha  potuto  ini- 
ziarne lo  studio,  spintovi  anche  dal  fatto  che  l' opera  dell'Aradas. 
nonostante  i  suoi  pregi,  più  non  risponde  alle  esigenze  dei  tempi. 
L'autore  si  propone  di  dividere  il  suo  studio  in  tante  parti  quanti 
sono  i  terreni  che  racchiudono  i  fossili  in  esame  ;  però,  prima 
d' intraprenderne  la  trattazione,  allo  scopo  di  renderla  più  che 
sia  possibile  completa,  la  fa  precedere  da  una,  per  quanto  rapida, 
utile  revisione  delle  specie  attualmente  viventi  sulle  coste  del- 
l'Isola. 

Dalle  sue  accurate  ricerche  risultò  che  la  fauna  vivente  degli 
Echinidi  della  Sicilia  è  rappresentata  da  16  specie  di  cui  9  ap- 
partengono .agli  Echinidi  regolari,  e  7  agli  irregolari.  Per  la 
prima  volta  in  Italia  viene  annunziata  la  esistenza  di  una  piccola 
ed  elegante  specie,  nota  finora  unicamente  nel  golfo  di  Oran 
(Algeria)  cioè  dell'^ròar/na  Fallaryi  Gauthier,  che  l'A.  descrive 
e  illustra  accuratamente.  Cosi  pure  per  la  prima  volta  è  an- 
nunziata nel  mare  di  Sicilia  l'esistenza  dell'  Echinocardium  cor- 
datum  Gray.  Vengono  descritte  e  figurate  inoltre  :  Echinocardium 
mediterraneiim  e  Centrostephamts  longispinns  che,  per  quanto 
note,  mai  erano  state  finora  figurate. 

Neil'  unica  tavola  sono  figurati  alcuni  frammenti  ingranditi 
di  fossili  del  Piano  Siciliano  di  Palermo.  Tra  questi  è  l'ingrandi- 
mento di  una  porzione  di  superficie  di  radiolo  della  Cidaris  ro- 
saria  Bronn,  che  appartiene  certamente  alla  Cidaris  rosaria^  per 
quanto  il  Lambert  ne  abbia  molto  dubitato. 

Infine  1'  autore  figura  alcune  variazioni  dello  Strongylocentro- 
tus  lividus  ed  alcuni  esemplari  dello  Psammechinus  microtubercu- 
lattis  provenienti  dal  golfo  di  Palermo. 

Questi  ultimi  si  distinguono  da  quelli  di  altre  località  italiane 
per  la  loro  forma  emisferica,  mentre,  è  noto,  come  gli  esem- 
plari tipici  della  specie  sieno  sempre  depressi,  per  cui  l'autore 
riconosce  in  ciò  un  carattere  sufficiente  per  la  istituzione  di  una 
varietà  ('var.  alta).  Accompagna  l'interessante  lavoro  una  tavola 
eliotipica. 

M.  Gemhbllaro. 
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Checchia  -  RispoLi  G.  —  Gli  Echinidi  rlrenti  e  fossili  della 
Sicilia.  Parte  II.  Gli  Echinidi  del  piano  Siciliano  del  ba- 
cino di  Palermo.  —  Palaeontographia  Italica,  voL  XIII, 
pag.  199-231,  con  quattro  tavole. 

L'autore  proseguendo  lo  studio  degli  Echinidi  della  Sicilia, 
fa,  in  questa  seconda  parte  della  sua  Monografia,  l'esame  delle  spe- 
cie del  piano  Siciliano  dei  dintorni  di  Palermo.  I  fossili  che  de- 
scrive provengono  dalle  classiche  località  di  Ficarazzi  e  da  quelle 
alia  base  di  Monte  Pellegrino  nonché  dall'Aspra.  Dopo  alcune  ge- 
nerali considerazioni  sulla  fauna  del  piano  Siciliano  e  ih  partico- 
lare sugli  Echinidi,  1'  autore  passa  alla  descrizione  delle  specie 
rinvenute,  che  ascendono  a  23  di  cui  una,  {Echinus  sp.)  determinata 
solo  genericamente.  Di  esso  erano  già  descritte:  Cidaris  rosaria^ 
Dorocidaris  papillata,  Echinus  melo,  Psammcchinus  microtiihér- 
culatus,  F.  dubius^  Arbacina  depressa,  Sphaerechìnùs  grahula- 
riSy  Strongylocentrotus  lividus,  Echinocyamus  pusillus^  JSchino- 
lampas  Hoffmanni^  Brissus  unicolor,  Brissopsis  lyrifera^  Èchi- 
nocardiiim  cordatum,  E.  mediterraneum,  Schizasier  canaliferus, 
S.  Scillae^  Spatangus  purpureus.  L' A.  constata  che  tra  queste 
specie  note,  due,  cioè  :  E.  mediierraneum,  e  P.  micfotuberculatus, 
solo  adesso  sono  state  rinvenute  fossili.  Descrive  poi  minuta- 
mente ed  illustra  varii  esemplari  dell'  E.  Hoffmanni  del  quale 
fino  a  oggi  non  si  avevano  figure. 

L' autore  aveva  figurato  nella  prima  parte  della  sua  Mono- 
grafia solo  r  ingrandimento  della  superficie  di  un  radiolo  di  Ci- 
daris  rosaria  Bronn,  per  farne  osservare  1^  fine  strie  longitudi- 
nali ;  il  Lambert  giudicò  che  quell'  ingrandimento  appartenesse  a 
tutt'  altra  specie,  ma  le  figure  date  in  questa  secónda  parte  pro- 
vano che  si  tratta  davvero  della  Cidaris  rosaria. 

Sono  nuove  le  seguenti  specie  :  Echinus  Batheri,  Sphaerechi- 
nws  Scillae,  Echinocyamus  Lorioli,  Spatangus  Distefanoi,  Infine 
l'A.  pone  sotto  la  nuova  denominazione  specifica  di  Spatangus 
Lamberti  quella  specie  di  spatango  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Spatangus  Botto  -  Miccai  Air.  nec  Vin.  e  ne  espone  le  ragioni. 

La  Monografia  che  illustra  una  parte  cosi  importante  della 
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fauna  del  piano  Siciliano,  è   corredata   di   quattro   tavole   elio- 
tipiche ben  riuscite. 

M.  Gemmellaro. 


CHECcniA-KispoLi  (G.)  —  Sulla  provenienza  di  alcune  Lepido- 
cicline   dei  dintorni  di  Termini-Iraerese  (Palermo).   — 

Giorn,  di  Se.  Nat.  ed  Econ,\  XXVII,  pag.  1-7.  Palermo,  1907. 

L'  autore,  accusato  di  aver  sbagliato  località  circa  la  prove- 
nienza di  tre  forme  di  Lepidocicline,  si  difende,  polemizzando  vi- 
vacemente con  i  suoi  contradditori.  Le  tre  Lepidocicline,  le  prime 
trovate  sin  allora  in  giacimenti  affermati  dall'  autore  come  eoce- 
nici, secondo  i  contradditori  provenivano  da  strati  che  per  la  loro 
fauna  furono  sempre  ritenuti  oligocenici.  L'  autore  però  li  ritiene, 
assieme  ad  altri,  eocenici,  e  dichiara  che,  anche  se  quelle  tre  Le- 
pidocicline furono  studiate  in  un  materiale  non  da  lui  raccolto, 
dalla  medesima  località,  e  da  altre,  lui  ed  altri  raccolsero  abbon- 
danti Lepidocicline  eoceniche;  quindi  non  vi  ò  più  dubbio  sulla 
eocenicità  di  queste  forme  sinora  ritenute  oligoceniche  e  mioce- 
niche solamente. 

P.  L.  Prever, 


Checchia-Rispoli  (G)  —  Nota  preventiva  sulla  serie  Numniu- 
litica  dei  dintorni  di  Bagheria  e  di  Teruiini-Inierese 
in  provincia  di  Palermo.  —  Giorn.  di  Se.  Nat.  ed  Econ; 
XXVIL  pag.  1-35.  Palermo  1907. 

Aspettando  che  una  sua  estesa  memoria,  corredata  di  tavolo, 
fotografie  e  sezioni  geologiche,  sulla  serie  nummulitica  di  Bagheria 
e  di  Termini,  veda  la  luce,  l'autore  crede  bene,  anche  in  vista  delle 
vivaci  discusioni  sollevate  intorno  all'  attendibilità  di  certe  as- 
sociazioni di  fossili  in  date  località,  di  pubblicare  la  presente 
nota  preventiva;  nella  quale  vengono  prese  in  esame  successiva- 
mente parecchie  fra  le  più  notevoli  località  di  dette   regioni    ed 
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esaminata  la  successione  stratigrafica   e   la   fauna   dei   rispettivi 
orizzonti. 

Tutta  la  serie  eocenica  poggia  sul  Trias  e  su  di  un  calcare 
cretacico  ad  Orbitoidi  s.  str.  e  a  Kudiste  :  essa  si  può  suddivi- 
dere in  4  gruppi.  Il  primo  è  formato  di  calcari  compatti;  esso 
contiene,  assieme  a  parecchie  forme  nuove,  per  ora  non  illustrate, 
e  solo  succintamente  descritte;  Ortliophragmina  Fratti ^  0,  dì- 
spansa,  0.  sella,  Paronaea  nutnmiformis  (=^  complanata),  Par. 
Tchihatckeffl,  Par.  discorbina,  Par.  subdiscorbìna^  Guembelia 
crassa^  Assilina  spirai  Ass.  exponens,  Alveolina  gigantea^  Al. 
elongata^  Al.  ellipsoidalis^  Orblfolites  complanata.  Esso  sembra 
riferibile  al  Luteziano  medio. 

11  secondo  gruppo  è  formato  da  argille  scagliose  alternanti 
con  calcari  o  brecciuole;  esso  contiene,  oltre  parecchie  forme 
nuove  di  Lepidocicline  :  Orthophragmina  Pratti,  0.  sella,  0.  di- 
spansa,  0.  patellaris,  0.  stella,  0.  priabonensis  {=  stellata 
Schlumb.),  Paronaea  Ramondi,  Par.  striata.  Par.  biarritjsensis, 
Par.  Tchihatcheffi,  Guembelia  crassa,  Assilina  granulosa  ecc. 
Esso  sembra  rappresenti  il  Luteziano  superiore  assieme  ai  calcari 
marnosi  soprastanti. 

Questo  secondo  gruppo  è  meno  ricco  del  primo  in  Alveoline, 
per  contro  contiene  le  prime  Lepidocicline  eoceniche  rinvenute 
sino  ad  ora.  E  in  questo  gruppo  che  si  trova  la  breccia  eocenica 
di  trasgressione  che  contiene  Nummuliti  eoceniche  assieme  ad 
Orbitoidi  cretaciche,  11  terzo  gruppo,  formato  da  calcari  marnosi 
selciferi  e  da  marne  a  Fucoidi  e  brecciuole,  contiene  parecchie 
forme  nuove  di  Orbitoides,  Orthophragmina  Pratti,  0.  sella, 
0.  dispansa,  0.  stella,  0.  priabonensis,  Paronaea  contorta,  Par. 
striata.  Par.  budensis,  Par.  Tchihatcheffi,  Par.  curvispira,  Guem- 
helia  crassa,  G.  lenticularis,  Laharpeia  tuberculata  (N.  laeviga- 
ta),  Assilina  spira,  A.  mamillata  ecc.  Questo  orizzonte,  oltre  a 
parecchie  forme  nuove  di  Orbitoidi  riferibili  a  Lepidocicline,  ne 
contiene  pure  qualcuna  riferibile  ad  Orbitoides  s.  str.,  e  furono 
appunto  queste,  secondo  V  autore  e  Di  Stefano,  che  fecero  rite- 
nere il  giacimento  come  cretacico  a  Silvestri  (Dordoniano). 

Di  notevole  in  questo  gruppo  vi  è  1'  apparizione   della    Par. 
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hxidcnsis,  propria  dell'Oligocene,  e  che  non  ci  risulta  sia  stata 
sinora  trovata  in  orizzonti  più  vecchi  ;  è  pure  assai  curiosa  la 
presenza  di  Lab,  tuber culata^  che  verrebbe  a  trovarsi  in  un  oriz- 
zonte più  alto  di  quella  in  cui  abitualmente  si  trova.  Inoltre  cre- 
diamo sia  pure  la  prima  volta  che  la  coppia  Far,  contorta  — 
striata  viene  trovata  cosi  in  basso  e  con  V  associazione  di  forme 
anzidette.  In  questo  orizzonte  sono  numerose  le  Ortofragmine  e  le 
Nummuliti  ;  sono  rare  le  Assiline;  le  Alveoline  vi  si  trovano 
per  r  ultima  volta. 

Negli  strati  superiori  (IV  gruppo)  si  trovano,  oltre  a  parecchio 
nuove  forme  di  Lp.pidocicUne  :  Orthophragmina  dispansa,  O.  jxt- 
tellarìs,  0.  stella,  0.  prinhonensis^  Paronaca  distaììs^  Par.  Trìti- 
chatchejfi  :  Par.  lìoachori.  Par.  curvispira,  Laharpcìa  tuherculata, 
lìruguivrta  sub-CapcdcrL  Brng.  Fìchtcli  var.,  AssUina  spira 
ecc.  Non  ci  sono  più  Alveoline.  Le  Assiline  vi  sono  rarissime  : 
Assieme  alle  Nummuliti  vi  si  trovano  parecchie  forme  di  Lepi- 
docicline;  ma  ciò  che  vi  v  di  più  curioso  in  questi  strati  si  è  la 
strana,  stranissima  associazione  che  si  presenta  nelle  forme  num- 
mulitiche.  Con  questo  noi  non  vogliamo  mettere  in  dubbio  le 
determinazioni,  poiché  abbiamo  buoni  motivi  per  crederle  esatte. 
Ci  limitiamo  a  notare  il  fatto,  abbastanza  curioso,  di  trovare  delle 
formo,  e  parecchie,  nettamente  oligoceniche  in  terreni  eocenici, 
e  per  giunta  associato  a  forme  molto  vecchie,  dell'Eocene  inferiore, 
del  medio,  in  un  orizzonto  ritenuto  Bartoniano  dall'autore. 

Questi  strati  appartengono  dunque,  secondo  1'  autore,  al  Bar- 
toniano; secondo  Silvestri  essi  apparterrebbero  all'Oligocene  in- 
feriore, e  secondo  Di  Stefano  rappresentere])l)ero  un  passaggio 
forse  dal  Bartoniano  all'  Oligocene.  Certo  la  strana  associazione 
delle  su  citate  forme  nummulitiche  fa  rimanere  molto  perplessi 
circa  il  riferimento  cronologico  degli  strati  che  le  contengono, 
e  giustiticano  le  molte  opinioni  emo-^se  al  riguardo,  tra  esse  quella 
che  si  tratti  di  roba  rimaneggiata.  Noi  per  conto  nostro  non  sa- 
premmo cosa  diro. 

Nel  corso  del  suo  lavoro  V  autore  accenna  a  dei  caratteri 
delle  Orbitoidi,  e  mette  in  evidenza  un  certo  numero  di  forme 
le  quali  hanno  lo  camere  equatoriali  in  torma  di  esagono.    Sono 
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di  quelle  forine,  del  resto  assai  comuni  nell' Eocene,  che  l'autore 
trovò  pure  a  M.  Judica,  e  che  ritenne  Lepidocicline,  dissenziente 
da  noi,  che,  su  questa  Rivista  sin  da  allora,  sostenevano  non 
trattarsi  assolutamente  di  forme  appartenenti  a  tale  genere. 

V  autore  considera  i  diversi  gruppi,  in  cui  vennero  suddivise 
le  Orbitoidi,  come  dei  sottogeneri  fra  i  quali  esistono  numerosi 
passaggi,  e  considera  ora  le  forme  a  camere  equatoriali  esagonali 
come  formanti  un  sottogenere  nuovo  pel  quale  propone  il  nome 
di  Hexagonocffclina. 

P.  L.  Prever. 


Di  Stefano  (G)  —  I  calcari  cretacei  con  Orbitoidi  dei  dintorni 
di  Termini  -  Imerese  e  di  Bagheria  (Palermo)  —  (Horn, 
di  Se,  Nat.  ed  Econ  :  XXVII,  pag.  1-11.  Palermo  1907. 

L'  autore,  il  quale  ha  preso  viva  parte  alla  polemica  sulla 
eocenità  delle  Lepidocicline,  si  propone  in  questa  nota  di 
dimostrare  che  i  contradditori,  tra  cui  Douvillè  E.  e  Silvestri, 
sono  nel!'  errore  negando  la  presenza  delle  Lepidocicline  nel- 
r  Eocene  siciliano  ;  al  secondo  poi  vorrebbe  anche  far  vedere 
che  ciò  che  egli  afferma  cretacico,  solo  in  base  a  qualclie  fossile 
avuto  in  comunicazione,  appartiene  all'  Eocene  medio. 

Alla  rupe  del  Castello  di  Termini-lmerese,  nel  vallone  Tre 
Pietre,  al  Cozzo  Balata  ed  alla  rupe  Varcoco  esistono  strati  cre- 
tacei con  Orbitoidi  cretaciche:  ma,  in  alcuni  luoghi,  sopra,  viene 
una  breccia  eocenica  di  trasgressione,  la  quale  contiene  delle 
Orbitoidi  della  Creta  rimaneggiate  ;  sono  queste  che  hanno  dato 
origine  all'  equivoco.  Sopra  i  veri  strati  cretacei  ad  Ippiiriti  e 
ad  Orbitoidi  s.  str.  cretaciche  si  trova,  o  la  breccia  eocenica 
indicata,  o  dei  calcari  biancastri  del  Luteziano  medio,  oppure 
le  argille  scagliose  eoceniche  con  intercalazioni  di  calcari  fossi- 
liferi. Queste  formazioni  contengono  Nummuliti  :  e,  assieme  ad 
esse,  sia  nei  calcari  biancastri  che  in  quelli  intercalati  nelle  ar- 
gille scagliose,  si  trovano  le  Lepidocicline. 

Queste  pertanto  lianno  un'  estensione  verticale  assai  rilevante. 
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Anche  tenendo  distinte  le  Orbitoidi  s.  str.  dalle  Lepidocicli- 
ne,  che  invece  Prever,  Checchia,  Silvestri  riuniscono  in  un  genere 
solo,  vi  sono,  nei  calcari  cretacei  in  posto,  delle  forme  riferibili 
assolutamente  a  delle  Lepidocicline,  come  nella  serie  eocenica  di 
Cacasacco  si  trova  una  forma  di  Orbitoide  riferibile  alle  cosidette 
Orbitoides  s.  str.  Ne  consegue  che  queste  non  sarebbero  esclusive 
del  Cretaceo,  come  le  Lepidocicline  non  lo  sarebbero  del  Miocene 
inferiore.  Queste  hanno  avuto  una  vita  lunghissima,  dal  Dordo- 
niano  all'  Aquitaniano. 

P.  L.  Prkver. 

Fabiani  li.  —  Sulla  presenza  della  Fauna  Lutezìana  del  Gazza 
di  Zovencedo  in  un'altra  località  dei  Colli   Berici.  — 

Atti   Acc,   Scient.    Ven.-Trent.^Istriana^   ci.  1,  IV,  p.  35-42. 
Padova,  1907. 

E  nota  la  controversia  suU'  età  dei  fossili  dei  tufi  di  Zoven- 
cedo, nei  Colli  Berici.  In  questi  tufi  glauconitici,  finora  i  fossili 
erano  stati  trovati  soltanto  nella  perforazione  di  un  pozzo  scavato 
per  ricerche  minerarie  e  poi  interrato  ;  cosicché  non  era  possibile 
raccogliere  nuovo  materiale.  In  base  ai  fossili  esaminati,  l'Oppen- 
heim ritenne  tale  fauna  sincrona  a  quella  di  S.  Giovanni  Ilarione  ; 
il  Vinassa  sincrona  a  quella  di  Koncà.  L'A.  è  riuscito  a  scoprire 
la  medesima  fauna  nel  versante  occidentale  dei  Berici,  presso  l£i 
fontana  del  Cavaliere,  e  a  determinarne  56  forme,  di  cui  dà  V  e- 
lenco.  Basandosi  sopra  tutto  sulle  Nummuliti,  sembra  che  la  nuova 
fauna  (e  conseguentemente  anche  quella  già  nota)  sia  alquanto 
più  recente  del  piano  di  S.  Giovanni  Ilarione,  e  quindi  probabil- 
mente molto  più  prossima  a  quella  di  Boncà. 

M.   GORTANI. 

Galdieri  a.  —  Osservazioni  geologiche  sui  Monti  Picentini 
nel  Salernitano.  —  Rend.  d.  R.  Acc.  d.  Lincei,  (5)  XVI,  2* 
sem.,  p.  529-534.  Eoma,  1907. 

L'A.  riconosce  nei  Monti   Picentini   (prov.  di  Salerno)  la  se- 
guente serie  triasica: 
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Dolomia  stratificata  chiara,  con  Giroporelle  e  numerosi  Mol- 
luschi (Worthenìa,    Neritopsis,    Avicula,    Mysidioptera^ 
Gervillia,  Macrodus,  Megalodus^  ecc.:  28  forme). 
Calcari  dolomitici  con  la  ittiofauna  di  GiiFoni. 
??  j    Dolomia  stratificata  oscura  con  Acteonina  scalaris^  Pronta- 
-  '        iildia  tyrsoecus^  Arcomya  Sansonii,  Trigonodus. 
Dolomia  massiccia  con  numerosi  Megalodonti. 

Dolomia  massiccia  chiara  con  Sphacrocodium  Bornemanni 
alla  base. 

Calcari  oscuri  con  Sphaerocodiiim  Bornemanni. 

Scisti  marnoso-calcarei  con  Estheria^  Fseudomelania,  nume- 
rose Cassianelle,    Hofjrnesia   bipartita^    Cardita   ecc.   (16 


e 
.S 
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Dolomia  massiccia  con  grossi  Megalodonti  e  rari  Sphaero- 
codium. 


§       Scisti  argilloso-marnoso-silicei. 

!§       Calcari  oscuri  selciferi. 

J  '    Calcari  a  liste  e  noduli  di  selce. 

I  sedimenti  mesozoici  della  regione  studiata  sono  attraversati 
da  numerose  fratture  longitudinali  e  trasversali. 

L'A.  si  ferma  da  ultimo  sui  terrazzi  di  erosione,  che  assumono 
qui  particolare  importanza  e  sono  riferibili  al  Quaternario  antico. 

M.   GORTANI. 


GoRTANi  M.  —  Contribuzioni  allo  studio  del  Paleozoico  car- 
nico.  Parte  II.  Faune  deroniane.  —  Palaeontographia  Ita- 
lica, voi.  XIII,  p.  1-63,  in  4^  con  2  tav.,  Pisa,  1907. 

Con  questo  lavoro  V  A.  inizia  lo  studio  delle  faune  devoniane 
nel  versante  italiano  delle  Alpi  Camiche.  Nella  breve  introdu- 
zione è  osservato  come  la  Gamia  possegga  i  soli  giacimenti  devo- 
niani finora  scoperti  con  certezza  nella  penisola  italiana,  ed 
è  fatta  una  storia  sommaria  degli  studi  fin  qui  compiuti  sopra 
di  essi. 
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Il  lavoro  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  sono  descritti 
fossili  del  M.  Germula  (nella  Carnia  orientale);  nella  seconda, 
fossili  della  Cianevate  e  del  M.  Coglians  (parte  centrale  dell'alta 
Carnia). 

I  fossili  del  M.  Germula  sono  i  seguenti:  Orthis  striafula 
Schloth.  —  Orthothdes  n.  f.  —  Atrypa  desquamata  Sow.  —  A. 
desquamata  var.  aìticola  Frech.  —  A.  desquamata  y-ax.  rugosa. — 
A.  reticularis  L.  —  Spirigera  duhia  Barrois.  —  Pentamerus  cir. 
glohus  Bronn.  —  Stringoccphalus  Burt'mi  De  Fr. 

Questa  faunula  spetta  al  Devoniano  medio,  orizzonte  nuovo 
per  la  geologia  italiana. 

Nella  Cianevate  e  sul  M.  Coglians  compariscono  le  seguenti 
forme  :  Strophomena  irregularis  Eoem.  —  Leptacna  cfr.  rhomhoi- 
dalis  Wilck.  —  Orthothetes  umbraculum  Schloth.  —  Atrypa  aspera 
Schloth.  —  Karpinskya  Consuelo  var.  alpina.  —  K.  C.  var. 
Taramelliì.  —  K.  C.  var.  Geyeri.  —  Spiri fer  cfr.  indifferens  Barr. 
Spirifer  cabedanus  Vern.  var.  bifidus. —  S.  Dereinsi  Oehl.  —  S. 
undiferus  Roem.  —  S.  infìmus  Whidb.  —  lìetzia  Haindingeri 
Barr.  var.  promìnula  (Roem).  —  R.  Haidingeri  Barr.  var.  dicho- 
toma  Barrs.  —  J?.  bnschkirica  Tschern.  —  Pentamerus  biplicatus 
Schnur.  —  P.  Ochlerti  Barrs.  —  P.  optatus  Barr.  —  JRhynchoneìla 
subtttragona  Schnur.  —  lì.  bijugata  Schnur. —  E.  2)rince2>s  Barr, 
E.  aff.  Meyendorffi  Vern.  —  E.  cfr.  Bischofi  Roem.  —  E.  amai- 
thoides  Barrs.  —  E.  transversa  Hall.  —  E.  canovatensis.  —  Wald- 
heimia  invenis  Sow.  —  TI".  Wltidbornei  Dav.  —  Pterinea  car- 
nica.  —  Avicula  Boydi  Conr.  —  Posidonia  cfr.  oblonga  Trenk.  — 
Aviculopecten  princcps  Conr.  —  A.  inccrtus  Oehl.  —  Cypricardi- 
nia  gratiosn  Barr.  —  Paracyrlas  sp.  —  Conocardium  artifex 
Barr.  —  C.  abruptnm  Barr.  —  Murchisonia  sp.  —  Straparollus 
cfr.  fìexistriatus  Whit. —  Euomphalus  subai atus  Vern.  —  E.  Pi- 
ronai.  —  Cyclonema  Guilleri  Oehl.  —  Naticopsis  sp.  —  Platy- 
ceras  sclcanum  Gieb.  —  P.  edcnsum  Barrs.  —  Loxonema  j)exa- 
tum  Hall.  —  L.  MarinrlUi,  —  L.  Urbanisi.  —  Orthoceras  car- 
nosum  Hall.  —  0.  cfr.  fennisfriatnm  ^htr.  —  Calymmene  eh.  re- 
pcrta  Oehl.  —  Bronteus  alpinns.  —  Phacops  latifrons  Bronn. — 
Cheirurus    Sternhcrgi  Boeck.  —  C.  PcngcUi    AVhidb.  —    Lichas 
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cfr.  devonianus  Whidb.  —  Cyphaspis  sp.  —  Proetus  bohemicus 
Corda  —  P.  subfrontalis  Whidb.  —  Dechcnella  cfr.  setosa  Whidb. 
La  fauna  appartiene  alPEodevonico  superiore;  orizzonte  non 
ancora  segnalato  nel  versante  italiano  delle  Alpi  Gamiche  sopra 
sicure  basi  paleontologiche.  Fra  i  Brachiopodi  è  notevole  la  pre- 
dominanza assoluta  degli  individui  a  superficie  costata.  Singolari 
fra  tutti  sono  le  strane,  grandi  e  bellissime  forme  di  Karpinslya, 
che  hanno  permesso  di  accrescere  notevolmente  le  cognizioni  su 
questo  genere  cosi  poco  noto,  e  che  devono  porsi  tra  i  fossili  più 
importanti  e  preziosi  del  Devoniano  carnico.  La  loro  variabilità 
di  forme  e  di  ornamentazioni  ha  dato  modo  di  dividerle  nelle  tre 
varietà  alpina,  Taramellii  e  Geijeri  :  in  ciascuna  di  esse  abbiamo 
una  mutazione  crebricosta  a  pieghettatura  più  fitta  ;  nella  alpina 
rientra  anche  una  mutazione  inflata  assai  più  rigonfia  ;  nella  Gè- 
yeri  una  mutazione  ovalis.  Esse  gremiscono  talora  la  roccia  in 
modo  da  costituire  un  vero  e  proprio  calcare  a  Karpinshja, 

M.  GORTANI. 


GoRTANi  M.  —  Contribuzioni   allo  studio  del  Paleozoico  car- 
nico. —  III.  -  La  fauna  a  Climenie  del  Monte  Priniosio. 

—   Mem,    d.   R,  Acc.  d.  Se.  d.  Istit,    di    Bologna^  (6)   IV, 
p.  201-244,  in  4^  con  2  tav.  Bologna,  1907. 

Il  Devoniano  superiore  delle  Alpi  Gamiche  era  finora  assai 
poco  noto.  Il  Frech,  il  Geyer  e  il  De  Angelis  vi  poterono  racco- 
gliere fossili,  ma  soltanto  alcuni  di  essi  erano  stati  oggetto  di  stu- 
dio speciale.  L'A.,  avendo  avuto  la  fortuna  di  scoprire  una  ricca 
località  fossilifera,  tenta  in  questo  lavoro  una  monografia  gene- 
rale della  zona  a  Climenie  del  Monte  Primosio  (alta  Carnia  orien- 
tale). Le  specie  descritte  sono  le  seguenti  : 

Ortliis  forojulìcnsis.  —  Atrypa  cfr.  desquamata  Sow.  —  lihyn- 
chonella  acuminata  Mart.  var.  platyloba  (Sow).  —  Leptodcsma 
sp.  —  Posidonia  primosica,  —  P.  venusta  Mstr.  —  P,  venusta 
var.  carinthiaca  Frech.  —  Macrodon  (?)  Taramellii  —  Conocar- 
dium  sp.  —   Cardiola    Bcuslniuseni  IIolz.  —     C.  CBurhiola)  re- 
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trostriata  v.  Bucli.  —  Edmondia  Clymeniae.  —  JSellerophon  tu- 
berculatus  Fér.  et  d'  Orb.  —  B.  Frechi  De  Ang.  —  Flatyceras 
punctillum,  —  Orthoceras  cfr.  lineare  Mstr.  —  0.  cfr.  conulus 
Boem.  —  Ctjrtoclymenia  laaùgata  Mstr.  —  C.  angustisejitata 
Mstr.  —  C.  annulata  Mstr.  —  C.  flexuosa  Mstr.  —  6\  cfr.  JDun- 
keri  Mstr.  —  Oxyclymenia  undulata  Mstr.  —  0.  striata  Mstr.  — 
Sellaclymenia  cfr.  angulosa  Mstr.  —  S.  cfr.  bilobata  Mstr.  —  G^o— 
nioclymenia  speciosa  Mstr.  —  Anarcestes  cfr.  Dewcimanwi  Holz. 

—  Tornoceras  cfr.  convolutum  Holz.  —  T.  cinctum  v.  Keys,  — 
Tornoceras  simplex   v.  Buch.  —  T.  Escoti  Frech    var.  carnicHm. 

—  Clieiloceras  aff.  lagowiense  Gur.  —  Aganides  sulcatus  Mstr.  — 
Sporadoceras  Miinsteri  v.  Buch.  —  Trimerocephalus  {Eutrimero- 
ccphalus)  anophthalmus  Frech.  —  T.  (Eutrimerocephalus).  carin- 
thiacus  Frech.  —  T.  (Eutrimerocephalus)  carnicus,  —  T,  (Mi- 
crophtalmus)  cryptophthalmus  Einmr.  —  T.  (Microphthalmus) 
cfr.  pseudo-granulatus,  —  T.  (Microphthalmus)  acuticeps  Kays. 

—  Prof'tus  cfr.  Phocion  Bill.  —  Deckenella  Vinassai,  —  Z). 
italica, 

L'A.  fa  notare  l'importanza  delle  numerose  forme  spettanti  al 
genere  Trimerocephalus.  Esse  gli  facilitano  una  revisione  com- 
pleta delle  specie  che  si  possono  ricondurre  a  questo  genere  con- 
troverso, nel  quale  distingue  e  raggruppa  le  varie  forme  secondo 
questo  prospetto. 
I.  -  Subg.  Eutrimerocephalus.  Occhi  nulli. 

1.  E.  laevis  Mstr.  sp. 

2.  E.  anophthalmus  Frech,  con  le  mutazioni  typhlops  (Qu- 
rich)  e  Richteri  (nov.  nom.),  e  le  varietà  Tietzei  (nov.  nora.)  e 
caccus  (Giirich). 

8.  E.  carinthiacHs  Frech  em. 

4.  E.  carnicus, 

IL  -  Subg.  Microphthalmus.  Occhi  ridotti. 

5.  M.  cryptophthalmus  Emmr.  sp. 

G.  M,  pseudo-granulatus  (nov.  nom.). 

7.  M,  acuticeps  Kays. 

8.  M,  mastophthalmus  Richter. 

9.  M.  Roemeri  (nov.  nom.). 
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10. 3/.(?)  macrocpphalus  Kichter  sp. 

11.3f.(?)  i;2c/SM.s  Boemer  sp. 

Esaminati  i  rapporti  con  le  più  note  faune  sopradevoniche, 
l'A.  conclade  che  nel  mare  relativamente  basso,  clìe  ricopriva  la 
regione  carnica  sul  finire  del  periodo  devoniano,  regnavano  con- 
dizioni tìsiche  e  biologiche  molto  simili  a  quelle  dominanti  sul- 
l'Europa centrale. 

M.   GORTANI. 


Prever  (P.  L.).  —  I  terreni  nuinmulitici  di  Gassiuo  e  di  Biar- 
ritz.  —  AHI  R.  Acc.  d.  Se;  XLI,  pag.  1-17.  Torino,  1906. 


L'  analogia  stretta  delle  faune  dei  giacimenti  nummulitici  di 
Gassino  e  di  Biarritz  ha  indotto  l'autore  a  tentarne  la  comparazione. 

La  fauna  di  Gassino,  forse  perchè  questo  giacimento  è  natu- 
ralmente più  ricco  0  è  stato  più  frugato,  è  più  abbondante  di 
quella  di  Biarritz;  tuttavia  i  confronti  si  possono  stabilire  con 
grande  precisione.  A  Gassino  pare  sia  anche  rappresentato  il 
Luteziano  inferiore,  che  mancherebbe  a  Biarritz  ;  il  Luteziano 
medio  e  il  superiore  si  corrispondono  faunisticamente  assai  bene, 
con  faune  abbondanti,  tra  cui  primeggiano  le  Numiuuliti  e  le 
Ortofragmine. 

Il  rinvenimento  nella  parte  superiore  della  Còte  des  Basques 
della  Paronaea  Orbignyi-wemmclensis^  ha  permesso  di  dividere 
«luesto  giacimento  in  due  orizzonti  ;  l' inferiore  ò  riferibile  al  Lu- 
teziano superiore,  l'altro  al  Bartoniano,  dal  quale  forse  esso  non 
rappresenta  che  la  parte  inferiore.  A  Gassino  si  trovano  i  corri- 
spondenti di  questi  due  orizzonti  ;  il  Bartoniano  però  vi  è  rappre- 
sentato integralmente^  vi  manca  completamente  invece  il  Ton- 
griano  colle  sue  caratteristiche  NummuUti,  le  quali  invece  sono 
largamente  sviluppate,  nel  piano  corrispondente,  a  Biarritz. 

P.  L.  Prever. 
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Principi  P.  —  Cenni  geologici  sul  Monte  Malbe  presso  Pe- 
rugia. —  Rend,  d,  R.  Acc.  d.  Lincei,  (5)  XVI,  2**  sem.,  p. 
535-537.  Koina,  1907. 

Nel  Monte  Malbe,  situato  a  W  di  Perugia,  TA.  ha  ricono- 
sciuto terreni  triasici,  giuraliasici,  cretacei  ed  eocenici.  Partico- 
lare interesse  ha  il  Trias,  rappresentato  da  calcari  cavernosi  a 
Megalodus  Giimleli  e  da  calcari  e  scisti  marnosi  retici  con  pic- 
coli Lamellibranchi,  Gasteropodi  e  Brachiopodi.  L'A.  elenca  20 
forme  in  (questo  orizzonte.  Elenca  pure  19  forme  di  Ammoniti  del 
Lias  superiore. 

Quanto  alla  tettonica,  il  Monte  Malbe  costituisce  in  linea  ge- 
nerale un  ellissoide,  incompleto  nella  parte  nordorientale  ove  è 
probabile  resistenza  di  una  faglia. 

Nei  calcari  si  osservano  tipici  fenomeni  carsici. 

M.   GORTANI. 

Stefanini  G.  —  Echini  fossili  nel  miocene  medio  dell'  Emi- 
lia. —  Reiìd.  d.  R.  Acc,  d.  Lincei,  (5)  XVI,  2^  sem.,  p.  538-541. 
Koma,  1907. 

L'A.  ha  fatto  una  revisione  generale  degli  Echinidi  finora  rac- 
colti nel  Miocene  medio  deir  Emilia.  Sono  58  specie,  divise  in  28 
generi;  10  non  sono  state  ancora  descritte,  e  delle  altre  la  mag- 
gior parte  son  comuni  ad  altre  formazioni  sincrone  della  regione 
mediterranea.  Alcune  specie  hanno  particolare  interesse  paleonto- 
logico ;  sopra  tutto  talune  di  tipo  antico.  Notiamo  infine  che  FA. 
ha  potuto  esaminare  oltre  2000  esemplari  ;  ciò  che  attesta  l' im- 
portanza delle  collezioni  e  la  diligenza  del  lavoro. 

M.  GOBTÀNI. 

Parona  C.  F,  —  HiHuItatl  dì  mio  studio  sul  Cretaceo  supe- 
riore dei  moliti  di  Baguo  presso  Àquila.  —  Rend.  d,  Jì, 
Acc,  d.  Lincei,  ih)  XVI,  2^  sem.,  p.  229-236.  Roma,  1907. 

L'A.  aveva  fatto  da  tempo  due  comunicazioni  preventive  sulle 
faune  cretacee  dei    monti  di  Bagno  {B,  S,  geóL  ti.,   XVI,  1897; 
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Atti  R.  Acc.  d.  Se.  Torino,  XXXIV,  1899),  quando  il  dott  Schnar- 
renberger  pubblicò  un  lavoro  sullo  stesso  argomento  {Ber.  Nat, 
Ges.  Freiburg,  XI,  1901).  L'A.  però,  continuando  lo  studio  iniziato, 
è  giunto  a  conclusioni  notevolmente  diverse  da  quelle  dello  Schnar- 
renberger,  e  le  riassume  in  questa  nota. 

1.  Gli  strati  fossiliferi  più  antichi  della  serie  cretacea  stu- 
diata appartengono  al  Genomaniano.  Sono  calcari  biancastri  stra- 
tificati, con  marne  interposte  variamente  colorate  a  Chamacee  e 
Coralli,  e  calcari  bianchi  di  scogliera,  con  la  «  fauna  di  Colle 
Pagliare  >  ricca  di  oltre  250  specie  di  Orbitoline,  Coralli  e  Mol- 
luschi. Questa  fauna  ha  rapporti  con  quella  siciliana  a  Himerae" 
lites  e  quella  friulana  del  Col  dei  Schiosi  ;  grandissimo  è  il  nu- 
mero delle  forme  nuove. 

2.  Seguono  calcari  compatti  cerei,  cenomaniani  o  turoniani, 
EUipsactinie,  piccole  Bequienie  e  Rhynchonellae. 

3.  Rappresentano  il  Turoniano  calcari  cerei  e  bianchi  con  nu- 
merosissimi Gasteropodi  (specialmente  Acteonelle  e  Nerinee)  e 
Chondrodonta  Joannae  ;  e  calcari  chiari  con  Ippuriti  e  Biradioliti. 

4.  Finalmente  chiudono  la  serie  calcari  con  piccoli  Gastero- 
podi e  numerosissimi  Foraminiferi  e  Litotamni  ;  alcuni  conten- 
gono vere  Orbitoidi. 

M.  GORTANI. 
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IL 
RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ESTERE 


Chapman  (F.)  —  Tertlary  Foraminifera  of  Victoria,  Aastralia. 
The  Balcombian  deposits  of  Port  Phillip  :  Part  !•  — 

Linn.  Soc,  Jour,,  ZooL,  voi.  XXX,    pag.  9-35,  tav.  I-IV.  — 
London,  1907. 

Il  dotto  paleontologo  del  Museo  Nazionale  di  Melbourne  ci 
fa  conoscere  in  questo  suo  lavoro,  i  Rizopodi  reticolari  contenuti 
nelle  argille  terziarie  dei  dintorni  di  Victoria  in  Australia  (baia 
di  Balcombe,  Grice  Creek,  Kackeraboite  Creek,  e  vicinanze  della 
baia  d'  Altona,,  la  facies  generale  dei  quali,  secondo  l' A.,  è  da 
confrontarsi  con  quelle  delle  faunule  subappennine,  del  miocene 
del  bacino  di  Vienna,  e  dell'  oligocene  e  miocene  delle  Indie  Oc- 
cidentali, e  con  ragione  ;  però  essa  ci  sembra  più  pliocenica  che 
miocenica. 

Rispettando  la  nomenclatura  adottata  dalPA.  stesso,  e  che  a 
nostro  avviso  richiederebbe  varie  rettifiche,  in  particolare  per  le 
MiLiOLiNiNAE,  il  cui  studio  è  stato  condotto  sui  connotati  esterni, 
i  quali  poi  non  sempre  sono  stati  correttamente  valutati  (1),  ri- 


(1)  A  titolo  d'esempio,  ci  basti  ricordare  le  specie  dette  dall' A.:  BUocu  ina  Hn- 
gens  (Lamck.)  {loc.  cit.,  pajc.  13,  tav.  I,  fig.  9  e  10),  B.  ìaevis  (Defr.)  {Ibid,,  pag.  14,  tav.  I. 
fig.  15),  li.  irregularis  D'Orb.  ftbid.,  pag.  15,  tav.  I,  fig.  5  e  6),  e  B,  globuUfs  Bomemann 
{ibid.f  pag.  15,  tav.  I,  fig.  17  e  18),  di  cui  le  prime  tre  con  grande  probabilità  sodo 
altra  cosa,  e  la  quarta  lo  è  di  certo,  non  essendo  l'antentioa  B.  tiiobulus  del  Bor- 
nemann  diversa  dalla  Pìanisfiirina  sphaera  <d'Orb.)  mentre  la  forma  dello  Chapman 
agevolmente  rioonoscesi  per  una  vera  BilocuUna,  Questi  ha  sbagliato,  per  non  es- 
sersi accorto  d*an  equivoco  in  cui  cadde  lo  Schlumberger,  al  quale  nltimo  effetti- 
vamente apparterrebbe  la  paternità  della  forma  in  questione,  B.  rjlobulus  Benss., 
non  Bornem.,  avendola  studiata  strutturalmente. 
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portiamo  qui  le  specie  da  lui  determinate,  ritenendo  ciò  possa 
giovare  a  dar  un^  idea  complessiva  di  fauntile  a  Bizopodi  del  ter- 
ziario superiore  australiano: 


Siloculina  bulloides  d'Orb. 

»  ringens  (Lamck.) 

>  Brada  Schlumb. 

»  Sami  Schlumb. 

»  depressa  d'Orb. 

»  laevis  (Defr.) 

»  elongata  d'  Orb. 

»  angusta  sp.  nov. 

»  irregularis  d'Orb. 

»  glohulus  Bomem 

Spiroloculina  acutimargo  Brady 

»  affixa  Terquem 

»  canaliculata  d'  Orb. 

»  asperula  Karrer 

Miliolina  oblonga  (Montagu) 

»  circfilaris  (Bomem.) 

»  schreiberiana  (d'Orb.) 

»  poly gotta  (d'  Orb.) 

»  trigonula  (Lamck) 

»  tricarinata  (d'Orb.) 

»  vulgaris  (d*  Orb.) 

»  cuvieriana  (d'  Orb.) 

»  sefiwnwJwm  (Linné) 

»  contorta  (d'  Orb.) 

»  Ferussacil  (d'Orb.) 

»  agglutinans  (d'Orb.) 

»  linneana  (d*  Orb.) 

»  venusta  (Kawer) 

Sigmoilina  sigmoidea  (Brady) 

»  celata  (Costa) 

»  Schlumbergeri  A. 
Silv. 


Planispirina  exigua  (Brady) 
Articulina  funalis  Brady 
Cornuspira  crassisepta  Brady 
»  involvens  (Reuss) 

»  striùlata  Brady 

>  foliacea  (Philippi) 
(?)  Jaculella  obtusa  Brady 
Haplopkragmium  sphaeroidi- 

ni  forme  Brady 
Lituola  simplex  Capm. 
Textularia  gramen  d'  Orb. 

»         •  gibbosa  d'  Orb. 

»  »    var.  tuberosa 

(d'Orb.) 

»  abbreviata  (V  Orb. 

»  siphonifera  Brady 

»  rugosa  (Reuss) 

Spiroplecta  sagittula  (Defr.) 

»  var.  fistulosa  Brady 

>  carinata  (d'Orb.) 
»          nussdorfcnsis 

(d'  Orb.> 
Gaudryina  pupoides  d*  Orb. 
»  siphonella  Reuss 

»  oxycona  Reuss 

Clavulina  communis  d'Orb. 
»  artgularis  d'  Orb. 

»  textularioidea  Goès 

Bulimina  elegantissima  d'Orb., 
var.  apiculata  nov. 
Fir^wZma   subdeprcssa  Brady 
Bolivina  textularioides  Reuss 
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JB(^lif;ina  punctata  d' Orb.  Bolivina  llmbata  Brady 

.  (^        nobilis  Hantken  Cassidulina  subglobosa  Brady 

»        robusta  Brady  Ehrenbergina  serrata  Bensa 

Ck>me  si  Tede,  trattasi  di  fannale  non  molto  ricche,  caratteriz- 
21^^;  dalla  mancanza  di  Nodosàrinab,  e  frequenza  di  Miliolininae 

e  !J|^«XTULABI^AB. 

:  Qfjadiremmo  che  il  Chapman  si  occapasse  della  costruzione 
dfl^.jfòrma  che  chiama  Biloculina  irregularis^  l'orificio  della 
qualf^.  ^apparirebbe  dotato  di  qualcosa  di  simile  ad  un  trematoforo, 
If^cg^idi^.  ci  troveremmo  in  presenza  d-  una  Fabularia.  Cosa  non 
strana,  perchè  è  noto  come  la  Fabularia  howchini  Schiumò,  pure 
delle  yicinanze  di  Victoria  (Muddy  Creek),  sia  stata  attribuita  al 
miqfe^e,  e  la  suddetta  B.  irregularis  potrebbe  rappresentarci 
una  {prma  degenerata  i>rossima  ad  essa. 

.  Iie  figure  corredanti  il  testo  son  buone,  salvo  quelle  concernenti 
alcuife  sezioni.  A.  Silvbstbi. 

DoDx^LLÈ  B.  —  Sur  les  ^  Argiles  éeailleuses  „  des  enyirons 
de  Palerme,  sur  le  Tertiaire  de  la  cote  d'Otranto  et  sor 
celai  de  Malte.  -  B.  S.  G.  R,  (4)  VI,  p.  626-634.  Parigi,  1906. 

La  questione  della  eocenicità  delle  Lepidocicline  è  tutt'altro 
che  risolta,  e  l'autore,  che  ha  preso  viva  parte  sinora  al  dibattito, 
espone  in  questa  nota  i  risultati  di  alcune  sue  visite  sui  luoghi 
controversi. 

Secondo  lui  in  Sicilia  non  si  osserva  l'associazione  di  Lepi- 
docicline e  Ortofragmine  che  nelle  argille  scagliose  del  conglo- 
merato argilloso  di  C.  Impalastro.  Ma  siccome  queste  argille  rac- 
chiudono altresì  una  fauna  a  Nummuliti  eterogenee,  egli  bsù- 
mR\te  che  ivi  sia  avvenuta  una  mescolanza  di  faune  d'età  diflFerente. 
^nza  entrare  nel  merito  della  questione,  crediamo  nostro  dovere 
fi^V  osservare  che  la  Gucmbelia  sjììssa  fu  già  trovata  assieme  a 
BiTuguierea  intermedia  a  Potenza,  ove  certamente  non  si  può  so- 
spettare nessuna  mescolanza.  Sulla  costa  italiana  del  canale  di 
Otranto  in  un  solo  punto  Tautore  ha  rinvenuto  delle  Lepidocicline 
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associate  a  delle  Nummuliti  ;  ma  queste  ultime  sono  di  tipo  oli- 
gocenico. Dappertutto  altrove  Fautore  non  potè  riconoscere  che  Le- 
pidocicline  mioceniche. 

P.  L.  Prever. 


DouviLLE  B.  —  ^ar  la  yariatioii  chez  les  Foraminifères  du 
genre  Lepidoeyelina.  — •  B.  S.  G.  F,,  (4)  VI;  pag.  51-57, 
con  lìg.,  Parigi,  1906. 

L'autore,  studiando  numerose  serie  di  Lepidocicline  di  diverse 
regioni,  ha  potuto  osservare  che  tali  Foraminiferi  dovevano  essere 
eminentemente  plastici,  sensibilissimi  a  tutte  le  più  lievi  influenze 
ambienti  ;  perciò  ne  segue  che  è  rarissimo  incontrare  in  due  gia- 
cimenti diversi  delle  forme  assolutamente  identiche,  e  riesce  quindi 
difficile  separare  V  idea  di  specie  (mutazione  o  variazione  nel  tempo) 
da  quella  di  razza  (variazione  nello  spazio  ad  un'epoca  determi- 
nata), ed  anche  da  quella  di  varietà  (variazione  in  un  medesimo 
giacimento  in  uno  stesso  lasso  di  tempo).  Per  questo  motivo  ap- 
punto, numerose  forme  di  Lepidocicline  fabbricate  in  questi  ultimi 
anni,  sembra  non  abbiano  che  un  valore  locale;  e  non  siano  di  alcun 
aiuto  né  per  lo  studio  dell'evoluzione  del  gruppo,  né  per  quello 
della  sua  ripartizione  stratigrafica.  L'autore,  a  dimostrazione  del 
suo  asserto,  ha  preso  a  studiare  le  variazioni  delle  camere  em- 
brionali ed  equatoriali  di  alcune  forme  di  Lepidocicline,  di  gia- 
cimenti diversi,  ed  è  giunto  alla  conclusione  che  le  dimensioni 
delle  camere  equatoriali  e  delle  embrionali,  nelle  forme  megalo- 
sferiche,  sono  in  costante  dipendenza  colle  dimensioni  degli  indi- 
vidui adulti.  La  grandezza  sembra  quindi  un  carattere  dato  dalla 
razza,  può  però  in  qualche  caso  essere  dato  anche  dalla  varietà. 
Poiché  l'autore  sembra  voglia  occuparsi  per  disteso  di  queste  va- 
riazioni nelle  Lepidocicline,  e  dà  numerosi  disegni  frattanto  delle 
camere  equatoriali  di  esse,  noi  avremmo  desiderato  che  avesse 
detto  qualcosa  sulla  varia  forma  che  possono  assumere  tali  camere, 
e  sulle  probabili  cause  che  la  modificano.  Generalmente  queste 
camere  sono  ogivali,  ma   l'autore  ne  figura,  dell'America  e  del- 
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l'Italia,  che  hanno  forma  esagonale.  In  numerose  Ortofragmine 
abbiamo  pure  le  camere  della  porzione  centrale-mediana  che 
hanno  tale  forma  ;  nelle  forme  stellate  essa  è  ancora  più  comune, 
e  sarebbe  interessante  indagare  intorno  a  questo  fenomeno  di  con- 
vergenza, od  assicurarci  se  tale  forma  esagonale  nelle  camere  equa- 
toriali delle  Lepidocicline  non  dipenda  dal  modo  con  cui  venne 
eseguita  la  sezione.  Noi  abbiamo,  di  fatti,  delle  Lepidocicline  ame- 
ricane a  camere  perfettamente  ogivali,  e  viceversa  eseguendo  delle 
sezioni  di  forme  indiane,  risultarono  delle  camere  esagonali  dap- 
pertutto ove  il  piano  della  sezione  formava  un  piccolo  angolo  con 
il  piano  delle  camere  equatoriali.  Del  resto  anche  nelle  Ortofra- 
gmine a  camere  rettangolari,  queste,  se  si  assottiglia  moltissimo 
la  sezione,  si  cambiano  spesso  in  camere  più  o  meno  esagonali. 

P.  L.  Prever. 


DouvirxÉ  E.  —  Sur  des  Lépidocyclines  uouTelles.  —  B,  S, 
G.  F.  (4),  VII,  pag.  307-313,  con  una  tavola  e  figure.  Pa- 
rigi, 1007. 

Facendo  seguito  alla  nota  precedentemente  analizzata,  1'  au- 
tore continua  ad  occuparsi  delle  Lepidociclina  e  si  propone  di 
studiarne  le  variazioni  nel  tempo  (mutazioni  nel  senso  di  Waa- 
gen).  Per  giungere  a  questo  scopo  l'autore  crede  sia  necessario  di 
definire,  con  tutta  l'esattezza  possibile,  un  certo  numero  di  specie 
sinora  male  studiate,  e  di  precisarne  un  certo  numero  di  altre, 
allorquando  si  è  giunti  a  ritenere  che  esse  corrispondano  a  degli 
stadi  evolutivi.  In  questa  nota  si  propone  frattanto  di  studiare 
una  forma  aberrante  di  Lcpidoqfclina  della  Martinica,  e  una  va- 
rietà, forse  una  mutazione  elveziana  della  Lepidocyclina  margi- 
nata Micht.,  stata  scoperta  a  Sausset  (Bocche  del  Kodano). 

Noi  non  possiamo  che  rallegrarci  colT  egregio  autore  ed  amico, 
(li  quanto  si  propone,  che  davvero  necessita,  per  districare  un  po' 
Lx  matassa  costituita  dalla  pletora  delle  nuove  specie  che  si  vanno 
fabbricando  con  grande   rapidità,  ma  ci  sembra  che   delle  fornao 
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nuove  da  lui  istituite  la  seconda  non  sia  altro  che  la  Leptdocy- 
dina  mafginata  Micht.  tipo. 

La  prima  forma,  Lepid.  Giraudi,  per  le  sue  camere  equato- 
riali iion  differirebbe  da  parecchie  altre  del  tipo  della  Lepid.  mar- 
ginata Micht.  ;  il  carattere  che  serve  a  specificarla  è  un  carattere 
esterno  dato  dalla  disposizione  delle  granulazioni  :  queste  sono 
lunghe,  raggianti  ;  il  maggior  fumerò  di  esse  parte  dal  centro,  le 
altre  hanno  origine  un  po'  più  lontano  fra  due  delle  prime  :  verso 
il  centro  sembra  di  vederne  un  piccolo  numero  di  isolate.  In  altri 
giacimenti;  come  per  esempio  a  Kosignano  (non  Ross ignano)  esistono 
individui  i  quali  alle  volte  presentano  le  granulazioni  cosi  rav- 
vicinate e  disposte  in  un  certo  modo  da  rassomigliare,  massime  se 
un  po'  logori,  agli  individui  della  Martinica;  ma  accanto  ne  esi- 
stono altri  eguali  ai  precedenti  nei  quali  le  granulazioni  si  pre- 
sentano isolate  ;  per  cui  potrebbe  darsi  che  questa  forma  non  rap- 
presenti che  una  varietà.  Riguardo  alla  Lep.  Coitreaui  siamo  d'  o- 
pinione  si  tratti  veramente  della  Lep.  marginata  Micht.  tipo,  e 
neppure  d'una  razza  della  medesima,  come  si  potrebbe  dedurre  da 
quanto  Douvillé  B.  stesso  dice  in  altri  suoi  lavori.  Innanzi  tutto 
a  Bosignano  noi  recentemente  abbiamo,  in  molte  località  assieme 
alla  Lep,  marginata,  trovate  le  Miogipsine,  e  riteniamo,  e  non 
da  adesso  soltanto,  che  il  giacimento  si  debba  riferire  al  Lan- 
ghiano  e  sincronizzarlo  con  gli  analogi  della  collina  di  Torino. 
Michelotti  conosceva  il  giacimento  di  Bosignano,  e,  poiché  nella 
descrizione  della  sua  specie  si  limita  a  dire  proveniente  dai  «  Colli 
Torinesi  >  potrebbero  i  suoi  esemplari  provenire  benissimo  da  Bo- 
signano. Ma  dato  pure  che  provengano  da  più  vicino  a  Torino,  le 
sue  figure  si  accordano  perfettamente,  persino  nelle  dimensioni, 
colle  forme  della  collina  di  Torino  e  di  Bosignano  figurate  da 
Dervieux  e  da  noi  stessi  su  questa  Bivista,  e  con  quella  di  Bosi- 
gnano figurata  da  Douvillé  B.  e  Lemoine,  e  non  vanno  invece  d'ac- 
cordo colla  definizione  che  della  predetta  specie  ne  dà  Douvillé 
adesso.  Anche  sulla  collina  di  Torino  si  incontrano  abbastanza 
frequenti  degli  esemplari  eguali  in  dimensioni  a  quelle  di  Bosi- 
gnano e  a  quelli  figurati  da  Michelotti.  Aggiungeremo  ancora  che 
&ia  a  Bosignano,  che  sui  colli  di  Torino,  associate  a  questa  forma, 
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si  troTano  delle  forme  di  grandi  dimensioni  (Lep,  dilatata)  le 
quali  si  trovano  pare  nel  Langhiano  della  Spagna,  e  che  proba- 
bilmente si  troveranno  anche  a  Sauset:  quindi  non  solo  riteniamo 
che  la  Lep,  Coiireaui  non  sia  altro  che  la  Lep.  marginata  Micht. 
tipo,  ma  che  caratterizzi  dappertutto  il  Langhiano. 

P.  L.  Prbvbr. 


MiLLBTT  (F.  W.)  —  The  reeent  Foraminifera  of  Galway.  Notes 
on  a  Report  by  F.  P.  Balkwill  and  F.  W.  Millett,  Pnbli- 
shed  in  the  year  1884,  together  with  eorrections,  and 
a  Beprodnction  of  the  Illnstrations  taken  from  the  ori- 
ginai Drawings.  —  In  8«  ;  pag.  3-8,  tav.  I-IV.  —  W.  Bren- 
don  ÒL  Son  ;  Plymouth,  1908. 


Senza  preoccuparci  se  le  forme  recenti  studiate  pel  solo  nic- 
ohio,  entrino  o  no  nelF  ambito  della  Paleontologia  propriamente 
detta,  troviamo  utile  dar  notizia  di  questa  pubblicazione,  che  al- 
trimenti potrebbe  sfuggire  agli  studiosi,  non  essendo  comparsa 
negli  atti  o  memorie  di  società  od  accademia  scientifica.  Essa 
ha  per  scopo  di  ripresentare,  messa  più  al  corrente  con  le  mo- 
derne ricerche,  T illustrazione  grafica  dei  Bizopodi  reticolari  della 
spiaggia  di  Galway  e  delle  vicinanze  di  questa,  già  comparsa,  ma 
in  modo  difettoso,  per  cattiva  riproduzione  delle  tavole,  nel  <  Jour- 
nal of  Microscopif  and  Naturai  Science  >  del  1884  (Balkmtill 
F.  P.  and  Millett  F.  W.  —  The  Foraminifera  of  Galway.  — 
Loc,  cit,,  voi.  Ili,  pag.  19-28,  78-00,  tav.  I-IV). 

Le  nuove  tavole  sono  ottime,  e  mettono  soprattutto  sottoc- 
chio una  serie  interessante  di  Lagene  e  Fissurine;  saranno  uti- 
lissime per  le  ricerche  sulle  faunule  terziarie  mioceniche  e  plio- 
ceniche. 

In  riguardo  a  certa  forma  che  TA.  chiama  Lingulina  (Lin- 
guìata,  per  errore)  carinata,  avendovi  egli  osservato  nelP  ultimo 
segmento  uno  stolone  connesso  con  l'apertura,  richiama  il   nostro 
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genere  Ellipsoglandulina  (1),  fondato,  secondo  lui,  «  for  exitm^ 
ples  of  LiNGULiNA  having  tins  peculiarity  »  e  ciò  non  è  esatto^ 
il  processo  assile  àeW  Ellipsoglandulina  si  è  qnello  di  tutte tlè^ 
ellissoforme  e  non  delle  glanduloforme,  cui  invece  sembra  :ftppaE4» 
tenga  la  detta  Lingulina  ;  che  poi  ha  tutto  l'abito  di  Nvà^oM 
ria^  lato  sensu.  Ormai  per  simili  forme,  se  ci  si  vuol  vedere  <to 
po'  chiaro  nella  filogenia  delle  Nodosarinab,  s'impone  la  aéikme^ 

A.  SlLVESTRL. 

Pbeyer  P.  L.  —  Aperta  géologique  sur  la  eolline  de  TuHn  f^* 

M.  S.  6r.  F,  (4)  I;  p.  1-48,  in  quarto,  con  carta  e  profili,  Btn^t 
rigi  1907.  :     , 

È  una  memoria  geologica  sui  terreni  eocenici  e  del  Miocene 
medio  della  collina  torinese,  ma  importante  pure  dal  lato  paleonr.-. 
tologico  per  i  numerosi  elenchi  di  fossili,  e  per  lo  studio  della 
ripartizione  per  orizzonti  delle  Nummuliti  e  delle  Orbitoidi  che 
si  rinvengono  in  quei  terreni  terziarii.  L' autore,  dietro  sue  die- 
terminazioni  particolari,  e  dietro  determinazioni  di  altri  autori, 
cerca  di  fissare  l'età  dei  diversi  piani  e  sottopiani,  in  cui  si  pos- 
sono suddividere  i  terreni  che  costituiscono  la  collina  di  Torino. 
Le  Nummuliti,  numerosissime,  appartengono  a  forme  del  Lutézfano 
e  del  Bartoniano  e  sono  riferibili  ai  sottogeneri  Laharpeia,  Qu^m-r. 
belia^  Paronaea.  Le  Laharpeia  e  le  Guembelia,  non  sono  xnoltd. 
numerose,  numerosissime  invece  le  Paronea.  Di  Orthophrag^ina^ 
abbondantissime  anch'esse,  se  ne  trovano  di  graziose  stellari;  non 
mancano  neppure  le  forme  discoidali.  Anche  le  Lepidocyclina.  e  le 
Miogypsina  sono  assai  abbandonati.  Mancano,  delle  Numuiuliti, 
le  forme  oligoceniche;  il  Miocene  s' inizia  tragressivamento,  sul. 
Bartoniano.  Del  Miocene  manca  pure  l'Aquitaniano,  e  quindi  |n^- 
cano  pure,  tra  le  Lepidocyclina^  le  grandi  forme  del  tipo  della.  Z^j?» 
dilatata^  caratteristiche  appunto  di  questo  terreno.  Sono   abbon- 


(i)  1907  ;  Rtv.  li.  Paleont.,  Anno  XIII,  pag.  69. 
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dantissime  invece  quelle  di  medie  dimensioni  del  tipo  della 
Lcj).  marginata^  o  le  piccole  del  tipo  della  Lep,  TournouerL 
Con  esse,  specialmente  nesjli  orizzonti  più  vecchi,  si  trovano  pure 
dei  frammenti  e  qualche  esemplare  intiero  delle  grandi  forme. 
Dappertutto  sono  poi  abbondanti  anche  le  Miogypsina  :  queste  ca- 
ratterizzano il  Langhiano  e  l'Elveziano  inferiore,  mentre  le  Lepi- 
docyclina  terminano  colle  ultime  assise  del  Langhiano.  L'autore 
accenna  pure  che  i  Pteropodi  non  sono  esclusivi  di  un  dato  piano, 
ma  si  trovano  dappertutto  ove  le  condizioni  ambienti  permettevano 
loro  di  vivere.  Assieme  a  questi  fossili  se  ne  trovano  numerosi 
altri.  Coralli,  Echinodermi,  Molluschi,  Pesci,  Filliti,  ecc.,  quasi 
tutti  stati  illustrati  in  apposite  Monografie;  e  l'autore  ne  dà  fre- 
quenti elenchi,  dimostrando  come  le  deduzioni  statigrafiche  che 
si  possono  fare,  in  base  alle  Nummuliti  e  alle  Orbitoidi,  si  ac- 
cordano perfettamente  con  quelle  che  si  possono  fare,  e  in  parte 
furono  fate  cogli  altri  fossili.  P.  L.  Prever. 


SiEiKMAxx  (x.  —  Eiuffihrung  in  die  Palaeontologie  —  2"  edi- 
zione rifusa  ed  aumentata  -  Leipzig,  Engelmaun  ;  1907  -  Mk. 
14  -  pag.  542,  e  905  fig. 

L'  opera  dello  Steinmann  che  modestamente  è  intitolata  «  In- 
troduzione alla  Paleontologia  »  è  troppo  nota  anche  in  Italia,  ove 
r  illustre  autore  conta  numerosi  estimatori  ed  amici  personali, 
perchè  occorra  spenderci  attorno  parola. 

Come  l'opera  sia  stata  accolta  dal  pubblico  lo  mostra  il  fatto 
che  in  pochi  anni  (1903)  si  è  resa  necessaria  una  seconda  edizione. 

Questa  è  stata  quasi  del  tutto  rifusa  dall'  autore,  e  tra  i  ca- 
pitoli nuovi  più  interessanti  citeremo  quello  sugli  insetti,  pei  quali 
1'  A.  ha  potuto  valersi  del  manoscritto  del  Handlirsch  autore  di 
un'  opera,  tuttora  in  corso  di  pubblicazione. 

Sarebbe  troppo  lungo  seguire  passo  a  passo  le  varie  modifi- 
cazioni ed  aggiunte  fatte  in  questa  seconda  edizione.  Esse  però 
lianno  servito  a  render  sempre  pifi  armonico  ed  importante  que- 
sto bel  libro. 
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L' ordine  della  successione  degli  organismi  è  accuratamente 
seguito,  le  piante  cioè  precedono  gli  animali,  a  differenza  di 
quanto  si  avvera  in  parecchi  altri  trattati.  Tengo  a  far  rilevare 
questo  fatto  poiché,  se  non  erro,  sono  stato  io  il  primo,  nei  mio 
modesto  compendio  di  Paleontologia,  pubblicato  nel  1902,  a  se- 
guire questo  metodo  di  esposizione  che  è  certamente  il  più  logico. 

L'opera  dello  Steinmann  termina  con  un  succoso  riassunto 
sullo  sviluppo  della  vita  nei  periodi  geologici. 

V. 


VfiEDENBURG  E.  —  NuTumuIites  Douvilléi^  an  undescribed  spe- 
cie» from  Eachh^  with  Bemarks  of  the  Zonal  Distri- 
bution  of  Indian  Numinulites.  —  Bee.  Geol.  Surv,  India, 
XXXIV  ;  pag.  73-95,  con  tavola.  Calcutta  1906. 

Durante  i  mesi  estivi  del  1905  l' autore  volle  ristudiare  le 
Nummuliti  conservate  nel  Museo  Geologico  di  Calcutta  ed  altre, 
da  lui  raccolte  in  gite  fatte  nel  Belucistan  e  nel  Sind,  e  stendere 
le  descrizioni  delle  varie  forme  riconosciute.  Tra  queste  trovò  una 
forma  interessante,  che  gli  parve  differire  da  tutte  le  descrizioni  da 
lui  lette  di  Nummuliti  ;  e  di  questa,  alla  quale  dà  il  nome  di  Numm, 
Douvilléi,  dà  una  descrizione  nella  presente  nota.  Effettivamente 
risulta  a  noi  che  egli  non  ebbe  tra  le  mani  un  lavoro  italiano: 
Prever  (Le  Nummuliti  della  Forca  di  Presta  e  dei  dintorni  di 
Potenza),  dove  appunto  sotto  il  nome  di  Guembelia  Douvilléi  è 
descritta  una  nuova  forma  rinvenuta  a  Potenza.  Per  la  legge  di 
priorità  cade  il  nome  usato  dal  Vredenburg,  come  dato  a  due 
Nummuliti  ;  che  per  giunta  appartengono  anche  al  medesimo 
sottogenere,  Guembelia  ;'  ma  ciò  che  vi  è  di  più  curioso  si  è  che 
nemmeno  la  forma  è  nuova,  poiché  essa  è  perfettamente  identica 
ad  una  seconda,  rinvenuta  pure  a  Potenza,  e  descritta  nel  mede- 
simo lavoro  col  nome  di  Guembelia  parva.  U  unica  diversità  tra 
quest'  ultima  forma  e  quella  indiana  risiede  nelle  dimensioni,  che 
sono  maggiori  in  quest'ultima:  perciò  la  Numm.  Douvilléi  Vred. 
(non  Prev.)  deve  passare  nella  sinonimia  della  Guemb.  parva  Prev. 
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L'autore  dà  inoltre  degli  interessanti  dati  circa  le  affinità 
di  questa  con  altre  forme,  e  circa  la  sua  distribuzione  geologica 
e  geografica.  Essa  è  stata  trovata  in  due  località;  nel  Eacfab, 
dove  si  trova  associata  con  Nitmm.  laevigata  (probabilmente 
Laharp.  tuberculata  Brug.)  e  Paronaea  gisehensis^  associazione 
quasi  identica  a  quella  osservata  in  Italia. 

Chiude  il  lavoro  una  interessantissima  discussione  sulla  dis- 
tribuzione stratigrafica  delle  Nummuliti  indiane  e  1'  affermazione 
che  la  Numm.  Niasi  I  è  una  Antphistegina, 

Le  Nummuliti  indiane  si  distribuiscono  verticalmente  in  4 
successivi  piani.  I  tre  piani  più  vecchi  costituiscono  rispettivamente 
le  cosidette  serie  di  Ranikot,  di  Laki,  di  Khirthar  dell'  India  oc- 
cidentale. 

La  più  bassa  suddivisione  della  serie  più  recente  (4)  è  cono- 
sciuta col  nome  di  Nari,  e  contiene  le  più  recenti  assise  ricche 
in  grosse  Nummuliti. 

La  serie  di  Kanikot,  racchiudente  i  terreni  terziarii  più  vecchi 
dell'  India,  riposa  trasgressivamente  sul  cretaceo  (Maestrichiano). 
Delle  quattro  zone,  in  cui  si  suddivide  la  parte  superiore  1'  ul- 
tima contiene  N.  planulata,  e,  assieme  alla  penultima,  delle 
piccole  Assilina  (=.  N.  miscella  D'  Arch.) 

La  serie  di  Laki,  corrispondente  al  Luteziano  inferiore,  viene 
suddivisa  in  3  sottopiani  :  il  primo  contiene  N.  atacica,  Ass.  gra- 
nulosa var.  (=  Oper.  tattaensis  D'Arch.);  i\  medio  {Alveolina  li- 
mestone)  contiene:  Ass.  granulosa^  N.  atacica^  N,  irregularis  var.; 
il  superiore:  N.  aiacica,  Ass,  granulosa,  Ass.  exponens  rsLV. 

La  serie  di  Khirthar  (Luteziano  medio  e  superiore),  è  suddi- 
visa in  due  gruppi;  l'inferiore  contiene:  Ass,  exponens^  N.  irre- 
gularis, N.  laevigata,  N.  perforata  tipo  e  var.  obesa  ;  il  superiore, 
suddiviso  in  due  orizzonti,  contiene  nel  primo:  Ass.  exponens,  Ass. 
inflata  n.  f.  (==•  Ass.  obesa  Carter^,  N.  laevigata,  N.  perforata, 
tipo  e  var.  obesa,  N.  discorbina,  N.  gizehensis  (forma  complessa 
che  ingloba  la  N.  obtusa,  Vicary,  Lyelli  D'Arch.),  N,  Douvillei 
(==  Guembelia  parva))  nel  superiore:  Ass,  exponens,  Ass.  spira, 
N.  Carteri  (che  secondo  l'autore  sarebbe  una  grande  varietà  (?) 
della  JS.  laevigata,  analoga  probabilmente  alle  forme  ascritte  in 
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molte  regioni  alle  iV^.  complanata,  N.  Beaumonti  (?),  N.  Murchi- 
soni^  N.  perforata  (?),  N.  discorbina  (?)  ).  A  questa  succede  gene- 
ralmente la  serie  oligocenica  di  Nari;  però  nel  gruppo  di  Khir- 
thar  e  in  parecchie  parti  del  Belucistan,  si  trovano  invece  spesse 
masse  calcari,  che  si  possono  grossolanamente  suddividere  in  4 
orizzonti  i  quali  contengono  tutti  delle  Nummuliti.  (Ass.  spira, 
N.  perforata,  N.  complanata,  N.  Brongniarti,  uV.  hiarritzensis, 
N.  variolaria). 

Nella  serie  oligocenica  abbiamo:  N.  intermedia,  N.  vasca, 
i^.  con^or/a  ?,  e  delle  Lepidoci cline  {Lep.  dilatata,  in  basso;  e 
più  in  alto,  nell'Aquitaniano  Lep.  elephantina,  Lep.  marginata), 
le  quali  cominciano  ad  apparire  sin  dall'  inizio  dell'  Oligocene, 
confermando  sempre  più  quanto  noi  su  questa  Bivista  abbiamo 
più  volte  ripotuto,  della  presenza  cioè  delle  Lepidocicliné  colle 
Nummuliti  oligoceniche  nell'  Oligocene.  Quest'  orizzonte  nummu- 
litico  secondo  l'autore  rappresenta  la  Stampiano,  i  successivi,  a 
Lep.  elcphantina  e  Lep.  marginata,  l'Aquitaniano.  Può  darsi  sia 
rappresentato  anche  il  Sannoisiano  là  dove  (Mula  Pass)  fu  rinve- 
nuta la  N.  contorta?,  ma  noi  crediamo  si  tratti  della  Paronaea 
miocontorta,  presente  nel  Bartoniano  superiore,  ma  che  sembra 
passi  anche  nell'Oligocene  inferiore. 

P.  L.  Prever. 


28  KIVISTA  ITALIANA 


DI    ALCUNI    FORAMINIFERI 
DELL'EOCENE    SUPERIORE    DI    CELEBES 


Memoria  di  Giuseppina  Osimo 

Con  Tav.  MIL 

Nella  località  di  Dongala,  sulla  costa  occidentale  di  Celebes,  all'ingresso 
della  baia  di  Palos,  il  conte  Dott.  Guido  Bonarelli  raccolse  una  marna  ar- 
gillosa di  colore  bianco -giallastro»  ricchissima  di  piccoli  fossili  terziari,  che 
egli  inviò  e  donò  al  R.  Museo  di  Geologia  di  Torino,  e  eh*  io  ebbi  in  istudio. 
Tra  questi,  insieme  con  una  piccola  valva  di  Arca  e  frammenti  di  altre  Bivalvi 
{Pecten,  Ostrea),  placchette  di  Echinodermi  e  cidariti,  Coralli  (gen.  /jw),  al- 
cuni piccolissimi  esemplari  di  Brachiopodi  (gen.  Terebraiula),  un  esemplare 
di  Verme  {Ditrtipaf),  Cìrripedi  {Coronula),  Briozoi,  chele  di  Crostacei,  si 
trova  una  complessa  fauna  di  Foraminiferi,  notevole  per  la  sua  varietà  e 
per  la  presenza  di  alcune  forme,  caratteristiche,  rare,  o  finora  non  trovate 
ancora  insieme. 

Scarse  notizie  si  hanno  per  ora  sul  terziario  di  Celebes,  e  queste  poche 
sparse  e  frammentarie.  K.  Martin  (5)  ne  accenna  appena  incidentalmente; 
H.  Douvillé  (13)  nota  qualche  Nummuliies  e  Orthophragmina^  provenienti 
da  calcari  neri  o  rossastri  della  località  Pie  Van  Maros,  e  numerosi  esem- 
plari  di  Lepidocyclina  ed  Heterostegina  osservati  da  lui  in  calcari  bianchi 
compatti  di  piani  superiori  della  medesima  località. 

Così,  anche  sotto  tale  aspetto,  la  piccola  fauna  da  me  avuta  in  istudio 
è  degna  di  attenzione.  Vi  si  notano  parecchi  generi  di  Foraminiferi  : 

Textularia  Defr.,  Calcarina  d'Orb.,  Operculina  d' Orb.,  NumfmUUes 
Lamk.,  Heterostegina  d'Orb.,  Linderina  Schlumb.,  Lepidocyctifia  GQmbeU 
Baculogypsina  Sacco.  Alcuni  di  essi,  come  già  dissi,  sono  assai  notevoli,  e 
più  o  meno  ampiamente  rappresentati. 

Io  non  intendo  occuparmi  estesamente  di  tutti  questi  generi  :  alcuni 
hanno  un'  importanza  troppo  limitata,  o  richiederebbero  di  per  sé  un  lavoro 
eh'  io  non  intendo  fare  per  ora.  Così  mi  basta  ricordare  la  presenza  di  aU 
cune  Textularia  sp.,  di  numerosi  esemplari  del  genere  Calcarina^  probabile 


DI  PALEONTOLOGIA  29 


mente  riferibili  a  più  d'una  specie,  di  molte  piccolissime  OperaUinae  assai 
ben  conservate,  fra  cui  la  Op,  ammonea  Leym.  e  la  Op,  granulosa  d'Arch. 
et  Haime.  La  fauna  di  Nummuliti  è  invece  assai  interessante  per  le  forme 
tutte  conosciute,  e  per  alcune  veramente  caratteristiche,  che  la  compongono. 

Ampli  integri  na.  Niasi  (Verb.) 

Tav.  I,  ^%,  1-3. 

NummulUes  Ramofidi  Defr.,  var,   Verbeekiana   Brady.    —   Brady.  On  some 

fossil  Foraminif era  front  the   ìVest-Coast  distri- 
cts,  Sumatra,  Geol.  Magaz.  p.  532.  -  1875. 
»  Ramofidi  Defr.,  var.   Verbeekiana  Brady.  —  Brady.  Jaarb.    Mi- 

juwezen,  I,  p.  162,  tav.  I,  fig.  5,  a,  b,  e  -  1878. 
»  Niasi  I  Verb.  —  Verbeek  et    Fennema.   Descriptùm  geologi- 

gue  de  Java  et  Madoura,  p.  1155,  tav.  IX,  fig. 
120,  121,  122.  -  1896. 

Amphistegina  Niasi  (Verb.)  —  È.  Vredenburg,  Nummulites  DouviUei,  an  un- 

des,  sp.  from  Kachh,  with  remarks  on  the  zonal 
distrib.  of  Indiati  Numm.  Records  Geological 
Survey  of  India,  Voi.  XXXIV,  Part  2,  p.  93. 
-  1906. 

Ho  di  questa  forma  esemplari  megasferici  e  microsferici  affatto  simili, 
e  un  pò*  più  rigonfi  di  quelli  figurati  dal  Verbeek.  Quanto  alla  N.  Niasi 
II  Verb.,  che  il  Verbeek  riteneva  omologa  della  sua  Niasi  I,  io  la  riferirei 
piuttosto  alla  N,  Heberti,  della  quale  si  può  considerare  come  una  muta- 
zione. 

^umniiilitei»    (Paronaea)  renosa.  (Ficht.  et  Moli). 

Nautilus  venosrn  F.  et  M.  —  Fichtel  et   Moli,  Testacea  microscopica,  pag. 

59,  tav.  VIII,  fig.  e,  f,  g,  h.  -  1803. 

Nummulites  anomala   d.  L.    H.    —  De    La  Harpe,   Nummulites  des  envi- 

rons    de  Nice  et  Menton,    Boll.    Soc.  Géol.  de 
France,  3,  voi.  V,   827,  t.   XVII,    fig.    13,    16, 
17,  18.  -  1877. 
»  anomala    d.  L.  H.  —    De  La  Harpe.  Etudes  sur  les  Nummu- 

lites de  la  Cointé  de  Nice,  Boll.  Soc.  vaud.  Se. 
nat.,  voi.  XVI,  Losanna,  p.  211,  tav.  X,  fig.  13, 
t6,   17,  18.  -  1879. 
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Nummulites  anomala    d.  L.  H.  —  Teilini.  Le  NummuUtidee  terziarie  del- 

V  Alta  Italia  Occidentale,  Boll.  Soc.  Geol.  Ital., 
voi.  VII,  Roma.  p.  46.  -  1888. 
»  anomala    d.  L.  H.  —  Tellìni.    Le    Nummulitidi  della  Maiella 

ecc.    Boll.   Soc.  Geol.   Ital.,   IX,   Roma,   p.  20, 
tav.   XI,  fìg.  25-26.  -  1890. 
»  budensis  Hantk.   —    Oppenheim.    Ueber  die  Nummulilen  des 

Venetianischen  Tert.  tav,  I,  fig.  io,  11,  12.  - 
1894. 

Hantkenia  (rett.  Paronaea)  venosa   (F.  et  M.)    —    Prever.  Le  NummuHti 

della  Forca  di  Presta  neW  Appennino  Centrale ^ 
e  dei  dintorni  di  Potenza  neW  Appennino  Meri- 
dionale, Mém.  de  la  Soc.  paléont.»  Suìsse,  XXIX, 
p.  81,  tav.  IV,  fì%,  23,  24,  25.  -  1902. 

Individui  di  piccole  dimensioni,  in  cui,  per  la  colorazione  bianca,  non 
si  vedono  le  strie  esteme,  se  non  logorando  in  parte  l'esemplare.  Interna- 
mente corrispondono  in  tutto  alle  figure  che  ne  danno  gli  autori. 

Nummulitefii  (Paronaea)  sub  -  Oea.uiiionti  de  la  Harpe. 

Nummulites  sub-Beaumonti  d.  1.  H.  —  Ph.  de  la  Harpe,  Man,  der  in  Aegyp, 

».  d,  lib.  Vaste  vorkofnm,  Numm,^  Palaeontogr. , 
pag.  28,  tav.  II,  fig.  48-56. 

Forme  pìccolissime,  che  non  oltrepassano  i  mm.  di  diametro,  e  differi- 
scono pure  dalla  tipica  per  essere  più  rigonfie  e  quasi  rotondeggianti.  Le 
strìe,  subrette,  sono  poco  visibili,  e  si  rendono  più  percettibili  in  corrispon- 
denza coi  setti  dell'  ultimo  giro  di  camere,  soltanto  verso  il  margine  della 
conchiglia. 

rViimmulites  (Paronaea)  Ouettardl  d' Arch. 

Nummulites  Ramondi  var,    minor,    d*  Arch.    —    d*  Archiac.    Histoire   des 

progrès  de  la  Geologie^  voi.  Ili,  p.  292.  -  1850. 
»  Guettardi  d'Arch.  —  d' Archiac   et   Haime.  Monographie  des 

Nummulites y  p.   130,  tav.   VII,   fig.    18  a,  b,  e, 

19  a,  b.  -  1853. 
»  Guettardi  d'Arch.  —  Tellinì.  Le  Nummuliti  della  Majella  ecc., 

p.  50  e  56,  tav.  XI,  fig.  21-22,  Boll.  Soc.  Geol. 

Ital.,  voi.  IX.  -  1890. 
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NummuUies  Guetlardi  d'Arch. —  Gentile.  Su  alcune  Nummuliti  dell*  Italia 

Meridionale»  Atti  soc.  Se.  fìs.  e  mat.  di  Napoli, 
voi.  XI,  n.  5,  p.  4,  fig.  2.  -  1901. 

Hantkenia  (rett.  Paronaea)  Guettardi  d' Ardi.  —  P.  L.  Prever.  Le  Nummu- 
liti delia  Forca  di  Presta  e  dei  dintorni  di  Po- 
tenza, Mém.  Soc.  Paléont.  Suisse,  voi.  XXIX, 
p.  75,  tav.  IV.  fig.  IO,  II,  12,  13,  14,  15.  -  1902. 

Di  questa  forma  posseggo  solo  pochi  esemplari  in  tutto  corrispondenti 
alle  figure  e  descrizioni  della  specie.  Essendo  il  piano  equatoriale  legger- 
mente ondulato  non  mi  è  possibile  dame  una  sezione  in  cui  si  segua  la 
lamina  spirale  in  tutto  il  suo  percorso. 

^ummulllea  (Paronaea)  Heerl  d.  L.  H. 

Nummulites  Murchisoni  Brunn.  (pars.)  —  d'  Archiac  et  Haime.  Monographie 

des  Nummulites,    p.    138,  tav.   8,   fig.   21.   Non 

fig.  20,  22.  23,  24.  -  1853. 
»  Heeri.  d.  L.  H.  —  De  La  Harpe,   Étude  des  Nummulites  de 

la  Suisse,  Mém.  Soc.  Paléont.  Suisse.  X,  p.  152, 

tav.  IV,  fig.  9-15.  -  1883. 
Nummulites  Heeri,  d.  L.  H.  —  Oppenheim.   Ueber  die  Nummuliten  des  Ve- 

netianischen  Tertiàrs,  p.  11,  fig.  15.  -   1894. 

Non  posseggo  di  questa  forma  che  un  esemplare  in  assai  cattivo  stato 
di  conservazione.  Esso  differisce  dalla  tipica  forma  per  avere  i  setti  più  rari 
e  meno  regolarmente  ricurvi,  e  per  la  spira  forse  un  po'  più  operculiforme. 
Probabilmente,  trovandosi  tale  forma  in  un  terreno  più  giovane  di  quelli  ove 
essa  é  stata  trovata  sinora,  si  tratterà  di  una  semplice  mutazione. 

Nummalites  (Paronaea)  ele^srnns  Sow. 
Tav.  I,  fig.  4. 

Nummularia  elegans  Sow.  —  Sowerby.  Minerai  Conchology,  voi.  VI,  p.  76, 

fig.  gruppo  2,  fig.  9,  IO,   II.  -  1829. 
»  elegans  Sow.  —  Rotimeyer.   Ueber  die   Schweiz,   Nummuliten 

-  terrain  -  p.  102.  -  1850. 
Lenticulites  planulata  Lamk.  —  Rotimeyer.  Id.  -  1850. 
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NummuliUs  planulata  Lamk.  (pars)    d'  Archiac    et    Haime.     MonographU, 

p.  142,  tav.  9,  fig.  7  c-g,  8  a-d,  9  a-b.  Non 
fig.  5»!  6-a,  7  a-b,  io  a-c.  -  1853. 

Nummfilina  plamdata  Lamk.  var,  Prestwichiana  Jon.  —  T.   R.  Jones.  Note 

on  Nummulina  planulata  Lamk.  var,  Prest- 
wichiana Jones  Q.  J.  Geol.  Soc.  voK  18, 
p.  93.  -  1861. 

NummuliUs  li'emmeUnsis  d.  L.  H.  var,   Preshvichiana  Jones.    —    De    La 

Harpe.    Elude  des  NummuliUs  de  la  Suisse. 
Mém.   Soc.   paléont.  Suisse.  -  1879. 
»  elegans  Sow.  (pars)  De  La  Harpe.  Elude  des  Nummuliles  de  la 

Suisse,   Mém.  Soc.  paléont.  Suisse.   voi.  X, 
p.  175-  -  iS83- 
»  Wemmelensis  cf.  L.  H.  var,  elegans  Sow.    —   T.    Rup.    Jones. 

Q.  J.   Geol.   Soc,   voi.    43,  p.  132.  -  1887. 
»  Orbignyi  (Gal.)  Lister.  On  the  Dimorphism  0/  the  English  Spe- 

cies  of  Nummuliles  ecc,  Proc  of  the  Royal 
Soc.,  voi.  B  76,  p.  304,  tav.  5.  -  1905. 


Il  primo  che  figurò  e  descrisse  tale  Nummulite  fu  il  Sowerby,  che  nel 
1825  le  impose  il  nome  di  N,  elegans.  Non  so  perchè  molti  degli  autori 
seguenti,  pur  riconoscendo  al  Sowerby  la  creazione  della  specie,  l'abbiano 
considerata  soltanto  una  varietà  della  Wemmelensis,  fatta  da  De  I^  Harpe 
e  Van  der  Broeck  nel  1879;  e  il  Lister,  volendo  riunire  sotto  un  solo  nome 
specifico  le  due  forme  considerate  come  coppia,  abbia  loro  imposto  il  nome 
di  Orbignyi,  col  quale  il  Galeotti  nel  1837  designò  la  forma  microsferica 
della  Numm,  elegans, 

A  me  pare,  poiché  il  nome  di  Nummuliles  elegans  ha  la  priorità  sugli 
altri  due,  che  questo  debba  di  preferenza  essere  conservato  ;  e  volendo  con- 
siderare la  elegans  e  la  Wemmelensis  come  due  varietà  di  una  sola  specie, 
si  dovrebbe  quindi  chiamare  quest*  ultima  col  nome  di  Nummuliles  (Paro^ 
naea)  elegans  .Sow,  var.    ÌVemmelensis  d.  L.  H.  et  v.  d.  Broeck. 


Ora,  la  N,  (Paronaea)  elegans  non  fu  trovata  sinora  altro  che  nel  tipico 
Bartoniano,  di  cui  si  ritiene  sia  caratteristica.  Nel  Bartoniano  inferiore  di 
Biarritz  il  Prever  (14)  trovò  pure  associate  la  Paronaea  venosa  e  la  Paronaea 
^uellardi;  e  quest'  ultima,  insieme  colla  N.  sub-Beaumonti  si  trova  pure  nel 
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Bartoniano  superiore  di  Gassino.  Non  consta  veramente  che  la  Par.  Heeri 
sia  stata  finora  trovata  tanto  in  alto  nella  serie  stratigrafica,  ma  non  è  però 
da  escludersi  che  essa  possa  anche  risalire,  e  ciò  è  tanto  più  ammissibile 
poiché  non  si  tratta  qui  della  tipica,  ma  piuttosto  di  una  forma  leggermente 
modificata,  che  potrebbe  con  molta  probabilità  costituire  una  semplice  mu- 
tazione. 

Infine,  di  tutte  queste  Nummuliti  nessuna  fu  trovata  più  su  dell*  Eocene 
nei  tipici  giacimenti  di  Biarritz,  e  simile  fauna  non  può  appartenere  altro 
che  all'Eocene  superiore,  e  rappresenta  senz'altro  un'assisa  del  tipico 
Bartoniano. 

Ad  essa  poi  si  associano  qui  esemplari  così  numerosi  della  Amphistegina 
Niasi  (Verb.),  che  quasi  caratterizzano  uno  strato,  il  quale  si  potrebbe  sen- 
z'  altro  definire  :  strato  ad  Amphistegina  Niasi,  Può  essere  quindi  che 
tale  forma,  come  il  Verbeek  ne  esprime  il  dubbio,  considerando  la  giacitura 
in  cui  egli  la  trova,  sia  tuttora  vivente.  Essa  raggiunge  però  nel  Barto- 
niano un  grado  di  grande  sviluppo,  che  sembra  tuttavia  sia  caratteristico 
della  regione. 

Xleie]7o»le;arin<i'  reticulata.  RQtimeyer. 
Tav.  I,  fig.  9. 

Heterosiegina  reticulata  Rotini.  -  Rtìtimeyer.  Ueber  das  Schweiz.  Nummuli- 

ten-terrain.  p.  109,  Taf.  IV,   fig.    61.   -    1850. 
»  reticulata  RQtim.  —  Max  von  Hantken.  Die  Fauna  der  Ola- 

vulina  Szaboi'Schichten.   Jahrb.  k.   ung.   geol. 
Anst.,  IV,  p.  81,  tav.  XII,  fi%,  3.  -  1875. 
»  reticulata  ROtim.    —  H.  Douvillé.  Les  Foraminifères  dans  le 

Tertiaire    de    Borneo.    Bull,    Soc.    Géol.    de 
France,  p.  441.  -  1905. 

Tale  forma,  rappresentata  in  questa  fauna  da  numerosi  esemplari,  pre- 
senta tutti  i  caratteri  per  essere  identificata  con  quella  del  Rotimeyer.  Sol- 
tanto non  si  può  osservare,  per  il  colore  bianco  dei  fossili  e  la  loro  superficie 
alquanto  logora,  alcuna  traccia  di  retìcolatura  esterna.  La  spira,  spiccata- 
mente operculiniforme,  dà  all'  estemo  una  forma  molto  espansa,  con  um- 
bone  eccentrico  rilevato. 
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JEIetero8ie|^*iiiA  gflAbrvt  n.   f. 

Tav.  I,  fig.  5-6. 

È  una  forma  esternamente  liscia,  a  disco  regolare,  piuttosto  appiattito, 
con  spessore  che  diminuisce  regolarmente  fino  al  margine  acuto.  La  spira 
è  nummulitiforme,  i  setti  principali,  assai  inclinati,  decorrono  per  un  certo 
tratto  quasi  paralleli  alla  lamina  spirale  ;  alcuni  sono  interrotti  e  danno  alle 
camerette  secondarie  un  andamento  assai  irregolare. 

Tale  forma  si  presenta,  in  sezione,  afiatto  simile  alla  Heterostcgina 
(Spiroclypeus)  granulosa  (Bouss.)  (15),  ma  ne  differisce  esternamente  per 
essere  affatto  sprovvista  di  granulazioni  (quindi  probabilmente  avrà  lamina 
non  interrotta  ;  non  posso  accertarlo,  essendomi  impossibile,  per  mancanza 
dì  altri  esemplari,  di  eseguire  una  sezione  trasversa),  e  per  la  forma  rego- 
larmente discoidale,  senza  traccia  di  umbone  e  di  espansione  marginale 
appiattita.  Raggiunge  il  diametro  di  4  a  5  millimetri. 

A  proposito  di  questa  forma,  mi  pare  qui  il  caso  di  osservare  che  non 
credo  opportuna  la  divisione  delle  Heterosteginae  nei  due  generi  di  Hete- 
rostegina  e  Spiroclypms,  fatta  da  H.  Douvillé  (13). 

Egli  basa  questa  distinzione  su  parecchi  caratteri,  che  a  me  sembra  però 
non  abbiano  una  vera  importanza  :  SpiroclypeuSy  è,  secondo  lui,  una  Heteroste^ 
gina  a  spira  nummulitiforme,  in  cui  le  lamine  dei  successivi  giri  giungono 
sempre  a  ricoprire  il  centro.  Queste  lamine  non  si  saldano  però  le  une  coUe 
altre,  ma  lasciano  tra  loro  un  certo  spazio,  diviso  poi  dai  setti  in  modo  da 
assumere  V  aspetto  di  parecchi  piani  di  camerette.  I  canali,  che  dal  piano 
equatoriale  vanno  alla  periferia,  sono  assai  grandi  e  spesso  raggruppati 
in  fasci,  e  altra versarrdo  le  lamine  successi ve>  le  fanno  apparire,  in  sezione 
trasversa,  come  suddivise  in  tanti  trattini  isolati. 

Ora,  r  essere  la  spirale  più  o  meno  avvolta  od  aperta  costituisce  un 
buon  carattere  specifico,  ma  nulla  più  ;  il  fatto  che  le  lamine  dei  successivi 
giri  giungono  sempre  a  ricoprire  il  centro  non  è  esclusivo  di  quelle  forme 
che  il  Douvillé  chiama  Spiroclypeiis^  ma  comune  a  tutte  le  Heterosteginae. 
Questo  mi  fa  ritenere  che  il  genere  Heterostegina  sia  strettamente  legato, 
piuttosto  che  con  Operculifia,  col  genere  Nummulites,  Probabilmente  le 
Heterosteginae  tipiche,  con  umbone  prominente  eccentrico  ed  espansione 
marginale  depressa,  saranno  più  affini  a  nummuliti  a  spira  piuttosto  svolta, 
del  tipo  della  X,  opsrculiniforniis  Teli.,  nella  quale  si  osserva  talvolta  il 
fatto  dell'apparire  sui  setti  di  seghettature,  che  potrebbero  essere  il  prin- 
cipio della  formazione  delle  camerette  di  Heterostegina, 
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Non  si  può  escludere  che  da  queste  tipiche  Heterosteginae^  ne  siano 
derivate  altre  a  spira  più  involuta,  ma  le  Heterosteginae  che  presentano  i 
caratteri  dal  Douvillé  riferiti  a  Spiroclypeus^  più  probabilmente  si  possono 
collegare  con  altre  nummuliti»  simili  alla  intermedia^FichUli  Micht.,  in  cui 
si  verifica  il  fatto  del  formarsi  di  piani  secondari  di  camerette,  fra  le  di- 
verse lamine  non  saldate  tra  loro,  e  in  cui  le  lamine  appaiono  pure  sud- 
divise da  canali,  o  fasci  di  canali,  in  tanti  piccoli  tratti  isolati.  Queste  forme 
(Tav.  I,  fig.  8)  differiscono  da  altre  Ar«wwii/«/«  (Tav.  I,  fìg.  3)  nello  stesso 
modo  che  le  forme  di  Spiroclypeus  (Tav.  I,  fL%.  7)  differiscono  da  altre  Mete- 
rosteginae  (Tav.  I,  fìg.  9)  ;  onde  se  si  riuniscono  in  un  solo  gruppo  le 
forme  di  Nummulites  aventi  tali  caratteri,  con  quelle  che  non  li  presentano, 
non  vedo  una  ragione  di  dover  distinguere  due  gruppi  nel  genere  Heieroste- 
gina. 

Le  NutmmUites  ed  Heterosteginae  sovrastate  assumono,  in  sezione 
trasversa,  un  aspetto  che,  a  prima  vista,  richiama  quello  di  una  sezione  tras- 
versale di  OrbitoideSt  ed  è  per  questo,  credo,  che  il  Silvestri  (17)  ritiene  che 
una  parte  almeno  delle  Orthophragminae  derivino  dal  gen.  Spiroclypeus 
(T.  I,  fig.  7).  Ma  tra  questo  modo  di  formazione  delle  camerette  dei  piani 
secondari,  e  quello  delle  orbitoidi  e*  è  una  differenza  essenziale,  che  esclude, 
per  me,  affatto  tale  derivazione. 

Poiché  qui  le  camere  di  ogni  piano  sono  contigue  e  limitate  sopra  e 
sotto  da  una  lamina  continua,  per  quanto  appaia  interrotta  dai  canali  ;  nelle 
Orbitoidinae  le  camerette  di  ogni  piano  sono  isolate  le  une  dalle  altre,  e 
quindi  chiuse  da  tante  lamine  distinte,  che  si  appoggiano  al  tetto  delle  ca- 
mere del  piano  più  intemo,  colle  quali  esse  si  alternano. 

Una  tale  struttura  dà  un*  idea  affatto  diversa  del  modo  di  accrescimento 
delle  forme  delle  due  sottofamiglie  delle  Nummulitinae  e  delle  Orbitoidinae: 
nelle  forme  appartenenti  alla  prima,  1'  animale  cresce  continuando  V  avvol- 
gimento iti  spirale  della  lamina  ripiegata  e  ricoprente  i  giri  anteriori,  fino 
al  centro  o  no.  Nelle  Orbitoidinae  invece  l'animale  cresce  formando  strati 
concentrici  di  camerette  isolate  e,  almeno  nei  piani  secondari,  alternanti  con 
quelle  del  precedente  e  del  successivo. 

Ora  non  è  possibile  passare,  solo  con  una  maggiore  involuzione  di  He- 
terosteginay  dall'  un  modo  di  accrescimento  all'altro,  ed  io  credo  quindi  che, 
se  esistono  caratteri  di  somiglianza  fra  Heterostegina  ed  Orthaphragmina,  que- 
sto non  si  debba  attribuire  altro  che  ad  un  fenomeno  di  convergenza. 

Oltre  alle  Nummulitinae  sono  ben  rappresentate  in  questa  fauna  anche 
le  Orbitoidinae  e  le  Cycloclypeinae , 
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Le  due  denominazioni  di  OrÒitoidinae  e  di  Cycloclypeimie  vennero  finora 
usate  come  sinonime,  a  comprendere  tutte  le  forme  dei  generi  :  Cycloclypeus , 
Orthophragmina^  Lepidocyclina^  Miogypsina^  e  ultimamente  anche  Linderina, 
Tutti  questi  generi  vennero  raggruppati  sinora  in  una  sola  sottofamiglia, 
chiamata  dapprima  delle  Cycloclypeinae,  Il  Prever  (12)  fece  poi  osservare 
come  fosse  più-  opportuno  distinguere  tale  sottofamiglia  col  nome  più  com- 
prensivo di  Orbitoidinae,  il  quale  rappresenta  poi  le  forme  più  numerose 
ed  evolute  del  gruppo  ;  in  questo  egli  comprese  anche  il  genere  Bacuiogy- 
psinuj  ed  io  credo  di  potervi  aggiungere  anche  Gypsina,  che,  come  più  in- 
nanzi tenterò  di  dimostrare,  possiede  pure  i  caratteri  per  essere  collocata 
in  questa  sottofamiglia. 

Però,  secondo  me,  tale  gruppo  non  è  abbastanza  omogeneo,  e  si  do- 
vrebbe suddividere  in  due  altri:  delle  Cycloclypeinae  e  delle  OrÒitoidinae ^ 
comprendendo  nel  primo  i  due  generi  Cycloclypeus  e  Linderina^  e  raggrup- 
pando nel  secondo  tutti  gli  altri,  cioè  Ortkophragmina^  Lepidocyclina^  Mto- 
gypsina^  Bacologypsina  e  Gypsina.  La  famiglia  delle  Nummulinidae,  oltre  le 
Fusulininae  e  le  PolystomellinaCy  verrebbe  quindi  a  comprendere  le  tre 
sottofamiglie  delle  :  Nummulitinae ^  Cycloclypeinae  e  OrÒitoidinae. 

Le  forme  delle  Nummulitinae  hanno  un  solo  piano  di  camere,  formate 
da  una  lamina  spirale  più  o  meno  svolta,  comunicanti  fra  loro  per  un  ori- 
fizio, che  nell'ultima  camera  corrisponde  alla  bocca. 

Nella  sottofamiglia  delle  OrÒitoidinae  esiste  un  piano  equatoriale  di 
camere  disposte  non  più  in  spira,  ma  in  cerchi  concentrici,  che  possono  es- 
sere continui  e  suddivisi  in  tante  camerette,  come  nelle  Orthophragminae^ 
o  essere  formati  da  tante  camerette  isolate,  a  parete  propria,  che  per  la 
loro  forma  si  incastrano  fra  quella  dei  cerchi  contigui,  come  in  Lepidocyclina, 
Vi  sono  poi  altri  piani  di  camere,  che  hanno  lo  stesso  carattere  in  tutte  le 
OrÒitoidinae,  e  sono  cioè  formati  da  laminette  staccate  e  alternanti  con 
quelle  dei  piani  contigui.  Tale  disposizione  può,  come  vedremo,  per  modi- 
ficazioni posteriori,  estendersi  anche  al  piano  equatoriale,  che  non  appare 
quindi  affatto  differenziato  dagli  altri  (Gypsina).  Nel  genere  Baculogypsina 
poi  appare,  nel  piano  equatoriale,  assai  sviluppata  la  parte  a  sp.ra,  che  si 
osserva  nel  centro  di  qualche  altra  orbitoidina  (Miogypsina,  Tav.  II,  fig.  T), 
e  tale  carattere,  che  ravvicina  le  due  famiglie  delle  Nummulitinae  e  delle 
OrÒitoidinae y  mantiene  distinto  anche  in  questa  forma  un  piano  equatoriale 
differenziato.  Le  camere  delle  OrÒitoidinae  comunicano  fra  loro  solo  per  ì 
pori  del  guscio,  che  non  presenta  alcun  orifizio,  che  possa  far  ufficio  di 
bocca. 

Le  Cycloclypeinae  hanno  invece  un  solo  piano  di  camere,  non  più  dispo- 
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ste  in  spirale  come  nella  sottofamiglia  delle  Nummulitinae,  ma  piuttosto 
con  una  disposizione  simile  a  quella  delle  Orbiioidinae ,  in  cerchi  concentrici 
di  camerette  non  comunicanti  che  per  i  pori  o  canali  del  guscio.  Questi  cer- 
chi sono  continui  come  nel  piano  equatoriale  delle  Orthophragminae  nel 
genere  Cycloclypeus,  o  formati  da  camerette  isolate  e  che  si  incastrano  fra 
quelle  dei  cerchi  contigui,  come  nelle  Lepidocyclinae ^  nel  genere  Linderina. 
Nella  parte  centrale  della  conchiglia,  le  lamine,  formanti  i  diversi  giri  di 
camere,  si  ricoprono  fino  al  centro;  più  esternamente  si  accollano  soltanto 
al  margine  del  cerchio  più  interno.  Questa  disposizione  è  comune  tanto  a 
Cycloclypeus  che  a  Linderina^  onde  io  credo  che,  ritenendo  Orthophrag- 
mina  derivata  da  Cycloclypeus,  non  si  può  escludere,  che,  allo  stesso  modo 
e  con  una  modificazione  affatto  simile,  Linderina  abbia  dato  origine  a  Lepi- 
docyclina. 

E  questo  mi  pare  tanto  più  probabile,  poiché  noi  osserviamo  in  Mio- 
gypsina,  che  rappresenta,  per  me,  nient*altro  che  una  forma  degenerativa 
di  Lepidocyclina,  dovuta  probabilmente  all'attaccarsi  deiranimale,  un  ritorno 
a  caratteri  affatto  simili  a  quelli  di  Linderina.  £  noi  vediamo  infatti  nella 
Miogypsina  complanata  Schlumb.  il  margine  ondulato  per  T apparire  all'e- 
sterno delle  camerette  degli  ultimi  giri  ;  i  piani  secondari  di  camere  sono 
assai  ridotti  e  talvolta  scompaiono  affatto  ;  la  parte  embrionale  è  formata 
da  una  spira  più  o  meno  sviluppata,  in  cui  le  lamine  si  ricoprono  fino  al 
centro,  come  avviene  forse  anche  per  alcuni  cerchi  della  parte  non  più 
disposta  in  spirale.  (Tav.  II,  fìg.  2). 

Ammettendo  dunque  un  tale  modo  di  formazione  per  le  Lepidocyclinae 
oligo-mioceniche,  sarebbe  così  spiegato  il  fatto  di  non  aver  trovato  tale 
genere  nell'Eocene;  e  il  trovare  ora,  in  una  fauna  dell'Eocene  superiore, 
insieme  con  Linderina,  alcune  forme  indubbiamente  riferibili  al  genere  Le- 
pidocyclina,  confermerebbe,  secondo  me,  sempre  più  lo  stretto  legame  tra 
questi  due  generi.  Le  Lepidocyclinae  cretacee  e  le  posteriori  hanno  dun- 
que forse  origini  indipendenti;  esse  hanno  però  caratteri  similissimi;  e 
derivano  senza  dubbio,  se  pure  in  tempi  diversi,  da  forme  delle  Nummuli- 
iinae  ;  onde  è  bene  conservare  per  le  une  e  per  le  altre  una  stessa  deno- 
minazione generica,  intendendo  con  questa  designare,  non  esclusivamente 
forme  derivate  le  une  dalle  altre,  ma  soltanto  forme  aventi  caratteri  uguali 
e  che  si  può  presumere  abbiano  avuto  origine  da  forme  simili. 

Riassumendo,  la  famiglia  delle  Nummiilinidae  verrebbe  così  ad  essere 
divisa. 

Fusulininae  (Fusulina,  Schwagerina). 

Polystofnellinae  (Nonionina,  Polystomella). 
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Nufftmulitinae  (Archaediscus,  Amphistegina,  Emistegina,  Operculìna, 
Nutnmulites,  Siderolithes,  Assilina,  Heterostegina). 

Cycloclypeinae  (Cycloclypeus,  Linderina). 

Orbiiaidinae  (Orthophragmina,  Lepidocyclina,  Miogypsina,  Baculogy- 
psina,  Gypsina). 

ILtindei-iiiH.  Schlumb. 

Il  genere  Linderina  fu  istituito  nel  1893  dallo  Schlumberger  (7),  su  di 
una  forma  assai  rara  dell'Eocene  superiore  di  fìrugues  (Gironda),  a  cui 
egli  diede  il  nome  di  Linderina  Brugesi.  Fu  trovato  poi  da  Newton  e  Hol- 
land  (10^  nel  «  Orbitoidal  limestone  of  Gomanton  Hill  »  di  Borneo.  ove 
gli  esemplari  ne  sono  abbondantissimi,  ma  inglobati  nella  roccia  in  modo 
che  non  si  prestano  per  una  sicura  determinazione  specifica.  Successiva- 
mente gli  stessi  Newton  e  Holland  [ii)  ritrovarono  il  genere  nel  «  Iriometé 
limestone  »  dell'isola  di  Riu-KJu,  e  anche,  in  questo  la  determinazione  è 
assai  dubbia.  I  pochi  esemplari  raccolti  dal  Bonarelli  nell'isola  di  Celebes 
sono  pure  certamente  riferibili  al  genere  dello  Schlumberger,  ma  differiscono 
dalla  forma  tipica  per  caratteri  tali  ch'io  credo  di  doverli  riferire  ad  una 
nuova  specie  del  genere  Linderina. 

I^in<lei*in>i.    F*a.i*onjil    n.    f. 

Tav.  I,  fig.  I3-I4r  tav.  II,  fig.  3-5 

Conchiglia  discoidale,  di  mm.  1--1.5  di  diametro,  a  contorno  irrego- 
lare, leggermente  più  spessa  al  centro  che  al  margine,  composta  di  un 
solo  piano  di  camerette  a  forma  di  arco  o  di  quadrante,  disposte  in  centri 
concentrici  ed  incastrate  quelle  d'un  cerchio  fra  quelle  del  precedente.  Ca- 
mera centrale  subrotondeggiante,  seguita  da  un  accenno  di  spirale.  La  ca- 
mera della  forma  megasferica  è  circa  il  doppio  delle  camerette  successive  ; 
la  microsfera  ha  dimensioni  molto  minori,  che  però  non  posso  precisare, 
non  avendola  vista  che  in  sezione  trasversa.  Le  lamine  formanti  le  camere 
dei  primi  giri  si  continuano  sino  a  ricoprire  il  centro,  e  sono  attraversate 
da  canali  grandissimi,  che  dalle  camere  direttamente  si  continuano  attra- 
verso le  diverse  lamine,  fino  alla  superficie  della  conchiglia. 

Nei  giri  successivi  le  lamine  non  giungono  più  fino  a  ricoprire  il  cen- 
tro, ma  si  accollano  soltanto  al  margine  dei  giro  precedente  di  camere,  e 
le  camerette,  essendo    indipendenti  le  une  dalle   altre  e  assai  irregolari,    si 
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scorgono  al  difuori  della   conchiglia»  ove  appaiono  in  forma  di    gibbosità  e 
di  ondulazioni  al  margine. 

In  confronto  colla  forma  tipica  del  genere,  la  Lindefina  Parouai  ha 
dimensioni  piuttosto  piccole,  e  forma  assai  meno  ispessita  verso  il  centro, 
poiché  le  lamine  che  giungono  sino  a  ricoprirlo  sono  molto  più  sottili  e  in 
numero  assai  minore.  I  giri  di  camere  sono  relativamente  pochi,  e  queste, 
assai  più  grandi  di  quelle  deUa  Linderina  Bfugesi,  non  appaiono  formate 
da  lamine  continue  e  ondulate,  ma,  come  in  Lepidocyctina,  da  tanto  lami- 
nette  isolate  e  alternanti  con  quelle  dei  giri  contigui.  Tale  carattere  è  ben 
netto  airinfuori  dei  primissimi  giri,  ove  può  essere  che  le  lamine,  quan- 
tunque non  evidentemente,  siano  saldate  tra  loro  a  costituirne  una  sola 
ondulata  e  continua.  Non  credo  che  l'apparenza  di  lamine  cosi  isolate  di- 
penda dal  non  essere  la  sezione  perfettamente  nel  piano  equatoriale,  poiché 
tale  struttura  é  costante  nelle  diverse  sezioni  da  me  eseguite.  La  Linderina 
Patfvmity  per  questo  fatto  e  per  il  minor  numero  di  lamine  che  giungono  a 
coprire  il  centro,  si  può  ritenere  più  vicina  alla  struttura  delle  Orbiiaidinae 
<Ìa  cui  non  la  tiene  distinta  che  la  mancanza  dei  piani  secondari  di  camere. 
Ciò,  del  resto,  come  altrove  ho  già  notato,  si  osserva  pure  in  molti  esem- 
plari della  Miogypsina  complanata  Schlumb.  (Tav.  II,  fìg.  2),  che  non  sono 
tuttavia  in  alcun  modo  separabili  dal  genere  Miagypsina,  e  per  conse- 
guenza dalle  Orbitoidinae,  Tali  forme  presentano  pure,  talvolta  assai  accen- 
tuato, il  principio  di  spirale,  in  cui  le  lamine  giungono  a  ricoprire  la  ca- 
mera embrionale,  e,  tolto  il  fatto  dello  spostamento  della  camera  stessa, 
sono  affatto  simili,  esternamente,  e  più  ancora  in  sezione  trasversa,  alla 
Linderina  Paranai, 

l-.epiclooycliii»  Tournouei'i  Lem.  et  Douv. 
Tav.  II,  fig.  6-7. 

Lepidocyclina    ToumotieH  Lem.   et   Douv.  —  Lemoine  et  Douvillé.  Sur  le 

genre  Lepidocyclina  Gùmb.  Mém.  Soc.  Géol. 
de  France.  Paleontologie,  voi-  XII,  Parigi.  - 
1904. 

I  pochi  esemplari  rappresentanti  questa  forma  sono  affatto  simili  alle 
figure,  e  corrispondono  alla  descrizione  della  forma  tipica  ;  soltanto  le  di- 
mensioni sono  forse  un  po'  maggiori,  poiché  essi  raggiungono  un  diametro 
di  tre  mm.  ed  oltre.  Per  la  sottigliezza   del   piano  equatoriale,  e  il  piccolo 
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numero  di  esemplari  a  mia  disposizione,  non  mi  fu  possibile  avere  una  se- 
zione equatoriale  soddisfacente,  né  posso  figurare  la  sezione   trasversa. 

L'  apparato  embrionale  è  assai  confuso,  ma  sempre  costituito  da  due 
loggie,  a  parete  leggermente  ispessita.  Tutti  gli  esemplari  sezionati  sono 
megasferici. 

JLepiclooyclìn»    F^rovalei   n.  f. 

Tav.  I,  fig.  IO-I2. 

Un  solo  esemplare  di  7  ad  8  mm.  di  diametro  su  uno  spessore  di  circa 
5  mm.  Forma  coperta  da  fìtte  granulazioni  piuttosto  piccole  e  distribuite 
ugualmente  su  tutta  la  superficie.  Fra  esse  vi  è  un  reticolo  assai  poco  visi- 
bile, formato  da  una  sola  serie  di  camerette  decorrente  fra  i  pilastri.  Le  lamine 
che  le  separano  collegano  così  direttamente  le  granulazioni.  Piano  equatoriale 
fortemente  e  irregplarmente  ondulato,  che  appare  quindi  all'esterno  in  forma 
di  linea  tortuosa,  che  non  coincide  sempre  col  margine  della  conchiglia, 
acuto  e  pure  assai  contorto.  In  sezione  tangenziale  si  osservano,  in  corri- 
spondenza colle  granulazioni  esterne,  dei  grandi  canali  circolari,  che  percor» 
rono  i  pilastri,  sottili  e  regolarmente  distribuiti.  Forse  per  causa  della  for- 
tissima contorsione  di  tutta  la  conchiglia,  tanto  in  sezione  tangenziale,  come 
nella  sezione  equatoriale  (verso  V  esterno)  si  scorgono  in  molti  punti  delle 
camere  appartenenti  alla  sezione  trasversa;  nella  sezione  trasversale  poi  sì 
vede  spesso  lo  sbocco,  alle  volte  obbliquo,  dei^canali  che  percorrono  i  pilastri. 
Non  credo  però  che  tale  fatto  abbia  vera  importanza,  ma  probabilmente  di- 
pende dalla  conformazione  affatto  speciale  dell*  individuo.  La  forma  esami- 
nata è  microsferica  ;  le  camere  che  circondano  il  centro  sono  piccolissime  ed 
hanno  la  forma  a  quadrante,  caratteristica  di  Lepidocyclina,  L*  ampiezza  delle 
camere  aumenta  gradatamente  verso  1'  esterno,  ove  queste  assumono  pure 
forme  più  irregolari  ad  arco.  Spesso  appaiono  romboidali  o  quasi  rettango- 
lari come  in  Orthophragminay  ma  ciò  dipende  dall'essere  sezionate  obliqua- 
niente.  In  sezione  trasversa  si  osserva  che  lo  spessore  del  piano  equatoriale 
è  assai  variabile  e  soggetto  qua  e  là  a  cambiamenti  repentini.  Le  camere 
dei  piani  secondari,  grandi  e  rettangolari,  sono  limitate  da  lamine  di  me- 
dio spessore,  alternantesi  regolarmente. 

Baeulo;;]r>'psinU'  Sacco. 

Tiftoporus  Montf.  —  D.  Montfort.  Conchyliologie  sistématique y  p.  150,  fi^,  a^ 
p.  151,  Paris.  -  1808. 
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Orbitolina  d*  Orb.  (pars.)  —  K.  Parker  and  R.  Jones,  Ofi  the  nomenclature 
of  the  Foraminifera,  Ann.  and  Mag.  Nat.  Hist.  Ili, 
voi.  VI,  p.  33,  n.  8.  -  i86o. 

Tinoporus  Montf.  —  yN,Csxp^tiiQX,  Researcheson  Foramini/era,  Phil.  Trans, 
of  the  R.  Soc.  London,  voi.  150,  p.  557,  tav.  XVIII, 
fig.  2-10  e  tav.  XXI,  fig.  5-1 1.  -  1860. 

Calcarina  d*  Orb,  ('pars./  —  Gtlmbel.  Beitràge  zur  Foraminiferenfauna  der 
nordcUpinen  Eocàngebilde ,  Abhand.  K.  Akad.  MOnchen, 
p.  78,  taf.  II,  fig.  97.  -  1868. 

Orbitoides  d'  Orb.  (pars.^  —  Meneghini  (in  GOmbel).  -  1868. 

Ttnoporus  Montf.  —  K.  Moebius.  Der  Bau  des  Eozoon.  Palaeontographica, 
XXV,  p.  180,  pi.  XXXVIII.  -  1879. 

Tinoporus  ^lontf.  —  H.  B.  Brady.  Report  on  the  Foramini/era  dredged  by 
H.  M.  S.  Challenger,  p.  714,  tav.  CI,  fig.  4-7.  -  1884. 

Calcarina  d*  Orb.  (pars).  —  L.  Rovasenda.  1  fossili  di  Gassino.  Boll.  Soc. 
Geol.  Ital.  XI,  p.  420,  Roma.  -  1892. 

Baculogypsina  Sacc.    —  F.  Sacco.  Sur  quelques  Tinoporinae  du  Miocène  de 
Turin.  Bull.  Soc.  belge  de  Géol,  VII,  p.  204-207,  Bru- 
xelles. -  1893. 
»  »      —  A.  De  Amicis.    Osservazioni  critiche  sopra  talune 

Tinoporinae  fossili.  Soc.  Tose.  Se.  Nat.    Pisa,   pag.   5. 

-  1894. 

»  »       —   Ch.   Schlumberger.   Note  sur  le  genre   Tinoporus. 

Mém.  Soc.  zool.  de  France.    Paris,  p.  87,  tav.   3  e  4. 

-  1896. 

»  »       —  P.  L.  Prever.  Osservazioni  sulla  sottofamiglia  delle 

Orbitoidinae .  Riv.  Ital.  di  Paleontologia.  -  1904. 

»  »       —  A.  Silvestri.  Osservazioni  critiche  sul  genere  Bacu- 

logypsina Sacc.  —  Atti  Pont.  Acc.  Romana  dei  Nuovi 
Lincei.  Anno  LVIII.  -  1905. 

Il  Meneghini  per  il  primo  studiò  forme  indubbiamente  appartenenti  a 
questo  genere,  considerandole  come  appartenenti  alla  sottofamiglia  delle 
Orbitoidinae  e  dando  loro  il  nome  di  Orbitoides  cornuta.  Non  so  perchè 
tale  nome  non  sia  stato  conservato  dagli  autori  successivi,  e  tanto  meno 
comprendo  come  tali  foraminiferi  siano  stati  aggregati  alla  famiglia  delle 
Rotalidae^  ove,  insieme  con  Gypsina^  formano  ora  un  gruppo  affatto  isolato, 
con  caratteri  a  sé,  nella  sottofamiglia  delle  Tinoporinae.  Forse  il  fatto  è 
dovuto  ad   alcuni    caratteri  di  questo   genere,  che    io  non    considero    però 
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affatto  essenziali,  che  sono  comuni  nella  famiglia  delle  Roialidae,  ma  che 
possono  benissimo  trovarsi  anche  in  altre  famiglie  di  foraminiferi,  avendo 
un  valore  affatto  secondario. 

Come  ho  già  detto,  V  essere  il  guscio  fornito  di  punte  (organi  di  soste- 
gno o  di  conduzione)  non  costituisce  affatto  un  carattere  importante,  ma  sol> 
tanto  forse  un  adattamento  dell'animale  a  date  condizioni  d' ambiente.  Un 
altro  carattere,  certo  più  essenziale,  può  avvicinare  le  Rotalidae  e  le  Orbi- 
toidinaey  ed  è  l'apparire  in  forme  appartenenti  sì  all'uno  che  all'altro  gruppo 
di  piani  sovrapposti  di  camerette  secondarie,  formate  da  tante  lamine  iso- 
late, alternanti  con  quelle  dei  piani  contigui,  sulle  quali  si  appoggiano. 

Questo  dà,  all'esterno,  un  carattere  assai  importante  di  somiglianza,  col- 
l'apparire  sulla  superfìcie  della  conchiglia,  di  un  reticolo,  avente  nei  due 
casi  caratteri  simili  ed  uguale  origine  ;  anche  per  la  struttura  interna,  quando 
si  consideri  soltanto  qualche  frammento  di  sezione  trasversa  o  tangenziale 
di  simili  forme  di  Rotalidae ,  si  possono  benissimo  confondere  questi,  con 
frammenti  di  Orbitoidi^  in  cui  non  sia  visibile  alcuna  parte  di  piano  equa- 
toriale. Questo  carattere  è  forse  il  più  importante  comune  alle  due  fami- 
glie, ed  è  quello,  sensa  dubbio,  che  fece  nascere  la  confusione  riguardo  ai 
generi,  che  debbono  essere  assegnati  all'uno  piuttosto  che  all'altro  dei  due 
gruppi. 

Non  credo  che  esso  esista  in  alcun  altro  gruppo  di  Foraminiferi,  e  que- 
sto sarebbe  forse  una  delle  prove  della  stretta  affinità  delle  Rotalinae  e 
delle  Nummulitinae y  derivate  probabilmente  le  une  dalle  altre,  o  meglio  da 
una  forma  ancestrale  unica,  che  potrebbe  forse  identificarsi  con  Amphiste- 
gina.  L'unico  fatto  che  veramente  distingue  le  forme  dei  due  gruppi  è,  a 
parer  mio,  il  carattere  della  simmetria  rispetto  al  piano  in  cui  sta  la  camera 
embrionale,  carattere  che,  considerato  con  certa  larghezza  di  vedute,  si 
osserva  sempre  nelle  Nummulitinae,  mentre  manca  affatto  nelle  Rotalinae. 
Il  genere  Amphistegina  quindi  potrebbe  forse  considerarsi  come  una  forma 
di  passaggio  fra  le  due  famiglie,  poiché,  come  nella  Nummulitinae,  la  sua 
lamina  spirale  giunge  a  ricoprire  il  centro  della  conchiglia,  simmetricamente 
rispetto  al  piano  della  camera  embrionale,  mentre  essa  si  avvicina  alle 
Rotalinae  per  la  mancanza  di  simmetria  nella  disposizione  delle  camere. 
Il  carattere  della  simmetria  sì  conserva  pure,  almeno  inizialmente,  nelle 
forme  derivate  dalle  due  famiglie,  così  che,  mentre  nelle  Orbitoidinae  le 
camerette  dei  piani  secondari  sono  disposte  più  o  meno  simmetricamente 
rispetto  a  un  piano  mediano,  differenziato  o  non,  questo  non  avviene  nelle 
Rotalidae y  ove  i  piani  secondari  di  camerette  si  trovano  soltanto  da  una 
parte  delle  camere  principali,  che  conservano  la  disposizione  in  spira  svolta. 
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propria  appunto  della  famiglia.  La  presenza  delle  camerette  accennate  si 
osserva  per  lo  più  nelle  forme  aderenti,  quali  sarebbero  per  esempio  quelle 
del  genere  Polytrema.  L'  aver  aggregata  una  di  tali  forme,  1  HnhaerenSy  al 
genere  Gypsina^  in  origine  composto  da  forme  assai  diverse,  appartenenti 
alle  Orbitoidhiae ^  fece  si  che  tutto  il  genere,  non  ben  conosciuto,  venisse 
posto  nelle  Roialidae,  e  con  esso  Bcxulogypsina  che,  se  pure  non  ha  con 
esso  stretti  rapporti  di  affinità,  gli  è  però  legato  da  caratteri  indubbi  di 
somiglianza. 

La  Gypsina  inhaerens,  se  ne  debbo  giudicare  dalle  figure,  (4-9)  è  indub- 
biamente un  foraminifero  appartenente  al  gruppo  delle  Rotalintie  per  la 
forma  e  la  disposizione  delle  camere  spirali.  Presenta  poi,  come  Polyfrema, 
dei  piani  secondari  di  camerette  alternanti,  che,  dando  luogo  a  un  reticolo 
superficiale,  hanno  fatto  collocare  questo  foraminifero,  che  per  essere  ade- 
rente ad  altri  corpi  può  prendere  le  forme  più  varie,  nel  genere  Gypsina 
Carter  (3).  Io  non  ho  dati  sufficienti  per  determinare  con  precisione  a  quale 
genere  esso  appartenga  fra  le  RotaUnae^  ma  certo  deve  essere  assai  vicina 
a  Poly trema,  e  forse  è  una  forma  appartenente  a  questo  genere.  Tale  for- 
ma, ad  ogni  modo,  deve  assolutamente  essere  divisa  da  quelle  apparte- 
nenti al  genere  Gypsina,  che  presentano  invece  caratteri  di  vere  e  proprie 
Orbitaidi, 

Infatti  Gypsina  si  può  dire  formata  da  tante  sfere  concentriche  di  came- 
rette, che  si  trovano  quindi  disposte  simmetricamente  rispetto  a  un  piano 
in  cui  sta  la  camera  embrionale.  Tale  piano  non  è  differenziato,  come  per 
lo  più  si  osserva  nelle  Orbitoidinae^  ma  tale  struttura  deriva  molto  proba- 
bilmente da  modificazione  posteriore  di  una  delle  Orbitoidi  a  piano  equato- 
riale differenziato.  Che  la  sparizione  del  piano  equatoriale  differenziato  sia 
possibile,  è  chiaramente  dimostrato  dalla  figura  di  una  sezione  trasversale 
di  Orbitoides  (i),  nella  quale  questo  si  arresta  ad  una  certa  distanza  dalla 
periferia,  dimostrando  che  l'animale,  giunto  a  un  dato  stadio  della  sua  vita, 
potè  cambiare  in  tal  senso  il  suo  modo  particolare  di  accrescimento.  Non 
sempre  in  Gypsina  poi  la  camera  embrionale  rimane  al  centro  della  conchi- 
glia; anzi  in  molte  forme  essa  è  spostata  verso  un  punto  della  periferia, 
ma  un  tale  fatto,  che  del  resto  si  osserva  pure  in  altre  Orbitoidinae  (Mio- 
gypsina)  è  dovuto  soltanto  al  fissarsi  deiranimale,  ed  appare  specialmente 
nelle  Gypsinae  (Tav.  Ili,  fig.  15)  posteriori,  mentre  non  si  nota  od  è  appena 
accennato  nelle  forme  più  primitive  (Tav.  Ili,  fig.  12)  dell'Eocene.  Inoltre, 
anche  quando  lo  spostamento  della  camera  embrionale  è  assai  accentuato, 
siccome  l'animale  si  fissa  soltanto  dopo  un  periodo  più  o  meno  lungo  di 
-vita  libera,  la  parte  più  prossima  alla  camera   embrionale  conserva  sempre 
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la  simmetria  propria  alla  famìglia  a  cui  V  animale  appartiene,  dimostrando 
chiaramente  quale  sia  la  forma  originaria,  e  per  quale  causa  essa  abbia 
dovuto  successivamente  modificarsi. 

Non  è  mia  intenzione  esaminare  ora  minutamente  tutte  le  forme  del 
genere  Gypsina;  dirò  soltanto  che  in  tutte  quelle  da  me  esaminate  \G.  glo- 
buluSt  G.  vestcuiafist  G.  fnelobesioides)  ho  trovato  forme  in  cui  la  camera 
iniziale  è  collocata  al  centro,  e  forme  in  cui  essa  è  più  o  meno  spostata 
verso  la  periferia.  Tale  spostamento  si  osserva,  naturalmente,  facendo  una 
sezione  che  passi  p)er  il  centro  e  per  il  punto  d'attacco  dell'animale  (Tav.  Ili, 
fi&'  15 )>  poiché  in  una  sezione  perpendicolare  (Tav.  Ili,  fig.  13)  a  questa  la 
camera  si  trova  sempre  nel  centro,  spostandosi  poi  via  via  di  più  quanto 
più  la  direzione  di  una  sezione,  obbliqua  ai  due  piani  accennati,  si  avvi- 
cina a  quella  del  primo  di  essi. 

Tornando  ora  ad  esaminare  il  genere  Baculogypsina  Sacc,  è  importante 
osservare  che  molte  delle  forme  di  questo  genere,  avendo  assunte  forme 
strane  ed  irregolari  per  il  numero,  lo  sviluppo  e  la  disposizione  varia  delle 
loro  punte,  non  si  prestano  allo  studio  dei  caratteri  propri  del  genere, 
pur  essendo  probabilmente  assai  caratteristiche  e  quindi  importanti  paleon- 
tologicamente come  modificazioni  specifiche.  Lo  studio  del  genere  Baculo- 
gypsina deve  essere  fatto  principalmente  sulle  forme  appiattite  e  simmetriche, 
di  cui  le  altre  non  sono  che  leggere  modificazioni  ;  non  voglio  dire  con  clo- 
che in  queste  ultime  non  esistano  i  caratteri  essenziali  del  genere  ;  soltanto 
è  assai  difficile  osservarli,  non  essendo  determinabile,  all'esterno,  il  piano  in 
cui  si  possono  fare  le  sezioni  indispensabili  per  V  esame  di  tali  caratteri,, 
spesso  pure  modificati  in  parte  per  la  contorsione  dell'  intera  conchiglia. 

Ora,  una  forma  appiattita  di  Baculogypsina ^  (Tav.  II.  fig.  18,  19),  esa- 
minata nelle  due  sezioni,  equatoriale  (Tav.  Ili,  fig.  1-2),  e  meridiana,. 
(Tav.  III.  fig.  3-4),  presenta  i  caratteri  necessari,  non  soltanto  per  essere 
collocata  fra  le  OròiioidinaCy  ma  perchè  se  ne  possa  chiaramente  dedurre 
r  origine  da  forme  determinate  del  genere  Siderolithes^  (*)  che  per  conto  mio 


(*)  Baculogypsina  sarebbe  quindi,  secondo  me,  il  genere  che  si  origina  nell'  Eocene  dal 
Siderolithes  Lanik.,  il  quale  scompare  appunto  col  Cretaceo,  e  più  precisamente  col  Maestrì- 
chtiano.  Non  so  che  cosa  intenda  dire  il  professore  A.  Silvestri,  asserendo  che  probabilmente 
del  Cretaceo  potrebbe  essere  caratteristica  «  qualche  forma  di  Calcartrta,  o  più  esattamente  dì 
St(Uroliihes  »  ,•  e  quindi  tanto  meno  comprendo  l'  appunto,  che,  a  tale  riguardo,  egli  crede  di 
poter  fare  alla  mia  nota  su  questo  genere. 

Il  Silvestri  ritiene  poi  inesatta  V  ortografìa  della  parola  SideroUthes,  invocando  perciò  la 
etimologia  e  1*  uso  generale  ;  ma  io  gli  faccio  osservare  che  così  fu  scritto  dal  Lamarck,  quando- 
cgli  istituì  questo  genere,  e  che  cosi  scrissero  pure  i  primi  autori,  che  se  ne  occuparono,  come 
Faujas  de  Saint  Fond,  Montfort,  Defrance,  e  qualche  volta  anche  d' Orbigny.  Non  credo  quindi 
opportuno  fare  alcun  cambiamento,  per  quanto  questo  possa  essere  insignificante. 
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si  può  ritenere  una  semplice  modificazione  del  genere  Nummulites  (*).  Ba- 
culogypsina  è  indubbiamente  una  delle  forme  che  meglio  ci  mostra  i  legami 
esistenti  fra  le  sottofamiglie  delle  NummtUitinae  e  delle  Orbitoidinae,  Nella 
parte  centrale  noi  vediamo  delle  camere  seriali  formanti  una  spira  assai 
netta  (Tav.  Ili,  fig.  1-2)  che  mette  capo  alla  camera  embrionale.  La  lamina 
spirale,  ripiegandosi  verso  la  parte  interna,  forma  i  setti  dividenti  le  diverse 
camere  seriali,  che  per  tal  modo  di  formazione  sono  quindi  costituiti  da 
una  lamina  doppia.  Il  calcare  secondario,  attraversato  da  grandi  canali,  è 
più  o  meno  sviluppato  nelle  diverse  forme  e  accompagna  la  lamina  in  tutto 
il  suo  percorso,  facendosi  più  potente  ove  questa,  ripiegandosi  verso  la  parte 
periferica,  costituisce  le  punte  caratteristiche  di  Siderolithes,  Più  innanzi  la 
spirale  cessa,  e  vediamo  invece  dei  cerchi  concentrici,  più  o  meno  rego- 
lari, di  camerette  aventi  la  disposizione  caratteristica  delle  Orbitoidincte, 
Anche  le  punte  continuano  nella  parte  esterna  il  loro  sviluppo  in  modo 
assai  diverso  dal  centro,  poiché  vengono  formate  dal  raggrupparsi  di  molti 
pilastri  intorno  alle  punte  della  parte  interna,  che  vengono  in  tal  modo 
continuamente  accresciute  e  sporgono  dalla  massa  delle  camere  della  con- 
chiglia (Tav.  II,  fig,  12).  In  sezione  tras versa  vediamo  nella  parte  centrale 
la  porzione  nummulitiforme  (che  può  essere  più  o  meno  sviluppata),  in  cui 
le  lamine  si  ricoprono  più  o  meno  evidentemente  ;  in  seguito  le  diverse  ca- 
merette, formate  come  nelle  Orbitoidinae  sono  disposte  simmetricamente 
sopra  e  sotto  il  piano  equatoriale.  (Tav.  II,  fig.  io,  Tav.  III.  fig.  3,  4,  8). 

Le  Baculogypsinae  hanno  dunque  un  piano  equatoriale  difierenziato,  se 
non  in  tutta  la  sua  estensione,  almeno  nella  parte  formata  di  camere  disposte 
in  spira  intorno  alla  camera  embrionale.  Tale  piano  equatoriale  differenziato 
esiste  certamente  anche  nelle  Baculogypsinae^  la  cui  forma  esterna,  man- 
cante affatto  di  simmetria,  rende  quasi  impossibile  il  determinarne  la  dire- 
zione. Esso  può  anche,  molte  volte,  seguire  le  contorsioni  del  resto  della 
conchiglia  ;  infatti,  facendo  una  sezione  equatoriale  di  Baculogypsina^  in 
cui  le  punte  non  giacciano  perfettamente  in  un  piano,  si  vede  anccra  nelle 
camere  un  accenno  a  disposizione  spirale,  ma  assai  confuso;  tale  disposi- 
zione si  vede  poi  varia  e  irregolare  affatto  nelle  sezioni  di  forme  in  cui  le 
punte  g^iacciono  in  tanti  piani  diversi.  (Tav.  Ili,  fig.  5-7). 

I  caratteri  del  genere  Baculogypsina  variano  assai  spiccatamente  nei 
successivi   periodi,  e  mi  spiace  di  non  averne  la  serie  continua,    perchè  se 


(♦)  A  tale  proposito,  non  comprendo  perchè  V  ej^rcgio  Prof.  A.  Silvestri  (i8)  non  giudi- 
chi «  sufficientemente  provata  /'  assegnasione  del  genere  alle  Kummìditinae  »  Io  non  conosco 
altre  'famiglie  di*  Foraminiferi  in  cui  si  trovino  i  caratteri  di  Siderolithes,  né  mi  pare  che  alcun 
carattere  di  questo  sia  inconcepibile  nella  famiglia  delle  Nummulitinae. 
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ne  potrebbe  forse  dedurre  un  importante  criterio  stratigrafico  per  il  genere. 
Cosi  mi  limiterò  ad  accennare  che  le  Bacuìogypsinae  più  antiche  (Gassino) 
presentano  numerosissimi  esemplari  mancanti  esternamente  di  ogni  simme- 
tria (Tav.  II,  fig.  20)  e  tale  carattere  va  poi  man  mano  diminuendo,  cosi 
che  nelle  forme  viventi  la  simmetria  è  quasi  sempre  conservata.  (Tav.  Ili, 
fig.  9-10).  Le  forme  dell'Eocene  superiore  (Tav.  II,  fig.  8-9-13)  di  Celebes 
presentano  un  carattere  intermedio,  indicando  assai  bene  la  modificazione 
che  le  Bacuìogypsinae  subiscono  nel  tempo.  In  tutte  le  forme  esaminate  si 
mantengono  costanti  alcuni  caratteri,  già  notati  nelle  forme  del  gen.  Stdero- 
liihes,  e  ciò  mi  conferma  sempre  più  nell'  opinione  che  questi  (contraria- 
mente a  quanto  asserisce  il  Silvestri)  avessero  una  certa  importanza  per 
l'animale. 

Le  forme  di  Siderolithes^  che  hanno  generato  Baculogypsina,  apparten- 
gono tutte  alla  serie  Ay  che  rappresenta  quindi  probabilmente  il  gruppo  di 
forme  più  evolute,  e  con  tutta  probabilità  non  una  sola  di  tali  forme»  ma 
almeno  due  di  esse,  la  Preveri  e  la  calciirapoides,  hanno  subito  tale  trasfor- 
mazione, poiché  il  carattere  differenziale  fra  queste  due,  si  mantiene  pure 
fra  due  serie  di  forme  di  BactUogypsina,  Abbiamo  cioè  una  serie  di  Bacu- 
ìogypsinae a  quattro  punte,  in  cui  queste  possono  assumere  posizioni  assai 
diverse;  nelle  Bacuìogypsinae  appiattite  e  simmetriche  le  punte  stanno  per 
lo  più  nella  posizione  caratteristica  dei  rami  d'una  croce,  potendo  avere 
sviluppo  assai  diverso  secondo  gli  indivìdui,  ed  anche  in  un  individuo 
essere  diverse  le  une  dalle  altre.  Possono  poi  spostarsi  fuori  del  piano  equa- 
toriale, fino  a  dare  alla  conchiglia  la  forma  caratteristica  di  tetraedro,  comu- 
nissima  fra  i  fossili  di  Gassino  (Tav.  II,  fig.  8,  9,  13,  19,  20,  Tav.  III» 
fig.  9,  IO).  Un'altra  serie  di  Bacuìogypsinae ^  iniziatasi  probabilmente  dalla 
Siderolithes  calcitrapoides  Lamk,  ha  invece  un  numero  di  punte  maggiore; 
in  generale  però  non  sono  più  di  sei  le  punte  ben  sviluppate  in  ogni  indi- 
viduo, benché  in  alcune  forme  se  ne  vedano  parecchie  altre  rudimentali. 
Anche  in  questa  seconda  serie  di  forme  abbiamo  individui  appiattiti  e  sim- 
metrici accanto  ad  altri  mancanti  di  simmetria,  ma  questi  ultimi  presen- 
tano un  tale  carattere  meno  spiccato  ed  io  non  li  ho  trovati  altro  che  fra 
le  forme  fossili  di  Gassino.  (Tav.  II,  fig.  18  -  Tav.  Ili,  fig.  io).  Nei 
tempi  successivi  l'ambiente  mutato  dovette  certamente  favorire  piuttosto 
lo  sviluppo  delle  forme  più  simmetriche,  poiché  noi  vediamo  che  esse  pren- 
dono il  predominio,  ed  assistiamo  pure  ad  una  riduzione  graduale  di  alcune 
delle  forme  irregolari,  che,  per  adattamento  all'ambiente,  perdono  in  gran 
parte  il  loro  carattere  di  asimmetria. 

Le  Bacuìogypsinae  subiscono  pure,  col  tempo,  delle   variazioni  in  altri 
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caratteri.  Così,  mentre  le  forme  di  Gassino  hanno  perduto,  nell'andamento 
della  spira,  il  carattere  spiccato  di  Siderolithes^  questo  ricompare  più  netto 
nelle  forme  Bartonlane  di  Celebes,  in  cui  molte  volte  le  forme  mantengono 
simile  andamento  per  K^an  parte  del  loro  sviluppo,  ed  assumono  i  carat- 
teri di  Orbitaidi  soltanto  negli  ultimi  giri  di  camere.  Tale  carattere,  in  una 
forma  proveniente  da  Bomeo  (Tav.  II,  fig.  17)  si  mantiene  tanto  oltre,  che 
la  sezione  equatoriale  si  può  quasi  confondere  con  quella  di  una  Sideroli- 
IheSf  rivelandosi  cosi  indubbiamente  Torìgine  di  un  genere  dall'altro.  Anche 
il  calcare  secondario  riprende  in  queste  forme  uno  sviluppo  maggiore,  for- 
mando uno  strato  continuo  sulla  lamina  spirale,  e  rendendone  cosi  più  evi- 
dente l'andamento  su  tutta  la  sua  lunghezza.  Nelle  Baculogypsinae  viventi, 
cosi  la  spira  come  il  calcare  secondario  sono  pochissimo  sviluppati,  le  punte 
sottili,  talora  lineari,  non  sporgono  di  molto  dalla  massa  delle  camere,  di 
modo  che  la  conchiglia  ha  una  forma  generale  più  tozza  e  più  simile  a 
quella  di  una  Orthophragmina  stellata.  Le  dimensioni  vanno  pure  dimi- 
nuendo dalle  Baculogypsinae  più  antiche  alle  più  recenti,  che  non  oltrepas- 
sano le  dimensioni  di  un  millimetro  di  diametro,  rappresentando  quasi  in 
mimatura  le  forme  primitive. 

l^a,culo^^*'psina   Hona.i*ellii  n.  f. 

Tav.  II,  fig.  8-ia. 

Forma  più  o  meno  appiattita,  con  quattro  punte,  disposte  più  o  meno 
hi  croce,  disugualmente  sviluppate,  giacenti  in  nn  piano,  o  spostate  di  poco 
fuori  del  piano  equatoriale.  Le  dimensioni  del  guscio,  comprese  le  punte, 
variano  dai  tre  ai  cinque  millimetri  ;  21  diametro  fra  due  punte  è  dai  due 
ai  tre  millimetri  circa. 

Granulazioni  rotondeggianti,  sporgenti  e  nettamente  visibili;  reticolo 
fra  le  granulazioni  indistinto,  forse  per  la  colorazione  biancastra  dei  fossili; 
^nrale  netta,  molto  sviluppata,  assai  simile  a  quella  di  SideroHihes  ;  cai- 
calcare  secondario  assai  compatto  e  sviluppato,  che  ricopre  tutta  la  lamina, 
formando  con  questa  le  punte  nella  porzione  loro  più  intema;  camere  assai 
grandi,  tanto  nella  parte  spirale  che  in  quella  estema,  rotondeggianti,  limi- 
tate esternamente  da  laminette  abbastanza  spesse  e  fortemente  arcuate,  di- 
sposte alquanto  irregolarmente.  In  alcuni  punti  si  scorgono  bene  i  pilastri, 
compatti,  raggruppati  intorno  alle  punte.  In  sezione  trasversale  la  conchi- 
glia è  sirnmetrica  ;  le  lamine  della  parte  spirale  ricoprono  abbastanza  evi- 
dentemente la  camera  embrionale,  assai  grande. 
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Baeulo;;^yi>8Ìi:in.  f^oni&rellU  var.  i  rie usp tela  iti  n. 

Tav.  II  fig.  13-16. 

Forma  a  tre  punte,  giacenti  quasi  in  un  piano,  nella  quale  si  può  seguire 
però  lo  sviluppo  regressivo  di  una  quarta,  che  doveva  formare  con  queste 
un  angolo  quasi  retto.  Tale  fatto  non  è  esclusivo  di  questa  forma,  poiché 
lo  Schlumbergcr  (8)  lo  ha  già  notato  nella  vivente  sua  Baculogypsina  Fio- 
resianOf  ma  ci  permette  di  stabilire  la  derivazione  di  questa  forma  da  un'  al- 
tra a  quattro  punte,  che,  per  quanto  asimmetrica,  non  posso  assolutamente 
distinguere  specificamente  dalla  B.  Bonarellii  n.  f.  Noi  possiamo  in  que- 
sta forma  avere  ancora  internamente  il  residuo  della  punta,  che^  più  non 
sporge  dalla  massa  delle  camere,  e  anche  quando  tale  residuo  scompare, 
la  forma  rimane  tuttavia  asimmetrica,  e  cioè  più  rigonfia  in  corrispondenza 
del  punto  ove  doveva  prima  esistere  la  quarta  spina. 


Nella  fauna  Nummulitica  esaminata  si  possono  numerare  parecchie  forme 
di  Nummuliti,  tutte  appartenenti  al  sottogenere  delle  striate,  Paronaea 
Prev.  —  Dall'  esame  delle  forme,  tutte  già  conosciute,  e  cioè  :  Paronaea 
elegans  Sow.,  Paronaea  venosa  F.  et  M.,  Paronaea  Guettardi  d' Arch.»  Pa- 
ronaea sub'Beaumonti  d.  1.  H.,  Paronaea  Heeri  d.\.  H.,  Amphistegina  Niasi 
Verb.,  si  può  dedurre,  quasi  con  certezza,  Tetà  Bartoniana  del  giacimento. 
In  questo  si  trovano  poi  delle  forme  del  genere  Lepidocyclina  {L.  Toumo- 
ueri.  Lem.  et  Douv.  e  Z.  Provalei,  n.  f.)  a  dimostrare  che  il  genere  non 
appare  soltanto  nell'Oligocene,  ma  già  nell'Eocene  superiore.  Si  trova  an- 
che una  forma  del  genere  Linderina  Schlumb.  {L.  Paronai,  n.  f.),  che  pre- 
senta caratteri  tali,  che  mi  pare  autorizzino  a  ritenere  che  le  Lepidocyclinae 
oligo-mioceniche  non  siano  forse  una  continuazione  delle  forme  cretacee,  ma 
abbiano  piuttosto  rapporti  col  genere  Linderina.  Altro  genere  rappresentato 
abbastanza  ampiamente  è  Baculogypsina^  il  quale  presenta  caratteri  tali  da 
essere  collocato,  insieme  con  Gypsina,  fra  le  Orbitoidinae^  anziché  fra  le 
Rotalidae, 

Dall'esame  delle  forme  appartenenti  al  genere  Heterostegina,  mi  pare 
che  non  si  possa  accettare  la  creazione  del  nuovo  genere  Spiroclypeits  Douv. 
Nell'insieme,  i  rapporti  esistenti  fra  le  Nummuliiinae ,  le  Cycloclypeinae 
e  le  Orbiioidinae  si  potrebbero,  secondo  me,  riassumere  nel  seguente  spec- 
chietto : 
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Gypsiiia  (ì)  Miog>'psina 

Orthophrastnina  Lepidoc>xlina 

Cydocl>-peus  Linderina 


^1 


Assillila 


Baculog>'psina 

Siderolithes 
I 


Gypsina  (?) 
Heteroatesina        Lepidocyclina  (Creta) 


Numniulìte» 

Mi  é  dato  vedere  ora,  a  discussione  compiuta,  il  lavoro  di  H.  Dou- 
villé  (t6),  in  cui  egli  accenna  brevemente  a  parecchie  delle  questioni,  che 
formano  argomento  della  mia  nota.  Mi  compiaccio  di  notare  che,  sotto  certi 
punti  di  vista,  le  deduzioni  dell'  illustre  paleontologo  collimano  perfetta- 
mente colle  mie  :  così  egli  ammette,  senza  discussione,  che  i  generi  Gy- 
psina  e  Baculogypsina  siano  da  collocarsi  fra  le  Orbitoidinae  ;  e  ritiene 
quale  progenitrice  delle  Orbitoidi  stfictu  sensu  (eh'  io  non  so  distinguere 
per  alcun  carattere  da  Lepidoeyclina)  una  forma  avente  caratteri  simili  a  Lin- 
derinay  eh*  egli  trova  nel  Campaniano  dei  dintorni  di  Belves.  È  certo  as- 
sai probabile  che  anche  nel  Cretaceo  la  forma  spiralata,  che  ha  dato  ori- 
gine alle  Orbitoidi,  abbia  dovuto  passare  per  uno  stadio  intermedio  quale 
sarebbe  questo  di  Linderina  ;  mentre,  come  ho  già  detto,  il  non  aver  tro- 
vato finora  Lepidocyclinae  più  in  basso  dell*  Eocene  superiore,  ed  i  carat- 
teri della  Linderina  Brugesi  Schlum.,  che  più  ravvicinano  alle  Nummu- 
litinaey  ci  autorizzano  a  ritenere  che  le  Lepidocyclinae  (cretacee  e  oligoce- 
niche) abbiano  avuto  origini  indipendenti,  da  forme  simili,  ma  in  tempi 
diversi. 

Non  altrettanto  condivido  le  idee  del  Dou ville,  per  ciò  che  riguarda 
la  posizione  sistematica  di  tutte  le  Orbitoidinaey  eh*  egli  fa  derivare  diret- 
tamente dalle  Rotalidae,  Come  ho  già  detto  a  proposito  di  Siderolithes  e  Ba- 
culogypsinay  le  Nummulinidae  differiscono  dalle  Rotalinidae  essenzialmente 
per  la  simmetria  rispetto  a  un  piano  equatorale,  simmetria  che  manca  af- 
fatto nelle  seconde,  mentre  è,  più  o  meno  evidentemente,  sempre  conser- 
vata nelle  prime. 

Non  posso  poi  convenire  con  lui  riguardo  alla  difìerenza  fra  Nummulites 
e  Siderolithes^  poiché  anche  nelle  Nummulites^  per  il  meccanismo  stesso  di 
formazione  della  spira,  e  dei  setti  che  dividono  le  diverse  camerette,  tanto  la 
lamina  spirale  come  i  setti  debbono  essere  ugualmente  perforati.  Credo  in- 
vece che  la  differenza  consista  essenzialmente  nello  speciale  sviluppo  del 
calcare  secondario,  che  dà  luogo  in  Siderolithes  alla  formazione  delle  puntet 
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necessariamente  ci  saranno  delle  forme  di  passaggio,  in  cui  le  punte  ap- 
paiono soltanto  come  denticolature  o  addirittura  non  compaiono  all'esterno 
della  conchiglia,  ma  non  so  se  con  una  di  queste  si  possa  identificare  la 
Siderolithes  VidcUi  Douv.,  poiché  V  autore  ne  dà  soltanto  una  figura  della 
parte  esterna,  che  potrebbe  appartenere  benissimo  anche  a  una  NummulUes 
o  ad  una  PolystomeUa,  Lo  studio  dei  Foraminiferì  è  oramai  giunto  a  tal 
punto,  che  soltanto  con  sezioni  numerose  e  praticate  in  direzione  varia  si 
può  tentare  molte  volte  di  farne  la  determinazione.  Questa  è  pure  una 
delle  ragioni  per  cui  ho  creduto  di  poter  dire  che  il  d' Orbigny  non  ha  de- 
scritta né  figurata  la  sua  Siderolina  laevigata^  di  cui  del  resto  non  sono 
riuscita  a  poter  vedere  il  modello  (i8). 

Ed  altre  ancora  sono  le  questioni  su  cui  dissento  dall'opinione  dcd 
noto  paleontologo  francese,  ma  esse  esorbitano  dal  mio  argomento,  né  ho, 
per  ora,  prove  sufficienti  per  poterle  discutere. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tavola  I. 

Fig.   1-2  Amphistef^ina    Siasi    (Verb.)  (sezione  equatoriale)  —  Celebes. 

»      3                    »                     »              »  (sezione  meridiana)  » 

»      4                   »                 elegans^  Sow.  (sezione  equatoriale)  » 

»       5  Heterosiegina  glabra  n.  f.  (aspetto  esterno)                » 

»      6                 »                    »          »  (sezione  equatoriale)  » 

»       7                »             granulosa  (Bouss.)  (sezione  meridiana)  M.te  Piano 

(^Prìaboiui) 

»  8    jVwwwf.  (-ffrtt^«/Vnfl)i^iVA/^/j  Micht.  (sezione  meridiana)  Borneo 

»  9     Heterostegina  retictilata  ROtìm,        (sezione  meridiana)  Celebes 

»  IO     Lepidocyclina  Provalei  n.  f.                  (aspetto  esterno)              » 

»  li               »                    »            »                  (sezione  equatoriale)           » 

»  12               »                    »            »                  (sezione  meridiana)            » 

»  13-T4  Linderina  Paronai  n.  f.                        (aspetto  esterno)              » 

TWOLA    II. 

Fig.  I  Miogypsina  complanata  Schiumb.  (sezione  equatoriale)  Colli  Torinesi 
»     2  »  »  »  (sezione  meridiana)  » 

»  3-4  Lif uterina  Paronai    n.  f.  (sezione   equatoriale)  Celebes 

»     5  »  »  »  (sezione  meridiana)         » 

»     6  Lepidocyclina  7ì?«ryi^//^r/  Lem.  et  Douv.  (sezione  equatoriale)        » 
»     7  *  »  »  (aspetto  esterno)  » 

»  8-9  Baculogypsina  Bonarellii     n.  f.  (^aspetto  esterno)  » 

»  »  (sezione  meridiana)        » 

»  »  (sezione  equatoriale)       » 

»  z/flr.  tricuspidata  n.        (aspetto  esterno)      » 
»      »  »  »    (sezione  meridiana)      » 

»     »  »  »      (sez.  equatoriale)        » 

sp.  (sez.  equatoriale)     Borneo 

»        (forma  simmetrica)  (aspetto  esterno)    Gassino 

»         (forma  asimmetrica)  (aspetto  esterno)  » 


» 

lO-II 

» 

» 

12 

» 

» 

13 

» 

» 

14-15 

» 

» 

16 

» 

» 

17 

» 

» 

18-19 

» 

» 

20 

» 
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Tavola  III. 

Fig.  1-3  Baculogypsina  sp.  (forma  simmetrica)  (sezione  equatoriale)  Gassino 
»     3.4  »  »  »  »  (sezione  meridiana)  » 

»     5-7  »  »     (forma  asimmetrica)  (sez.  in  piani  diversi)        » 

»      8  »  »  (sezione  meridiana)      Viv.  stretto  di  Torres 

»    9-10  »  »  (aspetto  esterno)  »  » 

»      II  »  »  (sezione  equatoriale)  »  » 

»       12  Gypsina  vesicularis   Park,   and  Jon.  (forma  simmetrica)      Gassino 
»      13        »       sp.  (forma  eccentrica)  (sezione  normale  ai  piani  di  sim- 
metria) Reggio  Calabria 
»      14        »         »          »              »            (aspetto  esterno)  » 
»       15        »         »          »              »        (sez.  in  un  piano  di  simm.)    » 
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DI  ALCUNE   NUMMULITINE  E  ORBITOIDINE 
DELL'ISOLA   DI    BORNEO 


Memoria  di  Irene  Provale 

con  Tav.  IV-VI. 

Dei  Foraminiferi  terziarii  di  Borneo  già  si  occuparono  parecchi  stu- 
diosi, ultimo  in  ordine  di  tempo,  Enrico  Douvillé  (*).  Nulla  dirò  dei  lavori 
anteriori  a  quello  del  Douvillé,  avendone  già  questi  ampiamente  parlato. 
'  Per  la  stessa  ragione  non  mi  diffonderò  sulla  geologìa  di  Borneo,  e  solo 
ricorderò  che  il  Terziario  è  in  quest'  isola  molto  sviluppato,  e  che  fa  parte 
di  un  bacino  assai  esteso  che  si  prolunga  all'  ovest  neir  isola  di  Giava, 
nella  Birmania,  nell'  India  e  nell*  Arabia,  e  che  è  unito  in  parte  a  quello 
dell*  Europa  e  dell*  Asia,  per  mezzo  della  Persia. 

Il  materiale  che  ho  in  esame  fu  raccolto  pochi  anni  or  sono  dal  Conte 
Dott.  Guido  Bonarelli,  che  lo  inviò  in  dono  al  R.  Museo  Geologico  di  To- 
rino. 

I  campioni  sono  numerosi,  quasi  tutti  ricchi  di  fossili,  generalmente 
ben  conservati,  e  provengono  dalle  seguenti  località  : 

Borneo  Meridionale  : 
Poulo  Soreng;   Tellok  Bunksit  ;    Pamoukan  Bai;    Batu    Lichien  ;   Tan- 
djong  Tamiang  fra  Samalantakan  e  Tugiong  Batu  ;  Tandjong  Tamiang  (Ta- 
nah  bùmbu)  sett.  ;  Simbuang. 

Borneo  Orientale  : 
Poulo  Miang;  S.    Melain,    S.  Santan;    Sounghei  Lembah    (Bungalun); 
Sounghei   Kelei,    Berow;   Santan;    Gunung    Mlendon,    Kari    Orang;    Batu 
Ghian,  S.  Santan. 

BoRNHO  Centrale  : 
Oedgioe  Halang  sopra  Long  Iran  ;  Talikor  presso  Rantau.  Bocajoer. 


(V  1905  "-  H.  Douvillé,  Les  Foramtm/éres  daru  le  Teriiaire  de  Boì-nèo.   Bull,  de  la  Soc. 
Géol.  de  Fratice,  4e  s.,  t.  v.,  pas:.  436. 
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Fin*  ora  mi  sono  occupata  dello  studio  della  collezione  proveniente 
da  Ofdjoe  Halang  sopra  I^ng  Iran,  che  è  la  più  ricca  di  tutte.  I  fossili, 
abbondantissimi,  sono  compresi  in  una  marna  di  colore  grigio  scuro,  fina- 
mente sabbiosa,  con  parti  più  compatte  concreziooate.  Queste  marne  con- 
tengono pure  dei  Corollari,  degli  Echinodermi  (placche  e  cidaritì),  dei 
liriozoi,  dei  piccoli  Gasteropodi  e  degli  avanzi  di  Pesci  (ictiodoruliti). 

Tra  ì  Foraminiferi  sono  abbondanti  le  Nwnmulites  e  le  AssiIÌM<te  .•  e 
si  può  dire,  che  i  tre  quarti  dei  fossili  sono  rappresentati  dalle  coppie  di 
due  nuove  forme  di  Nummulites  e  dall*  Assilina  Madaràszi^  Hantken,  delle 
quali,  e  specialmente  dell'  ultima,  dispongo  di  parecchie  centinaia  di  indi- 
vidui. Insieme  con  le  Nummulites,  vi  sono  delle  Operculinaey  molte  Or- 
thophra^minae,  delle  Lepidocyclinae,  rare  Heterosteginae  e  rare  C7ypsi- 
nae. 

Per  lo  studio  delle  Nummulites  seguo  la  classificazione  del  Dott,  P,  L. 
Prever,  (*)  che  divide  il  genere  Nummulites  in  Camerina  e  l^nticulina,  sud- 
divisibili nei  sottogeneri  Brujsruieria  e  Laharpeia,  Gfimbelia  e  Paronaca^  i 
quali  rispettivamente  comprendono  le  Nummuliti  reticolate,  le  reticolate 
granulate,  le  striate  granulate  e  le  striate. 

Ho  trovato  delle  Paronaeae,  alcune  Gùtnbeliae^  nessuna  Bruguieria  e 
nessuna  Laharpeia, 

Le  forme  da  me  esaminate  sono  le  seguenti  : 

1.  Numni.  (GQmbelia)  Formai  n.  f. 

2.  »  (Paronaea)  Preveri  n.  f. 

3.  »  (Paronaea)  Osimoi  n.  f. 

4.  »  (Paronaea)  sub-Beaumonti,  d.  1.  H. 

5.  »  (Paronaea)  sub-Airaghii  Prever. 

6.  »  (Paronaea)  mamilla  (Ficht.  et  Moli). 

7.  Assilina  MadariVszi  (Hantken). 

8.  Operculina  pyramidum  Ehremb. 

9.  Heterostegina  reticulata  Rtttim. 

10.  Orthophragmina  varians  Kaufmann. 

11.  Orthophragmina  sella  (d' Archiac). 

12.  »  Archiaci  Schlumb. 

13.  »  lanceolata  Schlumb. 

14.  »  scalaris  Schlumb. 


(♦)  1902  —  Prrvrr  P.  L.,  Xummuliti  della  Forca  di  Presta  e  di  Potenza,  Ginevra,  «*  Mèm. 
Sodeté  Paléont.  Suisse  »,  XXIX. 
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15.  Lepidocyclina  dilatata  (Micht.)  var.  Schlumbergeri  (Lem.  et  Douv.) 

16.  »  Raulini  Lem.  et  Douv. 

17-  »  Tournoueri  Lem.  et  Douv. 

18.  »  cf.  Tournoueri  Lem.  et  Douv. 

19.  Gypsina  globulus  (Reuss). 

Dall'  esame  complessivo  di  queste  forme  mi  pare  si  possa  dedurre  che 
esse  appartengono  ad  un  sottopiano  dell'  Eocene  superiore,  forse  del  Barto- 
nìano,  o  forse  anche  del  Luteziano  superiore. 

U  Assilina  Madaràssi  Hantk.  che,  come  dissi,  vi  si  trova  abbondantis- 
sima, fu  trovata  la  prima  volta  nei  piani  a  Clavulina  Szabói  dall'  Hantken  (*) 
insieme  con  forme  diverse,  tra  le  quali  1'  Heterostegina  reticulata  Rotim. 
di  cui  posseggo  rari  esemplari,  e  che  il  Dou ville  (**)  già  trovò  a  Bomeo,  a 
Tempotok  presso  Bintot  (forse  Luteziano  superiore),  e  all'imbocco  del  fiume 
Djaing  (forse  Sannoisiano).  Il  Tellini  (***),  che  riteneva  V Assilina  Madaràszi 
come  specie  caratteristica  del  Bartoniano  superiore,  ne  rinvenne  un  solo 
esemplare  nell'isola  Caprara  di  Tremiti,  e  rarissimi  individui  in  alcuni  lembi 
del  Bartoniano  superiore  sparsi  nel  sistema  collinoso  Moncalieri-Casale-Mon- 
ferrato,  ed  accenna  alla  abbondanza  di  detta  forma  nella  zona  ad  orbitoidi 
di  Priabona.  11  Douvillé,  nella  prima  delle  due  località  su  accennate  di  Bor- 
neo,  notò  la  presenza  di  una  forma  abbondante,  simile  all'  estemo  ad  una 
Orbitoide  granulosa,  con  granulazioni  disposte  a  spirale,  tra  le  quali  se  ne 
trovano  altre  più  minute,  che  in  sezione  equatoriale  mostrano  delle  camerette 
disposte  a  spirale  come  nelle  NwnimulUinae. 

Evidentemente,  come  già  osservò  il  Boussac  (****),  questa  forma  è  da 
riferire  all'  Assilina  Madaràszi,  Il  Dottor  Prever  rinvenne  numerosi  esem- 
plari di  que?t'  Assilina  in  località  diverse  del  Vicentino,  Monti  Berici,  (Eo- 
cene superiore  e  Oligocene  inferiore^  e  finalmente  il  Boussac  ne  raccolse  in 
gran  numero  nell'  altura  situata  tra  Selva  e  Zermedego  (presso  Montebello 
di  Vicentino),  nelle  marne  calcari  di  Priabona  (Eocene  superiore). 

Tra  le  NnmmuliteSt  tre  sono  le  forme  già  note  da  me  trovate,  e  cioè 
la  Nwnm,  (Paronaea)  mamilla   (Ficht.  et  Moli),  la  Numm.  (Paronaea)  sub- 


(*)  1875,  M.  Hantkkn,  Dir  Fauna  drr  Clavulina-Szaboi  Schicttn,  Millh.  aus  dem  Jahrb. 
dcr  kòn.  geol.  Anstalt,  voi.  IV,  pag.  86,  pi.  XVI,  fig.  7. 

(•*)  1905,  DouviLLfe  Hknri,  Les  Foraminifèrei  dans  le  Tertiaire  de  Bornèo,  Bull.  Socicté 
Géol.   de  France,  4c  sèrie,  t.  v.,  p.  435  pi.  XIV. 

<***)  1890,  Tbllini  Achille,  Le  Nummutitidì  della  A/atWla,  delle  isole  Tremili  e  del  Pro- 
montorio  Gargano,  Roma. 

(•**♦)  1906,  Jean  Boussac,  Dth>eloftpement  et  Morphologie  de  guelques  Foramini/éres  de  Pria- 
bona,  Bull.  Soc.  Géol.  de  France. 
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Beaumonti  d.  1.  H.  e  la  M  (Paronaea)  suò-Airaghii  Prever.  La  prìma  di 
queste  forme  si  trova  nei  giacimenti  del  Lutezìano  medio  e  superiore  di 
Gassino,  ed  insieme  con  l'omologa  Numm,  [Paronaea)  crispa  Ficht.  et 
Moli,  costituisce  una  delle  coppie  più  comuni  del  Luteziano  superiore  e  del 
Bartoniano  inferiore. 

La  Numm,  suò-Airaghii  Prever  fu  trovata  la  prìma  volta  nel  Lute- 
siano  superiore  a  Forca  di  Presta.  Con  queste  forme  vi  sono»  come  ho 
accennato,  molte  Orthophragminae :  queste  compaiono  con  l'Eocene,  si  tro- 
vano in  tutto  questo  perìodo,  e  pare  non  abbiano  per  ora  un  grande  va- 
lore stratigrafico.  Particolarmente  abbondanti  tra  esse,  sono  1*  Orthaphra- 
gmina  varians  Kauf.  e  T  Orthaphragmina  sella  GOmbel  ;  la  prima  è  diffusa 
in  tutto  r  Eocene,  la  seconda  è  comunissima  negli  strati  ad  Orbitoidi  di 
Prìabona.  Le  Orthophragminae^  secondo  V  opinione  dello  Schlumberger,  del 
Verbeek,  del  Dou ville  e  di  altri,  sarebbero  caratteristiche  dell'  Eocene, 
scomparendo  con  esso.  Ciò  però,  solamente  in  via  generale,  poiché  il  Dot- 
tor Prever  trovò  delle  Orthophragminae  nell'Oligocene  inferiore,  a  Manerba 
(lago  di  Garda)  e  a  M.  Berico  presso  Vicenza.  Data  però  1'  abbondanza  dì 
esse  nella  località  in  questione,  e  considerando  che  ivi  le  Orthophragminae 
sono  associate  con  Nummulites  eoceniche,  si  può  ritenere  trattarsi  di  un 
sottopiano  dell'  Eocene  superìore. 

Ho  accennato  pure  alla  presenza  di  alcune  Lepidocyclinae  come  la  Lepid. 
dilatata  (Mìch).  var,  Schlumbergeri  (Lem.  et  Douv.),  la  I^pid,  Toumoueri 
Lem.  et  Douv.  e  la  Lepid.  Raulini  Lem.  et  Douv.  Fin'  ora  si  riteneva 
che  le  Lepidocyclinae  cominciassero  con  1'  Oligocene,  né  io  posso  qui  affer- 
mare eh'  esse  si  trovino  nel  sottopiano  in  questione,  poiché  mi  furono  date 
già  separate  dal  resto  del  materiale,  e  poiché  si  tratta  di  forme  trovate 
fin*  ora  solo  in  terreni  più  giovani.  Credo  però  bene  di  accennare  a  que- 
sto proposito,  che  a  Dongala,  presso  Parigi,  nel  Nord-Est  dell'  isola  di 
Celebes,  la  Dottoressa  Giuseppina  Osimo  trovò  in  uno  stesso  campione 
delle  Lepidocyclinae  come  la  Lepid,  Toumoueri  Leni,  et  Douv.,  e  la  Le- 
pid, Provalei  Osimo  associate  a  forme  di  Nummulites  come  la  A.  elegans^ 
la  N,  venosa^  la  A'.  sub-Beaumonti^  la  A'.  Guettardi,  la  A^  Heeri  ecc.,  tutte 
indubbiamente  eoceniche.  Ed  io  pure,  in  un'  altra  località  di  Bomeo,  del 
cui  studio  mi  occuperò  in  seguito,  ho  trovato  in  uno  stesso  campione 
delle  Lepidocyclinae  e  delle  Orthophragminae ^  per  cui  bisogna  ammettere  o 
che  le  Orthophragminae  passino  nell*  Oligocene,  o  che  le  [^pidocycHnae  si 
trovino  già  nell'  Eocene  superiore. 

Prima  di  venire  all'  esame  delle  singole  forme,  mi    è    grato  porgere    i 
miei  sentiti  ringraziamenti  al  Conte  Dott.  Guido  Bonarelli    che    raccolse    il 
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materiale,  al  Prof.  C.  F.  Parona  che  me  lo  affidò  e  che  mi  fu  prodigo 
sempre  di  consigli  e  di  aiuti,  al  Dott.  P.  L.  Prever  che  mi  iniziò  in  questi 
studi  e  che  mi  fu  guida  nel  mio  lavoro,  e  al  Sig.  Ernesto  Forma  che  ese- 
gui le  fotografie. 

fumili.  (Paronaea)  maini  Un  Ficht.  et  Moli  sp. 
Tav.  IV,  fig.  I. 

1803  -  Nauiil$ts  mamii/a.  —  Fichtel  et   Moli,   Testacea  microscopica,    p.  53, 

tav.  VI,  fìg.  a,  b,  e,  d. 
1850  -  Nummulina  fnatHillaris.  —  RQtimeyer,    Ueòer  das   Schweix.  Xumm. 

Terrain,  ecc.,  p.  81,  tav.  Ili,  fig.  31-32. 
1850  -  Nufntnulites  Rùtitneyeri,  —  d' Archiac,  Misi,  des  prof^rès  de  la  géoL, 

tav.  Ili,  p.  242. 
1853  -  SnmmuUies  Raimondi,  var.  d.  —  d*  Archiac  et  Haime,  Monogr,  des 

Numm,,  p.  128,  tav.  VII,  flg.  17,  a,  b. 
1866-69  -  Nummuliies  R&timeyeri.   —  d' Archiac,  Asie  Mineure  {in  Tchiha- 

cheffi)  p.  242,  tav.  IX,  fig.  5,  a,  b,  e. 
1883  -  Nummulites  R&timeyeH   d'  Arch.  —  F.  de  la   Harpe,   Monogr,    der 

in  Aegypten   und  Lybiscken     Wùste,   ecc.    p.    163,   tav.   XXX, 

fìg.  9  a  II. 
1902  -  Paronaea  mamilla  Ficht.  et  Moli.  —  P.  L.  Prever,  Le  Xummuliti  della 

Forca  di  Presta  e  dei  dintorni  di   Potenza,    Mém.    de   la  Soc. 

Pai.  Suisse,  Voi.  XXIX,  p.  87,  tav.  IV.,  fig.  26-27. 

Diametro  mm.  5  Setti  5  a  6  in  i|4  del  40  giro 
Spessore  mm.  2  »6a7»»»5o» 

Giri  di  spira  7  su  un  raggio  di  mm.  2»|a  »     6a7»»      »6o» 

Setti  3  in  »|4  del  2°  giro  »     5a8»»      »7o» 

»      5a6»»      »3°     » 

L'unico  esemplare  ch'io  posseggo  di  questa  specie,  si  avvicina  moltis- 
simo alla  descrizione  ed  alla  figura  che  di  detta  specie  dà  il  Prever  nella 
già  citata  opera.  La  conchiglia  è  lenticolare,  rigonfia,  a  spessore  che  de- 
cresce regolarmente  dal  centro  al  margine.  Sulla  superficie  si  trovano  nume- 
rose strie,  ben  visibili,  radianti  dal  centro,  irregolari  e  con  andamento  vario. 
La  spira  è  irregolare,  il  passo  spirale  cresce  rapidamente  ed  irregolar- 
mente sino  al  penultimo  giro.  La  lamina  spirale  ha  spessore  minimo  nei 
primi   giri,    che  cresce  notevolmente  e  in  modo  irregolare  sino  alla  perife- 
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ria.  I  setti,  complessivamente  poco  numerosi,  sono  per  lo  più  irregolari  ed 
inequidistanti,  non  sottili,  rigonfi  leggermente  verso  il  pavimento  della  ca- 
mera, sottili  nel  loro  tratto  mediano,  ingrossati  verso  la  volta,  diritti  o  leg^- 
germente  ricurvi,  quasi  perpendicolari  alla  direzione  della  lamina  spirale  con 
la  quale  determinano  un  angolo  postero-superiore  acuto,  talvolta  legger- 
mente arrotondato.  Le  camere  non  numerose,  sono  sub -regolari  o  irrego- 
lari, assai  più  alte  che  larghe,  superiormente  fatte  a  volta,  e  complessiva- 
mente sub-rettangolari. 

NuLinm,  (Paronaea)  !9ut>-17elliaii  Prev. 
Tav.  IV,  fig.  2. 

1883  -  Nummulites  sub-Reaumonti  —  de  la  Harpe  op.  cit.,  pag.  28.  tav.  II, 

fig.  48-56. 
1902  -  Paronaea  suò-Tellinii  Prev.  —  P.  L.  Prever,  op.  cit,  pag.    78,    tav. 

VII,  fig.  8-12. 

Diametro  mni.  2  Setti  4  in  ^14  del  20  giro 

Spessore  mm.  i  circa  »     4    »  »      »    3*^     » 

Giri  di  spira  4  su  un  raggio  di  i  mm.  »     5    »  »      »    40     » 
Setti  3  in  ^i4  del  i^  giro 

I  pochi  esemplari  di  questa  specie  presentano  una  piccola  conchiglia 
lenticolare,  più  o  meno  rigonfia,  a  margine  sub-arrotondato.  La  superficie 
è  ornata  da  strie  rade,  radianti  dalla  parte  centrale,  sub-rette,  equidistanti, 
non  sempre  ben  visibili.  La  spira  è  regolare,  il  passo  spirale  cresce  rego- 
larmente e  lentamente  sino  al  margine.  La  lamina  spirale,  spessa  sin  dal  suo 
inizio,  cresce  di  poco  sino  al  penultimo  giro,  decresce  sensibilmente  nell'  ul- 
timo. La  camera  centrale,  di  grandezza  media,  è  sub-circolare;  la  prima 
camera  seriale  è  irregolarmente  semicircolare. 

I  setti  sono  piuttosto  radi,  di  notevole  spessore,  retti  nel  primo  tratto, 
leggermente  ricurvi  versa  la  volta  della  camera,  regolari,  equidistanti.  Sono 
ben  visibili  i  foglietti  settali  tra  i  quali  spesso  appare  il  canale  settale.  I 
setti  sono  rigonfi  e  ripiegati  all'  indietro  verso  1'  estremità,  più  sottili  nel 
loro  tratto  mediano,  e  nuovamente  s' ispessiscono  avvicinandosi  alla  lamina 
alla  quale  si  saldano  intimamente,  determinando  un  angolo  postero-supe- 
riore quasi  retto,  arrotondato.  Le  camere,  non  numerose,  sono  regolari,  di 
poco  più  alte  che  larghe,  e  complessivamente  sub-rettangolari. 
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^umm.  (Paronaea)  •ut>«Aira.^li.ii  Prever. 

1902    -    Paronaea    sub-Airaghii.    —    Prever,    op.    cit.,    pag.    78,    tav.  VII, 
fig.  8-12. 

Diametro  mm.  2  Setti  3  in  i|4  del  io  giro 

Spessore  mm.  i  circa  »      4a5»»     »30» 

Giri  4  su  un  raggio  di  i  mm.  »      5a7»»     »40» 

Setti  2  in  »i4  del  !<>  giro 

L'  unico  esemplare  eh*  io  posseggo  dì  questa  Nummulites  corrisponde 
perfettamente,  così  per  i  caratteri  estemi  come  per  i  caratteri  intemi,  alla 
descrizione  ed  alla  figura  che  dì  detta  specie  dà  il  Prever  nella  citata  opera, 
per  cui  ritengo  superflua  ogni  descrizione. 

^uinin.  (Paronaea)  sat>«Oaiiiioi  n.  f. 

Tav.  IV,  fi%,  6-8. 

Diametro  da  2  a  4  mm.  Setti  2  a  3  in  i|4  del  i»  giro 

Spessore  da  i[2  a  i  mm.  >>      4  »    »    »     io     » 

Giri  3  su  un  raggio  di  i  ^\z  mm.  »      »  »    »    »    30     » 

Questa  nuova  forma  di  Nummulites  si  presenta  sotto  due  aspetti  ben 
diversi:  alcuni  esemplari  hanno  conchiglia  lenticolare,  depressa,  sottile,  a 
margine  sub-tagliente  o  sub -arrotondato,  a  superfìcie  omata  da  strie  sottili, 
irregolari,  sub  rette,  o  ad  S,  o  falciformi,  e  come  la  Numm.  Osimoi  sì  avvi- 
cinano per  r  aspetto  esterno,  assai  più  ad  un*  Operculina  che  ad  una  Num- 
tnulites.  Gli  altri  esemplari,  presentano  una  conchiglia  lenticolare,  rigonfia, 
leggermente  incavata  nella  parte  centrale,  a  margine  arrotondato,  con  super- 
fìcie ornata  da  strie  radiali,  ben  visibili,  regolari,  rette  o  sub-rette.  Talvolta, 
nel  centro  della  cavità,  si  nota  un  piccolo  umbone.  La  spira,  regolare,  ha 
passo  spiccatamente  operculiniforme  sin  dall'  inizio.  La  lamina  spirale,  ad 
andamento  regolare,  non  spessa,  cresce  leggermente  dal  primo  al  terzo 
giro  ;  tdlvolta  il  suo  spessore  si  arresta  nel  secondo  giro  e  può  anche  decre- 
scere nel  terzo.  La  camera  centrale,  di  grandezza  media,  è  sub-circolare,  la 
prima  camera  seriale  è  semicircolare,  la  seconda  falciforme.  I  setti,  quasi 
regolari,  non  sempre  equidistanti,  sono  diritti,  e  solo  s' incurvano  avvici- 
nandosi alla  lamina  a  cui  si  saldano  intimamente.  Leggermente  rigonfi  alla 
base,    si  fanno  poi  sottilissimi,  per  ingrossarsi  ancora  verso  la  volta   della 
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camera.  Sono  evidenti  i  fogli  settati,  e  così  pure  le  comunicazioni  tra  dne 
camere  contigue.  L*  angolo  postero-superiore  è  sub-retto,  arrotondato.  Le 
camere,  non  sempre  regolari,  sono  sub-rettangole  o  falciformi.  La  sezione 
meridiana  si  presenta  come  un  ellisse  più  o  meno  rigonfia,  e  talvolta  addi- 
rittura schiacciata.  Le  diverse  lamine  d'accrescimento  si  assottigliano  nella 
parte  centrale  dove  si  saldano  intimamente  V  una  con  1*  altra.  Questo  fatto 
è  poi  evidentissimo  per  1*  ultimo  giro,  nel  quale  la  lamina,  prima  di  rìco- 
prìre  la  lamina  sottostante,  si  assottiglia  tanto  da  essere  visibile  soltanto 
con  forti  ingrandimenti. 

Questa  Nummulites  ricorda  la  Numm,  Toumoueri  de  la  Harpe  (*)  per 
le  dimensioni,  per  V  aspietto  estemo,  per  la  sezione  meridiana,  per  V  anda- 
mento operculiniforme  della  spira,  e  per  lo  spessore  pressoché  costante 
della  lamina  spirale.  Ne  differisce  però  per  le  maggiori  dimensioni  della 
camera  centrale,  per  i  setti  più  spessi  verso  la  volta  della  camera,  e  per 
r  andamento  dei  setti  stessi,  che  nella  Numm,  Toumoueri  sono  rettilinei 
in  tutto  il  loro  percorso,  e  s*  incurvano  poi  bruscamente,  dirigendosi  per  un 
certo  tratto  quasi  parallelamente  alla  lamina  spirale,  prima  di  saldarsi  ad 
essa. 

Numm.  (Paronaea)  Osimoi  n.  f. 
Tav.  IV,  fig.  3-5. 

Diametro  da  4  a  7  mm.  Setti  3  a  4  in  i [4  del  20  giro 

Spessore  da  '{a  a  i  mm.  »     4a5»»     »30» 

Giri  4  su  un  raggio  di  2  mm.  »     537»»     »40     » 
Setti  2  a  3  in  «la  del  IO  giro 

Questa  Nummulites ^  che  per  l'aspetto  estemo  si  confonde  facilmente 
a  tutta  prima  con  un'  Opercultna^  presenta  una  conchiglia  lenticolare,  de- 
pressa, sottile,  a  margine  sub-tagliente  o  sub-arrotondato,  a  superfide 
ornata  da  strie  sottili,  irregolari,  sub-rette,  o  ad  ^,  o  falcifomìi,  talvolta 
suddivise  in  altre  più  sottili,  non  equidistanti.  La  spira,  regolare,  ha  passo 
spiccatamente  operculiniforme  sin  dal  suo  inizio.  La  lamina  spirale,  ha  spes- 
sore che  cresce  lentamente  e  qua  e  là  irregolarmente,  dall'  interno  all'es- 
terno. I  setti  sono  sub-regolari,  retti  per  tutto  il  loro  decorso,  e  solo  si 
incurvano  a  semicircolo  là  dove  s' inseriscono  alla  lamina  spirale  alla  quale 


(*)  1881,  Dk  la  Harpk.  Etiide  des  Nummulites  de  la  Suùse,  Mém.  de  la  Soc.  Pai.  Suiase, 
Voi.  Vri,  pag.   166,  PI.  VI,  fig.  12-21. 
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si  saldano  intimamente.  Rigonfi  alla  base,  s' assottigliano  in  seguito,  per 
ingrossarsi  notevolmente  e  gradatamente  verso  la  volta  della  camera.  Evi- 
denti sono  1  foglietti  settalì.  L'  angolo  postero-superiore  è  acuto,  legger- 
mente arrotondato.  Le  camere,  sub-regolari  o  irregolari,-  sono  sempre  più 
alte  che  larghe,  specialmente  negli  ultimi  giri  in  cui  V  altezza  è  tre  o  quat- 
tro volte  maggiore  della  larghezza.  Sono  sub-rettangole  nei  primi  giri,  fal- 
ciformi nei  seguenti.  La  sezione  meridiana  mostra  un  ellisse  assai  allun- 
gata e  depressa,  e  presenta  tutti  i  caratteri  accennati  per  la  forma  omologa. 

ISumin.  (Paronaea)  Preveri  n.  f. 

Tav.  IV,  fig,  9-1 1. 

Diametro  da  i  ^[2  a  3  mm.  Setti  4  a  5  in  '14  del  20  giro 

Spessore  da  i  ^a  2  mm.  »     óay»»      »30    » 

Giri  5  su  un  raggio  di  i  >i2  mm.  »     yaS»»      »40» 

Setti  2  a  3  in  '14  del  i©  giro  »     8a3»»      »    s^    » 

Questa  forma  presenta  una  conchiglia  lenticolaie,  molto  rigonfia,  a  mar- 
gine sub-arrotondato,  provvista  di  umbone,  e  ornata  da  numerose  strie 
sub-regolari,  generalmente  ben  visibili,  sub-rette  o  a  forma  di  5.  La  spira, 
regolare  ha  passo  che  cresce  regolarmente  dal  primo  al  secondo  giro,  e 
che  si  mantiene  pressoché  uniforme  nei  giri  successivi.  La  lamina  spirale, 
regolare,  piuttosto  sottile,  aumenta  in  spessore  fino  al  secondo  giro,  si  arre- 
sta in  seguito.  I  setti  sono  abbastanza  numerosi,  sottili,  regolari,  rigonfi 
leggermente  alla  base  e  verso  la  volta  della  camera,  sub-retti,  quasi  perpen- 
dicolari alla  direzione  della  lamina  con  la  quale  determinano  un  angolo  po- 
stero-superiore sub-retto,  arrotondato.  Ben  visibili  i  foglietti  settalì.  Le 
camere  sono  regolari  o  sub-regolari,  più  alte  che  larghe,  leggermente  fatte 
a  volta.  In  sezione  verticale  si  ha  un'ellisse  rigonfia;  le  lamine  d'accresci- 
mento, di  notevole  spessore,  si  saldano  intimamente  tra  di  loro  solo  per 
brevi  tratti,  e  aumentano  in  spessore  dalla  periferia  al  centro.  Un  fascio  di 
pilastri  s' irradia  dal  centro  del  piano  equatoriale  e  giunge  sino  alla  perife- 
ria determinando  sulla  superfìcie  un  umbone. 

IV amili,  (Paronaea)  tsut>«pjreverl  n.  f. 

Tav.  IV,  fig.  12-15. 

Diametro  3  mm.  Giri  5  su  un  raggio  di  i  if2  mm. 

Spessore  i  mm.  Setti  3  in  114  del  i^  giro 
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Setti  4  a  6  in  44  del  20  giro  Setti  say*»     »    40    » 

»5a6»»»3<>»  »6a7»»»50» 

La  conchiglia  è  lenticolare,  rigonfia,  a  margine  acuto,  priva  di  umbone, 
ornata  da  numerose  strie  a  forma  di  S.  La  spira  è  regolare,  il  passo  spi- 
rale cresce  uniformemente  e  lentamente  sino  all'  ultimo  giro,  talvolta  si 
mantiene  costante  dopo  il  terzo  giro.  Anche  la  lamina  spirale,  più  spessui 
che  nella  forma  omologa,  ha  uno  spessore  che  può  crescere  sino  alla  peri- 
feria, o  mantenersi  costante  dopo  il  terzo  giro.  I  setti  sono  sottili,  poco 
numerosi,  sub-retti,  leggermente  rigonfi  alla  base,  più  spessi  verso  la  volta 
della  camera,  quasi  perpendicolari  alla  direzione  della  lamina  spirale  alla 
quale  intimamente  si  saldano.  L'angolo  postero-superiore  è  sub-retto,  arro- 
tondato. La  camera  centrale  ha  media  grandezza  ed  è  circolare,  la  prima 
camera  seriale  è  falciforme.  Le  camere,  sub-regolari,  sono  più  alte  che  lar- 
ghe, leggermente  fatte  a  volta,  sub-rettangolari.  In  sezione  verticale  si  ha 
un'ellisse  rigonfia;  le  diverse  lamine,  più  spesse  al  centro  che  al  margine, 
si  saldano  tra  di  loro  solo  per  breve  tratto  per  cui  le  camere  sono  molto 
grandi. 

Questa  forma  e  la  sua  omologa  si  avvicinano  per  alcuni  caratteri  alla 
NufHtn,  deserti  de  la  Harpe  (*),  e  alla  JVumm,  (Bruguieria)  Capederi  Pre- 
ver  (**).  Della  prima  ricordano  l'aspetto  esterno,  le  dimensioni,  la  regola- 
rità della  spira,  lo  spessore  della  lamina,  differendone  per  1'  andamento 
generale  dei  setti  e  per  il  minor  numero  di  giri  di  spira.  Alla  Numm.  Ca- 
pederi si  accostano  per  le  dimensioni,  per  la  regolarità  della  spira,  per  lo 
spessore  della  lamina  spirale;  ne  differiscono  per  1'  aspetto  esterno,  i>cr 
r  andamento  dei  setti,  assai  meno  ricurvi,  e  per  la  forma  complessiva  delle 
camere.  Questa  forma  è  abbondantissima,  più  della  sua  omologa. 

Xumm.  rGtìmbelia)  sut>-Foriiiai  n.  f. 

Tav.  IV,  fig.  16-20. 

Diametro  da  i  mm.  a  2  »i2  mm.  Setti  3  a  4  in  »i4  del  2°  giro 

Spessore  da  ^\i  mm.  a  i  mm.  »      4a5»»»3o» 

Setti  2  a  3  in  114  del  i»  giro 


(•)  1883,  Nuntmnlites  deserti,  de  la  Harpe,  F.  de  la  Harpe,    Monographie  der  in  Aegypten 
ttnd  der  Ubvschen  fflisie  vorkommenden  ì\'ummuHUn,  pag.  23,  tav.  XXXI  (II)  fig.  20-35. 
(**)  I902,  Bruguieria  CapedeH,  Prev.,  P.  L.  Prever,  op.  cit.,  pag.  24,  tav.  I,  fig.  4. 
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Questa  piccola  ed  elegantissima  specie  presenta  una  conchiglia  espansa, 
a  ipargine  appiattito  e  più  sottile  e  largo  verso  la  bocca,  con  umbone  eccen- 
trico sul  quale  si  nota  talvolta  un  piccolo  tubercolo.  Per  la  forma,  questa 
specie  si  avvicina  ad  un  Operculina  assai  più  che  ad  una  NummulUes,  La 
superficie  della  conchiglia  è  ornata,  nella  parte  centrale,  da  numerose  gra- 
nulazioni, grosse,  tondeggianti,  sporgenti,  disposte  a  strie  o  secondo  spire, 
e  presenta  delle  strie  ben  visibili,  sinuose,  sulle  quali  sono  sparse  delle 
granulazioni  circolari,  ellittiche,  di  diversa  grossezza. 

Altri  esemplari,  forse  di  individui  giovani,  presentano  una  conchiglia 
più  piccola,  quasi  sferica,  a  margine  arrotondato.  In  questi  le  strie  o 
mancano,  o  sono  brevissime,  e  le  granulazioni  della  parte  centrale  sono 
più  grosse  e  meno  numerose  che  negli  esemplari  prima  descritti. 

La  spira  è  regolare,  a  passo  spirale  operculiniforme.  La  lamina  spi- 
rale, di  spessore  medio,  cresce  regolarmente  sino  al  penultimo  giro  e  decre- 
sce neir  ultimo.  La  camera  centrale,  piuttosto  piccola,  è  circolare,  la  prima 
camera  seriale  falciforme.  I  setti,  non  numerosi,  sub-regolari,  arcuati,  descri- 
vono nel  loro  percorso  quasi  un  semicircolo;  hanno  spessore  costante  nel 
loro  decorso  e  solo  raramente  sono  rigonfi  alla  base.  Visibili  sono  i  foglietti 
settali  che  si  saldano  intimamente  alla  lamina,  determinando  un  angolo  po- 
stero-superiore acutissimo.  Le  camere  sono  falciformi,  regolari,  più  larghe 
alla  base,  assai  più  alte  che  larghe  specialmente  nell'  ultimo  giro.  È  ben 
visibile  la  comunicazione  tra  due  camere  contigue.  La  sezione  meridiana 
ha  la  forma  di  un'  ellisse  variamente  rigonfia:  le  camere  sono  irregolari, 
sub-triangolari.  Le  lamine  d' accrescimento  sono  ondulate,  si  saldano  l' una 
con  r  altra  solo  per  brevissimi  tratti  tra  i  quali  rimangono  degli  spazi  ellis- 
soidali. Dalla  camera  centrale  s'  irradia  un  fascio  di  pilastri  saldati  gli  uni 
agli  altri,  che  giungono  sino  alla  superficie  della  conchiglia,  determinandovi 
un  tubercolo.  Questa  NummulUes  per  le  dimensioni,  per  la  regolarità  della 
spira,  per  V  andamento  generale  dei  setti,  per  le  dimensioni  della  camera 
centrale,  ricorda  la  Numm,  {Paronaea)  venosa  (Ficht.  et  Moli)  (*)  dalla  quale 
difierisce  però  per  la  forma,  per  l' aspetto  esterno,  per  1'  andamento  più 
operculiniforme  della  spira,  per  lo  spessore  minore  della  lamina  e  dei  setti 
i  quali  non  sono,  come  nella  -V.  venosa ^  ingrossati  alla  base. 

Questa  forma  si  avvicina  pure  alla  Numm.  (Gfimbeiia)  MoìUis-Fracti 
Kauf.  (**)  che  ricorda  specialmente  per  la  regolarità  della  spira,  per  l'an- 


(•)  1803,  NauHtus  venostts,  Ficht.  et  Moli,  Fichtel  et  Moli,  Testacea  Microscopica,  p.  59, 
tav.  Vili,  6g.  e,  f,  K,  h. 

(••)  1867,  Nummulina  Montis-Fractì,  Kaufinann,  lìeihaegezur  Geoiogiscft^n  Karte  der  Schu'*iz, 
tav.  Vili,  fig.  13-17. 
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d amento  dei  setti,  per  le  dimensioni  della  camera  centrale,  e  dalla  quale 
sì  discosta  per  la  spira  più  operculiniforme,  per  V  aspetto  estemo,  per  la 
forma  e  per  le  sue  minori  dimensioni. 

Essa  infine,  per  le  dimensioni,  per  la  forma  e  per  V  aspetto  estemo, 
si  accosta  alla  Aumm,  (Gùmòelia)  parva  Prever  (*)  (uguale  Nnmm.  Dom^ii- 
lei  Vredenburg  (**)  (pars),  dalla  quale  si  difierenzia  per  i  caratteri  interni  : 
nella  parva  la  spira  non  è  operculiniforme,  la  lamina  spirale  è  più  spessa, 
i  setti  assai  meno  ricurvi  e  più  numerosi,  le  camere  complessivamente 
rettangolari. 

A.Af9ilina.  ]M[n<lfi.i*»ssi   Hantken. 
Tav.  IV,  fig.  21-24;  Tav.  V,  fig.  1-4. 

1875  -  NummuliUs  Madaràszi  Hantk.  —  Hantken,  Die  Fauna  der  ClavtUma 
Szabói  Schichtetty  p.  86,  tav.  XVI,  fi%,  7  a,  7  b,  70. 

1890  -  Assi/ina  Madaràszi  Hantk.  —  A.  Tellini,  Le  NummutUidi  della  Ma- 
iellay  Isole  Tretnili  e  prom.  Garganico^  Boll.  S.  G.  i.,  IX,  p.  40, 
tav.  XIII,  fig.  16. 

1900  -  Assilina  Madaràszi  Hantk.  —  Schubert  :  in  Verh.  d,  k,  k.  Reichsansi, 

pag.  84. 

1901  -  Assilina  Madaràszi  Hantk.,    P.   Oppenheim,   Die   Priabonasch.  ihre 

Fauna  ecc,^  Palaeontogr.  XLVII,  p.  42. 
1906  -  Pellatispira  Douvillei    Boussac,  et  Pellatispira  Madaràszi  (Hantk.)  — 
Boussac,  Développemenl  et  Morphologie  de  quelques  Foramimfè^ 
res  de  Priabona,    Bull.    Soc.    Géol.  de  Fr.  45.,  t.   VI,    p.   91, 
tav.  VI,  pi.  II,  fig.   10-14. 

Il  Boussac,  nel  lavoro  ora  citato,  fa  di  questa  forma  un  nuovo  genere 
al  quale  dà  il  nome  di  Pellatispira,  Egli  si  fonda  perciò  sul  fatto  die  il 
cordone  spirale  appare  come  sostituito  da  una  cresta  spirale  sporgente. 

A  me  pare  che  ciò  non  sia  così  importante  da  giustificare  la  formazione 
di  un  nuovo  genere.  Infatti,  la  cresta  spirale  è  data  unicamente  dal  calcare 
secondario,  che  presente,  e  più  o  meno  sviluppato,  in  tutte  le  NummMH- 
nae,  assume  nell'  Assilina  in  questione,  un  notevole  sviluppo»  ed  ntia  carat- 
teristica struttura  fibrosa,  che  in  proporzioni  minori,  appare  del  resto  anche 


(•)  1902,  Gumbeìia  parva  Prcv.,  P.  L.  Prever,  op.  cit.,  p.  68,  tav.  VII,  fig.  i  e  a. 
(**)  1906,  NummuliUs  DotnHllei,  E.  V^redenburg,  Rtcords  of  the  Geoìogical  Survey  0/ India, 
Voi.  XXXIV,  Parte  II,  p.  79,  tav.    8,  fig.  9,  9  a,  10,  12,  12  a,  13  a. 
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in  altre  Assilinae  e  Nummuliies  (Numm.  granulosa  d' Archiac  e  Numm.  I^y- 
tnerici  d'  Arch.)  (*).  Questo,  secondo  me,  è  un  buonissimo  carattere  spe- 
cifico, ma  nulla  più.  \J  Assilina  Madaràszi  Hant.  ha  veramente  dei  carat- 
teri a  sé,  che  possono  ricordare  talvolta  anche  le  Ofintoidinae,  ma  si  tratta 
di  caratteri  non  costanti  né  sempre  ben  definiti,  per  cui  se  essa  deve  con- 
siderarsi come  una  specie  interessante,  perché  può  fare  intravedere,  come 
ora  accennerò,  dei  passaggi  tra  le  due  sottofamiglie,  non  può  assolutamente 
costituire  un  nuovo  genere. 

Sarà  bene  vedere  quali  sieno  i  caratteri  delle  due  sottofamiglie,  per  va- 
lutare r  importanza  dei  caratteri  della  nostra  AssUina, 

La  famiglia  delle  Nummulinidoe  si   può   divìdere   nelle   due  sottofami- 
glie delle  Nummulitinae  e  delle  Orbitoidinae, 

La  prima  é  caratterizzata  dall*  avere  un  solo  piano  di  camere  disposte 
secondo  una  spirale.  Le  camere,  di  forma  e  dimensioni  variabili,  sono  sepa- 
rate le  une  dalle  altre  da  sepimenti  formati  dal  ripiegarsi  della  lamina  spi- 
rale,  che,  nel  piano  mediano,  non  si  salda  alla  lamina  precedente  lasciando 
un  orifizio  che  serve  alla  comunicazione  delle  camere  fra  di  loro.  Questa 
sottofamiglia  si  divide  in  due  gruppi  :  Nummulites,  in  cui  le  lamine  si  rico- 
prono sino  al  centro  e  AssUina  ed  Operculina^  in  cui  le  lamine  si  ricoprono 
sino  al  centro,  solamente  nei  primi  giri  di  spira,  mentre  nei  giri  successivi 
si  accollano  le  une  alle  altre,  vicino  al  margine  della  conchiglia.  I  setti  e 
la  lamina  sono  perforati,  e  dove  le  lamine  si  sovrappongono,  i  pori  si  con- 
tinuano dall'una  all'altra,  formando  dei  canali  continui,  che  dal  piano 
equatoriale,  specialmente  dalla  parte  centrale,  giungono  alla  periferia.  Que- 
sti canali  possono  ispessire  le  loro  pareti  e  dare  orìgine  ai  pilastri.  La 
sottofamiglia  delle  Orbitoidinae  é  caratterìzzata  dall'avere  parecchi  piani  di 
camere.  Le  camere  del  piano  mediano  non  sono  più  disposte  a  spira,  ma 
in  cerchi  concentrici,  e  quelle  di  un  giro  sono  per  Io  più  alternate  con 
quelle  dei  giri  contigui.  Le  camere  laterali  sono  disposte  in  strati  concen- 
trici ma  non  continui,  per  modo  che  le  camere  di  uno  strato  si  adden- 
trano negli  spazi  lasciati  fra  le  camerette  dei  due  strati  contigui.  Le  camere 
laterali  si  sovrappongono  in  colonne  diritte  che  dal  piano  equatoriale  giun- 
gono alla  superfìcie.  La  sottofamiglia  delle  Orbitoidinae  si  può  dividere  in 
due  gruppi:  il  prìmo,  che  ha  per  tipo  le  Orthophragyninae^'  in  cui  le  ca- 
mere del  piano  centrale  sono  sub-rettangole,  e  in  cui  le  camere  di  un  giro 
non  si  addentrano  in  quelle  dei  giri  contigui  ;  il  secondo,   che  ha  per  tipo 


(*)  1S53,  Monographie  des  NumniuHUs,  d'Archiac  et  Haime,  pi.  IV,  fig.  17;  pi.  XI,  fig.  io  e. 
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le  Lepidocydinae,  in  cui  le  camerette  del  piano  equatoriale,  aventi   forma  a 
quadrante,  sono  disposte  come  le  camerette  secondarie. 

Talora,  nella  parte  centrale  del  piano  equatoriale,  appare  un  accenno 
alla  disposizione  spirale,  ma  in  sezione  meridiana  non  si  vedono  le  diverse 
lamine  che  si  ricoprono.  I  pilastri,  quasi  sempre  presenti,  sono  dati  dal- 
l' ispessimento  delle  pareti  dei  canali  o  delle  camere  sovrapposte.  Essi  si 
originano  dal  piano  equatoriale  o  da  piani  laterali,  giungono  sino  alla  peri- 
feria o  si  arrestano  prima,  talvolta  si  biforcano,  si  saldano  tra  loro  in  vario 
modo.  Sulla  superficie  esterna  essi  formano  delle  granulazioni  tra  le  quali 
v'ha  un  reticolo  complesso  le  cui  maglie  sono  date  dalle  camerette  aperte 
dello  strato  più  esterno.  Forme  di  passaggio  tra  queste  due  sottofamiglie, 
si  hanno  nel  gruppo  delle  Cycloclypeinae  {Linderina  e  Cycloclypeus).  Queste 
hanno,  come  le  NummulUinae,  un  solo  piano  di  camere  che  assumono  però 
la  disposizione  caratteristica  delle  Orbitoidinae .  Fra  le  SummtUitinae  esse 
si  accostano  di  più  alle  Assilinae  e  Operctélinae  poiché,  come  in  queste,  le 
lamine  che  limitano  i  successivi  giri,  si  ricoprono  fino  al  centro,  nei  primi 
giri  di  camere,  mentre  nei  seguenti  si  accollano  semplicemente  al  margine 
del  cerchio  precedente.  Nelle  Cycloclypeinae  sono  assai  sviluppati  i  canali 
che  già  nelle  NummtUitinae  mettono  in  comunicazione  il  piano  di  camere 
con  1*  esterno.  Essi  assumono  qui  dimensioni  assai  maggiori,  acquistano 
pareti  in  generale  assai  visibili,  e  una  tale  disposizione  per  cui  danno  alla 
superficie  V  apparenza  di  granulazioni  in  rilievo,  circondate  dallo  sbocco  di 
parecchi  di  questi  canali.  Questo  carattere  si  osserva  pure  assai  bene  nel- 
y  Assilina  Madaràszi  Hantk.,  e  sarebbe,  secondo  il  Douvillé  (*),  più  spic- 
cato nel  suo  nuovo  genere  Arnaudiella^  che  non  ho  potuto  fin' ora  esami- 
nare, ma  che  segnerebbe,  secondo  la  sua  descrizione,  ancora  un  termine  di 
passaggio  fra  1'  Assilina  Madaràszi  e  le  Orbitoidinae,  Veramente  il  genere 
Aniaudiella  si  trova  fin'  ora  solo  nei  depositi  cretacei,  ma  anche  in  questi 
vi  sono  forme  delle  Nummulitinae  e  delle  Orbitoidinae^  ed  è  naturale  che 
vi  si  trovino  anche  le  forme  di  passaggio.  Nella  descrizione  della  specie 
vedremo  ancora  altri  caratteri  che  possono  farci  intravedere  i  legami  tra  le 
due  sottofamiglie. 

Conchiglia  lenticolare,  a  diametro  da  2  a  7  mm.  e  spessore  da  »ia  a 
1  »|2  mm.  Alcuni  esemplari  hanno  conchiglia  depressa,  talvolta  leggermente 
selliforme  e  contorta,  ornata  da  un  solco  spirale,  più  o  meno  visibile,    cor- 


(*)  H.  Doi'vii.i.f'.,  Evolution  et  Enchalnement  dfs  Foraminifères,  Exlr.  du  Bull.  <le  la   Soc. 
Gcol.  de  Krance,  4  9.,  t  VI,  pag.  599,  fig.  11,  12,  t.iv.  XVIII.  fig.  10-17,  '906. 
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rispondente  air  attacco  delle  lamine,  a  margine  arrotondato  o  sub-tagliente, 
talvolta  ondulato  e  contorto.  Altri  presentano  una  conchiglia  rigonfia  al 
centro,  a  margine  breve,  sottile,  spesso  rotto  ed  eroso. 

La  superficie  è  ornata  da  granulazioni  tondeggianti,  di  grandezza  e  di- 
sposizione varia.  Queste  possono  essere  sparse  uniformemente  su  tutta  la 
superfìcie,  o  secondo  strìe  radiali  nella  parte  marginale  (in  un  solo  esem- 
plare le  strie  si  spingono  sino  al  centro),  o  su  un  rialzo  spirale,  che  par- 
tendo dal  centro,  accompagna  il  solco  spirale.  Gli  esemplari  che  presentano 
quest'ultima  disposizione,  si  avvicinano  di  più  al  disegno  che  éeìV Assitìfta 
Madaràszi  dà  I'  Hantken  nella  opera  già  citata,  tav.  XV^I,  fig.  7.  In  que- 
sto le  granulazioni,  evidentissime,  sono  disposte  secondo  una  spira  in 
serie  di  una,  due,  tre,  con  ordine  quasi  geometrico.  Grazie  alla  gentilezza 
del  Dottor  Bòckh,  ho  potuto  esaminare  uno  dei  pochi  esemplari  prove- 
nienti dagli  scisti  inferiori  di  Clavulina  Scaddi  Hantken  Klein  Schwa- 
benberg,  sui  quali  V  Hantken  determinò  la  sua  specie.  La  superfice  è  rico- 
perta da  minutissime  granulazioni  tra  le  tiualì  qua  e  là  se  ne  scorgono 
altre  molto  più  grosse;  l'esemplare  è  eroso  e  non  appare  affatto  la  dispo- 
sizione a  .spira  delle  granulazioni. 

Questo  esemplare  differisce  quindi  esternamente  dai  miei,  tuttavia  ri- 
tengo queste  dif)erenze  poco  importanti  e  affatto  locali.  Esaminando  delle 
Assilinae  Madaràssi  della  regione  veneta  (Monti  Berici'.  ho  potuto  vedere 
che  alcune  di  esse  si  avvicinano  a  (luelle  dì  Borneo,  altre  al  disegno  dato 
dall'  Hantken,  e  costituiscono  un  termine  di  passaggio  tra  gli  uni  esemplari 
e  gli  altri. 

Le  granulazioni  sono  limitate  da  numerosi  pori,  che  rappresentano  la 
sbocco  all'esterno  dei  canali  (Tav.  1,  fig,  24),  e  determinano  una  specie  di 
reticolo,  il  cui  significato  non  è  però  come  quello  delle  Orbitoidi,  quantun- 
que ne  possa  dare  1'  apparenza. 

La  spira  è  sub-regolare,  il  passo  spirale  cresce  dal  primo  al  secondo 
giro  abbastanza  rapidamente,  sì  arresta  o  cresce  lentamente  nei  successivi. 
Il  calcare  secondario,  molto  sviluppato,  ha  una  caratteristica  struttura  fibrosa 
ed  uno  spessore  che  uguaglia,  e  talvolta  supera,  1'  altezza  delle  camere.  I 
setti,  di  spessore  notevole,  sono  sub-regolari  o  irregolari,  diritti  o  legger- 
mente ricurvi,  quasi  perpendicolari  alla  direzione  della  lamina  spirale,  con 
la  quale  determinano  un  angolo  postero-superiore  sub-retto,  arrotondato. 
Rigonfi  alla  base,  si  assottigliano  verso  la  metà  del  setto,  per  ingrossarsi 
ancora  verso  la  volta  della  camera.  Ben  visibili  sono  i  foglietti  settali. 
Spesso  la  lamina  spirale,  dopo  avere  determinata  una  delle  due  pareti  set- 
tali,   anziché  procedere  nel  solito  modo,  s' inflette  all'  indietro,  e  formando 


70  RIVISTA  ITALIANA 


come  un  pavimento  alla  cameretta,  va  a  congiungersi  col  setto  precedente: 
la  camera  appare  quindi  chiusa,  e  le  comunicazioni  tra  due  camere  conti- 
gue, sono  date  unicamente  dai  canali  che  solcano  la  lamina.  Il  canale  set- 
tale  segue  r  andamento  della  lamina  e  circonda  pure  tutta  la  camera. 

Questo  fatto  ricorda  un  carattere  dì  Cycloclypetis  e,  se  fosse  costante, 
avrebbe  una  grande  importanza,  perchè,  probabilmente,  darebbe  passaggio 
ad  un  accrescimento  simile  a  quello  di  Cyclocfypeus,  cioè  per  cerchi  con- 
centrici, anziché  a  spira  come  nelle  Nummulitinae.  Del  resto  ciò  si  osserva 
talvolta  anche  in  altre  AssilinaCy  Nummulites  e  Operculinae,  per  cui  non 
costituisce  un  carattere  generico,  ma  solo  un  accenno  che  potrebbe  indicare 
un  passaggio  tra  le  Numnmlitinae  e  le  Ch'bitoidinae,  Tra  il  calcare  seconda- 
rio e  la  lamina  spirale  è  ben  visibile  il  canale  spirale,  talvolta  interrotto, 
dal  quale  partono  altri  canali  minori,  che  spesso  si  intrecciano  tra  di  loro, 
determinando  una  vera  rete  di  canali  nel  calcare  secondario. 

Ho  esemplari  microslerici  ed  esemplari  megasferici.  I  primi,  come  in 
generale,  sono  più  grandi,  i  secondi  più  piccoli.  La  camera  centrale,  di 
grandezza  media,  è  sub-circolare.  Le  camere  seriali  sono  sub-regolari  o  ir- 
regolari, sub-rettangole,  fatte  a  volta.  Spesso  dalle  pareti  laterali  e  dalla 
volta  delle  camere  partono  numerosi  e  sottili  canali  radiali.  I  laterali  fanno 
capo  generalmente  nel  canale  settale,  gli  altri,  suddividendosi  in  rami  minori, 
possono  attraversare  tutto  il  calcare  secondario.  La  camera  è  cosi  circon- 
data, ad  eccezione  della  base,  da  una  vera  aureola  di  canali.  La  sezione 
verticale  è  un'ellisse,  ora  allungata  e  schiacciata,  ora  alquanto  rigonfia.  Le 
camere  sono  piccole,  le  diverse  lamine  calcari,  sviluppatissime,  si  assotti- 
gliano nella  parte  centrale  dove  si  saldano  intimamente  V  una  all'  altra. 
Numerosi  e  ben  visibili  sono  i  pilastri  ed  i  canali,  non  raggruppati  solo 
al  centro,  ma  sparsi  in  tutta  la  conchiglia. 

Il  Boussac  comprende  nel  genere  Pellatispira  due  specie  :  la  rappresen- 
tante tipica  del  genere  Pellatispira  Douvillei  Boussac,  e  la  Pellatispira 
Madaràszi  Boussac.  La  prima  dififerisce  dalla  seconda  solo  per  avere  di- 
mensioni maggiori  e  granulazioni  più  piccole  e  disposte  meno  regolarmente. 
Ma  esaminando  numerosi  esemplari  di  quest'  Assilina,  tale  distinzione  non 
ha  valore,  perchè  si  osservano  dei  graduali  passaggi  dall'uno  aspetto  all'al- 
tro. Le  due  specie  non  presentano  poi  differenze  interne,  come  ha  visto 
benissimo  anche  il  Boussac,  che  dà  il  disegno  di  una  sola  sezione  per  rap- 
presentare le  due  specie,  per  cui  io  ritengo  che  V  Assilina  Doiivillei  Bouss. 
costituisca  soltanto  una  varietà  d^W  Assilina  Madaràszi  Kant.  A  questa 
varietà  appartengono  ì  miei  esemplari. 
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Assillila.  MudLurdsixi  var.  oi*l>iLoiclca  n.  f. 

Tav.  V,  fig.  5. 

Io  posseggo  pure,  insieme  con  numerosi  esemplari  della  var.  Douxnl- 
Ui^  un*  altra  forma  che  può  costituire  una  seconda  varietà  della  stessa  spe- 
cie. Essa  presenta  una  conchiglia  di  diametro  da  2  a  5  mm..,  spessa  da  i 
a  2  mm.,  rigonfia,  con  margine  breve,  sottile,  tagliente  e  fragilissimo.  La 
superficie  è  ricoperta  da  numerose  granulazioni,  più  grandi  verso  il  centro, 
disposte  uniformemente  su  tutta  la  conchiglia.  Per  la  forma  rigonfia,  per  la 
disposizione  uniforme  delle  granulazioni,  e  per  la  mancanza  del  solco  spi- 
rale, questi  esemplari  si  accostano  moltissimo,  esternamente,  alle  Orbitoidit 
dalle  quali  solo  si  distinguono  per  la  mancanza  di  un  vero  reticolo.  Tutti 
gli  esemplari  di  questa  varietà,  da  me  sezionati,  sono  megasferici.  Essi  inter- 
namente sono  affatto  simili  agli  esemplari  della  var.  Douvillei  Boussac. 


OperouliiiH.  p.yt*Mnii<liim  Ehrenb. 
Tav.  V,  fig.  6. 

1838  -  Operculina  pyramidum  Ehrenb.,    Ehrenberg,    AbhandL  Ac,    IVissen- 
sch.,  Berlin,  p.  93,  tav.  4,  fig.  7. 
Operculina  pyramidum   Ehrenb.,    Ehrenberg,    Mikrog oologie,  tavola 
XXIII,  fig.  B,  in  fig.  38  etc. 

Questa  Operculina ^  della  quale  posseggo  appena  due  esemplari,  pre- 
senta una  conchiglia  del  diametro  di  3  mm.  e  dello  spessore  di  i  mm. 
circa,  depressa,  a  margine  sub-arrotondato.  La  superfìcie  presenta  nella  sua 
parte  centrale,  delle  granulazion(^  grosse  e  piatte  ;  da  queste  si  staccano 
delle  strie  irregolari,  falciformi  ;  tra  le  strìe,  e  talora  su  di  esse,  si  dispon- 
gono delle  granulazioni.  La  spira  è  regolare,  il  passo  spirale  cresce  assai 
rapidamente  sino  al  margine.  La  lamina  spirale  va  crescendo  regolarmente 
in  spessore  dall'interno  all'esterno.  I  setti  sono  regolari,  non  sempre  equi- 
distanti, rettilinei,  e  solo  leggermente  ricurvi  presso  la  volta  della  camera. 
L' angolo  po3tero-superiore  è  sub-retto,  un  po'  arrotondato.  I  setti,  di  rego- 
lare spessore,  sono  rigonfi  alle  due  estremità.  La  camera  centrale  è  piccola. 
Le  camere,  non  numerose,  sono  sub-regolari  e  complessivamente  trapezoi- 
dali. 
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HeteroHte^srinH,  retiouUita.  RQtimeyer. 

1850  -  Heterostegina    reticulata    Rotini.  —   RGtimeyer,   Ueber  das  Sckweis^ 

Nummulìnterrainy  S.  109;  Taf.  IV,  fi%.  61. 
1875  -  Heterostegina  reticulata  ROtim.  —    M.  Hantken,  Die  Fauna  der  Cla- 

vulina  Ssabci  Schichten,  Jahrb.  k.  ung.  geol.  Anst.,  IV.,  p.  81, 

tav.  XII,  fig.  3. 
1905  -  Heterostegina  reticulata   ROtim.  —  H.  Douvillé,   op.   cit.,  p.  441    e 

443. 

Riferisco  a  questa  specie  i  rarissimi  esemplari  trovati.  La  conchìglia, 
del  diametro  di  4  mm.  circa,  è  assai  sottile  e  provvista  di  un  piccolo 
ambone,  ornata  da  un  reticolo  specialmente  visibile  verso  la  periferia  e 
presso  la  bocca.  La  lamina  spirale  è  sottile,  a  spessore  costante.  La  spira 
è  regolare,  il  passo  spirale  cresce  molto  rapidamente  sino  al  margine.  La 
camera  centrale  è  grande,  circolare.  Le  camerette  secondarie,  piccole  ed 
irregolari  nei  primi  giri,  si  fanno  più  grandi,  assai  meno  irregolari  nel  giro 
esterno  dove  assumono  complessivamente  forma  rettangolare. 

Per  la  scaisità  e  la  cattiva  conservazione  degli  esemplari  non  ho  potuto 
fare  una  sezione  soddisfacente. 

Ortlioplirnfv'mina.  'va.i^iHUs  Kauf. 
Tav.  V,  fig.  7-10. 

1867  -  Orthophragmina  varians  Kauf,  —  Kaufmann,  fìeitràgez.  geolog.  /Carte 

der  SckiueiZy  p.  158.  Tav.  X,  ^%,  i-io. 
1903  -  Orthophragmina  varians  Kauf.  —  Schlumberger,    Troisièwe  note  sur 

les  Orbitoides,  Bull.  Soc.    Geol.   de   France,    pag.  281,  PI.    X, 

fig.  31,  33,  35.  3«. 

Diametro  da  2  a  5  mm.  ;  spessore  da  i  a  2  mm. 

Alcuni  esemplari  presentano  una  conchiglia  rigonfia,  quasi  sferica,  a 
margine  arrotondato;  da  questi  si  passa  gradatamente  ad  altri  esemplari 
rigonfi  solo  nella  parte  centrale,  a  margine  sottile,  tagliente.  La  superfìcie 
è  ricoperta  da  granulazioni  tondeggianti,  di  ugual  grandezza,  pia  numerose 
nella   parte  centrale.    Negli    esemplari  un   po'  erosi,   le  granulazioni  sono 
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appena  visìbili,  e  tra  esse  appaiono  i  filetti  che  originano  un  reticolo  com- 
plesso. Verso  la  periferia  si  scorgono  all' esterno  gli  ultimi  giri  di  camerette 
del  piano  equatoriale.  La  camera  centrale,  circolare,  è  avvolta  per  metà  da 
una  seconda  camera  assai  più  grande,  a  parete  piuttosto  spessa.  Intorno  a 
queste  due  camere  si  dispongono  undici  camerette  sub-rettangole,  regolari, 
più  grandi  di  quelle  dei  giri  successivi  più  intemi.  Quest'apparato  embrio- 
nale si  avvicina  a  quello  dell'  Orthophragmina  strophiolata  (*).  Nella  sezione 
meridiana  le  camere  del  piano  equatoriale  ci  appaiono  come  tanti  anelli 
addossati  gli  uni  agli  altri.  Le  camere  secondarie  sono  irregolari  e  quasi 
semicircolari.  I  pilastri,  radi,  ben  visibili,  regolari,  sono  più  numerosi  nella 
regione  centrale.  I  vari  giri  di  camere,  all'  incontro  dei  pilastri,  si  spostano 
dalla  loro  direzione,  e  sollevandosi  determinano  degli  archi  in  mezzo  ai 
quali  sta  il  pilastro.  Ne  posseggo  abbondanti  esemplari. 


Oi-iHoplira^miiifi.  ^'»i-ìa.ii9>9,  var.  Nellir<>i*iiiÌM  n.  t. 

Tav.  V,  lìg.   II,   12. 

Diametro  da  3  a  5  mm.  ;  spessore  da  i  a  i   'I2   mm. 

La  conchiglia  è  discoide,  più  grande  della  forma  tipica,  leggermente 
rigonfia  nella  parte  centrale,  sottile,  quasi  papiracea  al  margine,  che  occupa 
circa  il  quarto  del  diametro.  La  superficie  è  ricoperta  da  granulazioni,  pic- 
cole e  rade  nella  parte  marginale,  assai  più  numerose  e  sviluppate  al  cen- 
tro. Ciò  non  sì  osserva  nella  varians  che  ha  le  granulazioni  complessiva- 
mente meno  visibìli  e  di  grandezza  pressoché  uguale.  Però  ciò  che  più  dif- 
ferenzia questa  forma  dalla  tipica,  è  la  tendenza,  spiccatissima  in  alcune, 
ad  assumere  l'aspetto  selliforme.  Le  camere  del  piano  equatoriale  sono  più 
grandi  e  più  allungate  che  neHa  varians^  ed  hanno  le  pareti  più  sottili.  In 
sezione  meridiana  si  ha  solo  qua  e  là  un  principio  di  formazione  dei  pila- 
stri, evidenti  invece  e  ben  sviluppati  nella  tipica;  le  camerette  secondarie, 
anziché  essere,  come  in  questa,  semicircolari  ed  irregolari,  sono,  special- 
mente nei  giri  più  interni,  regolarmente  rettangolari:  non  è  sempre  ben 
visibile  r  alternanza  delle  camerette  di  due  pile  contigue. 


<•)  Orthophragmina  strophiolata  GUmb.,  Cli.  Schluniborjfer,  op,  cil.,  p,  2R4.  PI.  X,  fig.  jo, 
36  e  37.  e  fi«.  F. 


74  KIVISTA  ITALIANA 


Oriltopli.t*t%jL^*iiiiut4  ideila.  (d*Archiac.) 
Tav.  V,  fig.  13. 

1820  -  Lenticulites  ephippiunt^  Schlot.  —  Schlot  theim,  Petrefactenkunde,  P.S9. 
1848  -  Orbitolites  sella,   d*  Arch.  —  d*  Archiac,  DescripHon  des  Fossiles  du. 

Groupe  NummuliHque  ecc.,  environs  de  Bayonne  et  de  Dojc^^ 

Mém..    Soc.   géol.    de   France,   (2),    III,    pag.  405,   pi.    Vili, 

fìg.  16  a. 
1868  -  Oròiioides  ephippium,  Schlot.  sp.  —  GQmbcl  Beitràge  zur  Foramini- 

ferenfauna  ecc.,  pag.  118,  tav.  Ili,  fig.  15  e  38. 
1903  -  Orthophragmina  sella  (d*  Archiac)  —  Ch.  Schlumberger,  op.  cit.,  pag^. 

278,  PI.  IX,  fig.  14,  15,  16,  25. 

Gli  esemplari  di  maggior  mole  misurano  un  diametro  di  8  mm.  e  uno 
spessore  di  i  '12  mm.  La  conchiglia  è  irregolarmente  discoide,  notevol- 
mente più  spessa  nella  parte  centrale,  sottile  al  margine,  più  o  meno  ripie- 
gata a  sella.  I  miei  esemplari  presentano  in  complesso  uno  spessore  mag- 
giore della  forma  tipica.  La  superficie  è  ricoperta  da  granulazioni  piccole, 
regolari,  tondeggianti,  numerose.  Qua  e  là  1'  erosione  permette  di  vedere 
tra  le  granulazioni  un  finissimo  reticolo.  La  camera  centrale,  circolare,  è 
avvolta  per  metà  da  un*  altra  camera  di  dimensioni  assai  maggiori,  di 
forma  sub-circolare.  Le  camere  equatoriali  dei  giri  più  interni  sono  picco- 
lissime, quadrangole,  quelle  dei  giri  succe.ssivi,  irregolari,  strette,  allungate. 
In  sezione  verticale  il  piano  centrale  è  rappresentato  da  camere  piccole, 
più  basse  al  centro  che  verso  il  margine,  e  che  si  differenziano  bene  da 
quelle  secondarie,  che  appaiono  come  fessure  nella  massa  compatta  del  cal- 
care. Mancano  i  pilastri  ;  visibili  spno  invece  i  canati. 

Oi*tUop]ii*^i<>:iniUH.  A  i*<*li. !}«,€•  i  Schlumb. 
Tav.  VI,  fig.  2. 

1903  -  Orthophragmina  Archiaci  Schlumb.  —  Schlumberger,  op.  cit.,  pag.  277, 
PI.  Vili,  fig.  5-7.  II. 

I  pochi  esemplari  hanno  dimensioni  minori  di  quelli  che  servirono  allo 
Schlumberger  per  la  determinazione  della  specie.  Il  più  grande  tra  essi, 
infatti,  misura  soltanto  5  mm.  di  diametro  e  2  mm.  di  spessore.   La   con- 
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chiglia  è  irregolarmente  discoide,  molto  rigonfia  al  centro,  a  margine  più 
o  meno  sottile  ed  espanfw,  arrotondato  o  sub-tagliente.  Le  granulazioni 
sono  piccole  e  rade  o  mancano  del  tutto,  nella  parte  marginale  ;  numerose, 
ben  visibili,  tondeggianti  od  ellissoidali,  nella  parte  centrale. 

L'apparato  embrionale  corrisponde  perfettamente  a  quello  dato  dallo 
Schlumberger.  Le  camere  equatoriali,  spesso  irregolari,  hanno  pareti  di  con- 
siderevole spessore  e  forma  di  rettangoli  molto  allungati.  In  sezione  meri- 
diana, le  camere  equatoriali  non  differiscono  gran  che  da  quelle  secondarie, 
strette,  allungate,  regolarmente  rettangolari,  a  pareti  spesse,  disposte  a  pila 
regolarmente  le  une  sulle  altre.  È  poco  visibile  1*  alternanza  tra  le  camere 
di  due  pile  contigue.  I  pilastri  sono  sottili  e  numerosi,  specialmente  nella 
parte  centrale. 

Ot*lliL<>pliru.^iiiinu   laneeolnta,^  Schlumb. 
Tav.  VI,  fig.  3-5. 

1904  -  Orthophragmina  lanceolata  Schlumb.  —  Schlumberger,  Qua tì-ième  Note 
sur  les  OrbitoideSy  Bull,  de  la  Soc.  Géol.  de  France,  pag.  128, 
PI.  V,  fig.  25-30. 

I  pochi  esemplari  eh*  io  posseggo  presentano  una  conchiglia  piuttosto 
piccola  e  sottile.  Da  un  bottone  centrale  s*  irradiano  quattro,  cinque  o  sei 
costole  che  si  spingono  sino  all'  estremo  del  margine,  sottile,  spesso  rotto 
ed  eroso.  Delle  granulazioni,  grosse,  sporgenti,  tondeggianti,  si  scorgono 
sul  bottone  centrale,  altre  piccole  e  rade  nelle  parti  depresse  comprese  fra 
le  costole.  Tra  le  granulazioni  appare  un  fine  reticolo.  La  sezione  equato- 
riale fa  vedere  una  camera  centrale  unica,  grande,  irregolarmente  circolare, 
e  delle  camerette  esagonali,  regolari.  In  corrispondenza  delle  costole  esterne, 
le  camerette  modificano  rapidamente  la  loro  forma  e  si  fanno  rettangolari, 
assai  allungate  e  più  grandi,  come  bene  appare  dalla  figura  schematica  data 
dallo  Schlumberger.  La  sezione  meridiana,  passante  per  due  costole,  fa 
vedere  le  camerette  equatoriali  piccole,  irregolari,  e  le  camerette  seconda- 
rie simili  a  fessure  nel  calcare  compatto.  I  pilastri  sono  numerosi  e  regolari. 

Oi*tliLOi>Ui'a,;u;*iifiiuu.  litoti  1  a. ri^,  Schlumb. 
Tav.  V,  fig.  14-15,  Tav.  VI,  fig.  i. 

1903  -  Orthophragmina  scalari s,  Ch.  Schlumberger,  Troisième  note  sur  les 
Orbitoides,  PI.  VIII,  fig.  4  ;  pl-  IX,  lìg.   12-13,  p.  277. 
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Ijt  v.o.r.,-i''-i  t  ies'.i'i-'ir».  r»2 -'-irT=**=.je  C--io:cOe.  I^^^ci .ueiiie  rigonfia 
:%.  ttstrv  a  riarrr.»?  t.^l.«»:d*.  lil .  liti  ':o±:!jrr^-  Sila  scperódc  si  dispon- 
;f  .ry>  i^^^^C*.*  aagiit'r  <iti!r:  ?T;ir  ilazi»-c;  bi=E  .i>i'iili.  t'.rxSe^ianri.  sporgenti, 
p--  ^T'iv^-J-t  e  p-.  i  rfe^it  al  ct:;trj.  z»rz.  p:::->-s  e  pi-  ette  aella  parte  margì- 
r^>t,  L  e5-*Tr.p-ire  ;:.-  z;n;:LÌi^  rr.-ir^  7  n:m.  di  diam-etro  e  2  mm.  circa  di 
ip<:*vir*.  La  ^^rrxjr.*!  -f.  ^at orlile  ^t:^*::LZA  x::ia  canxxa  cer.traJe  unica,  grande, 
»\.-r-orvj'.are.  e  'i^.-t  T^rag^ette  r£5^:«an  e  sub-r^olari,  strette,  allungate,  a 
p»areti  sp«ci-j^.  N-tl -i  ^er  ce  iner:-ii^i:a,  la  camera  centrale  è  un'  ellisse  al- 
', casto  rigor.na.  Le  carnrrrette  e::;ator:aI:  &>ao  piccole,  depresse.  Le  carne* 
r*:tte  secondane  soao  regolari,  retiing ilari,  a  pareti  spesse,  regolarmente 
sr/vrapposte  le  une  aJìe  aloe.  I  pi'astri  sono  ben  visibìK.  regolari,  e  più 
tra  le. 

I^^I>i<lo<*>'c-liaa   dilainfa  var.  zipoli laiiit>ei*$rei-i    •Lem.   et 
I»uv. 

1904  -  I^pid.  Schlutnò^rzrri  Lem.  et  I>3uv.  —  P.  Lemoine  et  R.  Douvillé, 
Mém.  Soc.  GtroJ.  de  France,  Paltront..  tome  XII,  p.  14,  pi.  i, 
fig.   IO  ;  pi.  II,  fig.  6. 

i€0ij6  '  I^pid.  dilatata  var.  Schluntber^eri  —  C.  Parish,  Di  alcune  XummuliUe 
Orbito  idi  dell'Appennino  Ligure- Piemontese^  P-  9'»  tav.  II,  fig.  38. 

\j^  conchiglia,  che  misura  un  diametro  di  3  cm.  e  uno  spessore  al 
centro  di  4  mm.,  è  discoide,  rigonfia  al  centro,  dove  si  trova  un  grosso 
bottone,  ripiegata  a  sella,  sottile,  a  margine  tagliente.  La  superficie  è  or- 
nata da  grosse  granulazioni  tondeggianti,  tra  le  quali  appare  il  reticolo.  Le 
granulazioni  ed  il  reticolo  .si  vedono  meglio  nella  parte  centrale.  Ben  visi- 
bili, in  sezione  tangenziale,  sono  i  pilastri  che  appaiono  sotto  forma  di 
punti  più  chiari  del  fondo.  Avendo  un  solo  esemplare,  e  avendo  solamente 
eseguita  la  sezione  di  un  frammento,  non  so  se  vi  sia  o  no  la  camera  cen- 
trale. I^  camere  equatoriali  sono  piccole,  a  pareti  spesse,  sub-quadrangole 
o  sub-esagone. 

I^epidoeyolìna.  Raulini  (Lem.  et  Douv.) 
Tav.  VI,  fig.  6-8. 

1904  -  Lepid.  Raulini  P.  Lemoine  et  R.  Douvillé,  Sur  le  genre  I^pidocy- 
dina  Giimbel,  pag.  ir  (vedi  sinon.),  pi.  I,  fig.  3,  6,  9,  13,  16; 
pi.  Il,  fig.  3-Jo;  pi.  III,  fig.  4-14. 


DI  PALEONTOLOGIA  77 


Questa  Lepidociclina,  di  cui  posseggo  più  esemplari  tutti  ben  conser- 
vati, ha  un  diametro  di  3  cm.  a  3  *\2  cm.  La  conchiglia  discoide  ha  in 
qualche  esemplare  una  leggera  tendenza  air  insellamento,  è  rigonfia  al 
centro,  sottile,  a  margine  tagliente.  Verso  la  periferia  l'erosione  permette 
di  vedere  le  camere  del  piano  mediano.  La  superfìcie  è  ricoperta  da  gra- 
nulazioni in  mezzo  a  cui  appare  il  reticolo. 

La  forma  sezionata  è  microsferica.  In  sezione  equatoriale  le  camere 
sono  irregolari,  sub-esagonali  o  sub-circolari.  In  sezione  meridiana  le  came- 
rette sono  irregolari,  sub-rettangole,  allungate.  I  pilastri,  numerosi,  non 
sono  sempre  completamente  formati  e  definiti  ;  in  alcuni  le  pareti  delle 
camerette  che  cominciano  ad  ispessirsi,  lasciano  scorgere  assai  bene  quale 
sia  V  origine  e  il  modo  di  formazione  dei  pilastri.  Questi,  specialmente  nella 
parte  centrale,  ora  si  sdoppiano  in  altri,  ora  si  saldano  tra  di  loro  :  molti 
di  essi,  giungendo  sino  'alla  superfìcie,  vi  determinano  le  granulazioni.  I 
pilastri  sono  più  numerosi,  più  regolari  e  più  evidenti  verso  le  due  estre- 
mità. Questa  Lepidocyclina  si  avvicina  alla  Lepidocyclina  Mantelli  Morton, 
dalla  quale  si  discosta  per  essere  talvolta  leggermente  ondulata,  e  per  la 
presenza  dei  pilastri  ;  differisce  dalla  lepidocyclina  dilatata  per  i  pilastri 
meno  evidenti. 

Lo pUlocy olimi.  Touriiouorì  Lem.  et  Douv. 
Tav..VI,  fig.  9-11. 

1904  -  Lepid,   Tournoueri  Lem.  et  Douv.  —  P.  Lemoine  et  R.  Douvillé,  op. 
cit.,  p.  19,  PI.  I.,  fig.  5;  pi.  II,  fig.  2,  14;  pi.  III,  fig.  I. 

Così  nelle  dimensioni  come  nell'  aspetto  esterno,  i  pochi  esemplari  rap- 
presentanti questa  forma  corrispondono  abbastanza  bene  alla  descrizione 
che  di  questa  specie  danno  i  su  citati  autori.  Non  mi  è  stato  possibile  ese- 
guire sui  pochi  esemplari  a  mia  disposizione  una  sezione  equatoriale  sod- 
disfacente. Ad  ogni  modo  V  apparato  embrionale,  quantunque  non  mi  sia 
stato  possibile  vederlo  completo  in  sezione  equatoriale,  è  composto  da  due 
camere  a  somiglianza  e  colla  disposizione  che  ha  l'apparato  embrionale  delle 
grandi  forme,  e  anche  della  Afor^raf^i-  Così  pure  le  camere  equatoriali,  che 
sono  nei  giri  centrali  e  mediani  leggermente  diverse  nell'aspetto  da  quelle 
dei  giri  periferici,  sono  nel  complesso  uguali  a  quelle  delle  figure  date  nel 
citato  lavoro.  Dove  poi  1*  identità  è  assoluta,  si  è  nelle  sezione  trasversale 
la  quale,  per  l' aspetto  complessivo  e  per  la  forma  della  camera  embrio- 
nale, si  avvicina  moltissimo  alla  figura  (fig.  7,  tav.  i  )  che  della  Lepida  Su- 
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mairensis  (Brady)  danno    Newton   e    Hoiland  nel  lavoro  :  On  some  F'ossil 
from  the  Islands  oj  Formosa  and  Riukiuy  Voi.  XVII,  1902. 

I^epidoey dittai.  oF.  T^ou  1*110 uè  1*1  Lem.  et  Douv. 
Tav.  VI,  fig.  12,  13. 

Per  le  dimensioni,  per  la  forma  e  per  l'aspetto  esterno,  questa  forma 
si  avvicina  moltissimo  alla  Tournoueri  tipica,  dalla  quale  si  discosta  per 
essere  un  pò  più  rigonfia  al  centro.  Le  camere  equatoriali  sono  ora  sub- 
circolari,  ora  sub-esagone,  come  nella  tipica.  La  camera  centrale,  piuttosto 
grande,  sub<ircolare,  a  pareti  spesse,  è  avvolta  per  metà  da  un*  altra  ca- 
mera di  dimensioni  maggiori  e  a  pareti  più  spesse.  Intorno  a  queste  due 
camere  si  dispongono  delle  camerette  quasi  semicircolari,  di  dimensioni 
diverse,  assai  più  grandi  di  quelle  dei  giri  successivi.  L'apparato  embrio- 
nale appare  quindi  più  complesso  di  quello  della  Lepid,  Tournoueri.  Avendo 
appena  due  esemplari,  non  ho  potuto  eseguire  una  sezione  verticale,  che 
avrebbe  forse  permesso  di  vedere  altre  differenze  tra  questa  forma  e  la 
forma  tipica. 

Oypsina  |>'lol>tilii6  Reuss,  sp. 
Tav.  VI,  fig,  14,  15. 

1847  -  Ceriopora  globulus  Reuss  —  Reuss,  Haindiger  *s  Natunv,  Aòkandl., 

voi.  II.  p.  33,  pi.  v,  fig.  7. 
1860  -  Orbitolina  laevis  Park,   and  Jon.  —   F.  Parker  and  R.  Jones,  Ann. 

and  Mag.  Nat.  Hist.,  ser.  3,  voi.  VI,  p.  31,  N.  7. 
1871  -  Tifioporus  pilaris  —   Brady,  Ann.  Soc.  malac.  Belg.,  voi.  XI,  p.  103. 
1877  -  Tinoporus^  var,  sphaeroidalis  Cart.  —  Carter,  Ann.  and   Mag.  Nat. 

Hist.,  ser.  4,  voi.  XIX,  p.  215,  pi.  XIII,  figs.  18,  20. 
1877  -  Gypsina    vesictUaris,   var,  sphaeroidalis  Cart.  —  H.  J.  Carter >  Ibid., 

voi.  XX,  p.  173. 
1882-1884  -  Gy àsina  globulus  Reuss,  sp..  Henry  B.  Brady  —  Report  on  the 

Foraminifera  dredged  by    H.  M.  S.  Challenger,  ecc. 

Seguendo  le  idee  della  signorina  G.  Osimo,  pongo  il  gen.  Gypsina  nella 
sottofamiglia  delle  Orbitoidinae^  anziché  nella  famiglia  delle  RotalidaCy  CQme 
fin' ora  si  è  fatto. 

Riferisco  i  pochi  esemplari   che   posseggo   alla    Gypsina  globulus,  della 
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quale  hanno  tutti  i  caratteri  esterni  :  conchiglia  sferoidale,  a  superfìcie  or- 
nata da  un  reticolo  a  maglie  regolarmente  poligonali,  determinate  dalle 
camere  aperte  del  giro  più  esterno. 

Delle  sezioni  fatte  secondo  piani  diversi,  mostrano  delle  camerette  che 
s' irradiano  da  una  camera  iniziale  più  o  meno  eccentrica.  Questa  è  più  o 
meno  grande,  irregolare,  e  suddivisa  in  camerette  minori.  Le  camere  hanno 
la  forma  di  esagoni  irregolari  e  schiacciati,  e  aumentano  gradatamente  in 
grandezza  dal  centro  alla  periferìa.  Le  camerette  sono  disposte  in  cerchi 
concentrici,  e  quelle  di  uno  strato  si  addentrano  negli  spazi  lasciati  fra  le 
camerette  degli  strati  contigui,  come  avviene  per  le  camere  secondarie  delle 
Orbiioidi, 

Altri  lavorì  consultati,  non  citati  nel  corso  della  presente  memoria, 
relativi  a  Borneo  e  ad  altre  regioni  delle  Indie  Orientali. 

187 1  -  R.  D.  M.  Verbbek,  Die  Nummuliten  des  Bomeo-Kalksteines^  Neues 

Jahrbuch,  p.  i. 
1878  -  K.  V.  Fritsch,  (Palaentographica,  Suppl.  III). 

1881  -  R.  D.  M.  Verbeek,  (Pai.  Suppl.  Ili,  livr.  8  e  9). 

1882  -  K.  Martin,   Sammlungen   des    GeoL  Reichs  —  Museums  in  Leiden^ 

pp.  132-147. 
1888  -  Vaughan  Jennings,   Orbitoidal  limestone  0/  North  Borneo^   Géol. 
Mag.,  III,  V,  pp.  529-532,  pi.  XV. 

1899  -  R.  B.  Newton  et    R.    Holland,    On   sotne  tertiary   Foraminifera 

froìH  BorneOt  Ann.  a.  Mag.  nat.  hist.,  (7),  III. 

1900  -  Ch.  Schlumberger,  Note  sur  deux   Espèces  de  Lepidocyclina  des 

Indes  Néerlandaises. 
1902  -  Ch.  Schlumberger.  Sur  une  Lepidocyclina  nouveau  de  Borneo^  Samm. 

der  geol.  R.  Museums  in  Leiden. 
1880  -  K.  Martin,   Terti'arschichten  auf  Java,  Niederlandisches  Archiv.  fur 

Zoologie  v. 
1896  -  R.  D.  M.  Verbeek  et  R.  Fennema,  DesaHptian  GéoL  de  fava  et 

Madoura, 
1849  -  W.  Carpenter  (Quart.  journ.,  voi.  V). 

1853-1861  -  F.  Charter,  Ann.  mag.  nat.  hist.,  (i)  voi.  XI,  (3)  voi.  VIII. 
1900  -  T.  Rupert  Jones  and  Frederick  Chapman,  On  the  Foraminifera 

0/  the  Orbitoidal  Lintestones  and  ree/  rocks  0/  Oirisimas  Islanda 
1880  -  FfiDDEN,  Meni,  geol,  Survey  0/  India,  voi.  17,  p,  197. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV, 

1.  A'umtn.  (Paronaea)  mamilla  Ficht.  et  Moli. 

2.  Numm.  {Paronaea)  sub-Tellinii  Prev. 
3-5.  Numm,  [Paronaea)  Osimoi  n.  f. 
6-8.  Numm.  {Paronaea)  sub- Osimoi  n.  f. 

9-1 1.  Numm,  {Paronaea)  Preveri  n.  f. 
12-15.  Numm.  {Paronaea \  sub- Preveri  n.  f. 
16-20.  Numm.  (Gféntbelia)  suò-Formai  n.  f. 
21-24.  ^ssilina  Madaràszi  Hantk. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  V. 

1-4.  Assilina  Madaràszi  Hantk. 

5.  Assilina  Madaràszi  Hantk.  var.  orbitoidea  n.  f. 

6.  Operculina  pyramidum  Ehrenb. 
7-10.   Orthophragmina  vatìans  Kauf. 

XI-12.  Orthophragmina  varians  Kauf.  var.  selliforme ,  n.  f. 

13.   Orlhophragmina  sella  d'  Ardi. 
14-15.   Orthophragmina  scalaris  Schiurhb. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VI. 

1.  Orlhophragmina  scalaris  Schlumb. 

2.  Orlhophragmina  Archiaci  Schlumb. 
3-5.   Orthophragmina  lanceolata  Schlumb. 
6-8.  Lepidocyclina  Raulini  Lem.  et  Douv. 

9-1  r.  Lepidocyclina   Tournoueri  Lem.  et  Douv. 
12-13.  Lepidocyclina  e.  f.    Tournoueri  Lem.  et  Douv. 
14-15.  Gypsina  globulus  (Reuss). 
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I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiBÀGHi  G.  —  BeTislone  degli  Asteroidi  e  degli  Ecliinidi  lom- 
bardi. —  Bendiconti  del  R.  Ist.  Lomb.  di  se.  e  lett.,  serie 
11,  Tol.  XLl  (1908)  pag.  247-259. 

La  scarsa  bibliografia  che  si  ha  salla  fauna  echinologica 
lombarda,  ha  determinato  TA.  ad  illustrare  alcune  forme  rinve- 
nute ulteriormente  nei  diversi  piani  fossiliferi  della  Lombardia, 
allo  stesso  tempo  a  rivedere  le  determinazioni  di  tutte  le  specie 
già  conosciute.  Del  Trias  (Muschelkalk  e  Betico)  descrive  sei  forme 
di  cui  una  nuova  :  1'  Ophiurella  lariensis.  Del  Lias  (inferiore  e 
medio)  descrive  sei  specie;  del  Titonico  due,  del  Senoniano  altre 
due,  e  del  Terziario  ventuna,  delle  qi;ali  quindici  appartengono 
al  pliocene.  È  proposto  il  nuovo  nome  :  Spatangus  Taramellii  por 
una  forma  già  dalUA.  determinata  come  Sp.  austriacus. 

P.  Principi. 


Bàssani  F.  —  Su  alcuni  avanzi  di  pesci  nell'  arenaria  glan- 
eoniosa  delle  isole  Tremiti.  —  Rend.  JR.  Acc.  Se.  fis.  e  mat 
Napoli,  (3)  Xin,  n.  5-7,  p.  156-160.  Napoli,  1907. 

L'A.  descrive  alcuni  denti  di  pesci  raccolti  dal  Tellini  e  dallo 
Squinabol  nell'arenaria  glauconiosa  miocenica  delle  isole  Tremiti. 
Vi  riconosce  Carcharodon  megalodon  Ag.,  Galeocerdo  aduncus  Ag., 
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Odontaspis  contortidens  Ag.,  0.  cuspidata  Ag.,  Oxyrhina  Desori 
Ag.,  0.  hastalis  Ag.,  0.  minuta  Ag.,  Aetobatis  sp.,  Pycnodus  sp., 
Diodon  sp.,  Chrysophrys  sp.  In  base  a  queste  determinazioni  l'A. 
conferma  che  il  deposito  appartiene  al  Miocene  medio,  pnr  no- 
tando la  presenza  di  elementi  (es.  Pycnodus)  di  solito  più  antichi. 

M.  GORTANI. 


Bellini  B.  ^  Sul  ^  Peeten  niedius  ^  Lam.  citato  da  Philipp! 
e  Scacchi  tra  i  fossili  della  regione  Flegrea.  —  Boll. 
Soc.  Geol.  Hai.,  voi.  XXVI  (1907),  pag.  840-342. 

Il  Philippi  nella  «  Enumeratio  molluscorum  Siciliae  >,  vo- 
lume II,  1844,  aveva  affermato  l'esistenza  del  Peeten  medius  Lam. 
nell'aggregato  d'elementi  vulcanici  della  spiaggia  presso  Poz- 
zuoli e  nel  giacimento  della  stessa  natura  nella  valletta  di  Mez- 
zavia  nell'  isola  d' Ischia.  L' A.  ponendo  in  dubbio  cotesta  affer- 
mazione, ha  intrapreso  particolari  ricerche,  e  crede  di  potere 
assolutamente  escludere  1'  esistenza  del  Peeten  medius  tra  i  fos- 
sili di  Pozzuoli  ed  ammettere  invece,  oltre  il  Peeten  jacobacus, 
anche  il  P.  intermedius  Monterosato,  che  filogeneticamente  sa- 
rebbe una  derivazione  del  jacobaeus. 

P.  Principi. 


F.  Cavar  A.  —  Avanzi  di  tronchi  di  Abete  bianco  nell'  alto 
Apennino  emiliano.  —  Rend.  R.  Acc.  Se.  fis.  e  mai.  Napoli, 
(3)  XII,  n.  12,  pag.  502-03.  Napoli,  1906,  e  Mem.  R.  Acc.  Se. 
fis,  e  mat.  Napoli,  (2)  XIII,  n.  9,  p.  14,  con  1  tav.  Napoli,  1908. 

L'A.  potè  scoprire  insieme  al  dott.  Farneti  avanzi  di  tronchi 
di  abeti  sepolti  nel  letto  argilloso  del  torrente  Dardagna,  nell'alto 
Appennino  bolognese.  Altri  avanzi,  con  residui  di  foglie  e  semi, 
furono  rinvenuti  sotto  lo  strato  torboso  del  laghetto  di  Pratignana, 
nella  stessa  regione,  a  1300  m.  sul  mare.  Studiando  tali  resti  mi- 
nutamente, l'A.  è  giunto  a  riferirli  sìlVAbies  alba  Mill.,  che  ora. 
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distratta  dalPuomo,  non  Tive  più  allo  stato  spontaneo  nell'Ap- 
pennino emiliano,  ma  che  anticamente  vi  formò  estese  foreste. 
L'A.  studia  inoltre  la  distribuzione  attuale  e  passata  di  questa 
essenza  in  tutta  T  Italia  peninsulare  e  insulare. 

M.  GORTANI. 


Fabiani  B.  —  Anomalie  negli  anibulaeri  di  un  Echinolampas* 

—   Atti  Acc.  scient.  Ven.-Trent.-Istriana^   CI.   d.  se.  nat.  e 
mat.,  N.  ser.,  IV,  p.  75-78,  con  2  fig.  Padova,  1907. 

L'A.  descrive  un  caso  teratologico  osservato  in  un  Echino- 
lampas  proveniente  dai  Colli  Borici  (Vicenza).  L'anomalia  si  ri- 
scontra non  già  nel  sistema  apicale,  come  spesso  avviene,  ma 
negli  ambulacri.  Due  di  questi  presentano  in  un  punto  le  zone 
porifere  rapidamente  convergenti  fra  loro  fin  quasi  a  congiun- 
gersi, in  modo  che  il  petalodo  appare  strozzato  ;  dove  la  strozza- 
tura è  più  profonda,  in  luogo  di  due  piastrine  ambulacrali  se  ne 
ha  una  sola,  di  un  sol  pezzo,  estesa  dall'una  all'altra  zona  porifera. 

M.  GORTANI. 


FoBNASiNi  C.  —  Illustrazione  di  specie  Orbignyane  di  Nodo- 
saridi^  di  Rotalidi  e  d' altri  Foraminiferi  istituite  nel 
1826.  —  Mem.  B.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6%  voi.  V,  pag.  41- 
54,  tav.  I-III.  Bologna,  1908. 

Sebbene  secondo  l' avviso  di  certi  autori  ultra-moderni,  le 
specie  del  d'Orbigny  non  dovrebbero  aver  valore,  perchè  questi 
non  s' occupò  a  farne  €  sezioni  numerose  e  praticate  in  direzione 
varia  >  soltanto  con  le  quali  si  potrebbe  e  tentare  molte  volte 
di  fame  la  determinazione  »,  questo  nuovo  lavoro  del  miglior 
rizopodista  italiano,  che  chiude  la  serie  illustrativa  delle  specie 
indicate  ma  non  figurate  né  descritte,  o  troppo  brevemente  de- 
scritte, dal  d'Orbigny   stesso   nel   «   Tableau  méthodique  de   la 
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classe  des  Ct'phalopodes  »  (1),  di  cui  poche  notizie  avevansi  in 
più  o  dal  suo  <  Prodrome  de  Paleontologie  stratigraphique^ 
ecc.  »  (2),  oppure  dallo  studio  del  Terqaem  su  «  Les  Foramini- 
fères  de  V  Eocène  des  environs  de  Paris  »  (3),  è  per  noi  moderni, 
ma  non  ultra-moderni,  d' indiscutibile  utilità  generale,  prezioso 
poi  per  la  corretta  interpretazione  delle  specie  d'  Orbignyane. 

Con  la  sua  consueta  concisione  e  precisione  di  linguaggio,  e 
nitidezza  di  figure,  il  Fornasini  ci  mette  sott'  occhio  V  illustra- 
zione delle  forme  che  passo  a  citare: 

No  dosarla  ovicula,  laniarclxi,  pidchella,  aequaliSj  orthocera. 
Dentalina  caudata,  striata. 
Frondicularia   laevigata. 
Marginulina  striata, 
Robiilina  cultrata^  Rohulina  sp. 
Guttulina  laevigata. 
Lvi gerina  trilobata. 
Planorbulina  rubra. 
Truncatulina  infractuosa,  contecta. 
Rotali  a  punctulata  ?,  dubia. 
Gyroidina  umbilicata? 
Itirbinulina  crassa,  beccarli. 

Calcarina  gaimardi,  defrancei,  spengleri,  gaudichaudi, 
quoyi. 

Planulina  dubia,  Planulina  sp. 
Bulimina  arcuata,  madagascariensis. 
Biloculina  elongata,  laevis. 
Anomalina  nautiloides. 

Due  di  esse,  e  cioè  la  Eobulina  sp.  e  la  Planulina  sp.,  per 
quanto  facessero  parte  delle  «  Planches  inédites  »  riguardanti  il 
«  Tableau  méthodique  ecc.  »,  non  vi  erano  state  neanche  citate 
dal  d'  Orbigny. 


(1)  Ann.  So.  Nat.,  voi.  VII.  —  Paris,  1828^ 

(2)  In  16.0  ;  voi.  I-III.  —  Viotor  Masson  ;  Paris,  1850  e  1852. 

^3)  Móm.  Soo.  Góol.  Franco,  sor.  3:\  voi.  II,  mem.  8.*.  —  Paris,  1882. 
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Offrono  particolare  interesse,  in  questi  tempi  nei  quali  si 
cerca  di  confermare  e  stabilir  meglio  le  distinzioni  tra  Calcarina, 
Siderolites  (1),  e  Bacidogypsina,  generi  isomorfi,  le  suddette  Cai- 
carine  ;  di  cui  la  C.  defrancei,  fig.  3,  tav.  Ili,  del  Fornasini,  che 
non  è  corrispondente  alla  C.  defrancei^  fig.  4  della  stessa  tavola, 
né  alla  C.  defrancii^  fig.  5-7,  tav.  XIII,  del  <  Tableau  mvihodi- 
que  ecc.  >,  le  quali  alla  loro  volta  sono  differenti  tra  loro,  mi 
rassomiglia  così  stranamente  a  certe  forme  d'erosione  o  corrosione 
del  Feneroplis  pertusus  (Forskiil),  da  farmi  sospettare  si  tratti 
proprio  di  una  di  esse. 

Al  termine  del  lavoro  trovasi  un  indice  delle  330  specie  di 
Bizopodi  reticolari  di  cui  V  autore  ha  illustrato  le  figure  inedite 


(1)  A  propotitn  di  Siderolites,  Ift  stg.nft  Qiassppin»  Osimo  oni  non  è  piacintft, 
t9mbim,  un»  mia  recensione  ipaisionata  come  al  solito,  che  la  rignardava,  conte- 
nuta a  pag.  55,  anno  XIII  (1907)  di  qnetta  Riviita,  ha  volato  far  deUa  oontroori- 
tioa.  alla  qnale,  pel  oonoetto  della  maitima  imparzialità,  il  Redattore  capo  ha 
aperto  le  porte  deUa  medesima.  Seplioheró,  forse,  a  tempo  e  luogo;  nel  mcm^n^-o 
mi  è  gradito  rilevare  come,  per  il  periodo  ohe  trasoriyo,  ed  il  quale  non  avrei  po- 
tuto passar  sotto  silenùo,  perohò  ledeva  la  mia  sorupolosità  nel  recensire,  la  oosa 
aUa  quale  più  tengo,  la  suddetta  con  molta  cortesia  e  lealtà  ha  desiderato  fosse 
inserita  la  rettifioa  ohe  segue.  Ne  la  ringrazio  sentitamente,  perchò  questi  casi  di 
lealtà  sono  purtroppo  rari. 

Il  periodo  er:;  questo  : 

€  Il  Silvestri  ritiene  poi  inesatta  1'  ortografia  della  parola  Sidet-oUthe^,  invo- 
cando perciò  la  etimologia  e  V  uso  generale;  ma  io  gli  faccio  osservare  che  così  fh 
scritto  da  Lamarek,  quando  egli  istituì  questo  genere,  e  ohe  così  scrissero  pure  i 
primi  autori,  che  se  ne  occuparono,  come  Faujas  de  Saint  Fond,  Montfort,  Defrance, 
e  qualohe  volta  anche  d'  Orbigny.  Non  credo  quindi  opportuno  fare  alcan  cambia- 
mento, per  quanto  possa  essere  insignificante  >.  (Riv.  It.  Paleont.,  anno  XIV  (1908), 

Pig.  44). 

Ed  ecco  la  rettifica  : 

«  NeUa  recente  mia  nota  su  «  IH  alcuni  Foraminiferi  dell'Eocene  superiore  di  Cs- 
lebes  >,  oomparsH  nel  fase.  I-II,  anno  XIV,  di  questa  Rivista,  in  una  annotazione  a 
pag.  19,  ribattendo  una  critica  del  prof.  A.  Silvestri,  dissi  erroneamente  che  il  La- 
marok.  il  Faujas  di  Saint  Fond  ed  altri  autori,  hanno  consacrata  coi  loro  scritti 
Vh  neirortografia  della  parola  Siderolithes.  Ho  sbagliato  e  confesso  volentieri  il  mio 
errore:  quando  scrissi  la  mia  nota  sul  genere  Sidf'rollte^f  pur  avendo  consultati  tutti 
questi  autori,  presi,  senza  dare  a  questo  fatto  alcuna  importanza,  ^ortografia  dal 
primo  libro  su  cui  trovai  nominato  il  geuere  (che  non  mi  parve  punto  errata,  data 
la  derivazione  dalla  parola  greca  ìilhos).  Quando  vidi  l'osservazione  del  Silvestri  io 
non  avevo  più  a  mia  disposizione  tutte  le  opere  citate,  ma  soltanto  il  Cuvier  e  il 
Montfort,  che,  pur  scrivendo  Side f oli tfies  semplicemente  per  oonto  loro,  mi  citavano 
per  il  Lamarek  la  scrittura  Slderolltne.'i.  Credetti,  e  feci  male,  di  potermi  fidare  del- 
Tautorità  di  questi  autori.  È  proprio  vero  che,  specialmente  in  fatto  di  citazioni, 
«  non  bisogna  mai  fidarsi  di  nessuno!  »  -  «  (riu^t'ppina  Onimo  >». 
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del  d'Orbigny,  assai  comodo  per  rendere  agevoli  le  ricerche  nel 
complesso  delle  memorie  (1)  dove  esse  sono  state  riprodotte. 

Coi  precedenti  studi  di  Parker,  Jones  e  Brady  (2),  del  Ter- 
quem  (3)  ed  i  successivi  del  Fomasini,  nei  quali  comprendo  an- 
che quelli  sulle  opere  del  Soldani  (4),  il  «  Tableau  méthodique 
ecc.  »  riman  completato,  e  viene  a  costituire  un'opera  di  fonda- 
mentale importanza  pei  rizopodisti.  A.  Silvestri. 


Forti  A.  —  Primo  elenco  delle  diatomee  fossili  contenute 
nei  depositi  miocenici  di  Bcrgonzano.  —  Nuova  Notarisia, 
XIX,  pag.  4. 

L'A.  avendo  sottoposto  a  studio  numerosi  preparati  contenenti 
per  la  maggior  parte  il  Coscinodiscus  Gazellae  Jan.,  ha  potuto 
però  riconoscere  numerose  altre  forme  e  cioè  8  Raphideae,  4  Pseu- 
dorajìhideae  e  ben  6S  Cryptoraphideae.  V. 


Fucini  A.  —  Sopra  alcuni  resti  di  vertebrati  delle  argille 
plioceniche  dei  dintorni  di  Empoli.  --  Atti  8oc.  tose,  di 
Se.  nat.  —  Proc.  verb.  XVII,  4;  pag.  4  e  1  fig. 

I  vertebrati  fossili  in  questa  parte  della  Valdarno  sono  ab- 
bastanza rari.  I  più  numerosi  esemplari  si  sono  rinvenuti  nella 
cava  per  laterizi  dei  Frat.  Chiarugi.  L'A.  ne  dà  un  elenco:  Cer- 
vus  cfr.  dieranius,  Mastodon  arvenensis,  Rhynoceros  etruscus, 
Hystrix?,  Canis?^  ThalassochtUs??,  FM^/^w^a.^?.  È  figurata  una 
coprolite  probabilmente  di  cane.  V. 


(1)  y.  a  pag.  63,  anno  XII  (1906)  del  proBBnte  periodico,  ed  ayanti. 

(2)  «  On  the  Nommclature  of  the  Foraminifera.  A,  XTI  e  X2V  ».  Ann.   and  Mag. 
Hist.,  ler.  3.%  yol.  XII  e  XVI  ;  serie  4.«,  voi.  Vili.  -  London,  1863,  1805  •  1871. 

(8)  Op.  clt. 

(4)  «  Foramtniferi  Vtustrati  da  Soldani  e  citati  dagli  autori  ».  —  B-^U.   Soo.   Geol. 
It,,  voi.  V.  Bom»,  1886.  —  Ecc. 
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Fucini  A.  —  Ammoniti  medoliane  dell'Appennino.  —  Atti 
Soc.  tose.  Soc.  Nat.  Pisa,  Mem.  voL  XXIV.;  pag.  20  e  I  tav. 

Nelle  Tecchie  collezioni  del  Museo  di  Fisa  esisteva  una  rac- 
colta di  Ammoniti  proyenienti  dalla  Bocchetta  presso  Serra  S. 
Quirico,  che  VA.  ha  studiata  avendone  riconosciuta  la  importanza. 
Essa  difatti  rispecchia  completamente  la  ben  nota  fauna  del  Me- 
dolo  in  Val  Trompia. 

Le  forme  descritte  dalPA.  sono  41,  e  di  esse  84  7o  sono  rap- 
presentate anche  al  Medolo.  Le  descrizioni,  abbastanza  succinte 
trattandosi  del  resto  di  forme  tutte  note,  sono  completate  da  una 
tavola  di  belle  figure  rappresentante  ben  22  forme  tra  le  più  ca- 
ratteristiche. V. 

Fucini  A.  —  Synopsis  delle  ammoniti  del  Medolo.  —  Annali 
delle  Università  toscane^  voi.  XXVIII,  pag.  108  e  tavole. 
Pisa,  1908. 

È  noto  che  dopo  i  lavori  del  Meneghini  e  delFHauer  altri 
presero  in  considerazione  le  ammoniti  del  Lias  medio  del  Medolo. 
Ed  anzi  avvenne  che  Fucini,  Bettoni  e  Del  Campana,  air  insaputa 
uno  dell'altro,  si  occupassero  tutti  insieme  sia  dei  fossili  del  Me- 
dolo sia  di  altri  fossili  simili  di  Lias  medio.  Molto  opportuna- 
mente quindi  il  Fucini  oggi  riunisce  in  una  Synopsis  tutto  quanto 
si  riferisce  alle  Ammoniti  del  Medolo  pubblicando  anche  gli  ori- 
ginali del  Menghini. 

Le  forme  descritte  in  questo  interessante  lavoro  raggiungono 
la  cifra  di  118;  e  tra  esse  talune  sono  indicate  come  nuove  cioò 
le  seguenti  :  Phylloceras  pseudozetes  che  è  la  forma  creduta  Ph. 
Zetes  d'Orb.  dai  precedenti  autori;  Deroceras  Meneghina^  Har- 
poceras  Kufsteini  Mngh.  in  sched.,  H.  percostatt^m^  Hildoceras 
simplex,  H.  perspiratum,  H.  Reynesi,  H,  successum  nome  mutato 
per  lo  H.  Bonarellii  di  Del  Campana  che  non  poteva  più  sussi- 
stere dacché  in  precedenza  il  Fucini  aveva  usato  il  nome  di  H. 
Bonarellii  per  altra  forma,  H.  reynesianum,  H.  disputabile,  H.  Del 
Campanai,  H.  Bettonii,  U.  scissum  e  Coeloceras  Bettoni.       V. 
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Mariani  E.  —  Contributo  allo  studio  delle  biTalTi  del  cal- 
care di  Esilio  nella  Lombardia.  —  Atti  della  Soc.  It.  di 
Se.  Nat.,  voi.  XLVI  (1908),  pag.  24,  con  2  tav. 

L'A.  descrive  alcune  forme  di  lamellibrancbi  del  piaìw  di 
Esina  delle  prealpi  lombarde,  che  egli  ritiene  nuove,  insieme  ad 
altre  che  vennero  imperfettamente  descritte  da  precedenti  autori. 

Le  forme  nuove  sono  le  seguenti: 

Aviculopecten  Di  Stefanoi,  Myophoria  Tommasii,  Pectcn  vai- 
decostatus,  P.  Liernensis,  F.  Ambrosionii,  P.  Portai,  P.  Bepos- 
sii,  Lima  Parona\  L.  Salmojraghii,  Mysidioptera  Scoccai  e  Pro- 
spondylus  Taramellii. 

L'A.  fa  notare  che  tra  le  faune  a  bivalvi   del   trias   alpino, 

che  abbiano  stretta  affinità   con  quella  del   calcare   di  £sino,  è 

importante  considerare  quella  della  Marmolata  e  quella  di  San 

Cassiano,  riferentisi  tutte  al  piano  ladinico. 

P.  Pbincipi. 

Nelli  B.  —  Formazione  ealearea  dello  Scoglio  Troia  (Lito- 
rale Livornese).  —  Boll.  Soc.  geol.  ital,  voi.  XXVI  (1907), 
pag.  172-174. 

L'A.  esamina  diversi  esemplari  della  formazione  calcarea, 
riferentesi  allo  Scoglio  Troia  lungo  il  litorale  livornese,  raccolti 
dal  prof.  Cocchi  nel  1868.  Tra  le  specie  fossili,  che  V  A.  ha  po- 
tuto determinare,  due  sopratutto  sono  importanti  per  stabilire 
l'età  del  calcare  suddetto:  la  Cytherea  erycina  L.  ed  il  Trochus 
patulus  Br.,   forme  assai  comuni  del  miocene  medio. 

P.  Principi. 

Nelli  B.  —  Il  Miocene  del  M.  Titano  nella  Repubblica  di 
S.  Marino.  —  B.  Accad.  d.  Lincei,  voi.  XV,  serie  5*,  pagine 
742-744,  e  Boll.  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XXVI  (1907),  pagine 
239-322,  con  3  tav. 

L^  A.  ha  studiato  una  collezione  di  fossili  del  calcare  del  M. 
Titano  raccolti  dal  dott.  Manzoni. 
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La  roccia,  in  cai  si  trovano  i  fossili,  è  un  calcare  compatto, 
principalmente  costituito  da  Briozoi,  ed  è  molto  simile  ai  calcari 
della  Verna,  di  Uffogliano,  della  Pescia  Romana,  delle  Vene  del 
Tevere  ecc. 

Le  specie  rinvenute  in  questa  formazione  calcarea  ascendono 
complessivamente  a  57,  fra  le  quali  sono  da  notare  le  seguenti 
forme  nuove:  Cidaris  Scarabellii  Stefanini  nov.  sp.,  Psamme- 
chinus  Manzonii,  Clypeaster  Capellina,  Saltella  Airaghii,  JEchù- 
nolampas  Stefaninii]  Pliolampas  titanensiSf  Trachispatangus  sp. 
n.,  Eupatagus  sp.  n. ?,  Smittia?  nov.  sp.;  Serpula  subnummu- 
luSf  Spondylus  Manaonii. 

L'A.  conclude  affermando  che  il  calcare  di  S.  Marino  si  è 
depositato  in  una  zona  intermedia  fra  quella  delle  laminarie  e 
quella  coralligena;  e  stratigraficamente  e  paleontologicamente  può 
riferirsi  alla  parte  inferiore  del  Miocene  medio. 

P.  Principi. 


Peola  P.  —  Impronte  vegetali  del  Carbonifero  dell' Illinois 

—   Boll.   Soc.    Geol.   Ital.  (1907),   voi.  XXVI,  pag.  324-332 
e  1  tav. 

L(A.  descrive  alcuni  esemplari  di  impronte  vegetali  raccolti 
lungo  il  letto  del  Mesonrover  nella  contea  di  Moris  nelP  Illinois. 
Le  impronte  si  trovano  su  ciottoli  costituiti  da  un'  arenaria  com- 
patta o  stratificata  a  sottili  straterelli,  di  color  grigio  rossastro 
esternamente,  nerastro  nell'  interno. 

Le  specie  esaminate  sono  12,  delle  quali  dieci  appartengono 
alle  Felci,  le  altre  alle  Equisetine.  Questi  fossili  avendo  grande 
identità  con  quelli  di  Mazon  Creek,  ascritti  dal  Lesquereux  al 
Westfaliano  superiore,  e  comprendendo  pure  avanzi  di  Cardio- 
pteris  ed  Ulodendron  propri  del  Culm  e  del  Westfaliano  supe- 
riore, ed  essendo  inclusi  in  arenaria,  che  si  trova  alla  base  del 
Westfaliano,  rendono  legittima  l' iscrizione  di  Mesonrover  al  West- 
faliano, cioè  alla  base  del  Mesocarbonifero. 

P.  Principi. 
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Bavagli  M.  —  Calcari  nummulltici  dei  dintorni  di  Firenze. 

JS.  Accad.  d.  Lincei,  voi.  XVII,  serie  5%  pag.  125-129. 

L' A.  ha  preso  a  studiare  un  abbondante  materiale  di  calcari 
nummulitici  provenienti  da  molte  località  nei  dintorni  di  Firenze. 

Dopo  avere  accennato  alle  diverrse  interpretazioni  cronologi- 
che, che  ha  ricevuto  il  macigno  in  genere  e  alcuni  calcari  num- 
mulitici appartenenti  al  bacino  fiorentino,  VA.  ritiene,  d'  accordo 
col  De  Stefani,  che  V  arenaria  macigno  di  S.  Andrea  a  Sveglia 
debba  riferirsi  alP  eocene  medio  (Luteziano)  mancando  ivi  la  cop- 
pia Nummulites  planulata-elegans,  colle  altre  specie  caratteri- 
stiche dell'eocene  inferiore. 

I  calcari  nummulitici  rappresentano,  invece,  il  Bartoniano  ed 
il  Ludiano  o  Priaboniano.  Tra  le  numerose  Nummuliti  esaminate 
dalPA.  è  da  notare  una  specie  nuova  di  OUmbelia  rinvenuta  in 
varie  località,  come  alla  Madonna  del  Sasso,  a  Mosciano,  a  Mas- 
seto e  a  S.  Donato,  tutte  appartenenti  al  Bartoniano. 

P.  Principi. 


Sacco  F.  —  Il  gruppo  del  gran  Sasso  d' Italia.  —  Mem.  R. 
Accademia  Se.  di  Torino;  Ser.  2.,  LIX,  pag.  61-88  e  1 
Carta  geol. 

Il  gruppo  interessantissimo,  alpinisticamente  e  geologicamente, 
del  Gran  Sasso  d' Italia  è  stato  oggetto  di  uno  speciale  rilievo  da 
parte  delPA.  che,  rilevando  gli  Abruzzi  e  dandone  una  carta  al 
500,000,  ha  dato  invece  della  regione  in  questione  una  carta  al 
100,000  con  molti  maggiori  dettagli. 

Sono  distinti,  in  base  anche  a  fossili,  parte  già  noti  per  gli 
studi  precedenti,  parte  ritrovati  dall'A.,  l'Infralias,  il  Giura-Lias, 
il  Cretacico,  l'Eocene,  il  Miopliocene,  il  Pliocene.  Di  alcuni  fossili, 
tipicamenti  giuresi,  l'A.  accenna  la  situazione  stratigrafica  anor- 
male, dacché  gli  strati  che  li  contengono  vanno,  secondo  l'A.,  rife- 
riti al  Cretaceo.  V. 
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Sacco  F.  —  Gli  Abruzzi  —  Boll.  S.  g.  it.,  XXVI,  3,  pag.  377-460 
con  una  carta  tettonica  e  una  carta  geologica. 

L'A.  continuando  le  sue  ricerche  sull'Appennino  di  cui  già 
Tennero  pubblicati  negli  anni  decorsi  i  risultati,  tratta  quest'anno 
degli  Abruzzi,  descrivendo  a  grandi  linee  la  loro  struttura  geolo- 
gica e  trattando  dei  singoli  piani  documentati  per  lo  più  da 
fossili 

Biportiamo  senz'altro  le  conclusioni  a  cui  giunge  l'Autore. 

«  La  regione  degli  Abruzzi  è  costituita  da  un'ossatura  cal- 
carea di  Giuralias  e  Cretaceo,  più  volte  corrugata  in  direzione 
NW-SE,  e  spesso  fratturata  (con  relativi  rigetti  e  scorrimenti) 
pure  ad  un  dipresso  in  tale  direzione,  in  particolare  nelle  re- 
gioni di  corrugamento  più  accentuato  ;  largamente  ammantata  da 
depositi  calcareo-marnosi  eocenici  ;  con  un'ampia  fascia  orientale, 
e  numerose  insinuazioni  interne,  di  terreni  arenacei  ed  argillosi 
del  Miopliocene;  avviluppata  ad  Est  da  depositi  marnoso-sab- 
bioso-ghiaiosi  marini,  e  ad  Ovest  da  depositi  sabbioso-ghiaioso- 
ciottolosi  fluviali,  lacustri  o  maremmani,  del  Pliocene;  colle  sue 
svariate  e  numerose  depressioni  parzialmente  riempite  da  depositi 
fluvio-lacustri  plistocenici  o  da  materiali  tufici,  sparsivi  (e  con- 
servativisi  sulle  regioni  poco  inclinate)  dalle  eruzioni  dei  Vulcani 
laziali  ;  infine  con  qualche  lembo  di  deposito  morenico.  Il  tutto 
poi  più  0  meno  profondamente  eroso,  inciso,  abraso  e  rimaneg- 
giato dagli  agenti  esterni,  specialmente  acquei  e  quindi  alluvio- 
nauti,  durante  l'Olocene. 

«  Negli  Abruzzi  largamente  intesi  si  possono  geologicamente 
distinguere  quattro  regioni,  cioè  : 

1*  una  regione  occidentale,  estendentesi  ad  ovest  di  una 
linea  corrente  ad  un  dipresso  da  Arquata  del  Tronto  a  Tivoli  ; 
regione  che  direi  di  tipo  umbro,  con  direzione  tettonica  ad  un 
dipresso  meridiana,  con  grande  sviluppo  del  Pliocene  continen- 
tale, ecc.; 

2*  una  regione  centrale,  o  Abruzzi  propriamente  detti,  che, 
ad  est  di  detta  linea  Arquata-Tivoli,  si  estende  sino  al  Pliocene 
piceno-chietino,  periadriatico  :  regione  che  direi  abruzzese,  carat- 
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terizzata  dalla  direzione  tettonica  NW-SE.,  da  frequentissime 
fratture  con  spostamento,  dalla  generale  invasione  mioplioce- 
nica,  ecc.  ; 

3*  una  regione  sud-orientale,  ad  est  di  una  linea  corrente 
all' incirca  da  Guardiagrele  a  Castel  del  Sangro;  regione  del  Mo- 
lise con  forti  corrugamenti  e  frequenti  rovesciamenti  dell'  Eocene, 
col  caratteristico  sviluppo  degli  argilloschisti  nell'Eocene  infe- 
riore, ecc.; 

4*  una  regione  periadriatica,  o  grande  fascia  essenzial- 
mente pliocenica  marina.  V. 


Sequenza  L.  —  Il  Miocene  della  Provincia  di  Messina.  —  Ben- 

diconti  della  R.  Accad.  d.  Lincei.  Classe  di  Se.  fis.  mai.  e 
noi.,  voi.  XVIII,  serie  5%  1*  sem ,  pag.  379-385. 

Siccome  intorno  al  Miocene  della  provincia  di  Messina  si 
hanno  fino  ad  ora  notizie  troppo  sommarie  ed  incomplete,  cosi 
l' A.  ha  creduto  utile  iniziare  un  accurato  studio  sul  Miocene  mes- 
sinese. Fra  i  risultati  più  importanti  ottenuti,  l'A.  rileva  il  fatto 
che  le  molasse  alternanti  ad  argille,  date  dagli  autori  precedenti 
per  unica  zona  con  fauna  uniforme  tortoniana,  contengono,  invece, 
faune  diverse  e  racchiuse  in  roccie  differenti  le  une  dalle  altre, 
che  accusano  diversa  origine,  essendo  alcune  marine,  altre  lacu- 
nari, altre  palustri. 

Intorno  alla  tettonica  l'A.  ha  potuto  constatare,  che,  quantun- 
que gli  strati  del  Miocene  superiore  e  parte  del  medio  abbiano 
subito  svariate  inflessioni,  tuttavia  si  osserva  una  preponderanza 
d' inclinazione  a  Nord.  I  terreni  miocenici  più  antichi  presentano 
una  disposizione  assai  più  complicata. 

L'A.  si  riserva  in  una  prossima  monografia  di  studiare  mi- 
nuziosamente le  faune  del  Miocene  di  Messina  e  la  tettonica  dei 
diversi  affioramenti. 

P.  Principi. 
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Silvestri  A.  —  L'  OotphalDeydus  maeropora  (Larnck.)  a 
Termini-Imerese  (Palermo).  —  Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei, 
anno  LXI  (1907-1908),  pag.  17-26,  fig.  1-3.  Roma,  1908. 

L'  esistenza  del  cretaceo  nella  contrada  Calcasacco  presso  Ter- 
mini-Imerese  in  provincia  di  Palermo,  sostenuta  dall'  autore,  e 
che  ha  grande  importanza  nelF  interpretazione  del  cosidetto  oriz- 
zonte inferiore  a  Lepidocicline  eoceniche,  gli  era  stata  contrastata 
dal  prof.  G.  Di  Stefano  e  dai  suoi  assistenti.  Egli  la  difende  per 
meszo  d'un  nuovo  argomento  paleontologico,  affatto  sconosciuto, 
a  quanto  sembra,  dai  suoi  contradittori  :  il  riconoscimento  della 
presenza  tra  i  fossili  studiati  d'una  varietà  délV Omphalocyclus 
macropora  (Lamarck)  (var.  schlumbergeri  A.  Silvestri),  essendo 
noto   che   tutti  indistintamente  gli  Omphalocyclus  sono  cretacei. 

Inoltre  TA.  espone  le  seguenti  conclusioni  paleontologiche, 
desunte  da  abbondante  materiale  belga  avuto  in  esame: 

a)  gli  Omphalocyclus  sono  dimorfi  ; 

b)  essi  rappresentano  la  forma  arcaica  delle  Orbitoides  ; 
e)  anche  in  loro,  come  in  tutte  le    Orbitoides,   V  apparato 

embrionale  è  variabilissimo,  pur  presentando  un  tipo  ben   deter- 
minato cui  le  sue  variazioni  sono  attribuibili. 

Conclusioni  che  oggi  è  al  caso  di  confermare  integralmente 
per  mezzo  d'  esemplari  della  Francia  e  delle  Indie  Orientali  gen- 
tilmente comunicatigli,  con  V  aggiunta  che  sotto  il  nome  d'  Om- 
phalocyclus  disculus  (Leymerie)  si  è  designata  di  solito  dagli 
autori  la  forma  microsferica  dell'  0.  macropora,  per  cui  0.  discu- 
lus non  ha  motivo  d'esistere  come  specie  a  sé. 

A.  Silvestri. 


Silvestri  A.  —  Sulla  ^  Orbliold©»  soelalls  (Leymerie)  „.  — 

Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  anno  LXI  (1907-1908),  pag.  94- 
99.  Soma,  1908. 

Sotto  il  nome  d'  Orbitoides  socialis   (Leymerie)  furono   com- 
prese almeno  due  specie  diverse.  Il  Silvestri  ha  procurato  di  schia- 
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rire  la  situazione,  trattando  contemporaneamente  del  suo  nnoTo 
genere  Lepidorhitoides,  in  cui  comprende  le  specie  lepidociclini- 
formi  del  cretaceo. 

A.  Silvestri. 


Silvestri  A.  —  Sulla  ^  •rblinllles  conplaiiaia  ^  Martelli» 

—  Atti  Pontif.  Acc.  N.  Lincei,  anno  LXI  (1907-1908),  pag. 
128-137.  Roma,  1908. 

Far  quanto  apparentemente  slegati,  questo,  i  lavori  sopra  re- 
censiti, e  vari  altri  che  li  precedettero  sono  in  stretta  connes- 
sione, e  mirano  tutti  ad  uno  scopo  :  quello  di  mettere  in  essere  la 
contrastata  eocenicità  delle  Lepidocicline,  se  effettivamente  sussiste, 
demolirla  affatto  se  ciò  non  è.  È  per  questo,  che  l'autore  di 
essi  si  occupa  nel  presente  studio  d'un  curioso  equivoco  in  cui 
cadde  il  dott.  A.  Martelli,  nel  determinare  per  Orhitolites  compia- 
nata  Lamarck,  la  forma  Lepidocyclina  contenuta  in  un  certo  cal- 
care saccaroide  delle  Isole  Ionie,  Paxos  ed  Antipaxos,  dal  Mar- 
telli medesimo  attribuito  al  luteziano  inferiore.  Equivoco,  cosa 
ancor  più  curiosa,  sfuggito  ai  sostenitori  dell' eocenità  in  discorso, 
ma  che  il  Silvestri,  per  le  argomentazioni  le  quali  espone,  non 
crede  possa,  almeno  allo  stato  dei  fatti,  fornirne  la  prova  (1). 

Chiudono  la  nota  alcune  considerazioni  preliminari  sulla  di- 
stribuzione delle  Lepidocicline  nelle  formazioni  dell'Appennino; 
sul  quale  soggetto  l' A.  dovrà  ritornare  in  seguito,  con  l' illustra- 
zione di  nuovi  materiali  venuti  a  sua  conoscenza,  ed  in  parte  da 
lui  personalmente  raccolti. 

A.  Silvestri. 


(1)  Il  dott.  prof.  A.  MarteUi,  oonosointo  questo  studio  oritioo,  con  rara  oorte- 
sia  ha  promesso  bìVA.  di  fargli  esaminare  il  materiale  oontroverso,  affinchè  questi 
possa  gindioar  meglio  della  sua  determinazione  stratigrafica,  che  il  primo  ritiene 
esatta.  Dalla  futnra  verifica  può  darsi,  ed  il  caso  era  stato  preveduto,  Tengan  fuori 
fatti  nuovi  i  quali  obblighino  il  Silvestri  a  modificare  le  proprie  conclusioni. 
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SiMONKLLi  V.  —  Mammiferi  quaternari  dell'isola  di  Candia.  I. 

—  Mem.  R.  Acc.  Se.  Ist.  Bologna,  (6)  IV,  p.  455-471,   con 

I  tav.  doppia.  Bologna,  1907. 

L'A.  illustra  gli  avanzi  di  Cervo  da  lui  scoperti  nei  depositi 
ossiferi  della  costa  di  Betimo,  e  sopra  tutto  nei  dintorni  di  Grida 
Avlaci,  fra  Agios  Nikolo  e  Mavro  Muri  (isola  di  Candia). 

Tali  avanzi  spettano  a  una  forma  sinora  non  descritta,  che 
per  la  conformazione  delle  coma  si  accosta  al  genere  Anoglochis^ 
e  che,  fra  le  altre  singolarità,  ha  una  statura  minuscola  accom- 
pagnata a  una  robustezza  non  comune,  sopra  tutto  delle  ossa  degli 
arti.  Essa  non  presenta  affinità  notevoli  con  nessuna  delle  specie 
note;  l'A.  propone  di  chiamarla  Anoglochis  cretensis. 

II  tipo  piuttosto  antico  della  nuova  forma,  che  ricorda  assai 
più  le  plioceniche  delle  attuali,  è  in  armonia  con  i  fatti  osservati 
nelle  faune  mammologiche  quaternarie  delle  isole  Mediterranee; 
V Anoglochis  cretensis  è  verosimilmente  «  il  superstite  immiserito 
di  una  razza  penetrata  in  Candia  nel  Pliocene,  durante  qualcuna 
delle  fasi  negative,  che  in  quel  periodo  dovettero  mettere  in  tem- 
poranea comunicazione  Pisola  odierna  col  continente  europeo  ». 

M.  GORTANl. 

Stefanini  G.  —  Conoelipeidi  e  Gassidalidi  conoelipeiformi.  — 

Boll.  Soc.  Oeol.  ital,  voi.  XXVI   (1907),   pag.  344-376,  e  2 
tavole. 

L' A.  riassume  innanzi  tutto  le  varie  divergenze  che  sono  sorte 
nello  studio  dei  Conoelipeidi  e  dei  Cassidulidi  conoelipeiformi. 
Descrive  e  figura  una  specie  nuova  di  Echinolampas,  V  E.  Ugo- 
Unii  ed  altre  tre  specie  di  Echinolampos  riferite  prima  al  gen. 
Conoclypeus. 

L' A.  in  ultimo  conclude,  che  pur  riconoscendo  la  legittimità 
del  desiderio  di  separare  dagli  Echinolampas  le  specie  conoeli- 
peiformi, controdistinte  da  un  aspetto  tutto  speciale,  tuttavia,  con- 
sidera ancora  tali  specie  come  Echinolampas^  non  avendo  trovato 
caratteri  nettamente  distinti.  P.  Principi. 
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T:3ciAK  A.  —  SpiMbftwe  ài  palMatotos>a  baMease.  —  Bend. 
K  I^,  £.:***..  *  ir.  €  ì^^    Si  XLL  p.  601-^6.  Milano,  1908. 

Sii  M.  Ci^-x  E«l  gnippo  dd  M.  Baldo,  FA.  ha  potato  racco- 
rli-fre  r-rll^  cave  ^iia  serie  di  fossili  titoaianì:  Belemniies  titìuh- 
m**i  •-•!?-.  R  f»*.->r  C^rp-  Av/loerras  ^lydbaJrMfi»  Qo.  sp^  ^i- 
m'i^erv  r:  .-«i^mi^  •-^P-  Fl^eri^iputes  rteiefurcaius  Zitt^  P.  sen^x 
•'•?-*?-  r.  P.  iif^yrstLi  C»pp.  ^.  i?c  Afhfehus  lo/ii^ Park.,  ^1.  jnm- 
r^'jr-*;  V:l:z.  X  ^}rn>Ài  i.^pp.  /ao^vraanM  sp^  T^gcft  diphya 
Fib.  P.  trisM^<^arLs  Lk^  P.  reciamfmiaris  Pict,  JHistejNM^AiMM^ 
^;*-.j-.^  Cii.  $p-  C:::frit^  Vermeuilli  Coti. 

Nelle  caTe  del  M.  Croce  «.saaise  sol  M.  BaldoX  l' A.  troTÒ 
i^  \m  »  ♦  f-^*  /4.!iT*  ;;ì  '^nnis  BlnT.  e  PljrffaertiiMj  n.  sp.  del  Cretaceo 
irren.re:  r;»-i'  t^t^t  ««^'^n>>tia/H^  CaL  sp^  Omlasier  Zignoa- 
«♦<  aCrrb.  ed  Z^.''it"W»r^nri  rmìpnris  BreTn  del  Cretaceo  saperiore. 

ÌL  GOBTAKI. 
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NOTE  GEOLOGICHE  E  PALEONTOLOGICHE 
SUL  TRAVERTINO  DI  ASCOLI  PICENO 


Nota  del  dott.  Alessandro  Martblll 

Il  travertino  ascolano  rappresenta,  nella  regione  picena,  il  principe  dei 
materiali  da  costruzione,  ed  a  ginstifìcame  l'alto  pregio  nell'edilizia,  più  an- 
cora dei  ricchi  edifìci  moderni  in  travertino  dei  quali  Ascoli  si  abbella,  stanno 
le  mura  robuste  e  le  torri,  i  ponti,  i  templi  e  i  monumenti  tutti  dell*  epoca 
romana  e  medievale,  mirabilmente  conservati  nella  capitale  del  Piceno  at- 
traverso al  volger  dei  secoli. 

A  seconda  della  maggiore  o  minore  compattezza  e  delle  tinte  più  o 
meno  intense  date  dagli  Mrossidt  di  ferro  che  l'inquinano,  il  travertino  asco- 
lano viene  localmente  distinto  in  più  varietà  corrispondentemente  agli  usi 
cui  può  venir  adibito  nelle  costruzioni.  Cosi  pure  si  apprezzano  molto  più 
le  varietà  compatte  bianche,  cineree,  g^ialle  e  brune,  attivamente  escavate 
per  lavori  archittettonici,  che  non  quelle  porose,  adatte  per  le  costruzioni 
ordinarie,  e  le  altre  più  porose  ancora  e  volgarmente  dette  spugne y  usate 
per  divisori  intenti  dei  fabbricati.  Il  travertino  cavernoso  trova  applicazioni 
assai  meno  estese  e  non  viene  nemmeno  adoperato,  come  le  altre  varietà, 
per  la  preparazione  della  calce. 

La  formazione  travertinosa  ha  un  grande  sviluppo  sulla  destra  del  Tronto, 
ma  dove  i  depositi  appaiono  più  potenti  è  nei  dintorni  delle  località  estreme 
fra  le  quali  si  estendono,  e  cioè,  presso  la  città  di  Ascoli  sui  fianchi  nord- 
occidentali e  nord-orientali  della  Montagna  dei  fiori  e  ad  Acquasanta,  celebre 
per  le  sue  sórgenti  solfuree. 

In  quest'  ultima  località  il  travertino  sormonta  la  serie  miocenica,  e 
parallelamente  al  Tronto  per  quasi  quattro  chilometri,  con  una  potenza  che 
talora  —  come  presso  la  Madonna  di  Paggese  —  raggiunge  e  sorpassa  i 
quaranta  metri,  riveste  le  pendici  delle  alture  discendendo  fino  al  fiume. 
Dh-ò  subito  che  tanto  ad  Acquasanta  quanto  nei  dintorni  di  Ascoli,  il  de- 
posito travertinoso  è  superficialmente  poco  accidentato.  Il  carattere  del  gia- 
cimento si  presenta  in  grande  molto  variabile,  perchè  la  roccia,  talvolta  com- 
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patta  e  tal*altra  interessata  da  peculiari  cavità,  costituisce  dei  grossi  ban- 
chi orizzontali  che  in  più  punti  e  per  ragguardevoli  estensioni,  si  differen- 
ziano ulteriormente  in  un  insieme  potente  di  pseudo-straterelH  pure  essi  oriz- 
zontali. In  generale  però,  il  travertino  ascolano  presenta  nei  banchi  inferiori 
una  tessitura  compatta  fino  a  rendersi  suscettibile  di  un  discreto  pulimento, 
mentre  in  quelli  prossimi  alla  superficie  tende  ad  apparire  sempre  meno 
compatto  fino  a  ridursi  una  roccia  spugnosa  e  tufacea. 

I^  Montagna  dei  Fiorì  a  sud  di  Ascoli  è  costituita  da  calcari  compatti, 
subcristallini  e  magnesiferì,  e  da  scisti  del  Giuralias  e  Cretacico  (i),  sotto- 
stanti a  quella  successione  di  arenane,  scisti  e  calcari  eocenici  che  segna  la 
transizione  alla  sene  miocenica  dei  calcari  marnosi,  arenacei,  frequentemente 
fìssili  e  alternanti  con  scisti  argillosi  e  arenacei,  predominante  nella  costitu- 
zione della  valle  del  Tronto  fra  Ascoli  e  Acquasanta. 

Il  deposito  di  travertino  che,  a  nord-est  della  Montagna  dei  Fiori,  rive- 
ste le  alture  di  Ascoli  e  il  limite  occidentale  del  bacino  del  torrente  Marino, 
prolungandosi  subparallelamente  al  corso  del  Tronto  per  circa  tre  chilometri 
e  con  poco  meno  di  un  chilometro  in  larghezza,  viene  in  più  punti  frazio- 
nato dalle  incisioni  torrentizie,  le  quali,  pur  non  lasciando  agevolmente  ri- 
conoscere tutto  lo  spessore  del  deposito,  consentono  di  giudicarlo  alquanto 
minore  di  quello,  che,  sul  versante  nord-ovest  di  detta  Montagna  dei  Fiori, 
a  Castel  Trosino  e  adiacenze  costituisce  la  parte  superiore  delle  alte  rupi 
fra  le  quali  scorre  incassato  il  Castellano. 

La  massa  travertinosa  del  Castellano  era  in  origine  certamente  più  estesa 
e  con  tutta  probabilità  si  ricollegava  al  deposito  di  travertino  di  Monte  Ro- 
sara,  sulla  destra  del  Tronto  ;  ma  incisa  dal  fiume  e  lentamente  demolita, 
si  andò  originando  T  imponente  rupe  su  cui  sorge  Castel  Trosino,  e,  succes- 


(i)  Sulla  costituzione  della  Montagna  dei  Fiorì  e  terreni  adiacenti,  possono  particolar* 
mente  consultarsi  i  lavori  scRuenti  : 

Spada  Lanini  A.  e  Orsini  A.  —  Spaicato  groìogico  daìle  Foci  del  Tronto  eUla  catena  delta 
Sibilla.  Atti  della  VI  riunione  dei?li  scienziati  italiani  in  Milano  nel  1844-  —  A'o^  sur  la  consti- 
lulìon  gfoloKiqu^  de  r  Hai  te  centrale.  Boll,  de  la  Soc.  géol.  de  Krancc.  Parìs,  1845.  —  Quelgues 
obsrt-iattons  neologiques  sur  les  Appennins  de  F  Italie  centrale,  Ibid.  1855, 

Canavari  M.  —  /  tei  reni  del  terziario  inferiore  e  quelli  della  Creta  superiore  neW  Appen- 
nino centrale.  —  Atti  Soc.  Tose,  di  Se.  Nat.  Pr.  Verb.  voi.  Vili.  Pisa,  1892. 

Viola  C.  —  Appunti  geologici  e  idi  alogici  sui  dintorni  di  Teramo.  —  Boll.  R.  ComiUto 
Geologico,  voi.  XXIV,  pag.  221.  Roma,  1893. 

.Moderni  P.  —  Ossen'O^ioni  geologiche  fatte  nell'  Abruzzo  teramano  durante  F  anno  1894,  — 
Ibid,  voi.  XXVI,  pag.  446.  Roma,  1895.  —  Ossenazioni  geologiche  fatte  a  confine  delF  Abruzzo 
teramano  con  la  provincia  di  Ascoli  neir  anno  /S96.  —  Ibid.  voi.  XXIX,  pag.  82.  Roma,    1898. 

B<tNARF.i.Li  G.  —  Relazione  sulle  escursioni  della  Società  geologica  Italiana  nei  dintorni  di 
Ascoli  Piceno.  —  Boll,  della  Soc.  Geol.  hai.  voi.  XVIII,  pag.  LVIII.  Roma,  1899. 


DI  PALEONTOLOGIA  99 


sivamente,  col  persistere  dell*  a2Ìone  erosiva,  sotto  alla  rupe  di  travertino 
vennero  posti  allo  scoperto  quegli  scisti  argillosi  e  quelle  marne,  che  al 
contatto  col  travertino  segnano  il  livello  di  base  dell'abbondante  circola- 
zione sotterranea  la  quale  trova  poi  sfogo  nelle  ricche  scaturigini  dette  ap- 
punto di  Castel  Trosino. 

Il  travertino  ascolano  raggiunge  la  massima  elevazione  sulla  destra  del 
Castellano,  costituendo  la  sommità  del  Colle  di  S.  Marco  «m.  630)  con  una 
potenza  massima  di  un  centinaio  di  metri.  Ad  altitudini  poco  minori,  seb- 
bene con  spessore  meno  rilevante,  si  ritrova  anche  a  S.  Giorgio  sulla  sini- 
stra del  Castellano  e  all'  Albero  del  Piccione  sulla  destra  del  Tronto  rim- 
petto  a  Mozzano. 

Tenendo  pure  conto  dei  lembi  oggi  isolati  e  di  minore  importanza  spo- 
radicamente disseminati  sulle  alture  della  destra  del  Tronto,  non  è  arri- 
schiato l'ammettere  che  i  travertini,  attualmente  interrotti  per  lunghi  tratti 
dalle  incisioni  dei  torrenti  e  fiumi,  hanno  potuto  originariamente  depositarsi 
per  un'estensione  di  una  quindicina  di  chilometri  fra  le  estreme  scaturigini 
di  acque  intensamente  calcarifere  presso  Ascoli  e  presso  Acquasanta,  e  su 
di  una  larghezza  che  presenta  il  suo  massimo  di  due  chilometri  fra  il  Colle 
di  S.  Marco  e  Castel  Trosino. 

Al  Colle  di  S.  Marco  e  al  Monte  Rosara,  il  travertino  si  è  mostrato 
più  che  altrove  fossilifero,  ma  mentre  i  molluschi  furono  studiati  dal  Ma- 
scarini  (i)  non  vennero  mai  fatti  oggetto  di  studio  né  determinati  i  pochi 
denti  e  gli  scarsi  frammenti  di  ossa  di  mammiferi  in  esso  raccolti  e  oggi 
conservati  nel  Museo  Orsini  di  Ascoli  Piceno  (2).  Valendomi  del  cortese 
consenso  del  Prof.  Alessandro  Mascarini,  direttore  del  Museo  Orsini  e 
del  proprietario  Comm.  Dott.  Giovanni  Tranquilli,  mi  sono  accinto  volen- 
tieri al  riconoscimento  di  tali  resti,  giacché,  dopo  V  illustrazione  che 
anche  delle  frecjuentissime  filliti  e  carpoliti  del  travertino  ascolano  venne  —  a 
complemento  delle  citazioni  di  specie  di  piante  fatte  dal  Gaudin  e  Strozzi  (3) 
e  dal   Ponzi  (4)   —   compiuta   dal    Mascarini  (5),    le   brevi  notizie   paleon- 


(i)  Mascarini  A.  —  Lapt's  tiburtina  apud  Asculum.  —  Rivista  scientifico-industriale  di  G. 
Vimercati.  Anno  XIV,  Firenze,  1882. 

(2)  Mascarini  A.  —  Antonio  Orsini  f  U  raccolte!  da  lui  lasciate.   —  Ascoli    Piceno,    1889. 

(3)  Gaudin  Ch.  kt  Strozzi  C.  —  Contrihution  à  la  flore  fossile   italienne.   —   IV    Mém. 
pag.  16-18.  Paris,  1860. 

(4)  Ponzi  «i.  ^  Cronaca  subappenninica  o  abbozzo  di  un  quadro  generale  del  periodo  gla- 
ciale, pag.  57.  Roma,  1875. 

(5)  Mascarini  A.  —  l^  piante  fossili  nel  trarr rtino    ascolano.    —    Boll.    Com.    Geol.    Ita!, 
voi.  XIX,  pag.  90.  Roma,  1888. 


Iz3":t  £:_t-"^r:*  l-n.    r^*r       '.^.-t,*—    «:_'-•/-:   ji^f.^tf%.'   -I^r-rs  :>4'5'    -    Crrn 


21  - -«:"  •- "1  il  :•.•*-—-  La  ?i  :.r"!«^izi  ±  -.?>  fri::iiii£;ii3  —  o:<s  altezza  e 
s:r^r«-'r  T:-L--.n.  ":»r-T.L  si.i  r-sr^  lotrC-rj^rt  :5  tt-tt.  54  e  :S.  e  altezza  e 
iCT-^ri  TI.--  Ti     T^rl    iT^^^«  r»   ±  r-j^-  3^:  e  II  5  —  è  di  be=i.   115. 

_'^"j~:   •t>-i:    f.  i^td:   z:.L:r'il~:»:«-.£rt  «jt^sCt:    r:c  mfSzi  d:  dzc  molari,  alto 

?  L.— r  '•'^'rr-  tt  £  -!.■=■:  •—.?--»'"••-«' ^-^  5*5trD.  cjc  i  dae  citimi  molari 
r-ifi-brTT:---r  r^t^-rc:!!:!  -'f'  m  -z^ririrz  <t  ^cioert:  ì-x:  ae!!a  parte  esterna.  Qae- 
5::ì  :-i.T.zi  n  l.t  :  ~:»;''.trr  r.i--:r^"=n:trte  rrciì^trvata.  ha  oa' altezza  di  mm.  3^ 
tr  "-•:  ^T-r — .:-^  TT.L^- =•:  i  —  •=_  19.5.  L'altezza  o:«ronale  dei  molarì  è  di 
zz~     i*  5  *  !i  '.irz-'^zzÀ  il  r:"_lett:  è  <^  rnrs.  15  circa. 

Vz  il:rr  '^— — -t-:;-  ar7«r:r^>erte  pere  a!la  meta  postenore  di  ramo 
rz-s^fZ'i  irt  iefir:  a  r.'i-*  ere  la  cetà  anteriore,  è  in  catti\-o  stato  di 
c:n5cr-.  s^:-*  vi  ±zi  -  j-ec5:  i:  5;:<<^;-re  is^eri-Drmeiite,  e  oltre  al  presen- 
tire -r  iLz-tzz.\  i:  —ZI.  5^.  m.-^tra  du*  alv-e-cili  con  mal  distinte  radici  den- 
tir".e- 

Fra  i  irct:  is/.it:    n  :?: 

i::.:r.>  ir.  lire  irJcHcre  destro. 

D-e  pre-r.-'ari  inferizrl  dr>:ri. 

Ehie  rr.">*ari  d^\  rr.i>.:^r^re  superi :)re  destro,  del  quale  non  ho  potuto 
distinjTuere  traocie  sirararr.ente  riczcoscibili.  fra  gli  informi  frammenti  com- 
presi nel  travertinD, 
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Vertebra  dorsale  abbastanza  bene  conservata  e  con  lunga  apofìsi  spinosa. 

Scarsi  frammenti  di  vertebre  lombari  e  di  bacino. 

Scapola  destra  bene  conservata. 

Parte  mediana  di  cubito  destro. 

Parte  inferiore  di  metacarpo. 

Porzione  di  tibia  sinistra. 

Tibia  destra. 

Parte  inferiore  di  metatarso. 

Punta  di  corno. 
Questi  resti  di  Cervus  elaphus  appartengono  ad  un   apparato  scheletrico 
normale  e  corrispondono  perfettamente  a  quelli  che  pel  confronto  mi  ven- 
nero offerti  dai  resti  di  individui  a  completo  sviluppo,  conservati  nel  Museo 
di  Paleontologia  del  R.  Istituto  Superiore  di  Firenze. 

Cbrvus  giganteus  Blumenbach  1803.  {Cerviis  hibernus  Desmarest  1822  - 
Cerf  à  bois  giganiesque  Cuvier  1823  -  Cervus  Megaceros  Hart  1826  - 
Megaceros  hibernicus  Owen  1844  -  Cervus  euryceros  Aldov.  in  Comalia 
1858-71). 

Le  altre  ossa  cementate  nel  travertino  ascolano,  le  quali,  pel  loro  carat- 
tere istologico,  si  riconoscono  facilmente  come  riferibili  a  ruminanti,  per  la 
loro  dimensione  e  robustezza  si  giudicano  subito  appartenere  ad  una  specie 
differente  dal  Cervus  elaphus  con  i  cui  resti  vennero  trovate.  Ad  un  esame 
superficiale  apparirebbero  come  ossa  lunghe  di  Bos^  mentre  accurate  ricer- 
che e  confronti  con  le  ricche  collezioni  del  Museo  predetto,  mi  hanno  con- 
vinto doversi  trattare  di  Cervus  giganteus  Blum.  forma  estinta,  prettamente 
quaternaria  e  ben  differenziata  dal  comune  Cervus  elaphus  tutt'  oggi  vivente. 

Nel  travertino  in  parola,  questa  specie  assai  frequente  nei  depositi  qua- 
ternari italiani  e  particolarmente  nelle  caverne  ossifere  e  nelle  torbiere  della 
Lombardia  e  del  Veneto,  è  rappresentata  dai  seguenti  resti  : 

Parte  mediana  di  metacarpo. 

Parte  superiore  di  tibia  sinistra,  ottimamente  conservata. 

Altri  frammenti  di  robuste  ossa  lunghe,  corrispondenti  alle  proporzioni 
del  metacarpo  e  della  tibia. 

Sus  SCROFA  PERUS  Lin.  1766. 

Parte  posteriore  intralveolare  di  canino  inferiore  (zanna)  sinistro. 
Taluni  dei  resti  qui  elencati  sono  cementati  in  quello  stesso  travertino 
Ae  presenta  pure  individui  di  Helix^   Myalina^  ZoniteSy   Buliminus,  Pupa, 
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CIaM:uij.  CiJ^JitomM  «  dì  LimMm£M,  PiMmorins  ed  altri  moUiisdiì  stadiali 
à2l  MascarinL 

A  parte  le  oooskferazìooi  croiK^oc^idie  dbe  sai  deposito  potrebbe  sog- 
g:erire  la  presemi  delle  predette  specie  dì  mammiferi,  ricordo  che  dall' eno- 
inerazi'ifK:  delle  coochigiic  fossili  già  note  nel  traTertino  ascolano,  si  ri- 
le\~a  il  ffjTVt  predominio  delle  specie  tatt*  ora  vìventi  nel  badno  dd  Tronto 
so  «4'jelje  estinte  o  che  rappresentano  ibnoe  oggi  conosciate  in  località 
immediatamente  più  a  nord  e  più  a  sod  d^*  Italia  oentnde  ;  così  che  dal- 
l' esame  di  detta  £auna  si  dovrebbe  venire  a  condodere  che  il  barino  del 
Tronto,  durante  la  formazione  del  travertino  avrebbe  mantenuta  ona  tem- 
peratura media  aguale  aIl*odìema«  A  condasìonì  analoghe  cxmdnrrebbe 
r  ekriKO  delle  filli  ti  determinate  dallo  stesso  Mascarini,  il  quale,  avendo 
ricoDo^uto  nel  travertino  anche  delle  impronte  dì  brachi  di  lepidotteri  e 
di  altri  organismi  molli  e  dì  iaàht  decomposirione.  ritiene  che  i  depositi 
in  parola  siano  1'  etfeno  di  un  processo  ìdrochìmico  abbastanza  rapido,  de- 
terminato da  un  abbondante  svolgimento  di  anidride  carbonica. 

Ijc  rei:  ;aie  di  Crrrus  giganteus  fina  ì  restì  dei  mammìferi  da  me  rico- 
nosciuti nel  travertino  ascolano,  consentono  di  chiarire  meglio,  per  non  dire 
modificare,  tale  concetto,  giacché  il  loro  rinvenimento  prova  che  le  cause 
che  hanno  determinato  la  deposizione  dei  travertini  ascolani,  sebbene  ap- 
paiano o?gi  straordinariamente  affievolite  dopo  una  probabile  massima 
intensità  di  formazione  in  tempo  geologicamente  recente,  pure  dovettero 
incominciare  i  loro  effetti  fin  dal  quaternario  antico  e  non  certo  dopo  al 
terrazzamento,  giacche  anche  nelle  alluvioni  profonde  della  valle  del  Tronto 
presso  ad  Ascoli,  si  ritrovano  facilmente  massi  e  dottoli  dì  travertino. 

Ri^larre^>be  cosi  accertato  che  andie  il  travertino  ascolano  come  la 
maggioranza  degli  analoghi  del  Lazio,  dell'  Umbria  e  della  Toscana,  comin- 
darono  a  formarsi  all'alba  del  postpliocene,  continuando  con  intensità  varia- 
bile fino  al  recente. 
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SU   DI   UNA   NUOVA   FORMA   DI   OSTRICA 
DEL    PLIOCENE    ITALIANO 


Nota  di  G.  Kovereto 
(con  Tav.  VII). 

Prego  i  colleghi  di  non  lasciarsi  sfavorevolmente  impressionare  da  que- 
sto titolo  :  ritengo  anch'  io  che  la  limitazione  delle  specie  nel  genere  Ostrea 
sia  talmente  incerta,  da  poterne  fare  di  nuove  a  volontà,  le  quali  non  hanno 
poi  valore;  ma  in  questo  caso  segnalo  una  forma  che  ritengo  nuova  per  il 
pliocene  nostro,  e  mi  servo  per  segnalarla  di  denominazioni  vecchie. 

L'ostrica  da  me  trovata  fra  le  collezioni  del  Museo  di  Genova,  e  che 
il  prof.  Issel  mi  ha  gentilmente  permesso  di  studiare,  proviene  dal  pliocene 
della  Val  d'Andona  (i);  ha  l'aspetto  di  una  tabacchiera,  tanto  è  ventrosa 
e  allungata  la  sua  valva  inferiore,  o  sinistra,  mentre  la  sua  valva  superiore, 
o  destra,  è  interamente  pianeggiante. 

La  valva  inferiore  è.  all'  esterno  tutta  fittamente  lamellosa  e  longitu- 
dinalmente ondulata;  ha  uno  spessore  di  47  mm.  su  87  di  diametro  um- 
bone- ventrale,  e  su  46  di  diametro  antero-posteriore.  È  quindi  spessa  quanto 
lunga,  e  da  ciò  risulta  nel  suo  intemo  una  cavità  ristretta,  allungata  e  prò-  ' 
fonda,  tutt'attomo  egualmente  orlata.  Questi  orli  sono  ondulati,  e  ingiro 
e  vicino  all'area  cardinale  presentano  delle  intaccature,  cui  corrispondono 
come  dei  denti  nella  valva  superiore.  L'impressione  muscolare  è  circolare  e 
a  destra  ;  la  piattaforma  cardinale  è  sporgente  e  piatta,  con  fossetta  allungata, 
di  poco  meno  larga  delle  aree  laterali.  La  valva  superiore  è  quasi  piana, 
ha  i  margini  ondulati  che  si  adattano  alle  ondulazioni  del  margine  in- 
feriore e  sono  alquanto  rivoltati  verso  l' interno  per  poter  meglio  comba- 
ciare. Oltre  i  falsi  denti  marginali,  i  quali  specialmente  attorno  all'  area 
quasi  pianeggiante  del  cardine,  sono  numerosi  e  ben  distinti,  internamente, 
ad  una  distanza  eguale  dai  margini,  e  per  modo  da  racchiudere  l' impres- 


(i)  Un  altro  frammento  della  stessa   forma  esiste   nelle   collezioni  del  Museo  di  Genova, 
ed  è  proveniente  dal  pliocene  di  Savona. 
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sione  mnscolare,  si  hanno  delle  minute  impressioni,  come  punt^giature  di 
^hUo,  fitte  e  allineate,  verso  il  cardine  profonde,  verso  il  margine  inferiore 
superficiali  e  alquanto  allungate,  che  debbono  essere  dovute  a  inserzioni 
di  muscoli,  od  al  margine  papilloso  del  mantello. 

I  caratteri  dei  disi  denti  e  delle  intaccature  marginali  nelle  due  valve, 
e  della  punteggiatura  intema  della  valva  destra,  hanno  evidente  confixHito 
nelle  ostridie  viventi  e  fossili  dd  gruppo  O.  cuatliata  auct.  non  Bom. 

Ho  già  affermato  in  un  precedente  lavoro  (i)  che  se  gli  autori  consul- 
tassero la  figura  tipica  dd  Bom  si  convincerebbero  che  VO,  cuculiata  non 
esiste  nel  nostro  pliocene  ;  e  contemporaneamente  il  Sacco  (2),  ripetendo  la 
stessa  afiermazione,  riferiva  l'O.  cuculiata  auct«  palaeont.  alla  O,  Forskàlìi 
Chemn.  Da  mia  parte,  inquanto  agli  esemplari  fossili  sinora  conosciuti,  sono 
incerto  se  riferirli  alla  O»  Farskéiii  o  alla  O,  cornucopia  L.,  o  se  queste  due 
specie,  di  cui  l'una  è  del  Mar  Rosso,  l'altra  del  Sen^:al,  «ano  la  stessa 
cosa,  come  di  certo  sono  almeno  raf^resentative  ;  noto  però  che  col  ritro- 
vamento ddla  forma  qui  descrìtta,  l'afiermazione  che  la  tipica  O.  cuculiata 
non  esista  nel  nostro  pliocene  rìmane  molto  infirmata. 

Infatti,  chiunque  vorrà  confrontare  con  la  figura  del  Bora  il  nostro  esem- 
plare, riscontrerà  grande  somiglianza  fra  essi,  mentre  le  distinzioni  dalla 
O.  cuculiata  auct.  si  scorgono  a  prima  vista.  La  O.  cuculiata  tipica  ha  un'area 
cardinale  che  è  come  nella  fossile  appiattita,  ma  tendente  a  continuarsi  ap- 
puntita oltre  il  margine  della  conchiglia,  e  a  rivolgersi  all'  indietro,  ed  è 
pure  alquanto  meno  ventrosa  ed  allungata,  per  cui  considero  la  fossile  una 
sua  \*arìetà  cui  do  il  come  di  %-ar.  capsuloidea.  Invece  la  O.  cuculiata  dei 
paleontologi  non  ha  affatto  la  forma  di  tabacchiera,  e  presenta  margini  più 
ondulati. 

Non  ho  trovato  nelle  collezioni  di  Genova  deg^i  esemplari  viventi  di  O. 
cuculiata  Bora,  i  quali  corrispondessero  in  tutto,  e  specialmente  per  la  loro 
ventrosità,  al  tipo  figurato,  o  che  vi  corrispondessero  quanto  il  fossile;  ho 
rinvenuto  però  degli  esemplari  appiattiti,  perchè  tutti  aderenti,  provenienti 
da  Mafor  e  da  altre  località  dell'Oceano  Indiano,  i  quali,  pur  avendo  per> 
duto  uno  dei  lori  caratteri  distìntivi,  conservavano  un  orlo  intero,  alquanto 
rilevato. 

Anche  in  questo  caso,  tanto  nel  gruppo  della  O.  cuculiata,  quanto  in 
quello  della  O.  cornucopia^  le  variazioni  si  ripetono  eguali,  perchè  hanno  una 


vi^  RovKRKTO  G.  —  yott  ptrz^^ntit^  sui  peìecipodi  dei  ùmgriano  Hgure,  p.  1.  Atti  Soc.  Lig. 
*li  S*.,  NaiuT,»  \-oK  Vili.  1S97. 

(i)  Sacvo  K,  —  Sty.lus^ki  terital  trrziaii,  p.  XXIII,  pag.  17,  1897. 
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causa  comune  che  è  quella  del  modo  di  adesione  ;  e  non  è  raro  trovare  delle 
O,  cucuUaia  auct.  leggermente  ventrose,  perchè  aderenti  presso  l'area 
cardinale  per  un  tratto  molto  limitato.  Lo  stesso  fatto  è  già  stato  da  me 
verificato  per  VO,  cochlear  Poli. 

Se  si  rìsale  anche  ad  una  età  la  cui  fauna,  pur  già  avendo  caratteri 
mediterranei,  si  distingue  nettamente  dalla  neogenica,  quale  è  quella  del- 
Toligocene,  essa,  come  ci  offre  nelle  variazioni  dell' O.  Brougniarti  W  diverse 
forme  della  cretacea  O,  vesicularis,  della  miocenica  e  pliocenica  O.  navi- 
cu/arist  della  vivente  O.  cocàear,  cosi  nelle  variazioni  della  O,  longirostris 
ci  dà  la  ripetizione  delle  forme  della  vivente  O,  cuculiata  auct.,  e  più  una 
specie  a  sé  da  me  descritta  sotto  il  nome  di  O,  gibbosula  (i),  che  è  la  rap- 
presentante oligocenica  della  O.  cuculiata  Born. 

Quindi,  almeno  sin  dall'oligocene  possiamo  analizzare  una  serie  di  forme 
nelle  quali  sono  stati  distinti  arbitrariamente  dei  tipi  —  poiché  purtroppo  in 
paleontologia  il  tipo  non  é  un  capostipite,  ma  solo  una  forma  primieramente 
descritta  —  che  si  sono  detti  specie,  e  che  hanno  in  seguito  in  gran  parte  emi- 
grato, ripetendo  parecchi  dei  loro  caratteri  atavici,  e  mutando  apparente- 
mente i  caratteri  specifici.  Gradatamente  però,  a  cominciare  dal  paleogene,  si 
sono  estinti  alcuni  nuovi  tipi,  o  altri  hanno  emigrato  in  tempi  molto  antichi, 
per  cui  le  correlazioni  fra  questi  e  i  viventi  non  sono  sempre  ricostruibili. 

Con  questi  criteri  credo  che  le  varie  forme  di  ostriche  del  nostro  plio- 
cene si  possano  raggruppare  nel  seguente  modo  : 

Ostrea  cuculiata  Born  (non  auct.),  var  capsuhidea  mihi,  che  è  la  qui 
descritta. 

0»treei  cornucopia    L.    an  O.  Forskàli  Chemn.    {O,   cuculiata   auct. 
palaeont,). 

Il  Pantanelli  nelle  sue  diligenti  ricerche  suilamellibranchi  pliocenici  (2) 
sostiene  per  essa  il  nome  del  Born,  ma  parte  dal  supposto  che  siano 
suoi  sinonimi  la  O,  cornucopia  e  la  O.  Forskàli ,  e  la^  in  dica  come  vi* 
vente  nel  Mar  Rosso.  In  realtà  il  tipo  del  Born  forse  non  esiste  nel 
Mar  Rosso  (vi  é  stato  segnalato  dal  solo  Mac  Andrew),  e  la  specie  più 
comune  vi  é  invece  la  O,  Forskàli^  della  quale  ha  dato  una  recensione 
il  Pagenstecher,  che  la  ritenne  corrispondente  alla  O.  plicatula  Gm. 
(non  auct.  palaeont.) 


(i)  ROVBRBTO  G.  —  Molluschi  toHgrinni,  pag.  50,  tav.  II,  fìg.  4i  4  a* 
(a)  Pantanelli  D.  —  LameUiòraftcki  pliocenici,  pag.  56  e  seg. 
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non  fa  parola,  e  che,  come  io  la  interpreto,  si  differenzia  dalla  precedente 
per  area  cardinale  più  ampia  e  più  ritorta,  per  conchiolina  translucida  e 
meno  compatta,  per  costole  sfogliose  e  spinose,  quindi  in  ultima  analisi  per 
variazioni  dovute  forse  air  habitat.  Ha  riscontro  con  la  vivente  O,  guineen- 
sis  Dunk.  della  Guinea,  ed  è  suo  sinonimo,  come  indica  il  Sacco,  VO,  Cam- 
panyoi  Font.,  che  il  Pantanelli  riferisce  invece  alla  O,  lamellosa. 

Il  Sacco  indica  ancora  con  dubbio  del  pliocene  due  specie  che  vi  «sa- 
rebbero passate  dal  miocene,  ossia  la  O,  gingensis  Schloth.,  e  la  O,  digitata 
Eichw.,  ultimamente  però  in  quanto  alla  prima  ha  dichiarato  che  si  tratta' 
di  un  errore  di  località  (i). 


(i)  Sacco  F.  —  Molluschi  terziari,  p.  XXX,  pag.  135. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VII. 


1.  Ostrea  cuculiata  Born  (non  auct.)  var.    capsuloidea    mihi  :    valva  inf. 

vista  di  fianco. 

2.  »  »  »  »  valva  inf.  vista  dall'  interno. 

3.  »  »  »  »  valva  sup.  vista  dall*  interno. 

4.  »  »  »        riproduzione  della  figura  tipica  (dal  Born). 
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IL   DEVONIANO    MEDIO 
NELLA    GIOGAIA    DEL    COGLIANS 


Nota  di  P.  Vinassa  de  Begny 

(Con  Tav.  Vili). 

II  Devoniano  medio,  prima  delle  scoperte  del  Frech  nelle  Alpi  car- 
niche,  era  ignoto  in  Italia.  Ed  anche  nelle  Gamiche  era  limitato  ad  una 
piccola  estensione.  Difatti  il  Frech,  generalizzando,  aveva  dato  a  questo 
piano  una  grande  diffusione,  specialmente  nella  giogaia  del  Coglians  sul 
versante  italiano  (i),  ma  il  Geyer,  molto  più  coscienziosamente,  lo  aveva 
limitato  ai  soli  punti  ove  aveva  trovato  fossili  di  tale  età  e  cioè  al  sommo 
del  pizzo  di  Collina  e  delle  Kellerspitzen  (2). 

Nelle  ricerche,  che  andiamo  da  qualche  anno  facendo  nel  nucleo  cen- 
trale delle  Alpi  carniche,  Gortani  ed  io  siamo  riusciti  a  scoprire  altre  loca- 
lità mesodevoniche.  Ricordo  quella  del  Germula  a  Stringocephalus  Burtiui, 
importantissima  per  la  conoscenza  geologica  di  quella  tanto  discussa  massa 
calcarea.  Ed  oggi  posso  aggiungere  altre  località  della  importante  giogaia 
del  Coglians,  che  ci  ha  già  dato  tesori  paleontologici  inaspettati  ed  altri 
ancora  ce  ne  promette. 


Sulla  geologia  del  versante  italiano  del  Coglians  svariate  sono  le  opi- 
nioni. Il  Frech  immaginava  che  il  gruppo  del  Coglians  fosse  costituito  da 
una  pila  di  strati  calcarei  pendenti  a  Sud,  sostenuti  nel  versante  setten- 
trionale da  una  massa  di  scisti  siluriani,  e  terminanti  a  Sud  con  una  faglia 


(i)  Frech  F.,  Karnischen  Aipen,  pag.  263. 

(a)  Gbvbr  G.,  Gfolojn'sche  Special  -  KarU  dér  Oest.  ung.  Monarchie,  —   Blatt    Oberdraw 
burg  und  Mauthen. 
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che  il  porta  a  contatto  con  scisti  del  Culm.  E,  poiché  sulla  parte  più  alta 
del  Pizzo  di  Collina  e  delle  Keller^itzen  egli  trovò  fossili  mesodevonicr, 
tutti  i  calcari  del  versante  italiano  della  giogaia  sono  per  lui  tnesodevonici. 

Dopo  quanto  già  scrìssi  rispetto  alla  età  degli  scisti  (l)  mi  sembra  inu- 
tile discutere  sull'errore  del  concetto  tettonico  del  Frech.  E  rispetto  alla 
afiermazione  gratuita  che  tutti  i  calcari  del  versante  italiano  siano  meso- 
devonici,  ne  provano  la  insussistenza,  tra  Taltro,  la  scoperta  dell*  Eodevo- 
nico  superiore  alla  Ciana  vate  fa)  e  la  serie  neosilurico-eodevonica  del  passo 
di  Volala  alla  base  del  Coglians  e  del  Capolago,  da  me  recentemente 
esposta  (3). 

Chi  portò  idee  assolutamente  innovatrici  nella  stratigrafia  e  nella  tet- 
tonica della  giogaia  del  Coglians  fu  il  De  Angelis  d*Ossat  ndla  sua:  Seconda 
contrìbuzione  allo  studio  del  Paleozoico  delle  Alpi  carniche  (4)»  che  rap- 
presenta il  primo  studio  paleontologico  italiano  sulla  giogaia  del  Coglians. 

Il  De  Angelis»  in  base  a  pochi  fossili,  aveva  determinato  i  piani  e  le 
zone  seguenti: 


(     Zona  ad  OriA.  aliicola. 
(     Zona  ad  Orth.  Richteri, 

Zona  a  Tornoceras  inexpectatum. 
Parte  media  (Rìflkalk). 


Siluriano  superiore 

Devoniano  inferiore     | 

(    Parte  inferiore  (Brachiopodenkalk). 
Devoniano  superiore    \ 

\    Calcari  a  Climenia. 


Calcari  a  Climenia. 

Veniva  cosi  escluso  il  Devoniano  medio. 

Fatta  astrazione  del  Calcare  con  Climenia  che  venne  trovato  al  M.  Pri- 
mosio,  e  del  quale  parlò  recentemente  il  Gortani  (5),  restano  dunque  sta- 
biliti nella  sola  giogaia  del  Coglians,  secondo  il  De  Angelis,  il  Neosilurico, 
r  Eodevonico  e  il  Neodevonico  inferiore. 


(i)  ViNASSA  P.,  Suir  estensione  del  Carboni Jero  superiore  nelle  Alpi  carniche,  Boll.  Soc.  g. 
it.,  1906. 

(a)  Gortani  M,,  Contribuzioni  alla  conoscenza  del  Paleozoico  Comico,  Il  Faune  devoniane, 
Palaeont.  Ual.,  1906. 

(3)  ViNASSA  P.,  Fossili  paleozoici  delle  Alpi  carniche,  I.  Fauna  a  Rh.  Megaera.  Palaecntogr. 
italica,  1908. 

(4)  De  Angblis  G.,  R.  Accademia  Lincei,  Memorie,  189Q. 

(5)  Gortani  G  .,  Fauna  del  calcale  a  Climenia  del  M.  Primosio,  Mem.  Acc.  Se.  Bologna, 
1907. 
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Questi  risultati  erano  di  una  straordinaria  importanza,  e  il  De  Angelis 
li  pose  in  evidenza,  facendo  notare  come  la  tettonica  della  regione  dovesse 
subire  una  vera  e  propria  instauralo  ab  imis  fundamentis.  Questa  nuova 
concezione  tettonica  è  stata  dall'  Autore  schematizzata  in  due  sezioni,  poste, 
come  conclusione,  al  termine  del  lavoro.  Nella  prima  di  esse  è  il  concetto 
del  Frech  di  tanti  strati  uniclinali,  pendenti  verso  Italia  e  colla  testata  in 
Austria,  e  nella  seconda  invece  è  espresso  il  concetto  del  De  Angelis  di  una 
curva  sinclinale  regolare,  per  la  quale  sul  versante  italiano  affiorerebbero 
tutti  gli  stessi  orizzonti  del  versante  austriaco. 

Sino  dalle  prime  escursioni  nella  giogaia  del  Coglians,  fatte  anni  fa  più 
per  orientamento  generale  che  per  studi  speciali,  che  erano  allora  limitati  ai 
monti  attorno  a  Paularo,  mi  ero  persuaso  della  inconsistenza  del  concetto 
tettonico  del  De  Angelis,  evidentemente  basato  sul  solo  studio  dei  fossili  e 
non  su  osservazioni  in  posto.  È  difficile  difatti  immaginare  una  regione  in 
cui  più  tipicamente  sia  sviluppata  la  pendenza  uniclinale  e  concorde  di  tutta 
la  massa  calcarea  verso  V  Italia  come  in  tutta  quanta  la  giogaia  del  Co- 
glians. Ogni  e  qualunque  accenno  di  curvatura  sinclinale  va  escluso. 

A  spiegare  dunque  la  presenza  di  tanti  e  cosi  variati  piani  trovati  dal 
De  Angelis  non  si  poteva  ricorrere  alla  sinclinale,  che  fa  riaffiorare  in  Italia 
i  medesimi  orizzonti  del  versante  settentrionale.  Non  rimanevan  dunque  che 
le  faglie.  Per  esse  difatti  poteva  risultare  un  affioramento  di  terreni  inferio- 
ri, qualora  si  supponessero  una  o  più  potenti  dislocazioni,  che  interessassero 
la  massa  calcarea  e  la  dividessero  in  grandi  scaglioni.  La  scoperta  della 
fauna  con  Karpinskya  Consuelo  dell*  Eodevonico  superiore  alla  Cianavate 
parve  confermare  una  tale  idea.  Difatti  alla  Cianavate  si  trova  un  orizzonte 
che  nel  versante  austriaco  affiora  più  basso,  e  pendente  anche  verso  Sud. 
Questo  fatto  può  forse  riportarsi  ad  una  faglia. 

Proseguendo  però  gli  studi  sul  nucleo  centrale  camico  mi  sono  sempre 
più  persuaso  che  le  faglie  hanno  nella  sua  tettonica  una  parte  del  tutto  su- 
bordinata. La  mancanza  assoluta  di  faglie  nel  Germula  rendeva  perplessi 
ad  ammettere  nella  giogaia  del  Coglians  una  faglia  cosi  potente,  quale  sa- 
rebbe stata  necessaria  perchè  tra  Casera  Monumenz  (i)  e  Casera  Val  di 
Collina  affiorassero  il  Siluriano  e  il  Devoniano  inferiore. 

Si  rendeva  perciò  necessario  uno  studio  ex-novo  della  giogaia  del  Co- 
glians, e  questo  venne  effettuato  nella  campagna  geologica  decorsa  con  ri- 
sultati insperati,  dei  quali  già  diedi  cenno  in  altre  pubblicazioni. 


(x)  Il  De  Angelis  scrive  indifferentemente  Casera,  Casa.  Ca'  e  Cava  Monument,  ma  il  yero 
nome  è  Casera  Monamenz. 
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Fatto  centro  prima  Collina,  poi  il  ricovero  Marinelli  furono  esaminati 
tanto  la  porzione  occidentale  del  versante  italiano  della  giogaia  dalla  base 
del  M.  Canale  al  M.  Sasso  nero,  quanto  la  porzione  dal  Passo  di  Volala  sino 
al  Pizzo  Collinetta. 

Attorno  e  a  Nord  di  Collina  è  sviluppato  il  Devoniano  e  una  parte 
del  Siluriano  ;  questo  però  in  lembi  sparuti.  Solo  nelle  profonde  incisioni  si 
trova  qualche  membro  della  serie  neosilurica.  Una  di  queste  località  è  lungo 
il  Rio  Landri  a  1400  m.  di  altezza  ai  piedi  del  Capolago  e  del  Canale,  ove 
la  serie  è  la  seguente  : 

1.  -  Calcari  marnosi  o  scistosi  rosei  o   rossi  con   vene  bianche,  tutti 
pieghettati. 

2.  -  Calcari  grìgi  sterili  in  grossi  banchi. 

3.  -  Calcari  mandorlati  grigi  e  grigi  rossastri  un  poco  venati  di  giallo 
con  rare  sezioni  di  Orthoceras, 

4.  -  Calcari  grìgi  a  crìnoidi  corrispondenti  agli   strati  con   Rh,    Me- 
gctera  trovati  al  Passo  di  Volaia. 

5.  -  Calcari  nerastri  o  grigi  con  Gasteropodi. 

6.  -  Calcari  biancastri  di  scogliera. 

I^  serie  dunque  rappresenta  il  Neosilurico  superiorissimo  e  1*  Eodevonico, 
al  quale  segue  il  Mesodevonico  poco  riccamente  fossilifero.  (1) 

Tra  Casera  Monumenz  e  Casera  Val  di  Collina  invece  sono  abbondan- 
tissimi i  fossili.  Nessun  disturbo  tettonico  potei  avvertire  ;  sempre  invece 
una  concorde  pendenza  di  strati  a  Sud,  senza  alcun  accendo  di  pieghe.  A 
centinaia  si  trovavano  gli  esemplari  di  Stringocephalus  Burtini  di  cui  in 
alcuni  punti  si  ha  una  vera  e  propria  lumachella. 

Questi  risultati  erano  in  troppo  stridente  contrasto  con  quelli  ottenuti 
dal  De  Angelis  ed  era  quindi  necessario  procedere  ad  una  revisione  degli 
esemplari  originali. 

Per  cortesia  dell'  illustre  Prof.  Taramelli,  che  tengo  a  ringraziare  an- 
cora una  volta  di  tutte  le  gentilezze  che  ci  usa  e  dell'  interesse  che  prende 
alle  nostre  ricerche  in  quelle  regioni,  nelle  quali  egli  fu  un  valido  pioniere, 
avemmo  in  comunicazione  gli  esemplari  originali  che  si  conservano  nel  Mu- 
seo di  Pavia. 

Premetto  che  lo  stato  di  conservazione  di  essi  è  pessimo.   Sono   quasi 


(1)  Nessuna  traccia  ho  trovato  del  calcare  rosso  mandorlato  dal  quale  è  estratto  1'  Orth. 
àUicoìa,  descritto  dal  De  Anfcelis  nella  citata  nota.  Il  calcare  rosso  mandorlato  affiora  solo  alla 
sommità  del  Passo  di  Volaia,  e  attorno  a  Collina  non  è  rappresentato  che  da  blocchi  morenici. 
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tutti  esemplari  di  nessun  \*alore.  E  con  esemplari  di  tal  fatta  non  sarebbe 
stato  forse  male  di  andare  molto  guardinghi  nelle  conclusioni,  tanto  più 
quando  esse  portavano  a  risultati  profondamente  opposti  a  quanto  comune- 
mente era  ammesso,  e  trattandosi  di  regioni  ove  avevano  eseguite  ricerche 
valorosi  geologi  stranieri,  uno  dei  quali,  il  Frech,  non  aveva  nascosto  il 
il  suo  dìsprezao  e  la  sua  noncuranza  per  tutto  ciò  che  fosse  studio  italiano. 
Il  risultato  della  revisione  è  stato  grave.  Lo  riporto  qui  documentan- 
dolo al  più  possibile.  Non  avrei  certo  desiderato  di  fiire  opera  cosi  ingrata. 
Ma  era  necessario,  per  la  retta  interpretazione  di  una  località  cosi  interes- 
s«inte  |)er  tutta  la  geologia  della  regione,  di  porre  su  basi  sicure  la  sua  co- 
noscenza. 

OrlHoot^raM    Itioliteri  wion  Barr.)  (Tav.  Vili,  fig.  1-2). 

(•^  un  frammento  di  Ortkoceras  che  il  De  Angelis  ha  figurato  non  del 
tutto  (astutamente,  come  risulta  dalla  fotografia  dell'  esemplare  (Tav.  V^III, 
tì^.  De  dalla  a>pia  della  figura  ripresa  dalla  pubblicazione  citata  del  De 
An^rlis  ^Tav.  Vili.  fig.  a). 

1 .41  iletonninazione  degli  Ortkoceras  è  di  una  difficoltà  grandissima,  an- 
che por  il  fatto  che  V  opera  classica  del  Barrande  è  tuttora  priva  di  critica.  A 
iu«»  non  sen\bra  che  i  caratteri  accennati  dal  De  Angelis,  di  taluni  dei  quali 
P<M\N  non  son  riuscito  a  trovar  traccia  sul!*  esemplare,  possano  bastare  a  dare 
assoluta  sicurt'zxa  di  dt^terminazione.  Così  ad  esempio  T  esemplare  in  pa- 
toU  potrebbe  essen^  anche  con  altrettanta  probabilità  riferito  ali*  Ortkoceras 
AV>M  I  Hall  \\^  che  è  s(>ecie  mesodevontca.  La  forma  generale  e  Tanda- 
ntent\^  <inuv>so  dei  margini    dei   setti   rispondono  anzi   benissimo  a  questa 

A  mio  jMrt^re  quindi  questo  esemplare  non  può  avere  valore  cronologico. 

'r«»rMoot*rn'«  lnexiM*ot»tuin  (non  Frech)  (Tav.  VIII,  fig.  6,8ì. 

Ti  emetto  ohe  la  zona  a  Tomoceras  imexpeciatmm  non  è  devoniana  ma 
ne\^sihìru'a  superiore.  Essa  difatti  sì  trova  al  disotto  della  zona  a  Rkymcho- 
^aV<i  M.\ nitrii,  die  il  Geyer  prima  ed  io  recentemente  abbiamo  dimostrato 
es^er  lipioaniente  siluriana. 

I.*  esenxplare  e  in  pessimo  stato  di   conservazione,    come   del  resto   ri- 


{\\  H\ii  .1.  /\i;u-.»v*  •■»»<*  V»'"  .V-^er  >>»♦.  V.  a.  p.i^.  276,  lav.  39.  S6,  91  e  9». 
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sulta  anche  dalla  figura  data  dal  De  Angelis  (Op.  cit.  pag.  i6,  fìg.  4)-  La 
ho  fatta  ridisegnare  accuratamente  dair  egregio  Contoli,  sotto  la  sorveglianza 
diretta  del  Gortani  (Tav.  Vili,  fig.  6). 

Il  De  Angelis  trova  che  grandi  sono  le  somiglianze  col  Tornoceras 
ifiexpectatum.  Dice  altresì  che  ha  potuto  riconoscere  i  lobi  che  sono  più 
acuti  di  quelli  del  T,  Stachei^  e  che  le  punte  non  vanno  verso  V  estremo 
come  in  quest*  ultima  specie.  Evidentemente  una  qualche  rottura  del  guscio 
deve  aver  indotto  in  errore  il  De  Angelis.  Difatti,  attaccando  leggermente 
con  acido  cloridrico,  è  stato  molto  facile  porre  in  evidenza  la  linea  lobale  ; 
la  quale,  come  si  vede  dalla  figura  (Tav.  Vili,  fig.  8)  è  assolutamente  di- 
versa da  quella  del  Tornoceras  inexpectatum  del  Frech  (Tav.  Vili,  fig.  7). 
L'  esemplare  è  forse  un  Tornoceras  ;  ma  nulla  di  più  sicuro  si  può  dire, 
salvo  che  non  è  certo  V  inexpectatum.  Va  dunque  esclusa  la  presenza  di 
questa  forma,  caratteristica  del  Neosilurico  superiore,  nel  Mesodevonico  di 
Gaserà  Monumenz. 

Oypiiaspis  sp.  (Tav.  Vili,  fig.  4). 

Questa  forma,  insieme  alla  seguente,  starebbe  a  rappresentare  la  parte 
media  dell'  Eodevonico.  L'  esemplare  è  anche  in  peggiore  stato  del  prece- 
dente. E  il  De  Angelis  difatti  non  Io  ha  determinato  che  genericamente. 
La  determinazione  non  avrebbe  alcun  valore,  anche  se  fosse  esatta,  cosa  che 
non  si  può  nemmeno  asserire. 

Oosseletia  cfr.  cUslincta  (non  Foli.)  (Tav.  Vili,  fig.  5). 

Come  risulta  dalla  figura  mi  sembra  che  V  esemplare  non  possa  riferirsi 
a  questa  specie,  caratterizzata  dalle  coste  concentriche  molto  rilevate  che 
mancano  del  tutto  nell*  esemplare  di  Gas.  Monumenz.  Anche  il  contorno 
non  sembra  sia  rispondente,  ma  poco  se  ne  può  dire  essendo  tutto  sman- 
giato e  rotto. 

Del  resto  poi  anche  se  si  trattasse  di  questa  forma  non  se  ne  potrebbe 
dedurre  la  presenza  deir  Eodevonico,  essendo  la  specie  diffusa  anche  nel 
Mesodevonico. 

I^rocliictella  cfr.  Hermiiiae  (non  F^rech)  (Tav.  Vili,  fig.  3). 

La  specie  del  Frech,  come  tutte  le  Productella,  ha  la  valva  maggiore 
molto  rigonfia,  molto  ricurva  in  alto,  e  la  sua  superficie  è  tutta  più  o  meno 
spinosa,  e  sempre  munita  di  rilievi  irregolarmente  concentrici. 
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1/  isemplare  che  il  De  Angelis  riferisce,  sia  pure  con  dul>bio,   a  que- 
st.i  fonn  I,  deducendjne  la  presenza  del  Neodevonico  inferiore,    per  quanto 
h'ux  al  solito  malissimo  conservato  pure  lascia  subito    vedere  che    non    solo- 
non  h  Ki  /Voiinctella  Ilerminae  Frech  ma  che  nemmeno  è  una  Produciella. 

\m  ornam(Mita/.ioni  che  si  vedono  in  taluni  punti  mostrano  come  non 
hi  ahhia  alcuna  traccia  di  coste  concentriche  e  nemmeno  di  spine,  ma  che 
an/i  la  supurrtcie  è  tu'ta  adorna  di  strie  radiali.  La  forma  generale  poi  non 
♦♦  (li  rrodiicteUa  ma  piuttosto  di  Orthis, 

Sv  l'esemplare  meritasse  una  determinazione  sarei  per  avvicinarlo  alla 
connine  ()r//iix  striatufa^  forma  diffusa  in  tutti  i  giacimenti  dtfvonìani  anche 
della  C'arnia,  e  priva  di  ogni  e  ijualunque  valore  cronologico. 


Non  h.mno  (|uintli  alcuni  ragione  di  sussistere  le  suddivisioni  che  il 
Oc  An^clis  ha  am  nesse  pei  terreni  posti  tra  Gas.  Monumenz  e  Ca^,  Val 
di  Collina.  O  li  (•  invece  sviluppato  molto  il  Mesodevonici,  perfeltamentt- 
concordante  e  riposante  sull'  Kodevonico  superiore  della  Cianavate. 

1  Uì^<\\\  sono  (piivi  rappresentati  con  una  straordinaria  ricchezza  di  forme 
f  di  invidui.  La  interessante  fauna  di  questa  località  sarà  in  breve  il  lustra*  a 
dal  (iortanì  e  da  me.  Og^i  mi  limito  a  figurare  solo  taluni  fossili  i  quali 
devono  solamente  servire  di  documentazione  al  nuovo  riferimento  cronolo- 
KÌCi». 

Kirlii^*o<«opUiiliiN  ISuriiiii  Defr. 
(Tav.  VIIL  fig.  9  a-d). 

Non  crr  lo  0(  corrano  molte  parole  per  pirlare  di  questa  bellissi  na  e 
carall'tisiica  f«>rnìa.  Nt'^  che  occorra  molto  più  che  la  fi^^^ura  per  mostrare 
iho  veraine  Ite  si  tratta  di  questa  specie,  caratterizzata  dal  suo  umbone  gri- 
It-ato.  sporg  nte.  La  foima  di  Gaserà  Monumenz  ha  l'umbone  p)CO  ricurvo; 
non  può  ipiindi  riferirsi  al'a  var.  ro\irafa.  Del  resto,  come  osservava  giàlo 
Schnur  1 1  la  spec'e  è  caratterizzata  dalla  sua  grande  vari.ibìlilà  specìal- 
mentr  nella  fornu\  dell' umbone.  11  mi»  esemplare  offre  le  ma'^giori  som'> 
^•lian/e  coi  quelli  figurato  dallo  Schnur  (Op.  cit.  tav,  XXVllI,  fig.  5)  aHa 
«piai»  lisponde  ancli-i  per  L*  dimensioni.  Tale  forma  è  la  tipica  della  specie. 


M)  S»  UN»  K   1.  /uututm^'it*'!ÌMHg  itHii  HruUtrtòitug  sàmtmt.  in  dtn  Ei/rl  totkomm.  Utaihtoi»- 
itfH.         l»al.u'c>iUoj;iai»hi«a,   III,  1S54,  paR.  Jy^. 
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^ti*iii^ooepHa,luH  Duriini  Defr.  var.  <lor*i»»i.liiii  Gdf. 
(Tav.  Vili,  fig,  IO  a-d). 

Per  U  maggior  larghezza  delle  valve  in  confronto  dell'  altezza  riferisco 
a  questa  varietà  (Schniir,  Op.  cit.,  tav.  XXIX,  fig.  r)  un  secondo  esemplare 
sul  (luale  pure  poco  mi  sembra  vm  sia  da  insistere.  Non  potrei  fare  che  ri- 
petere quanto  è  già  noto  e  mi  sembra  che  la  figura  stia  a  dimostrare  con 
tutta  sicurezza  che  si  tratta  proprio  di  questa  forma.  * 

Pentii  merlisi  biplicatuf^  Schnur 
(Tav.  Vili,  fig.  II  a-c). 

Un  piccolo  ese'Tiplare  della  altezza  di  mni.  9,  larghezza  mm.  11  e  spes- 
sore nim.  9  si  può  con  sicurezza  riferire  a  cjuesta  specie  benissimo  descritta 
e  figurata  dallo  Schnur  (Op.  cit.  pag.  196,  tav.  XXXI  fig.  3).  L'esemplare 
di  Gaserà  Monumenz  è  un  poco  deformato  dalla  pressione,  ma  mantiene  la 
sua  caratteristica  forma  nella  doppia  piegatura  del  fronte.  Anche  la  globo- 
sità generale  della  conchiglia  è  del  tutto  rispondente  a  quella  della  specie 
tipica. 

l'Oli  f  11  m  or  ti  («I  fì»rni(>(Stii«i  Schnur 
(Tav.  Vili,  fig.  12  a-d). 

Anche  questa  forma  è  ce'-tamente  rappresentata  nel  Mesodevonico  di 
Gaserà  Monumenz.  Il  mio  esemplare  si  distingue  dalla  specie  tipica  (Schnur, 
Op.  cit..  pag.  197,  tav.  XX',  fig.  2)  solo  per  essere  un  poco  più  stretto; 
ma  questo  caratte»e  non  mi  sembra  possa  giustificare  neumieiio  una  va- 
rietà. I-a  conchiglia  è  molto  globo  a  con  un  forte  e  tozzo  umbone  molto 
ricurva.  Sono  nettissime  tanto  le  grosse  coste  mediane  sul  lembo  frontale 
quanto  quelle  laterali,  che  sono  però  assii  meno  spiccate. 

Anche  questi  forma,  co  ne  le  prec^dinti,  è  tipica  del  Mesodevonico. 

Oyn.tJi<>i>li3'lliini  eiie^ìipitoNiuiii  Gdfs. 
(Tav.  Vili,  Hg.   13-16). 

Riporto,  della  ricca  fauna  a  corallari,  questa  jo!a  forma  che  è  caratte- 
ristica del  Mesodevonico  e  della  quale  si  trovano  ninnerosi  frammenti  nei 
calcari  cjn  coralli  attorno  alla  Gas-.'ra  Val  di  Gollina.  Uno  dei  miei  esem- 
plali mantiene  ancora  T  attacco  Literale,  da  cui  si  partiva  un  nuovo  rametto 


T'-ti   i3Tii   s:rf«u.  xinns^.-ì.   dz  jé  sx- 


^    i-r-iir-^-   -:•*    -—  X    ii-iTTi.    ^•t  rtizmri  "Tt.  :-*•*  e  iiì-ì  zzìj^  «j-dt- 


<::?  -a:::nz  izil-^l  iavl^v  vizi, 

5    —  f      .-♦      z=  -- •  -rtu ..'    i  ZT    .fr':r-^«:«<if  «ec-  De  Azg«iis  . 

-    .-  .-  '  ."-z  rf      zzi  J  v^  -"-x  z5r    iz^n^r:!  sec-  I>e  Angelis  . 

^    r^^'-r^z:  rr.     =:  T.-'^.v^^'  rT/.z-^.v^-ki»  sec.  De  Angelis  . 

X    I   r-i   -O^-e  i-t^  r.-^v.x^zj  T%z-:T-f.:ssx^   De  An^.  non  Frech  . 

^  i^.  <r^rr,  SArr.x:  '.-ir.  ì.-t-:-"ì-"  Gì:-. 

;  i  vi.   —  /  -  x:^i^-^^'  /.'•^-  -  »-^  Scu-ur. 
-.♦•«    —   J- *:^  .•*-1"ai«  .v-f^-'^.* -*.'*•«  Gii-, 
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MILIOLIDI   TREMATOFORATE 
NELL'EOCENE    DELLA    TERRA    D'OTRANTO 


Nota  di  A.  Silvestri 

(Con  Tav.  IX.) 

Ben  poche  sono,  a  mia  conoscenza»  le  notizie  concernenti  le  forme  ita- 
liane di  quella  sezione  della  famiglia  zoologica  delle  Miliolidae  Brady  (i), 
detta  dal  Munier-Chalmas  delle  Miliolidi  tremato/orate  (2),  la  quale 
comprende  i  generi  Schlumbergerina  Munìer-Chalmas  (3),  Fabularia 
Defrance  (4),  Idalina  Schlumberger  e  Munier-Chalmas  (5),  Tril- 
lina  Munier-Chalmas  e  Schlumberger  (6),  PenteUina  Munier- 
Chalmas  e  Schlumberger  (7),  Heterillina  Munier-Chalmas  e 
Schlumberger  (8),  Dillina  Munier-Chalmas  e  Schlumberger  (9), 


(i)  1884;  Report  Challenger,  Zool.,  voi.  IX,  pag.  6i  e  130.  —  Chapman,  1902;  The  Fora- 
mùufera,  pag.  63  e  75. 

(a)  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  serie  3.a,  voi.  X,  pag.  472.  —  Munikr-Chalmas  e  Sch- 
LUMBRRGRR,  1885  ;  ibidem,  serie  3.a,  voi.  XIII,  pag.  297.  —  Sculumbbrgbr,  1905;  ibidem,  serie 
4.a,  voi.  V,  pag.  1x5.  —  A.  Silvestri,  1906;  Riv.  It.  Paleont.,  anno  XII,  pag.  11. 

(3)  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a,  voi.  X,  pag.  424. 

(4)  1820;  Dict,  Se,  Nat.,  voi.  XVI,  pag.  103.  —  Munirr-Chalmas  e  Schlumbkrgbk,  1883; 
C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCV'I,  pag.  862.  —  Schlumbbrgkr,  1905  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France, 
aer.  4.a,  voi.  V,  pag.  131. 

(5)  1884;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3.a,  voi.  XII,  pag.  629.  —  1885;  ibidem,  serie  3. a, 
voi.  XII,  pag.  297  e  298. 

(6)  Munibr-Chalmas,  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3. a,  voi.  X.  pag.  424.  —  Sch- 
LUMBBRGBR,  1882  ;  C.  R.  Assoc.  Frane.  Av.  Se.,  Congr.  Rochellc,  1882,  pag.  231.  —  Munibr 
Chalmas  e  Schlumbbrgbr,  1883  ;  C.  R.  Acc.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Munibr- 
Chalmas  e  Schlumbbrgbr,  1885:  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3. a,  voi.  XIII,  pag.  297.  — 
Schlumbbrgbr,  1893;  ibidem,  ser.  3.a,  voi.  XXI,  pag.  118. 

(7)  Munibr-Chalmas,  1882  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France.  ser.  3.a.  voi.  X,  pag.  424.  —  Sch- 
lumbbrgbr, 1882  C.  R.  Assoc.  Frane.  Av.  Se,  Congr.  Rochelle,  1882,  pag.  230  e  231.  —  Mu- 
nibr-Chalmas e  Sclumbbrgrr,  1883  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Schlum- 
bbrgbr, 1905;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4.a,  voi.  V,  pag.  116. 

(8)  1883  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862.  —  Sciilu.mbi£RGRR,  1905  ;  Bull.  Soc. 
Géol.  France,  ser.  4.a,  voi.  V,  pag.  131. 

(9)  1883  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  XCVI,  pag.  862. 
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/Wilociilina  Mu  nier-Chalmas  e  Schlumberger  (i),  Lacazima  Mo- 
ti icr-Chalmas  (2)p  e  resulta  caratterizzata  dall' aver  1*  apertura  del  pia- 
Mitumtraco  rhiiiM  dal  tremaio/oro,  consistente  d' una  lamina  dotata  dì  nume- 
rose* perforazioni,  somiglianti  a  quelle  della  cipolla  d' un  innaffiatoio,  op- 
pure (li  molte  trabecoie  più  o  meno  spinose  e  contorte  che,  partendo 
dnirorlo  dcUn  steHsa  apertura,  riunisconsi  al  centro.  Come  anche  dal  pre- 
NtMUare  i  segmenti  costituenti  il  plasmostraco,  completi,  ossia  provveduti 
d' unn  Horta  d'impiantito,  che  manca  nelle  Miliolidi  non  trematoforate  (3); 
ronnotHto  questo,  il  quale  ben  potrà  rilevarsi  dal  confronto  delle  fig.  22  e  25. 
tav.  IX,  riprodotte  dallo  Schlumberger,  di  cui  la  prima  riguarda  la  forma  m^^- 
I  OH  tv  fica  d'una  Miliolide  trematoforata,  la  Pentellina  rAo/moxf  Schlumb.  (4) 
r  Ih  srrondn,  la  forma  pure  megalosferìca  della  Miliolide  non  trematoforata 
con  la  quale  genericamente  essa  converge,  detta  QuinquelocuUna  vulgaris 
d'Orblgny  (5),  ed  è  forse  praticamente  il  migliore  per  la  distinzione 
(Irllr  (lue  sorta  di  Miliolidi  (6),  essendo  il  trematoforo  un  organo  assai  fra- 
giltf  r  ()uliuli  di  difficile  conservazione,  tantoché  solo  in  circostanze  speciali 
f  (luto  oNHor vario  in  forme  fossili,  ossia  quando  esse  si  son  potute  mante- 
utMr  In  perfetto  stato. 

Nrlle  Miliolidi  trematoforate  non  è  poi  diffìcile  si  presentino  pure  altri 
(«iHUrri  Ìntrtt*MSttnll:  p.  es.  la  suddivisione  delle  loro  logge  con  sepimentì 
hiMMiiulniI  (/uiòtiiana  e  Lacazina),  la  tessitura  arenacea  del  nìcchio  (SchiutH" 
ht^tk^enHit)  t*((\,  ma  (piesti,  o  si  limitano  a  poche  specie  di  esse  (suddivi- 
hlonr  (Irllr  loRK^s)»  ovvero  sono  comuni  con  le  Miliolidi  prive  di   tremato- 


ti) i*»\>;  UuU.  Si»v.  Cicol.  Fiftmx-,  »cr.  3.a,  voi.  XIII,  pag.  308. 

(j)  iH*!^,'  HuU.  StH\  KWoV  Frunce.  scr.  3.a,  voi.  X,  pag.  472.  —  18S3  ;  C.  R.  Ac.  Se.  Pa- 
lU,  \\\\  .MAI.  )mK  H^i.  *>  MuNiKK-diAi.MAS  e  Sciilumbrrgbr,  1885;  Bull.  Soc.  C^éol.  Franoe, 
MiM     4. il,  \uU  \UI.  pitK«  .<i4> 

(0  CuS  VH  iiitt*<«o  tMM  vMiMo  uitis,  perche  in  vìa  eccesionale  si  riscontra  qualche  Miliolide 
Mrni<aui«*ir«U  «p(t>N  vihIuU  U'kinpiHiitilo  ne'  primi  segmenti,  p.  es.  la  PerUocuima  raémcourti  Scb- 
iiiMMfoH\.KM.  Mtnurt  /i  \v«HÌ<tHi  U  tÌK.  1.^  dclP  uutore,  a  pag.  124  del  Bull.  Soc.  Géol.  France. 
»\i  4.<«,  v«i|.  V.  iv^>>).  rome  qualche  Miliuliile  non  trematoforata  che  di  tale  impiantito,  benché 
iu«thMetUrtle,  ^  in\e\e  |ito\  velluta  iie>;U  uUiniì  segmenti,  p.  es.  la  QMm^M^tocwiÌMa  tm^^nsrù  D'Or- 
iih.N>,  loinm  ti  \\t'\\iiyiL[  U  Iik>  U  lU'Uo  SchUunlHrrger,  a  pag.  66  delle  Mém.  Soc.  Zool.  France, 
\(il  VI,   iK\){K 

(t)  is**»^ ,  Muli.  S*H.  i;eol.  l'iance.  ser.  4. a,  voi.  V,  pag.  ti"',  fig.  3;  pag.  118,  fig.  4  e  5; 
Uv    II,  tl^    s\  e   «ut. 

l.it  ikki.  ii  tipuuIoUA  iielU  unitA  tav.  IX,  ix>rrìsponde  alla  fig.  3  citata. 

(>)  'J^v.i .  Mviii.  StK\  /ool.  Kt:uKV,  voi.  VI,  pag.  65,  fig.  13;  pag.  66,  fig,  14;  tav.  11.  fi|r. 
«>\  e  M» 

1  <i  Ile    i.)  itpHHloUa  nflU  uiitt.i  i.iv.  IX,  corri>^H>mIe  alla  fig.  13  citata. 

<t«)  M  M-»l.*  a)U  pie\rileme  aiinouuione  nmu.  .;. 
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foro,  laonde,  almeno  in  ogni  caso,  non  possonsi  considerare  come  difteren-. 
ziali. 

Le  poche  notizie  cui  ho  accennato,  concernenti  le  loro  forme  fossili 
italiane,  si  debbono  all'egregio  dott.  P.  L.  Prever  ed  all'illustre  prof.  C. 
F.  Parona,  ambedue  del  R.  Museo  Geologico  di  Torino,  il  primo  dei 
quali  citò  nel  1905,  come  contenuta  nei  calcari  nummulitici  compresi  nella 
scaglia  rossa,  nonché  nella  scaglia  rossa  nummulitifera  del  Monte  Tilia 
presso  Leonessa  (Aquila^  una  Idalifia  sp.  (i),  assieme  a: 

Briéguitrea  yirgilici  n.  f. 
•  suòVirgiliai  Prev. 

»  Ficheuri  n.  f. 

»  subFicheuri  Prev. 

»  subHeilprini  Prev. 

Laharpeia  stibBenoisti  Prev. 

»         De francei  d^  Arch. 
Paronaea  Heeri  de  la  Harpe 
»  eocenica  n.  f. 

»  stibeocenica  Prev. 

Ortopkragmina  Marthae  Schlumb. 
»  discus  Rut.  sp. 

»  Fratti  Mich. 

»  cf.  Chiideaui  Schlumb. 

»  dispansa  Sow. 

»  pateUaris  Schlot. 

»  sella  d*  Arch. 

»  Taramellii  Mun-Ch. 

Alveolina  oblofiga  d'  Orb. 

»         frìtmentifomns  Schwag. 
»         cf.  avolum  Stache 
Operculina  complanata  Defr. 
»         ammonea  Leym. 

Globigerina  sp.,  OròtUina  sp.,  BiloctUina  sp,.  Carpenteria  sp.,  Te:xtu- 
laria  sp.,  Nodosaria  sp.,  PuUenia   sp.,  FtUvinulina   sp.,    Ctavulina  sp.   (2). 


(i)  1905;  Atti  R«  Acc.  Se.  Torino,  voi.  XL,  pag.  ii  eslr. 
(2)  1905;  Atti  R,  Acc.  Se.  Torino,  voi.  XL,  pa|f,  ii  estr. 


♦--    «Ti'.'rt  Ir-  I     -virr— .      :«.«=.    «c*    HrTr  HKfTiri.ot   T    i:t;ì.   ^i:£  rsex    -v        : 

.T    .  La^-'    à.   i»'.rl.  re.' Ili.     «rei    n^idii-     ih:'   lu.-  -t   uff    ri-»ZLr-     r*re— 
f*.ctL  z  Terree 


'^i^.    .rr 


5r»=     i.:*'     "•'#      Vr  .     •_     » 'i.    W.r»     >ac    ♦"^ 

i«'»it  n  -.1.1  *  1  t-LX  '"i  "•»'  '  •ti-»-yr.i  •  I  r'ni^r-e  Jacjsnc  mcr-zrsijarsc*  a  c~itco  aSc-ni. 
5».    -!cr       fi   Ji     i.  I      lii^      d    l'i.'t--nii      «-'•      XI     »*•'      III     a   5T'cr=SKr:»e    ìl    i»voco:    5»-i* 

jt      •'_•.   .--&•'     r»-"i»i    ^^."^       » 

-  rr .  1  o^*«ii  1  i"i  rjc»  -^i  «•:  ora  ::at  tue  «e  raci^A  I  agporMrs-lA.  €cco|r.jei*:  L* 
■TLu  -r  *•!*.  -•'•*  -1*  *rr.  i.-  •-'*  :•  f^.i  ^  -ia-i  ±  j»i-»*  ad-D-rw:  de!  =  »pxc&  7^05  «  m  scritta  af%- 
i.:_Tn    'X    r.rT>.    i*!»:   «-.e*-.-    ì-^ti:      -ì  sr>eta:i'^   iti».    S:-li:i.tiergTT     y erratala    alia  «    ooo^' 

«»»'  t-ti  i.i.1.  >  •-  S*--.  F'La  •  *tì:o:  -rr  lir-:!.  a  «acranr.  pcrcist  £  ?»  iiiffbc  h^Oy  morrTS  k> 
S:"^  >T--trTtT  e  -a  C  z.  -s.-.^.^  r-»*«e  iie.  icr-;o  .^-rr*fr^:aT  y^neric  socressoo  ben  ahri  pensieri 
c^.*    .ae-1:    -    -ir-»t  ^v».    :>•-«■:    -"«Ci.:!    a    :  »"^*>-*''j«.r;  iti  esiirro. 

F  ■:*  •  :  •:  ro. .  .'■*.-*  ^^«-'•5-  ««ir-  »ì-ì  :  la  -err-as^r^r»*  de.'  lai  t«x»  óel  Prc^^er.  rodovmare  quel 
c-Tie  si'r''*«e  >ii'.:>  iK.-'t-i-ai:  ;•:•      M    ait-rr-r    a.t  <T«-»3Si.r^re  <L  aliora.   e   per    esse    avevo   pcr- 

r      r^:     Tr<^   tr-^.lzsc    7|>- 5      ?•:!.    5<«.     "ier»!     I:.    \ -^  XXIV.  pa|:.  676. 

i     ijz--  Rt-i.     R.    A.-c    Lr^.c-    C.    a^    1>     —i:    e  -lai     *cr.  5  a.   voi.    XVI.    setn.    a.'» 

I  -     /■*;  •>»    ZÌ.C    2  :  :  e  -  ;* 
('i  .T-.ji^w    ;.ii:    r::  e  ;--. 
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A  queste  notizie,  relative  a  formazioni  rispettivamente  eocenica^  oligo- 
cenica e  cret€tcea,  ma  di  località  tutte  appartenenti  agli  Abruzzi,  ho  il  pia- 
cere di  poter  aggiungere  oggi  la  seguente  segnalazione  di  Miliolidi  trema- 
ta/orate neW eocene  della  Terra  d'Otranto. 

II  materiale  dove  le  ho  rinvenute  è  un  calcare  bruniccio  chiaro,  com- 
patto, ad  Alveoline,  favoritomi  dal  valoroso  conoscitore  di  quei  terreni,  il 
chiar.mo  collega  prof.  C.  De  Giorgi,  che  lo  rinvenne  «  da  prima  in  al- 
cuni massi  erratici  sulla  costa  dello  Stabilimento  di  Acque  solfuree  di  Santa 
Cesaria.  Ma  poi . . .  anche  nel  tratto  fra  la  punta  della  Palascia  a  SE  di 
Otranto  e  la  Torre  di  S.  Emiliano  »  (i).  Di  esso  fece  menzione  nel  1907 
il  distinto  geologo  e  paleontologo  francese  dott.  R.  Dou  ville  ù^W  École 
des  Mines  di  Parigi,  però  in  questi  semplicissimi  termini: 

«  M,  de  Giorgi  a  eu  r  amabilHé  de  fne  donner  deux  échaniillons  de 
roches  à  AlvBOliiies  très  voisines  de  Alv.  subpyrenaica  Leym,  et  provenant: 
/.**  de  SJa  Cesarea  [point  indigué  sur  la  carte  (2)  camme  cretacea,  2.^  du 
sémaphore  de  la  Palascia. 

«  La  Carte  géologiqt$e  C3)  indigué^  en  ce  demier  point ^  un  grand  deve- 
loppement  de  /*  Eocène  »  (4). 

Il  calcare  in  discorso  è  addirittura  gremito  di  bellissime  Alveoline,  nel 
cemento  di  calcite  che  unisce  le  quali  notansi  le  Miliolidi  ed  altri  Rizopodi 
reticolari,  commisti  a  scarsi  frammenti  di  fossili  indeterminabili;  esso  ras- 
somigliasi molto,  tanto  faunisticamente  quanto  pei  caratteri  litologici,  ad  una 
roccia  analoga  in  mio  possesso,  proveniente  dall' ^0^:^11^,  con  probabilità  me- 
dio, delle  vicinanze  di  Caltanissetta  in  Sicilia.  I  campioni  avuti  del  primo,  per 
la  loro  compattezza  e  tenacità,  non  mi  hanno  permesso  d' isolarne  i  fossili 
contenutivi,  che  ho  dovuto  quindi  studiare  nelle  sezioni  litologiche.  L'  ac- 
cenno a  questo  fatto  significa  già  da  per  sé  stesso  che  alle  mie  determina- 
zioni non  sono  al  caso  di  dare  un  valore  assoluto,  ma  semplicemente  rela- 
tivo, però,  ciò  soltanto  in  quanto  si  riferisce  alla  specie,  essendo  sicuro, 
salvi  pochissimi  casi  i  quali  mano  a  mano  indicherò,  d' aver  l>en  ricono- 
sciuto i  generi.  D'  altronde,  scopo  primo  del  presente  scritto  si  è  quello 
di  porre  in  evidenza  il  rinvenimento  di  Miliolidi  trema toforate  in  certa  for- 
mazione della  Terra  d'  Otranto,  ed  esso  io  credo  di  poter  provare  in  modo 


(i)  Informazioni  avute  dalla  cortesia  del  prof.  De  Giorgi. 

(3)  Allude  probabilmente  alla  Carta  Geologica  tt  Italia  nella  scala   di    i    a    iuo,ooo,    foglio 
num.  215  kOtranio)  e  num.  223  (Tricasf);  Roma,  1904. 

(3)  Idem,  idem. 

(4)  Bull.  Soc.  (^éol.  France,  ser.  4. a,  voi.  VI  (1907),  pag.  633.  ^  I>. 
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rositnile,  anzi  è  probabile  sia  una  semplice  apparenza,  dovuta  alle  condi- 
zioni di  fossilizzazione,  trattandosi  di  denticolazioni  assai  minute. 

Nella  mia  fig,  6  si  nota  un  singolare  sdoppiamento  in  taluni  punti  delle 
pareti  interne,  per  distacco  dell'impiantito  d'un  segmento  dal  soffitto  di 
segmenti  precedenti  e,  sembra,  con  costituzione  di  nuove  logge. 

Questa  specie  è  mediocremente  frequente  nei  miei  materiali,  dove  rag- 
giunge il  diametro  di  1,38  mm. 

In  Italia  è  stata  citata  nei  calcari  eh'  io  ritengo  sannoisiani,  contenenti 
anche  Idalina  sp.,  Lepidocyclina  toumoueri  Lemoine  e  Douvillé, 
/..  sumatrensis  (Brady),  L.  dilatata  (Michelotti),  ecc.,  dei  Monti  di 
Bagno  nell'Aquilano;  in  Francia,  nel  luteziano  del  bacino  di  Parigi,  come 
a  Parnes,  Chaussy,  Grignon,  Neauphles,  ecc.  (i). 

FABULARIA    De  fra  n  ce    (1820). 
3.  —  Fa-feularia*?  sp. 

Unica  e  strana  sezione  lenticolare,  lunga  circa  1,3  mm.,  che  sembrala 
sezione  longitudinale  d'  un  nicchio  dotato  d'  avvolgimento  biloculinare,  ma 
portante  tramezzi  interni,  e  non  avente  raddoppiamento  di  pareti.  Le  con- 
dizioni di  fossilizzazione  non  son  buone,  quindi  la  fotografìa  avrebbe  detto 
poco;  in  quanto  al  disegno,  avrei  dovuto  mettervi  qualcosa  di  mio  per 
renderlo  intelligibile:  ho  preferito  astenermi  dal  presentare  e  l'una  e  l'al- 
tro, in  attesa  che,  rinnovando  le  ricerche,  un  caso  favorevole  mi  metta 
sott'  occhio  sezioni  con  le  quali  possa  completar  lo  studio  d' una  forma 
che  spetta  certamente  a  specie  nuova,  e  forse  anche  a  genere  nuovo.  Per 
ora  mi  sembra,  tra  i  generi  eh'  io  conosco,  di  doverla  avvicinare  al  Fabu- 
laria. 


Descritte  cosi,  succintamente,  le  Miliolidi  tretnatoforate  di  cui  mi  pre- 
meva mettere  in  chiaro  1*  esistenza,  nel  calcare  bruniccio  chiaro  ad  Alveo- 
line  sopra  indicato,  crederei  di  lasciar  incomplete  queste  ric-erche  se  non 
m' interessassi  anche  a  stabilire  la  loro  età  geologica,  che  desumerò,   giac- 


(i)I  sostenitori  dell*  eocenicità  delle  Lepidocicline  potranno  trovare  in  quanto  sopra  un 
nuovo  argomento  in  favore  delle  loro  vedute,  ma  io  non  credo  dovervi  dare  pel  momento  so- 
verchia importanza.  Mi  basti  per  ora  il  far  sapere  che  non  mi  è  sfuggito;  in  seguito  lo  discu- 
terò. 
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che  lo  posso,  valendomi  oltre  che  dei  dati  d'  habitat  geologico  i  quali  le 
riguardano,  anche  di  quelli  ricavabili  dalle  forme  più  comuni  o  meglio  de- 
terminabili, cui,  assieme  ad  Orbitoides?  sp.  (in  scarsi  frammenti  con  pro- 
babilità rimaneggiati  dal  cretaceo  dordoniano  (i)),  Textularia  sp.  (rara,  al- 
lungata ed  appuntita,  quindi  forma  B)^  Linderina  sp.  (rara,  forma  di  2,5 
ram.  ricordante  quelle  del  cretaceo  superiore),  Rotalia  sp.  (rara,  megalo- 
sferica,  avente  il  diametro  di  appena  e  circa  2  mm.,  ecc.),  s'accompagnano. 
E  dette  forme  mi  resultano  come  segue. 

SPIROLOCULINA   d'Orbigny   (1826). 

4.  —  Hpiroloeulina.   nusuloi-iii.  d' Orbigny. 
(Tav.  IX  :  fig.  8.) 

Spiroloculina  angtUosa  d'Orbigny,  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  i>ag. 
298,  num.  9.  [Planch^s  inédites^  tav.  II,  fig.  2).  —  Fornasini,  1904; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.*,  voi.  I,  pag.  5,  tav.  I,  fig.  8, 
8  a  (dal  d*  Orbigny). 

Spiroloculina  limbata  d' Orbigny.  —  {Pars)  Brady,  T884;  Report  Chal- 
lenger, Zool.,  voi.  IX,  pag.  150,  tav.  IX,  fi%,  17  (non  fig.  15  e  16). 

Dalla  sinonimia  di  questa  specie  sono  da  escludersi  la  Spiroloculina 
angulosa  &  Orbigny  secondo  il  Terquem  (2),  e  la  spiroloculina  angulosa 
Terquem  (3),  perchè  ambedue,  sebbene  il  Terquem  avesse  avuto  cono- 
scenza delle  figure  inedite  dal  d'  Orbigny,  della  Spiroloculina  angulosa  di 
questi  (vedasi  la  sinonimia),  pubblicate  poi,  ma  soltanto  78  anni  dopo  dal 
Fornasini  (idem),  rappresentano  a  mio  avviso  forme  della  spiroloculina  exca- 
vata d'  Orbigny  (4). 

Affine  alla  Sp,  angulosa  d'  Orb.  è  piuttosto  la  Spiroloculina  limbata 
d*  Orbigny  (5Ì,  che  ne  differisce  principalmente  pel    margine  convesso  e 


(i)  La  presenza  di  questo  sottopiano  negli  atessi  paraggi  del  calcare  suddetto,  ho  potuto 
constaUre  per  mezzo  d'  Orbitoides  {strido  sensu,  p.  es.  O.  media  d'  Orb.)  e  di  Omphalocyclus 
(il  mturopora  Lamck.),  contenuti  in  altri  calcari,  stratìgraficamente  sottoposti  a  queUo  indicalo. 

(2)  1878;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  serie  3.a,  voi.  I,  mem.  3. a,  pag,  53,  tav.  X,  fig.  ya-b. 

(3)  i88t  ;  Ess,  Class.  Amm.  plage  et  env,  Dunkerque^  fase.  3.0,  pag.  132,  tav.  XVII, 
fiig.  9a-b. 

<4)  1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  271,  tav.  XVI,  fig.  19-21. 

(5)  i8a6;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  299,  num.  12.  —  Fornasini,  1904;  Mem.  R.  Acc. 
Se.  Bologna,  ser.  6.a,  voi.  I,  pag.  6,  tav.  I,  fig.  11  e  ila  (dal  d*  Orbigny). 


126  RIVISTA  ITALIANA 


non  piano»  ed  il  dente  di  cui  è  dotato  l' orifizio,  lungo,  sottile,  lineare,  an- 
ziché corto  e  bifido. 

Se  non  fosse  per  1*  asimmetrìa  del  nicchio  della  !^irolocuUna  matquila- 
teralis  Schlumberger  (i),  starei  ad  identificare  la  mia  sezione  fig.  8, 
tav.  IX,  con  quella  d*  un  suo  individuo  microsferìco,  cui  corrisponderebbe 
perfettamente  nei  dettagli  strutturali  (cfr.  la  citata  fig.  8  con  la  fig.  3,  pa- 
gina 60,  dello  Schlumberger;  loc.  ci/.),  ma  essendo  invece  la  mia  sezione 
simmetrica,  non  posso  che  attribuirla,  tenuto  conto  del  limitato  numero  di 
logge  le  quali  dimostra,  delle  condizioni  delle  sue  facce,  della  terminazione 
quasi  piana  dei  margini,  e  della  sua  ss^oma,  alla  S^rolaculina  ang^ulosa 
del  d'  Orbigny ,  quale  resulta  dalle  fig.  8  ed  Sa  del  Fomasini  (v.  la  sino- 
nimia), e  da  esemplarì  recenti  in  mio  possesso  che,  per  mezzo  di  esse,  son 
riuscito  a  riconoscere. 

È  questa  specie  rarissima  nel  calcare  considerato,  dove  il  suo  diame- 
tro traverso  maggiore  misura  0,4  mm.,  e  di  altri  habitat  bene  accertati  non 
conosco  che  il  recente  del  Mar  Mediterraneo. 

ORBITOLITES    Lamarck    (1801). 

5.  —  Orbitolite*    <*otiiplunti.Mi.    Lamarck. 
(Tav.  IX:  fig.  9  e  io.) 

Orbiioliies  complanata  Lamarck,  1801;  Syst,  Anim,  sans  ^>r/.,  pag.  376. 
Defrance,  1825;  Dict,  Se.  Nat.,  voi.  XXXVI,  pag.  294;  Atlas,  Zooph., 
tav.  XLVIII,  fig.  2.  —  D*  Orbigny,  1850;  Prodroìne  Paléont,  stra- 
tifrr,,  voi.  II,  pag.  405»  num.  1295.  —  D' Orbigny,  1852;  Cours,  éiém, 
Paléont.  et  Gèol.  stratigr.,  voi.  II,  fase.  2.®,  pag.  755,  num.  1295.  — 
D' Archiac  e  Haime,  1854;  Descr.  Anim.  foss.  gronpe  numm.  Inde, 
pag.  350,  tav.  XXXVI,  fig.  19.  —  Carpenter,  1856;  Phil.  Trans. 
Roy.  Soc,  voi.  CXLVI,  pag.  224,  tav.  VI,  fig.  io  e  11.  —  Zittel, 
1883;  Traile  de  Paléont.,  voi.  I,  pag.  78,  fig.  14:4;  pag.  79.%-  ^5 
a-b.  —  Munier-Chalmas,  189 1  ;  Elude  Tilh.  Crét.  et  Tert.  du  Vicetttin 
pa^.  47,  51  e  53.  —  H.  Douvillé,  1902;  Bull.  Soc.  Géol.  France, 
ser.  4.*,  voi.  II,  pag.  296,  fig.  6.  —  Fritel,  1903;  Paleontologie,  i^z- 
18,  num.  I,  fig.  9  e  9a.  —  Checchia-Rispoli.  1907;  Giorn.  Se.  Nat. 


(1)  iS<)ì;  Mém.  Soc.  Zool.  France,  voi.  VI.  pag.  60,  fig.  3.  tav.  IV,  fig.  84-86. 


DI  PALEONTOLOGIA  127 


ed  Econom.,  Palermo,  voi.  XXVII,  pag:.  5  estr.,  num.  28  (i).  —  Dì 
Stefano,  1907;  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  CI.  se.  fis.  mat.  e  nat.,  ser.  5.*, 
voi.  XVI,  sem.  i«,  pag.  269. 

Orbuliies  complanata  Lamarck,  1816;  Hist,  nat,  Anim,  sans  Veri,,  voi.  II, 
pag.  196.  —  Lamouroux,  182 1;  Expos,  méth,  Genres  Ordre  Poly- 
piers,  pag.  45,  tav.  LXXIII,  fig.  13  e  16. 

Orbitulites  complanatus  Lamarck.  —  Bronn,  1853-56;  Lethaea  Geogno- 
stica, ediz.  3.*,  voi.  Ili,  pag.  254,  tav.  XXXV,  fig.  22a-b. 

Orbitoides  complanata  Lamarck.  —  Hébert  e  Munier-Chalmas,  1878;  C. 
R.  Ac.  Se.  Paris,  voi.  LXXXVI,  pag.  1487. 

OrbitiUites  cf.  cofnplanata  Lamarck.  —  Schwager,  1883;  Palaeontogra- 
phica,  voi.  XXX,  pag.  90,  tav.  XXIV,  fig.  ioa-e. 

Orbitulites  Pharaonum  Schwager,  1883;  Palaeontographica,  voi.  XXX, 
pag.  91,  tav.  XXIV,  fig.  9a-e. 

Orbitolites  cotnplanatus  Lamarck.  —  Harris  e  Burro ws,  1891;  The  Eocene 
and  Olig,  beds  Paris  basin,  pag.  15.  —  Oppenheim,  1896;  Zeitschr. 
deutsch.  geol.  Ge,sellsch.,  voi.  XLVII,  pag.38.  —  H.  Douvillé,  1905; 
Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4.»,  voi.  V,  pag.  34,  36,  38,  43,  46  e 
52.  —  Schlumberger  ed  H.  Douvillé,  1905;  iòidem,  ser.  4.»,  voi.  V, 
pag.  297.  —  H.  Douvillé,  1906;  ibidem,  ser.  4.»,  voi.  V  (1905),  pa- 
gina 658.  —  H.  Douvillé,  1906;  ibidem,  ser.  4.,  voi.  VI,  pag.  17,  18, 
19,  20,  22,  26,  27,  35  e  50.  —  R.  Douvillé,  1906;  Ann.  Paléont., 
Boule,  voi.  I,  pag.  62.  —  Munier-Chalmas,  1907  ;  Bull.  Soc.  Géci. 
France,  ser.  4.*,  voi.  VI  (1906),  pag.  508.  —  Fabiani,  1908;  Mem. 
Soc.  It.  Scienze  (dei  XL),  ser.  3»,  voi.  XV,  pag.  77. 

Orbitolites  sp.  Trabucco,    1895;  Boll.  Soc.  Geol.  It..,  voi.  XIV,  pag.  34, 

f^g'  4. 
Orbitulites  sp.  «  forma  fì  »  Marinelli,  1902;  Descr,  geol,   dintorni  Tar- 
cento  nel  Friuli,  pag.  178. 

Di  grande  importanza  era  pel  problema  che  mi  son  proposto,  di  valu- 
tare r  età  geologica  della  formazione  contenente  il  calcare  bruniccio  chiaro 
ad  Alveoline,  che  racchiude  le  Miliolidi  tremato/orate  sopra  descritte,  la 
determinazione  esatta  dell*  Orbitolites   in   esso   mediocremente   comune,   e. 


(i)  Il  diametro  di  50  mm.,  dato  dal  Cliecchia-Rispoli  per  la  foima  dei  dintorni  di  Bafrhe- 
ria  (PiUermo),  da  lui  attribuita  a  questa  specie,  fa  nascere  qualche  dubbio  suU'  esattezza  della 
diag^noAÌ,  non  avendola  V  autore  figurata. 
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per  (}uanto  si  trattasse  di  frammenti  sparsi  nella  roccia,  dei  più  cospicui  dei 
quali  do,  con  le  fig.  9  e  io,  tav.  IX,  le  fotografie,  mediante  ripetute  se- 
zioni Iitolos;iche  ed  accurato  esame  di  queste,  mi  par  d'  esser\'i  riuscito» 
iilentificandola  con  la  specie  complanata  del  Lamarck.  D'altronde,  non 
tanto  dalla  (ìg.  io,  sezione  un  po'  obliqua  rispetto  ad  un  piano  meridiano, 
<|uanto  dalla  lìg.  9,  {rammento  della  equatoriale,  ben  ne  risultano  i  carat- 
teri distintivi,  i  quali  chiunque  potrà  verificare  a  suo  agio.  Non  essendovi 
poi  dubbio  che  le  maglie  determinate  dalle  loggette  del  piano  equatoriale 
siano  d*  ih'bitoUteSt  e  non  di  Soriies  o  di  Praesorites,  e  che  quelle  delle 
loKKette  prossime  alla  superficie  non  siano  di  Marginopora,  qualora  si  tenga 
presente  1'  affermazione  di  H.  Dou ville,  finora  non  smentita  in  modo  pre- 
cìso, a  (|uanto  mi  resulta,  da  nessun  autore  (i),  che  del  genere  Orbitolites 
«  Oh  ne  connaft  encore  qn*  une  seiile  espèce..,.  /*0.  complanata  du  calcaire 
ftvssier  moyen  »  (2),  ne  resta  pienamente  confermata  da  ciò  la  mia  dia- 
Km»si. 

I  frammenti  meno  incompleti  degli  esemplari  di  cui  m'è  capitata  sot- 
t'  orchio  la  sezione,  attesterebbero  per  essi  un  diametro  di  almeno  3,45  mm. 

Gli  habitat  sin  qui  conosciuti  della  specie  in  discorso  son  molti,  ma 
limitandomi  a  quelli  o,  a  mio  parere,  meglio  accertati,  ovvero  maggior- 
im-nte  interessanti,  li  posso  riassumere  così  : 

In  Italia  essa  è  stata  indicata  nei  calcari  luteziani  del  Monte  Campeon, 
uri  ilintorni  di  Tarcento  (Friuli);  nei  calcari  e  tufi,  pure  luteziani,  del  V^i- 
rrntino,  e  per  precisare:  ad  Alveoliua  keberti  Munier-Chalmas  eSch- 
InmberKor,  A,  postaUnsis  Mun.-Chalm.  e  Schlumb.,  A.  vallecen- 
s  ìs  M  u  n  .  -  C  h  a  1  ni .  e  Schlumb.,  Ampullina  cochleata  (  H  a  n  t  k  e  n) ,  Ce- 
\^ithiuìH  pnUiense  Mun.-Chalm.,  del  Monte  Postale  ;  ad  Alveolina  ilaria- 
NtNsis  Mun.-Chalm.,  A.  giovanniensis  Mun.-Chalm.,  Orthopttrag- 
$nÌNa  pati-Hans  (Schlotheim),  O.  tenella  (GQmbel),  Guembelia  crassa 
(Houbtei  (3\  /\ironat'a  complanata  (Lamarck,)  P.  murchisoni  (  Brun- 
ii erK  Assi/ina  spira  (De   Roissy  »,  di  Val  Ciupio  nei  dintorni  di  S.  Gio- 


ii? In  mukI»»  mi  pv>'  \aico.  si.  p.  es.  d,i  O.  Marinelli,  che  nella  sua  «<  Desctiziom^ geologica 
ti,t  ittiiK»  ni  tit  t\uKr'nto  IH  t'utiìi  «  (Pubhl.  R.  i<«itt.  Sludi  sup.  dì  Firenze,  1902),  a  paf(.  17S  la 
irtiiio  «Il  diu*  i^thttHiitts  sp..  di  cui  una.  quella  indicata  nella  sinonimia  di  cui  sopra,  credo  sia 
ulrntitM  abile  a\V  ihfKi,>:itt->>  iomf'UiHata  Lamck..  ma  l' altra  potrebbe  esser  altra  cosa,  essendo 
scTnbi.aa  air  aut»»tc  n  i\\  specie  diversa  >»  dalla  prima. 

tj)  Hull.  Soc.  tieol.  Krance.  sene  4.a,  voi.  11  (igo2),  pau.  297, 

(.0  <Jnesio  nome  ì»  v>referiio  da  H.  Oou ville  per  designare  la  forma  ^.  cui  corrisponde  per 
torma  .1  la  ( .«c-wiV.'i»!  .'«.  w>ij»*«*  (I")KhRASCK).  o  li.  Irntuu/ans  (FiCHTKi-  e  Moll)  ;  fpà  detta 
da^b  amori:  .\'i*tHmu/tt.-y  prtrouUn  o  petr'-aatus  D' C)rbi<;xv,  oppure  JVmmmmlites  o  Gì 
,^/'/^«l;     I>n  K\N»Ki.  o>\eru  .N'ì»w»i«.'//<'ì  o  iìut'uiòf'ui  aturua  (Joly  e  Lkvmkrib). 
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vanni  Ilarione ;  ad  Alveolina  ilarionensis  Mun.-Chalm.,  Guembelia  crassa 
^ Bo u b .  ) »  Assilina  spira  (De  R o i s s y ) ,  Ranina  marestiana  K o n i g ,  He- 
patiscus  neumayri  Bittner,  ecc.  di  Monte  Pozza;  ad  Alveolina  ilarionen- 
sis Mun.-Chalm.,  Orthophragmina  patellaris  ;  S  e  h  1  o  t  h .  ) ,  O,  te  nella 
(GOmb.)»  Guembelia  crassa  (Boub.),  Assilina  spira  (De  Roissy), 
Echinolampas  falloti  M  u  n .  -  C  h  a  1  m . ,  E.  l'osseuri  Mun.-Chalm.,  della 
fontana  di  Busa  del  Prato;  ad  Alveolina  larva  (Defrance)(i)di  Rivagra  ; 
ad  Orthophraj^mina  pratti  (  M  i  e  h  e  1  i  n  ) ,  O,  sella  (D'Archiac),  Parotiaea 
biaritzensis  (  D'  A r e h .  ; ,  P.  contorta  (Deshayes),  P.  stHata  ( d*  O r b i - 
gny),  Guembelia  crassa  (Boub.),  G ,  Unticularis  (  F.  e  Moli),  G,rouaulti 
(D'Arch.  ed  Haime),  Laharpeia  broni^niarti  {  V>*  Ar  c\i .  ed  Haime), 
Ox-yrhina  desori  A  g  a  s  s  i  z ,  Odontaspis  hopei  A  g  a  s  s . ,  ecc. ,  dei  Monti  Be- 
rici  e  del  Gazzo.  Inoltre  è  contenuta  nella  brecciola  nummulitica  ad  Ortho- 
phragmina  nummulitica  ( G 0 m b e l ) ,  Alveolina  subdepressa  Trabucco, 
Nummulites  sp.,  ecc.,  dei  Monti  del  Chianti  in  Toscana,  assegnata  air  ipre- 
siano,  ma  ch'io  giudicherei  luteziana.  E  comparisce  anche,  in  abbondanti 
esemplari  di  grandezza  eccezionale  (2),  in  un  calcare  compatto,  bianco  o 
bianco  ceruleo,  luteziano^  del  Colle  Corvino  nei  dintorni  di  Bagherìa  (Pa- 
lermo), in  unione  ad:  Alveolina  ellipsoidalis  Schwager,  A.  lepidula 
S  e  h  w . ,  A,  oblofiga  d  *  O  r  b  i  g  n  y ,  A.  larva  (  D  e  f r .  ) ,  A,  fornasinii 
Chec  chia-Rispoli,  A.  zitteli  Checchia,  A,  ^i^a«/^a  Checchia  «3), 


(1)  Anche  questo  nome  è  preferito  da  H.  Douvillé,  al  luoffo  dell'  allro  d'  Ahroltna  elon- 
gata  d'  Orbk;ny,  per  quella  grande  Alveolina  fusiforme  di  cui  l' A.  bosdi  d'  Orb.  del  bacino  di 
Parigi,  sembra  rappresenti  una  varietà  nana,  e  pei  seguenti  motivi  che.  ad  onta  V  illustre  paleon- 
tologo francese  non  abbia  tenuto  conto  d'  una  pubblicazione  del  nostro  Fornasini,  nelle  Meni. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.a,  voi.  I  (1904),  pag.  15,  dove  nelle  fig.  14  e  143  della  tav.  IV 
trovansi  riprodotti  i  disegni  originali  del  d'  Orbicnv,  riguardanti  la  sua  Ah'eoHna  rlongata  del 
1826,  mi  sembrano  accettabili,  a  norma  della  legge  dì  priorità.  Dice  il  suddetto,  a  proposito 
dell'  A,  larva,  «  Cette  rsp<cf  estl  A.lv.  elonsata  de  d*  Orbigny,  1810  (TabUau  m^tltodique  de 
la  classa  des  Crphalopodes,  Ann.  «e  nftt.,  /.  fY/>,  qui  n'a  ^t^nidecritf  nifigurèe,  mais  porU 
seulement  t  indication  dt  Valogtus,  commr  localiié  d'  origina.  Elle  avtrìt  été  nommèe  des  1816  par 
Defrance  (CHct.  sm;.  nat.,  /.  /,  isupplt,  p,  137),  over  la  description  suivan/e:  m  on  trouve 
dans  les  falimières  de  Valognes  une  autre  espèce  ....  elle  est  lisse,  à  exirémités  pointurs  et  sa 
longutttr  est  quelquefoxs  de  iS  millimètres.  Je  lui  ai  donne  le  nom  tf  Alveolltea  larva.  ». 
Celle  defimtion  est  certainement  metlleure  qne  celle  de  d'  (hàigyty  ».  (Bull.  Soc.  (Jéol.  France,  se- 
rie 4.a,  voi.  VI  (1906),  pag.  iS,  in  nota). 

(a)   y.  ante,  V  annotazione  in  calce  a  pag.  129. 

(3;  Io  dubito,  date  le  dimensioni  eccezionali  di  100  min.  di  lunghezza  con  io  di  larghezza, 
che  possa  trattarsi  per  questa  specie  d'  una  Ij>flusia  simile  alla  !..  persica  Carpkntkr  e  Brary 
od  alla  L.  morgani  H.  Dorvii.LK.  anziché  d'una  vera  Ah-eolina.  Non  resulta  che  l'autore,  cioè 
il  Cfaecchia-RLspoli,  siasi  interessato  all'  ei^anie  della  struttura  e  tessitura  del  pKismostraco,  la 
quale  potrebbe  riservar  delle  sorprese. 
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h'iosculina  decipiens  S  e  h  w . ,  F,  pasticilUUa  S  e  h  w . ,  Orihaphragmima  pratti 
(Michelin),  O,  sella  (D'Arch.).  O,  dispamsa  (Sowerby>,  Paromata 
complanata  (Lamck.).  ^-  IchikaUheffi  (D'Arch.)»  P-  discorbina  (Sch- 
lotheimj,  P.  sttàdiscoròina  (De  La  Harpe),  P.  Inariizensis  (D'Ar- 
ch.) (i),  P,  guetiardi  (D'Arch.  ed  Haime),  BruguUria  iaevigaic 
(Hru)C*)t  Guembelia  lenticularis  (Fichtel  e  Moli),  G.  crassa  (Boub.)» 
G.  snògarganica  (  T  e  1 1  i  n  i  ) ,  iMharpeia  %nolU  (D'Arch.),  AssUina  ex- 
poneus  (Sow.),  A,  spira  (De  Roissy),  A,  sttbspira  De  La  H.,  -^. 
sicula  Checchia. 

In  Francia,  1'  OrbitoliUs  compianaia,  tranne  che  a  Saint-Estèphe,  nd 
bacino  di  Bordeaux,  dove  persiste  fino  nel  bartoniano,  e  ncH'Aude  e  Del- 
l' Hérault,  in  cui  comincia,  assieme  2l\V  Alveolina  aòlonga  d'Orbigny  ed 
air  ^.  avoidea  d'Orb.,  fin  dal  luteziano  inferiore  o  dall' ipresiano  supe- 
riore, presentasi  costantemente  nel  luteziano  tuedio,  e  ne  è  fossile  carat- 
teristico; così:  nel  «  cakaire  grossier  moyen  »  di  Grìgnon,  Chaumont, 
Lattninville,  Mouy,  Lierville,  Pauliac  (Gi ronde),  dei  dintorni  e  del  bacino 
di  l'arigi,  dov'è  molto  comune;  nel  calcare  a  Bruguieria  laevigaia  (Bru- 
Kultre),  Alveolina,  Fabularia,  ecc.,  di  Luzancy;  negli  strati  zia  AlveoHna 
lanut  (l)efr.)  del  Cotentin;  nei  calcari  a  Guemòelia  crassa  (Boub.),  G. 
lenticularis  (Fichtel  e  Moli),  Laharpeia  òrongniarti  ( D'  A r e h . ) ,  Paro- 
f$artt  camplanata  (Lamck.),  /'.  biaritzensis  (D'Arch.),  Assilina  spira 
(De  Roissy),  Assilina  graniUosa  (  D'  A  r  e  h .  ) ,  Alveolina  larva  (  D  e  f  r .  )  ; 
Orthophragmina  marthae  Schlumberger,  Tubulostium  spirtUaeum  (Lam- 
ck.), e  Velates  schmiedeli  Chemn.,  di  Peyreblanque,  Barthes  ad  O  di 
St.  •  Harthélemy,  Peyrehorade,  del  fondo  del  vallone  presso  Nousse  (comune 
di  Gamarde),  di  Donzacq,  G.bret,  Bastennes,  ecc.,  nel  bacino  dell*  Adour. 
Ne^li  strati  a  Paronaea  biaritzensis  (D'Arch.)  della  punta  delle  Vallières. 
Noi  calcari  ad  Idalina  berthelini  Schlumb.,  PerUoculina  raincourti  Sch- 
iumi)., Alveolina  larva  (  D  e  f  r .  ),  A,  boscii  (  D  e  f  r .  ) ,  Lituonella  roberti 
Schlumb..  abbondanti  Laharpeia  brongniarti  (D'Arch.),  Paronaea 
biaritzensis  (D'Arch.),  della  Basse-Loire.  Nel  calcare  ad  Alveolina  dtl 
barino  prcpireneico  in  genere,  ed  in  quelli  ad  Alveolina  larva  (Defr.)  e 
Lituonella  roberti  Schlumb.,  di  Suzac  ;  a  Miliolidi,  Alveolina  larva 
(Defr.).   A,   boscii  (Defr.),    Lituonella   roberti   Schlumb.,    Paronaea 


(i)  L' ortoKrafiu  esulta  del  nome  spccifìcu  riterrei  fosse  qucAiA  e  non  u  àtarrrttrmsù  t^  come 
ni  adotta  daKlì  autori  moderni.  E  noto  che  la  Paronaea  òiantzeusù  (D*ARCii.),  forma  B,  ft 
<-o|tpia  nella  muh  Kpede  con  la  P.  jcu^ftaHi  (D*  Arcii.  e<l  Haimk),  forma  A«  ed  è  detta  anche 
JS'nmmnhtrs  o  Paronara  aiacica  (Leymerie). 
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gutttardi  (D*  Arch.  ed  Hai  ni  e)  di  Saint- Palais  (le-Bureau)  presso  Ro- 
yan  (Charente),  nel  bacino  d'  Aquitania.  £  finalmente  nei  calcari  ad  Alveo- 
lina  boscii  (  D e f r . ) ,  Bruguieria  laevigala  (Bruguiere),  Laharpeia  tuber- 
culata  (Brug.),  del  bacino  franco-belga;  come  a  Forèt,  Meisbroek,  As- 
sche  ecc.,  nel  Belgio. 

In  Egitto,  è  frequente  nei  calcari  e  calcari  marnosi  ipre stani  (piano 
libico)  ad  Alveolina  di  El-Guss-Abu-Said,  Mer,  Minieh  e  Siut. 

Nell'India,  è  rara  nel  calcare  giallo  eocenico  della  catena  d'Hala  nel.Sind. 

ALVEOLINA   d'Orbigny   (1826). 

6*  —    ALvf^oliim   o%*oicleH    d*  Orbigny 
(Tav.  IX:  fig.  11,  12,  13,  28  e  29.) 

«  Nunnsmale  »  Deluc,  1802;  Joum.  Phisique,  voi.  LIV,  pag.  179,  tav.  I, 
fìg.  II  e  12. 

Alveolina  ouoidea  d' Orbigny,  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  306* 
num.  3.  —  D*  Orbigny,  1850;  Prodrome  PaUont,  slratigr.,  voi.  II, 
pag-  336,  num.  690.  —  D' Orbigny,  1852  ;  Cours  elém,  Paléonl,  et 
GéoL  stratigf'.,  voi.  II,  fase.  2.®,  pag.  732,  num.  690.  —  Figuier,  1873; 
Ocean  ll^orld,  pag.  82,  fig.  15.  —  Seguenza,  1873;  Boll.  R.  Comìt. 
Geol.  It.,  voi.  IV,  pag,  259  e  260.  —  Stache,  1899;  Abhandl.  k.  k. 
geol.  Reichsanst.,  voi.  XIII,  pag.  158.  —  Seguenza,  1880;  Mem. 
R.  Acc.  Lincei,  CI.  Se.  fis.,  mat.  e  nat.,  ser.  3»,  voi.  VI,  pag.  30, 
num.  4.  —  Fornasini,  1904;  Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6», 
voi.  I,  pag.  15,  tav.  IV,  fìg.  12,  12 a  (dal  d'  Orbigny).  —  Lemoine, 
1907;  Bull.  Soc.  GéoI.  France,  ser.  4»,  voi.  VII,  pag.  39. 

Alveolina  subpyrenaica  Leymerie,  1844;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  se- 
rie 2»,  voi.  I,  pag.  359,  tav.  XIII,  fig.  9a-e.  —  Leymerie,  1845; 
Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  2^,  voi.  II,  pag.  18  e  22.  —  H.  Dou- 
ville,  1906;  Bull,  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  VI,  pag.  26  e  27. 
—  R.  Douvillé,  1906;  Ann.  PaléonL,  Boule,  voi.  I,  pag.  61  e  65.  — 
Carez,  1907;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  VII,  pag.  256.  — 
Lemoine,  1907;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  VII,  pag.  39. 

Sono  d'  avviso  che,  avendo  il  d'  Orbigny  messo  il  genere  Fasciolites 
del  Parkinson,  il  quale  rimonta  al  181 1  (i)  nella  sinonimia  del  proprio  detto 


(i)  181 1  ;  Organ.  Rem,  forme*    Horùi,  voi.  Ili,  pag.  15S,  tav.  X,  fig.  28-31.  —  1822;   In^ 
f^od,  Stìidy  foss.  organ.  Rem.,  pag.  167,  tav.  VI,  fig.  14. 


1^  BIVI-TA  ITAIJWA 


A^'€.  in^  p^^^tizt*:  la  dan  po?t«>-<Te.  dcù  1S26  :  ,  od  alare  a  proposito 
ótl^  r-«  .-^.T^.--;«*  ir,.:xga  2  pe:rf:i^  le  figure  zS  e  51  deflo  stesso  Par- 
k_i.i--r:  3  .  >1  ite 'a  re?tir-ire  a  qaesti  la  precedenra,  ed  in  tal  senso  si 
re?--C«.'ooj  Sc-trt}  1  e  Carter  5  .  ma  essendoci  stalo  dopo  di  loro  oc 
ril'.-mo  ptr  parte  fir-zli  artc-rì  alla  aomendatiiTa  del  d'Orbigny,  gradirei 
eoe:-.'*-' ere  ataid  d' artenermi  a  detto  partito.  1*  opinione  astrai  sull'oppor- 
t-rita  o  or-x)  d;  rI"T>e:ter  le  cose  a  posto. 

M/.::>  5^::arse  soc  Se  cxx>weiize  che  si  pi>»eggoiio  sulla  stmnura  deùr 
Al.trc'-.ne  6  .  e  pertanto  la  loro  detenninazione  per  mezzo  delle  sezioni. 
r  cn::a  d;  ckiì  ttà  po«.5a  valete  nel  mio  caso,  è  on  po'  aleatoria,  perchè 
sotto  Ì.J  5:e^->  c--=:e  è  pro^Jab;!e  si  siano  comprese  dagli  aotorì  forme  strut- 
tcr^I^etiie  diverse,  e  sotto  nomi  diversi,  ìònne  stmttaralmente  identiche, 
in^tre  ^jC'j  es^si  haroo  ter.L'to  in  considerazione  il  dimorfismo  specifico. 
ò-a:  p'-r  ha  tarata  parte  nell'esatta  nomendatura  delle  specie.  Ormai  s'  im- 
F^ir.r  wr^  revl^:..ne  delle  Alveoline  pubblicate. 

In  attfr>a  es«^  avvenga,  è  nel  momento  molto  difficile  di  pronunziarsi 
in  merita  a!  \;i;ore  delle  o»sidette  specie  costituenti  quel  gruppo  d*  Alveo- 
lir.e  la  c-i  o-'r.f.2:i:razi^r.e  onTre  tutti  i  passaggi  dalla  forma  cilindroide  a  ter- 
ir.:naz:on:  t'-K;de,  quali  p.  e>.  V Abreoiima  oòlomga  d'Orbigny  (7),  VA. 
«rair jt jrf:  Checchia- Ri-poli  b  ecc.,  prima  alla  o^-alare,  come  p.  es.  VA, 
algide J,  d'Orbigny  9.  F--!.  ellipsoidalis  Schwager  (io,  VA.  cfr.  ofy 
/cn^j  d*  Orb..  secondo  il    Checchia-Rispoli  m  ,  1*^.  ciofalm  Checchia- 


I    At:.  S     Nu  .  *oL  V:i    paip    x^..  Ifrn.  4.* 

4,  /.i  *  'i'^-  f.'.tiuz  S..»feRRV.  :<^-::  Tran»  G€ol.  Soc.  Lond..  s«r.  2-a,  voi.  V  (1S40). 
pai:    tr-.  r4f.  r  «  i-  •^^-  X-^*^'-  ^J?    17  e  17».  < Cocrisponde  ali* ^Avo&m  oòhmga  d'OftBiGWT). 

,5  /.i:.vj.':x<"  p<r  tasci',tU:>  ^Lt^n^a  P*kkinj»on.  —  Carter.  I855:  Ann.  and  Mag.  Xau 
H.st..  *«r.  2  a,  \k'..  XI  pa«  i":.  lav.  VII.  ftR.  17.  —  Carter,  1SS3:  Jonra.  Bombay  Br.  R. 
AsjiL!  S^H.  .  \oL  V.  pa«  lu.  la^.  ".  ÉK-  17-  —  Carter.  1S57;  GeoL  Papers  Western  India. 
pag.  A^2.  ta\-  XVII!    ng.  x-. 

•>  In  tu>n  Là\oro  illustrativo,  morfologico  e  strutiurale.  dopo  l' ottimo  dello  Schwa<..er 
(del  :<•»;:  \cda>:  la  V^-'lrogrina  a  pag.  U7)  «  stalo  pubblicato  nel  1905  (ve«J.  la  bibliografia  a 
pjjf  i/;)  dal  Chkccm:a-R!si>..i-i.  ma  ambedue  richiederebbero  d'esser  completati.  Mi  prò- 
pon^.>  ann  dj  :ar  a  »  per  q-.ieik>  del  Chevchia-Rispoli.  possedendo  gii  stessi  materiali  sui  qnali 
egl:  '.a>cr.^.  ed  an.he  m  gran  parie  preparati. 

t-i  iN»^:  Ann.  Se.  Nat.,  voL  VII.  pag.  306.  num.  4.  —  Fomasini,  1904:  Mcm.  R.  Acc. 
Sv.  B0I0JCT1.1.  >er.  o.a    voi.  I.  pag.  15.   tav.  IV.  hg.  13  e  13  a  (dal  d'  Orbigkv). 

(s)  1005:  PalaeontcvgT.  Ital..  \oL  XI.  pag.  159.  lav.  XII.  fig.  19-25. 

(o)  iL*v.  tt/.  nella  Mnon!iTiia. 

(io>  fvv:  P.tUeomographica.  voi.  XXX.  pag.  q6.  Uv.  XXV,  fig.  i  a-g  e  a  a-c.  -  Checchia- 
RisM».   »^5:  PalaeontogT.  Ital..  \x>l.  XI.  pag.  155.  tav.  XII,  fig.  i. 

VII)  1005:  Paaeoritojfr.  Hai.,  voi.  XI.  pag.  15S.  tav.  XII.  fig.  6  e  7. 
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Ri  spoli  (i),  ecc.,  quindi  alla  ellittica,  rappresentata  p.  es.  dall' W.  Upi- 
diala  Schwager  (2),  dair /f .  ellipsoidalis  Schw.  var.  lepidula  Schwag. 
secondo  il  Checchia-Rispoli  (3),  dall' yl.  cremae  Checchia-Rispoli  (4), 
ecc.  (5).  Ma  accettandole  in  via  provvisoria  quali  specie  veramente  distinte, 
cosa  eh'  io  non  ritengo  troppo  esatta,  debbo  dire  che  per  V  Alveolina  ovoi- 
dea  d'Orbigny,  di  cui  ora  intendo  occuparmi,  si  presenta  una  curiosa 
questione  di  priorità:  il  d'Orbigny,  come  gli  accadde  per  moltissime  altre 
specie,  si  limitò  nel  1826,  epoca  alla  quale  essa  rimonta,  a  darne  il  nome 
e  le  località  dov'era  stata  rinvenuta,  rimettendosi  a  figure  del  De  lue,  e 
successivamente,  ossia  nel  1850  (vedasi  per  le  presenti  indicazioni  la  sino- 
nimia prodotta),  aggiunse  altri  habitat^  e  vi  mise  in  sinonimia  1'  Alveolina 
stibpyrenaica  del  Leymerie,  senza  unirvi  neanche  un  rigo  di  descrizione. 
Se  la  specie  in  questione  si  potè  riconoscere,  essendone  state  accessibili  a 
pochi  le  figure  originali  del  d'  Orbigny,  pubblicate  solo  nel  1904  per  cura 
del  Fornasini,  e  quelle  del  Deluc  che  le  precedettero  in  ordine  di  data 
(i8oa),  lo  fu  per  merito  del  Leymerie,  cui  dovrebbesi  dar  dunque  la  prefe- 
renza nella  nomenclatura,  dicendosi:  Alveolina  subpyrenaica  Leym.,  anzi- 
ché A.  ovoidea  d'Orb.;  ma  l'identificazione  fatta  dal  d'Orbigny  della 
sua  con  la  forma  del  Leymerie  non  va  oltre  1'  aspetto  esterno.  Struttural- 
mente sussiste  dessa  ?  Non  mi  è  stato  conceduto  accertarmene,  né  mi  re- 
sulta che  altri  vi  sia  riuscito,  laonde  giudico  prudente  attenermi,  sia  pure 
precariamente,  al  nome  del  d'  Orbigny,  perché  alle  di  lui  figure,  pubbli- 
cate come  ho  esposto  dal  Fornasini,  riprodotte  nell'unita  tav.  IX,  ai  nu- 
meri 28  e  29,  e  specialmente  alla  12,  secondo  la  numerazione  imposta 
loro  da  questi  (la  28  della  mia  tavola),  riferisco  delle  sezioni  osservate,  e  che 
vi  si  adattano  piuttosto  bene,  una  delle  quali  ho  riprodotto  nella  fig.  11, 
tav.  IX.  Essa  è  quasi  parallela  ad  un  piano  meridiano,  ma  prossima  ad 
un  piano  tangente;  sebbene  non  vi  si  scorga  la  loggia  iniziale,  la  giudico 
megalosferica,  appartenendo  ad  esemplari  megalosferici  tutte  le  altre  sezioni 


(z)  1905;  ibidem,  pai:.  157,  lav.  I,  fìg.  i6-i8. 

(a)  1883  :  Palaeontographica,  voi.  XXX,  pag.  98,  lav.  XXV.  fig.  3  a-g. 

(3)  «905;  foc-  cit,^  pag,  156,  tav.  XII,  fig.  2. 

(4)  1905;  ibidem,  pag.  156,  tav.  XH,  flg.  3-5. 

(5)  In  questo  gruppo  d'  Alveoline  potrebbero  farni  entrare  anche  V  Ah*eolina  melo  d*  Or- 
bigny (1846;  Foram.  fois.  Vienne,  pag.  147,  num.  loi,  tav.  VII,  fig.  15-16),  V  A,  buUoides  A'  Ì>9X^, 
^i8t6  ;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  306.  num.  i.  —  1852  ;  Ptodrome  Paìéont.  strtUigr.,  voi.  IH, 
pac«  156.  num.  2904.  —  Fornasini,  1904:  Mem.  K.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6.a.  voi.  I,  pag.  15. 
tav.  IV,  fig.  XI,  Ita).  ^V  A.  hoMen  d' Orb.  (1846;  Foram.  foss.  Vienne,  pag.  148,  num.  102, 
t«v.  VII.  fig.  17-18):  ecc. 
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_:rmi*  tri      ii«ìll  -ssacnTTar:.    «t,-  jì  »ì-ì  2iH=n>»  ò:£>t  AT-.-solì»?   oc: 

f-r.tf  T"»?  "T-»  i-TrK  *f:iriL  Stlti  *  3^  'itrr-iiri--  ^  'L^sacàjooot  =:  Car.a&?Ì2. 
'  .n-.-Tftrr--  --f.  u.-:»r=i     1  erri:!:*       .-?.  z^4,xernÌ£M     Lasarck    .  Pmrwmmtm 

••cr:; f-,irfcr  2csIa  Z"^'  *":•:::«  ^  >!*:— rzA  ctqc  a  S.  Kz'hZ\i:^  presso  Gi^dirJ, 
-H:   ''  -n-r'^i  e   r  c-inr?::    -«"-«r?,:  ■C^*.r=.  ecr.,  ^««sac  ad  Air^cisma   Isrrm 

'.  ':''  A  -•'?-;"».-«  r  •>rr-,  .-f.  r«..vr:  Z*^'.z.  ,  A.  :fi,ztr3%gs^  .  Laaa- 
:  e  .  'lu-.^'Vzs^cx^   r^->r«:^     -Siz::-*!   .    'A  zt^Zciz     D'Archiac.. 

..Zf.t      l-inb-    .  r=rr.-m£^5c  jrrsirr    d   O'b.    .  F.z^rtr^^riM    Lamck.*, 

5  :— ::ìs:  pò  i=  Friz»-:^  r^^ì  ^x^fzz^mc  tm/fr^yre,  da  ajczrù  ritenuto 
-  T-??  zT'^iTz^T':  raT^n,:^^  feZ*  H-rri^t.  e  :5  M:ctc-!2ea  e  Cociza  z>en*  Ande, 
i:~r.»r:rt:  iZ  A.  .vT-ti-*  d  Orb.  ei  iZ'  OrbizrCz^es  ccim^maf^  Lamck.; 
f-  'r.«-:-A-ir-j:  e  d-rC-i  M :«:iti^*t-N :cre  r>èJ»  Coc^*ères.  dov'è  cocipnrygnia 
r-L  '-  .  «-iz-izr-i  f-ti^  Psrr^j^z  Tz^nizrm^u  D*  Arcbiac  ;  e  deirHacte- 
i"ij--ri-r  -ri-tl-*  !=Lir-«t  i  n  tn^i^LTyc  e  ::il'r*r:  cbc  cct:ier:;jtoo  anche  I*  vlitw- 
;.  rr  v-./T^-r  d  •'■r'*-.,  li  /rr.-'Ci^x  ^z^srirz^^rjs  D*  Arch.  ,  ecc.  Nella 
:à:-5_ra  *<>te  rye!  M'-i»fec:v /2x»j  ^-«y-K..?.  di  passa^^po  tra  n  cretaceo 
e  l'fx-!— -*:  z>tI2«f  Ii'f.e  'T^eTiti.'-.  »e!I  exr^e  óeì  Capo  Vicary  nd  Sind  !2), 
T  i-t*.  E-errili-  H.  fr.il:!^*^:*:,  ^-rì  CiTcare  d-ro  od  ìmUiimmo  im/eriore  della 
'"•Li  i:  I  -r5::-5'-ir*:2  e  d-e^s.  rec::oe  di  .Viads^jr-Casije,  nel  Madagascar, 
in  _r.  e*  :-■-  A.zfi'.i^z  ck..c^^x  d*«»rb-.  A.  frmmtMtifarwàs  Schwa- 
^^r.  v^'r'/rt»--r^-*«J  Ji-vk-  R-jtir^eyer  .  (.\  arcktaci  Schlomber- 
^^r.  •-  J..^rc.\r  Sc*erry  ,  G^''.'''fli^  U%:icmlcri5  Fi  eh  tei  e  Moli  *, 
A.'ili^i  Z'^^^'-»      D'Ar:-».    .   A.    l^- -^leri^i     D'Arch.    ed    Hai  me), 

A,  kìz.  /.-    r»e  Ro-:<^:.  . 

:-  e  -'^l'Ic^'^"»  <r:-^r  r-zz^'z'-^  c^r.   l'T.Trro  in  Europa.  VA.  ovoide  a  z^paLT- 


:,  i^-ii-  :rc3NCV^r^  i.  ;i-:>Ci  e  it"*  vi.  ."-ss-^vc  >peoe.  per  q:ixcto  ngnarda  la  Cala- 
»--^  e  >  .  l.i  *  :^-ii'c  '  cA  t>cc  i-t-riii-t'.  j»:»*^^:  r-pe:erc  per  il  gvuvogìco.  cbe  richiede  d'cs- 
«<-  \rr-S. -i^    «s<r>2^'-=    =  Tir::.  :ì.-c  sospec:*-     P::-*  •:««  :»  «;3<st  «sser   aTTcnsto   qualche  tra- 

;    .:    2   \*ZT  C-»  scT-v^  -  ,Vi«j^  ».  •=!*  n-  e  ■.«T:->ia  zinji  r«r.'>ie  d:  questo  nofne  oHle    I»- 
oLc  «»-■<?:—      -i-^  ::»«i--:r   --.'  —  •:?«■-  -  .S^vir  »  a«-.  .::i-:   D  Ar«.:-*c  «rd  Haime,  ossia  d«^l  5iàwC. 
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tenesse  agli  strati  più  bassi  del  luéesiauo,  oppure  all'  ipresiano  ;  e  questa 
deduzione  riceve  conferma  dal  fatto  che  essa,  forma  un  po'  meno  allungata 
e  di  figura  un  tantino  differente  dall'  A,  oblofiga  [v,  anie,  a  pag.  132),  ne 
deriva,  collegandovisi  con  una  serie  completa  di  forme  di  passaggio,  per 
cui  ne  deve  avere  press' a  poco  V  habiiat  geologico,  il  quale,  per  la  seconda, 
s' estende  generalmente  dall'  ipresiano  al  luieziano,  e,  in  via  eccezionale 
sembrerebbe  perfino  al  bartoniano  inclusivamente  ;  notizia  però,  questa, 
riguardante  soltanto  la  Sicilia,  e  che  di  conseguenza,  e  come  ho  significato 
nel)'  annotazione  in  calce  a  pag.  134,  stimo  necessario  accettare  col  bene- 
fizio dì  verifica. 

7.  —   .AlveolìiiH    i«<*li.^vAxe>*>'  Checchia-Rispoli. 
(Tav.  IX:  fig.  14  e  15.) 

Alveolina  Schwageri  Checchia-Rispoli,  1 905 ;  Palaeontogr .  I talica, 
voi.  XI,  pag.  162,  tav.  XII,  fig.  11-14.  —  Checchia-Rispoli,  1907; 
(iiorn.  Se.  Nat.  ed  Econom.,  Palermo,  voi.  XXVII,  pag.  7  estr., 
num.  33. 

I-a  specie  distinta  col  suddetto  nome  dal  Checchia-Rispoli,  e  per  la 
prima  volta  in  esemplari  della  Calabria  e  Sicilia,  è  prossima  dXV  Alveolina 
avoidea  d'  Orb.,  all'^.  boscii  «  Hefr.)  ii),  ed  all'/l.  larva  (Defr.);  come 
configurazione  esterna  occupa  un  posto  intermedio  tra  VA.  ovoidea  e  VA. 
bosciiy  distinguendosi  principalmente  dalla  prima  (2;  per  la  mancanza  della 
porzione  cilindrica,  essendone  il  contorno  completamente  afRisolato,  dalla 
seconda  (3),  per  maggiore  rigonfiamento;  in  quanto  all' ^.  larva  (4),  se 
ne  stacca  per  la  molto  maggior  ventricosità,  e  per  la  terminazione  meno 
acuta  e  ad  apice  arrotondato  ai  due  estremi  dell'  asse  d' avvolgimento. 
Qualche    affinità    offre    persino    con    V  Alveolina  frutnenliformis   Schwa- 


(1}  Oryzarìa  Boscii  Dkfranck,  1820;  Dic(.  Se.  ,\at.,  voi.  XVI,  pag.  lOi  ;  Atìas,  Zooph., 
tav.  XLVIII,  fig.  4. 

(2)  Vedasi  la  fig.  la  (e  12  a),  tav.  IV,  del  Forna.siiii  :  1004;  Mcm.  R.  Acc.  Se.  Bologna; 
s«r.  6.a,  voi.  I,  pag.  15. 

(i\  Idem,  la  fig.  30,  tav.  X,  del  Terquctn,  18S2  ;  Mém.  Soc.  Geol.  Fraiicc,  ser.  3.a,  voi.  II, 
mem.  3.a,  pag.  50.  num.  1. 

(4)  Idem,  la  fig.  34  (e  35),  tav.  XII,  del  C»j«ck  :  Aiveolina  longa,  Czjzek,  1848  ;  Naturw. 
Abhaodl..  Haidìnger,  voi.  Il,  pag.  143,  num.  13.  La  fig.  31,  tav.  X»  del  Terquem':  AlveoHttm 
eUmgata  d' Orbignv,  1882;  Mém.  Soc  Géol.  Krance,  ser.  3.3,  voi.  Il,  mem.  3.a,  pag.  50,  n.O  a. 
La  fig.  14  (e  14  a),  tav.  IV,  del  Fornastni  (dal  d'  Ombu;nv)  :  Alveolina  elongata  d'  Orbignt,  1904; 
Mem.  R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6. a,  voi.  I,  pag.  15. 
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^cr  [\\,  il  K^Hi^^l^  sviluppo  longitudinaie  della  quale  basterebbe  a  sepa- 
ramela. 

\/  ,-4.  sck:ciii:en  rassomigliasi  poi  molto,  tanto  esternamente  quanto 
strutturalmente»  ali*  .4.  dùste/aHoi  Checchia-Rispoli  (2..,  ma  l'autore 
cieiit*  jHUcr  fare  una  distinzione  tra  le  due  forme  «  oltre  che  per  il  mag:- 
latore  svilupiH>  della  lamina  spirale  e  quindi  anche  pel  minor  numero  dei 
j5tn  su  ili  \in  semiasse  quasi  sempre  maggiore,  anche  pel  minore  numero 
delle  ivllette  trasversali  e  pel  maggiore  spessore  dei  setti  secondari  »  (3). 
IM<N  nella  sea^nda»  che.  in  conclusione  presenta  un  principio  di  flosculiniz- 
*a/iv»ue,  cui  i^rò  a  mio  avviso  non  convien  dare  troppa  importanza;  ma 
es.send\»  anche,  sempre  a  mio  parere.  VA,  dùsiefanoi  cosi  vicina  all'  A. 
S'MU  {4K  da  t»sscr  probabile  debl>a  addirittura  identificarsi  con  essa,  preferi- 
svv  vii  nuin tener  ^H^r  ora  le  separazioni  che  ho  trovato,  onde  non  pregiudi- 
car nulla  tinche  non  mi  sarà  dato  stabilire  un  confronto  tra  la  struttura  delle 
dueise  Abei^hne  citate, 

lili  eMMìiplari  d*  .-1.  .Vi*^»\'«i.ir**»i  studiati  dal  Checchia-Rispoli  erano  mì- 
ci\»Ntrnvi.  e  ad  essi  riferiscv^  le  sezioni  più  grandi  d*  Al veolina  che  ho  potuto 
eN.iiuinaie.  una  vlelle  quali  ass«\i  prossima  ad  un  piano  meridiano,  riproduco 
wu  la  h):.  \\,  ta\.  IX:  vi  noto  maggior  rotondità  ai  capi  estremi  di  quella 
ohr  non  si  vwsrixi  nella  lìjr.  12  (/«v.  riV.)  dell'autore  nominato.  Mi  sono 
peix^  capitalo  pvtrx»  sott*  *.Kvhìo  sezioni  che  spettano  evidentemente  ad  indi- 
\v\Uu  uu\<aK»»»ienci»  cv>nie  p.  es,  quella  meridiana  della  mia  fig.  15,  dove 
MAMiiiv^i  bvms^uno  la  sfera  iniziale  col  suo  canale. 

la  totuìa  in  dì^v\>rNo  ^  ihx\>  frequente  nel  materiale  studiato;  i  sog- 
getti a»u  i\ìicr\viieia  pvvv^ono  raji^^ìungere  la  hmghezza  di  6,64  mm.,  g^li 
alni»  \^»n  n\e\;aUwreia»  quella  dì  apjHrna  i,Q5  mm. 

l-^Nvi  eia  slata  liuveuuta  precevlen temente  nei  calcari  marnosi  bianca- 
nIù  Inieu alati  nelle  niarne  \n,\'HÙH^  5^  della  contrada  Rocca  presso  Ter- 
u\uu  ImeteNO  iralerinv»  .  cvmì  ./.Vev.Vva  t\7:psoùfa/is  Schwager,  A,  oòiong^a 
il'  O  i  Im  j:  n  \  .  A.  .'.:»':  %t     H  e  t'r  a  u  e  e  ^ .  A,  di-stir/anoi  Checchìa-Rispolì, 


\^\\  x\.\x     tVuN"U  «c-tr»*»  vA,  \v»',  X\X    jvvs-  100.  lAv.  XXV.  »ì>j.  x\-\. 

,  •)   Si   \v%tt   A  PVC.    ^5'.   »«^«'«     "^ 

\4^  Vi\»\ AMu  o>.xci\Af>r  v'hc  Svetto  vj»:estv»  no»nif  mtcnvlo  !a  formA  t'ossole  dell'eocene,  fiicu- 
1AVA  i>  *•>  aA^'v»  .'  Uc'  (l'v^;:  ^*^-^•.'•  -:*•  /V.v^.*..  irAt?.  Fanv».  vv>U  I.  paji:.  7S.  hg.  5  e  pa<r.  79. 
tvu,  i^K  e  »KMi  U  TVvxme  aci  mAX\  lrvH^:cA';  U  \j::aV  iI'.'jstrAronv^  CAipenler  (1S56:  Phil.  Transk. 
Kv».  S*v  .  \v»l.  CXI  \  l  ivvjt.  5A>-<^<  iA\.  XX\  ni.  ri»c.  »?  e  14:  la\.  XXIX.  6|c.  4-0)  e  Bradv 
(ivs^     RvpvMi  i>*hAl  o«Kct     »*xX<..  w*..  l\.  pviic.  iii    tA\.  XVII    ti<.  --'i     IX-»!    ntede^mo    no-r.^. 

yN>  >.    \vsIa    ;    A«fU^tA5-0"C    A    i*  i<      *•  U 
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Flosculina  decipiens  S e  h  w . ,  /.  pctsticillata  S e  h  w  . ,  Orthophragmina piatti 
(Michelin),  O,  sella  (D'Archiac),  O,  dispansa  (Sowerby),  O,  ra- 
dians  (\y  \x eh,),  O.  patellaris  (Schlotheim),  O.  di-ste/anoi  Chec- 
chi a ,  O.  stella  (  G  0  m  b  e  1  ),  O.  stellata  (  D*  A  r  e  h .  ) ,  Paronaea  biarilzen- 
jM(D'Arch.).  ^.  guettardi  (D'Arch.  ed  Haime),  P,  tchihatcheffi 
(  D'  A  re  h .  ) ,  P.  striata  (  D*  O  r  b .  ) ,  Guemhelia  crassa  (  B  o  u  b  é  e  ) ,  G,  rau- 
aulti  fD'Arch.  ed  Haime),  G,  lenticularis  (Fichtel  e  Moli),  Bru- 
guieria  larvigata  (Bruguierie),  Laharpeia  tuberculata  ( B r u g . )»  ^ssilina 
grofiulosa  (D*Arch.),  A,  mamillata  (D'Arch.)»  Scutellina  suhrotunda 
Forbes,  Cidaris  acicularis  D*  Arch.,  ecc.  Ritrovata  poi  nei  calcari  inter- 
calati nelle  argille  scagliose  bartoniane  del  territorio  di  Bagheria,  Castel- 
daccia,  Misilmeri,  ecc.,  nella  provincia  di  Palermo,  con  Alveolina  larva 
fOefr.).  Orthophragmina  pratti  (MicheMn),  O.  sella  (D*  Arch .) ,  O. 
nummulitica  (  G  0  m  b .  ) ,  O,  patellaris  (Schloth.),  O.  di-ste/anoi  C  h  e  e  - 
chia,  O.  radians  (D'Arch.),  O.  stella  (GQmb.),  O,  taramellii  Mu- 
nier-Chalmas,  Paronaea  tchihatcheffi  (D'Arch.).  P.  biaritzensis  ( D '  A r - 
chiac),  P.  guettardi  (D'Arch.  ed  Haime),  P.  striata  (d'Orb.), 
ecc.,  nonché  nel  calcare  nummulitico  associato  alle  argille  scagliose  sopra- 
stanti agli  strati  con  Anthracotherium  magnum  Cuvier,  presso  Agnana 
in  Calabria,  che  apparentemente  si  dovrebbe  reputare  oligocenico 

8.—   A.i^coliiia.   cli->^teiVt.iioi    Checchia-Rispoli . 
'Tav.  IX:  fig.   i6  e  17.) 

Alveolina  Di'Stefanoi  Checchia-Rispoli,  1905;  Palaeontogr.  Italica, 
voi.  XI,  pag.  163,  tav.  XII,  ^%,  8-10.  —  Checchia-Rispoli,  1907; 
Giorn.  Se.  Nat.  ed  Econom. ,  Palermo,  voi.  XXVII,  pag.  22  estr., 
num.  49. 

Neir  occuparmi  dell '  Alveolina  schivageri  Checchia-Rispoli,  (v.  a 
V^%'  135 <  num.  7),  ho  già  significato  quel  che  penso  circa  il  valore  di  que- 
sta supposta  specie  nuova;  ad  essa  riferisco  esemplari  la  cui  sezione  corri- 
sponde alla  mia  fig.  16,  ed  i  quali  differirebbero  dal  tipo  per  avere  le  estre- 
mità che,  sebbene  non  uniformeniente,  si  assottigliano  ali*  improvviso.  I-a 
sezione  della  fìg.  16  è  soltanto  parallela  ad  un  piano  meridiano  e  non  vi 
coincide,  ma  per  quanto  non  vi  s*  osservi  la  sfera  iniziale,  mi  sembra  ap- 
partenga ad  individuo  microsferico.  Ed  anche  ad  un  simile  individuo  sup- 
pongo sia  da  attribuirsi  la  sezione  trasversale  parallela  al  piano  equatoriole 
della  mia  fìg.   17. 
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La  massima  lunghezza  riscontrata  ne*  miei  campioni,  frequenti  tra  i 
fossili  presi  a  considerare,  è  di  2,95  mm. 

La  forma  cosi  trattata,  e  che  ha  i  medesimi  habUai  topografici  e  geolo- 
gici della  contrada  Rocca  presso  Termini-Imerese  (Palermo^  e  d*  Agnana  in 
Calabria,  ricordati  per  VA,  schwageri^  comparendo  assieme  a  questa  ed  ai 
fossili  che  r  accompagnano,  la  giudico  molto  somigliante  all*-^.  subde^essa 
Trabucco  (i);  Alveolina  anche  questa  offrente  un  principio  di  flosculi- 
nizzazione.  rinvenuta  dal  Trabucco  nella  brecciola  nummulitica  ad  Oròitoli- 
tes  coìnplanata  L  a  m  a  r  e  k ,  Orthophragmina  nummulitica  t  G  Q  m  b  e  1 1 .  Num- 
mulites  sp.,  negli  scisti  argillosi  dei  Monti  del  Chianti  in  Toscana,  da  lui 
attribuiti  air  ipresiano,  da  me  al  luteziano. 

VALVULINA    (d'Orbignyì    1826. 

9.  —  \'n1viiliim    l*u  I Ioide»  *•*   Brady. 
(Tav.  IX:  fig.  18.) 

Valvulina  bnlloides  Brady,  1876;  Carboni/,  and  Perm,  Foramini/era,  pa- 
gina 89,  tav.  IV,  fig.  12-15.  —  Chapman  e  Howchin,  1905;  Mem. 
Cieol.  Survey  New  South  Wales.  Paleont.,  num.  14.  pag.  13,  tav.  I, 
fig.  9  a-c. 

•  Ho  posto  un  punto  interrogativo  al  nome  specifico  della  forma  che  mi 
ha  dato  la  sezione  longitudinale  rappresentata  nella  fig.  t8.  tav.  IX,  trattan- 
dosi di  specie  conosciuta  fin  qui  prevalentemente  se  non  esclusivamente 
PermO'Caròoni/era,  ma  la  disposizione  dei  segmenti  del  nicchio  e  quindi 
delle  logge,  la  sottigliezza  delle  pareti,  la  tessitura  subarenacea,  che  ne  re- 
sultano, e  soprattutto  il  confronto  tra  la  citata  mia  figura  e  la  14  del  Brady 
(he.  cii.\y  mi  rendono  abbastanza  sicuro  d'aver  ben  determinato. 

Tra  i  fossili  esaminati  la  forma  in  questione,  lunga  circa  0,83  mm..  è 
scarsamente  rappresentata. 

Come  lo  stesso  Brady  osservò  nella  pubblicazione  menzionata,  la  Val- 
vulina  bnlloides,  arenacea,  presenta  diversi  punti  di  somiglianza  con  forme 
dal  plasmostraco  non  costituito  da  aggregazione  di  granuli  preesistenti,  ma 
calcareo  omogeneo,  assegnate  al  genere  Globigerina  d'  Orbigny. 

I^  suddetta  è  comune  negli  strati  carboniferi  a  Fusulina  dell'  America 
settentrionale,  scarsa  nel  calcare  carbonifero  di  Namur  nel  Belgio,  e  nell'al- 
tro contenente  Fusuline  di  Miatschkovo  presso  Mosca,  rarissima  nel  calcare 
pernio-carbonifero,  decomposto,  di  Wollong,  nella  Nuova  Galles  del  Sud. 

(1)  Boll    SiH.  Geol.  It..  voi.  XIV.  p.^iSf.  .U.  ««;.  5. 
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IO.   —    VAtl'vulina.   tirl<>t>ulfiii*i.<-i   d'Orbigny. 
(Tav.  IX:  fig.  19,  20,  24,  25,  26  e  27.) 

P^alvulina  globulaHs  d'Orbigny,  1826;  Ann.  Se.  Nat.,  voi.  VII,  pag.  270, 
num.  6.  (PUtnches  inédiUs,  tav.  Ili,  fig.  1-4).  —  D'Orbigny,  1850; 
Prodrame  Paléant,  stratigr.,  voi.  II,  pag.  408,  num.  1335.  —  Ter- 
quem,  1882;  Mém.  Soc.  Géol.  France,  ser.  3»,  voi.  II,  meni.  3», 
pag.  102,  num.  3,  tav.  XIX,  fìg.  6a-b.  —  Fornasini,  1904;  Mem. 
R.  Acc.  Se.  Bologna,  ser.  6»,  voi.  I,  pag.  14,  tav.  IV^,  fig.  6,  6a-b 
e  7  (dal  d'  Orbigny). 

Speeie  istituita  nel  1826,  ma  deseritta  dall'autore  e  molto  suecinta- 
mente,  soltanto  nel  1850,  eon  questa  frase  :  «  Espèce  globuleuse  courte  » 
(Joc,  cU.).  È  al  Terquem,  il  quale  potè  esaminare  i  disegni  inediti  del 
d*  Orbigny  ed  identifìeare  con  essi  esemplari  dell' eoeene  dei  dintorni  di 
Parigi,  ehe  se  ne  deve  la  miglior  eonoseenza,  ma  le  di  lui  figure  di  tali 
esemplari  {ioc.  cit.),  non  sono  troppo  esatte.  Però  il  Fornasini  ha  potuto 
riprodurre  suecessivamente  detti  disegni  originali  (Ioc,  di.),  e  completar 
così  r  illustrazione  della  Valvulina  gloòularis\  essi,  a  migliore  intelligibilità 
delle  mie  sezioni,  figurano  neir  annessa  tav.  IX,  ai  numeri  24,  25,  26  e  27. 

A  questa  assegno  le  sezioni  d'  un  nicchio  arenaceo  quali  quelle  longi- 
tudinali delle  fìg.  19  e  20,  tav.  IX,  appartenenti  indubbiamente  al  genere 
Vdìvulina,  La  mia  fig.  19  d'  individuo  microsferico  si  adatta  alla  7,  (la  27 
della  tav.  IX),  la  20  di  megalosferico,  alla  6  (la  24  della  tav.  IX),  riprodotte 
entrambe  dal  Fornasini,  come  ho  detto. 

Non  r  ho  riscontrata  infrequente  ;  mi  ha  presentato  la  lunghezza  da 
1,10  ad  1,16  nim. 

Dalle  notizie  degli  autori  consultati,  ricavo  che  essa  è  molto  rara  nel 
iuieziano  di  Valognes,  Vaudancourt,  e  Mouchy-le-Chàtel,  nei  dintorni  e 
nel  bacino  di  Parigi. 

ORTHOPHRAGMINA    Munier -Chalmas    (1891). 

II.    —   OriUoplirajg^mlnn,   ai*oli.ÌM,ci  *?   Schlumberger. 

(Tav.  IX:  fig.  21.) 

Orihophragmina  Archiaci  Schlumberger,  1903;  Bull.  Soc.  Géol.  P'rance, 
ser.  4*,  voi.  II,  pag.  277,  tav.  VIII,  ^%,  5-7  e  11.  —  H.  Douvillé, 
1906,  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4»,  voi.  VI,  pag.  24,  27  e  37. 
—  R.  Douvillé,  1906;  Ann.  Paléont.,  Boule,  voi.  I,  pag.  65.  — 
Lemoine,  1907  ;  Bull.  Soc.  Géol.  France,  ser.  4  a ,  voi.  VII,  pag.  39. 
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C>t;  >i  tratù  vi'  v  '■-:  u\fi^r.LfuiiHa  non  ho    il   tninhno   dubbio,    avendone 
*^>  cutc^  esa:'::R*ir«.  cirri*  a  >ejà:iii  parallele  e  più  o    meno    prossime    ad    un 
r:ano  menòLir^Ov  cvr^c  ^;uei!a  *iella  !ìir.  21,    tav.  LX,   la    quale    vi    è    quasi 
o'tMo.vient^.  anche  rhurimenti  di  senooi  passanti  in  parte   pel    piano    equa- 
:  ^r'^iie.  e  che  iÌ!iiv^<tririo  log^tte  equatoriali  rettangolari,  non  molto  alian- 
ti re  ni^i\àlr'en:e.  U  «i^bbìo  però  nasce,  e  torte,  per  la  determinazione  spe- 
«■••^ca,  pervhè  le  -^ej-.^^ni  <u  cui    ho  dovuto   tare    mag:gìor    assegnamento   in 
t-^NU.  ^'nv'»  le  prme»  e  cn  quelle,  data  la  drcostanza  che  rig:aardano   tutte 
^^.,..x,\l-*  -*icrc>:erc:.  v'  è  pvxx^  da  concludere  di  sicuro.  Ma  dati    i    carat- 
tf  e^t^ni  i  v;  :al*  'se  ne  j>ss**uo  desumere,  di    nìcchio    lenticolare    appiat- 
:  rv\  CA'Caro    C\k  >u-»."^ric:e  d;  cuTirrpjjie  e  picx.-o«'e   granulazioni,    dalla    posi- 
;>  re  —rena  v*ei  pi*a<tr^  e  dei  se^crnetiù  tra  cui  si  comprendono,   mediante 
*'  cv'f""  'Rto  vXm:  \i  f-r.  ^.  tiv,  \  IH.  d<rI!o  Schlucaber^er,  mi  ritengo    auto- 
-'::a^.*  a  corcìude*^  c*e  Vi  rrta  .^^Ttcf'trj^TKi^tz  non  è  poi  troppo   lontana 
s-;'*i  <i:a  v\  x«,  t^ji^-z.  F "-ttosc.^  rara;  mi-^ra  il  diametro  di  quasi  2,70  mm. 
v<  -v>"rv\i  ^'.le-^a  <cecre  ^ei   c-a!c-arT    posti    a!-a   sommità   del    lu/rriamo 
.«  ^'"•>": .    cv"r^*'v•::    arc^e   V  ^^-Ttr/.zx^    .*.£rr«     Defrance  .  l* --I.  oblonga 
d   v^  -  "^    <  ••  \  .    •!    *  .*•  t-t"  ft  :j    .*j.'<r*'.-a.-tr^      Brujurere    .    I*  Assilimm   ipira 
'o^  •<  i-x<\    .  e  !' --'    *  ^T.«-L-  \r     I>*  A'.*htac   .  di  Scìetre  ?•  nel   XTcen- 
: -v\  t-»cir-e     -eì     j.\  r:^ti*   :H\:^^ri   dei    dintorni   deiLa   stazione    di    Gan 
V*'v;.v  .  e».   .>'s-^i' A'^os.  i>-cTac  e   Sa..-::-5arthe:efTTv,   in    Francia,    conte- 
se *::  O'  -^  x'*  «t>»/'f^  T«.-*^    r^t.':      V   c'ielia    ,    l\    ck:àj^^xx    Schlam- 
^-^-j-vT.    V*    '.•,  -^. a     I^'Ar.'^*      .  Fzr.'L^^^   '* zurùzjrtjis      D'Arch.i.    /*. 
•    ^' 4.a  *.'     l'' ;f  <  *a*.  if  <   .     "*.   •Mi't^ctz     Srurraer    ;  .-l^-i-i^a    ^rsmmlosa 
,1    \:c^      .    «*      ^    •*fc.-'Vi      I"    Arc"^.    ed    Ha: «ne    :    oel   cakare    tenero 
c\v:i'*w  x^  \\    v^s 'CascV  '•■iì  V  i.:a.:.L^"ar.  assieme  id  Wivxv:»*    o^Iì^mga^ 
y}   \^    ^    ,    ^^»'/T*/-  -rtt.t^    x.^:t^^      >ckerby    ,    e    Lzikc:k,i3m.^ÌMm^    dr. 
y.  /  •^•1    Sv"^*aie*:  e  '•e*    ~-*»rirìf  .:  ;-c.  a-rcS»    cuestj    della    medesima 
<:t.  v\'a  >aji  d"   VVc\>>  a-^r  e  ie-'i  r^o  «^^  ir  \\"rc:<or-Cas:!e,  pure  ne! 
^.  i>-  ;^  i^'^a-    •••  V*  ci*e  a  "  .T  r. .-«-  1^  :•*  jnr^  d"  O  rb  . .  A.  •.tcììrt  d*  O rb . , 
^:         1  M,  ■      .— %j. .  Sj  "  *  .,   v'-    f''*f   :rn^t^  ^is^-àj     xitimeNer    ,   l\  di- 
^.  I   t    Sx**         .~i   « '•    .'    .  I.  . -É^x-:^     Fic-^.tTf*   e   M  ?II    .  Asj^^M^  gya- 
«.       e     :^    A-X-.     .  ,•     >     f^      •      i:'   Ar:-.    *    H      .  .^.    cfr.    //rr^      De 


v^.v'^  ^^i   iv-    'e-:  c^  .— .:  T^^'    .t  ia-~i\i       .:i<rita.   e  rrtxEx:»:  osctc»  óeila 
A    •',..-<  x'cic'     i.r^-t.   Cf*-«V^C"   r:ir   i^'^ii  per  \  .i"ii    '^es^  acc  andar 
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luiesiano  inferiore.  Quest'  ultimo  con  tutte  le  riserve,  perchè  in  massima 
non  credo  che  per  mezzo  dei  soli  Rtzopodi  reticolari  si  possa  scendere  con 
sicurezza  oltre  il  sottopiano. 

Con  ciò  son  lieto  di  poter  dare  una  prima  e  piena  conferma,  non  solo 
air  esistenza  dell'  eocene  nella  Penisola  Salentina,  già  stata  segnalata  dal 
prof.  C.  I>e  Giorgi  (i)  su  indicazioni  del  prof.  G.  Seguenza,  e  dalle  carte 
del  R.  Ufficio  Geologico  Italiano  (2),  sebbene  sopra  scarsi  dati  paleontolo- 
gici, ma  anche  del  suo  sottopiano  luteziano  indicatovi  dal  prof.  G.  Di  Ste- 
fano (3),  su  basi  paleontologiche  differenti  da  quelle  ch'io  oggi  ho  preso 
in  considerazione,  contribuendo  cosi  ad  eliminare  il  dubbio  espresso  dal 
dott.  G.  Dainelli,  che  non  vi  sia  realmente  T  eocene  nella  detta  regione  (4). 
£  tanto  più  lieto  inquantochè  sono  in  disaccordo  col  prof.  Di  Stefano  mede- 
simo, sul  modo  col  quale  egli  ha  raggruppato  i  propri  elementi  paleontolo- 
gici, per  cui  la  di  lui  interpretazione  di  questi  si  regge,  a  parer  mio,  sol- 
tanto in  parte:  la  fauna  che  egli  chiama  luteziana,  è  per  me  da  distinguersi 
in  luteziana^  bartoniana  e  stmnoisiana.  Nel  territorio  indicato  vi  sono  i 
rappresentanti  d'  una  sene  stratigrafica  che  va  dal  cretaceo  inclusi vamente, 
al  miocene f  di  cui,  per  mia  conoscenza  diretta,  non  posso  ancor  dire  se 
inclusivamente  o  no,  comprendendo  i  materiali  che  ho  tenuto  presenti  e  su 
vari  dei  quali  ho  eseguito  le  mie  indagini  :  il  dordaniano  ad  Orbitoides^ 
Omphaiocyclus  ecc.,  il  luteziano  ad  Alveolina,  Orbitolites,  Assilina,  Num- 
mulites^  Orthophragmina,  ecc.,  il  bartoniano  a  Nummulites^  Orthophrag- 
mifta,  ecc.,  il  sannoisiano  a  I^pidocyclina,  Nummulites^  ecc.,  e  forse  anche  il 
rupeliano  ^V  aquitaniano  a  Lepidocyclina,  ecc. 

La  strettissima  somiglianza,  e  spesso  addirittura  identità  litologica,  tra 
le  rocce  delle  formazioni  indicate,  l'esser  V eocene  in  scarsi  lembi,  V  oligo- 
cene di  frequente  trasgressivo  sul  cretaceo,  ne  rendono  assai  diffìcile  la  distin- 
zione stratigrafica,  e  sono  state  probabilmente  le  cause  che  hanno  indotto 
nel  Dainelli  la  supposizione  «  che  anche  i   lembi  ad    Orbitoides   di    Tri- 


fi)  Vedasi  la  bibliografia,  a  pag.  144,  num.  io  e  segg.  —  A  questo  proposilo  e  per  la  sto- 
ria di  queste  ricerche,  trovo  opportuno  riportare  quanto,  con  grande  onestà  e  molta  cortesia, 
mi  ha  reso  noto  il  collega  De  Giorgi  :  «  I*  esistenza  di  un  piccolo  lembo  di  eocene  in  T.  d'  O. 
lungo  la  costa  da  Otranto  alla  marina  di  Tricase  lu  da  me  segnalata  sulle  indicazioni  geologi- 
che fornitemi  dal  Prof.  G.  Seguenza  di  Messina,  al  quale  avevo  spedito  i  calcari  di  Castro  e  di 
S.  Cesarla  ». 

(3)  Vedasi  la  bibliografia,  a  pag.  146,  num.  42  e  ?>kz%» 

(3)  Rendic.  R.  Acc.  Lincei,  CI.  se.  fìs.,  mat.  e  mat..  serie  5.3,  voi.  XV,  sem.  i."  (1906), 
pa«.  425- 

(4)  Boll.  Soc.  Geol.  It.,  voi.  XXIV  (1905),  pag.  136. 
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case  p  ii,  Jii  -"Tar  ninuer  exscssiiz.  ììLLs.  aede  Jei  Z>t  Ger;*  «  e  dì  Ckrssro. 
apcgrv?T;r?fftv.  csaat  rx  aìrri  ^  fwurrmr»  e  ^  Osseo  ai  DardoBOBO  ami- 
de  atl  E-::csae.  *  rfrc  fi  N  mscni^tiirc  2i:«  s  óetoA  tz^y^éx^  nefie  coCnse 
<£  Pi:ri-i  a  2re23:c:(anc  5s£  Gottsei»:  »  i  ;  aei  Di  StefacD  T  altra  ciie 
ic=a  àon  i^  riicEe  ^.  «Sw  ri<2a  ddLz.  Xjsécr^  La  Pezza  ^imbo  Porto  Badì- 
acs  2  S  •  ad  Cape  i"  C^ran-:  ,  ja  TiaJe  sersodD  I^  oirrieiag  «  Lep>^jcy- 
c.smi  ^c.  !..  -'•^fc.'^«rx;n«=ar  zd^  ti'r  T/  Arri.  .  Orréujf^x^wBBr  sp., 
»Ip*rrrM,::Mt  r^cx^^^is  Le j  31  .  I-T^r.rM.izMZ  ^^-mrmn  Leya..  ymmmmài^s 
Ji:*^  I-  Arri..  .Viwnn  -rg  r--c=.cxì:c.'n  D  Arc  =  .  »  2  ,  rapprcsenri  €  il 
Ljr-f.T:a.TO  ie  Laccoreit  »  3  .  a^jarre  ^  b.irt«jC23D.  o.  rrjmr  m>  scpf>acgo 
^•£1  Tgr  pa&je*:<ir:ÙGiri:i  is  rii  a  s::a  ccìcoscezxa.  C  ìtaKm^^immm  ooctenecte 
to^Cl  i  m5sC»:rL^  ia  «rari  ?ix  i::^t5c±:_  Mestre  È  sorààtsd  «  je^bc  ad  cV*i- 
£.-<a£>v  »  rreiàc  poDsr  :<5i*?rS-are  cok  r^dH  a  Zu<;rQi^'7'.''.Àa0.  in  massrna  £i«- 
ttrL-i.rc=  =1^  in  parts;  >">-Sp  pnè>iiè  I-rimte  raj»tiz.tmi  e  iC^pb£;«raz  .-  pento, 
^icst  :ij::-=»:,  -rze  <v"=^^  «cruarmt  per  ryrr.>  óeG^  rketLiae  le  qsali  ho  in 
o:r«o.  <?i  =ar£rLii  óeila  r*ar>:«e.  e  d:  sr-zràrisisse  altre  pcovenietue.  D 
•oro  c:«==:àès=«:  a^ìl  amalta  è  prMcsise  d*£=rr>>  conae  cèi^m  mmtceme.  man- 
C3»ni:.  tKÌ  =>:c3ei^:    <^.?r:  «crirrrLS-  e   pajerct x-3^g-jc£    srSóecti    per    una 


r^c    '=• 


.  *»fl«K.   >tc    «is.  —  -    Tn:»a:    ri  1 1 icjrr  i    -fc-rra*»»  >cr  rane  Afe    I>s.    L«*r akkvt    t 
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lor.^i:uv::r.»iIe  x  25 »       137 

«      17  -    '.7rm  ::.-■■•,  sezione  trasversale  x  25, »       I37 

•  iS  -  *-%rw»  >«u    ***.  ;v-«J>«i  *    Brady,    A.    sezione    longitudi- 

n,i:e  X  25 • »       138 

»      w-   r-%r>->«^- x-^-^'i^"   d'Orbi^^ny,  B.  sezione  longìtu- 

diKAie  X  25 •      »      139 

•  X»  -   rji-r»,»Tj   ^'.USfc-jrÌ5  d'Orbigny,  A,  sezione  longita- 

dioAle  X  25 »      139 

»      21  .  iVrt.**erj^-i^;«j    jr.'kìji^-i  *    Schlumberger,    B,    se- 

riv^-e  v;ux<ì  meridiana  x  25 >      140 

»      22  -  /\-it.v,.««j  ,  tA«^w«i  Schlumberger,   A,   sezione    tra- 

-•:one  Ira^xersale  x  47 »      122 

»      23  .  0>,-r,-A.'.;\  W:«j  r*.>j/i>    d*  Orbigny,  A,  sezione  tra- 

sxersale  x  oc» »       iiS 

»  24-  Tj,:  *,-'-.:  <..v^* -:rx3  dOrb-^ny,  A,  lato  orale  X  22?(0,  »  139 
»      25  -  .V.«*  :J<"H.  \uo  >upericvre  x  22? »       I39 

•  2Ò  -  .'.:.**^  wV««f,  I.itv»  ìntenore  x  22  ? »       I39 

•  27  -  r..'.:--Vw  c->"»-"-'^*  d  Orbigny,  B,  lato  orale  x  22?,  »  139 
»      2S  -  .-Ita -•'».*  \tv':>:>j    d'  Orbigny.    A?,    lato     maggio- 

n^  X  li?    2 »      131 

»      131 


2^  -  .",;>'^  :.;>•*,  laio  nirìore  x  1 1  : 


{:)  ..8  ^    .t -w    »*.A    -o.  »     -.   w^      < 


c<L  H«.rA.*lt- 


V  «:«..(  r  ••ìcv.'t'  '-.*.  '".^TxxiuvX^ao  «r-.tf  N>ic*crA^«  or.jnrval:  nca%ate  dai  miei  pnpaurati  Blo- 
W»«a/  "V.r:  A\  OSA'  .-a;o  .<•  .'.--.:  v:^*<c:.  òt  ..-  S^hl.-twncCT;  e  le  i4-»r  disegni  inediti 
\ìa'.  a  iV:^o.>     ".n  V.;    *v*'-A>^"r'<  o.A    Ko:aA> -ì.    e  ^«  |Cìti;..=Kaic    mi   ha   perracsao  d'inaeririi 
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Fig.  I,  2,  3  e  4    -    PenteUina    chalmasi  S eh lumb erger,  A,  se- 
zioni trasversali  X  25 pag.  122 

»      5  -  Idem  idetHy  sezione  longitudinale  X  25, »      122 

»     6  e  7  -  PenteUina strigilata  Schlumberger,  A, sezioni  tra- 
sversali X  25, »      122 

»     8  -  SpirolocuUna  angulosa  d'Orbigny,  B,  sezione   trasver- 
sale X  25 »      125 

»      9  -  OrHtolites  complanata  Lamarck,  A?,  frammento  della 

sezione  equatoriale  X  25, »      126 

»      IO  -  Idem  idem,  sezione  trasversale  X  25, »      126 

»      II  -  Alveolina  ovoidea  d'Orbigny,    A,  sezione    longitudi- 
nale X  25, »      131 

»      12  -  Idem  idem,  sezione  obliqua  X  25 »      131 

»      13  -  Id^m  idem,  sezione  equatoriale  X  25, »      131 

»      14  -  Alveolina  schwageri  Checchia  -  Rispoli ,    B,  sezione 

longitudinale  X  25, »      135 

»      15  -  Alveolina    schwageri  Checchia-Rispoli,  A,  sezione 

meridiana  X  25, »      135 

»      1 6  -  Alveolina  di-ste/anoi  Checchia-Ri spoli,    B,  sezione 

longitudinale  x  25, »      137 

»      17  -  Idem  idem,  sezione  trasversale  X25, »      137 

»      18  -   Valzmlina    bulloides  f    B  r  a  d  y  ,    A,    sezione    longitudi- 
nale X  25, »      138 

»      19  -   Valvulina  globidaris  d'Orbigny,  B,   sezione  longitu- 
dinale X  25, »      139 

»      20  -  Valvulina  globularis  d'Orbigny,  A,  sezione  longitu- 
dinale X  25, »      139 

»      2 1  -  Orthophragmitta    archiaci  f    Schlumberger,    B,    se- 
zione quasi  meridiana  x  25, »      140 

»      22  -  PenteUina  chaltnasi  Schlumberger,   A,   sezione    tra- 
zione trasversale  x  47, »      122 

»      23  -  Quinqueloculina  vulgaris   d'Orbigny,  A,  sezione   tra- 
sversale X  66, »      118 

»      24-  Kfl/z/«/i«fl^/o*«/tfW  d' Orbi gny,  A,  lato  orale  X  22?  (1),      »      139 

»      25  -  Idem  idem,  lato  superiore  x  22?, »      139 

»      26  -  Idem  idem,  lato  inferiore  x  22  ?, »      139 

»      27  -   Valvulina  globularis    d'Orbigny,  B,  lato  orale  x  22?,      »      139 
»      2%  '  Alveolina    ovoidea    d'Orbigny,    A?,    lato     maggio- 
re x  11?  (2), »      131 

»      29  -  Idem  idem,  lato  minore  x  11?, »      131 

(i)  Ingrandimento  approssimato,  desunto  da  una  figura  del  Terquem  riguardante  un  esem- 
plare della  specie,  di  egual  forma  e  provenienza. 

(2)  Idrm  idem^  da  individui  dell*  eocene  dell' Hcrault. 

A^.  R.  —  Le  figure  1-2 1  riproducono  mìe  fotografìe  originali  ricavate  dai  miei  preparati  lito- 
logici del  materiale  esaminato;  le  22-23.  disegni  dello  Schlumberger;  e  le  24-21,  disegni  inediti 
dai  d'  Orbigny,  ma  fplti  conoscere  dal  Fornasìni,  che  gentilmente  mi  ha  permesso  d' inserirli 
in  questa  tavola. 
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Aimo  XIV.  Tav.  IX. 


A.  SILVESTRI  W.  e  di*. 


fOTct.    i*.     wAftZAW*   «   r.    -    «CMtO- 


Anno  XIV  1908  Fase.  1\ 


I. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ITALIANE 


AiBAGHi  C.  —  IH  un  Pholidophorus  diU  Jlotico  lombardo,  — 

Kend.  K.  Istit.  Lmiib.  di   Se.  t;  li.,   ser.  2,    XLl,    pag.   4,    ooii 
1  iig.  Milano,  11)08. 

L'  A.  descrive  la  iiu(»va  t'orina  Plholidophot  us  Cafjliy  simile  al 
Vh.  latinsculus  Ag.  e  al   Ph,  pusillus  Ag.,  elio  lo  è  molto  atììiie. 

Nota  elio  il  ljr*pldotns  Lvnlhxhlai  De  Ziguo  (in  sehedis),  della 
dolomia  principale  loinbiirda,  è  invece  seiapre  il  (Jolobodus  or- 
nnius  Ag.  M.  Uortani. 


Canestrblu  (i.  —  KeTision(^  dolla  fauna  eocenica  di  iiarerda 
nel  Vicentino.  —  Estr.  d.  Atti  S.  Ligustica  Se.  Nat.  e  googr., 
XLX.  Voi.  in  8"  dì  p.  1-108,  con  2  tav.,  Genova,  Ums. 

li'  A.  illustra  in  «{uesta  memoria  i  fatti  già  da  lui  enunciati 
in  una  nota  preliminare,  descrivendo  i  t'ossili  oligocenici  della 
valle  di  Laverda  (Vicenza").  Sono  01  tra  specie  e  varietà:  di  esse 
solo  11  si  trovjiiio  citate  anche  in  giacimenti  eocenici,  e  7  in  de- 
positi miocenici:  le  altre  soji  tutto  proprie  del T  Oligocene.  La 
fauna,  nel  suo  complesso,  è  molto  affine  a  quella  dei  depositi  sin- 
croni del  riemonte,  con  la  quale  ha  comuni  ben  89  forme  di  (la- 
Bteropodi  e  Lamellibranchi.  Son  descritte  come  nuovo: 
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Dendrojì/tiflliu  vicentina,  Tapcs  laverdana,  T.  J)e-Slefnnii, 
Tellina  laverdano^  Diastoma  Oppenheimi, 

Notiamo  però  die  il  nome  specifico  vicentina  deve  essere 
corretto  in  vicetina  (da  Vice  ti  a,  Vicenza). 

M.  GoRTANI. 


Capellini  6.  — •  Mastodonti  del  Museo  Geologico  di  Bologna. 

—  Serie  VI,  Tomo  V.  Memorie  R.  Accademia  Se.  Ist.,  pag.  12, 
con  2  tavole.  Bologna,  1908. 

In  questa  interessante  memoria  V  illustre  Autore  descrive  gli 
avanzi  di  mastodonti  piemontesi,  già  appartenenti  all'  Avv.  F. 
Cantamessa  ed  ora  del  Museo  bolognese.  Si  tratta  di  alcuni  avanzi 
di  Mastodon  arvernensis  Croiz.  e  Job.  di  Cinaglio  d'  Asti,  di  un 
cranio  rinvenuto  a  Cà  dei  Boschi  in  Valle  Andona  e  di  uno  sclie- 
letro,  della  stessa  località,  che  si  ammira  montato  nel  Museo 
bolognese. 

La  memoria  è  molto  importante  per  le  notizie  storiche  ed  e 
accompagnata  da  due  tavole  che  illustrano  il  prezioso  materiali'. 

E.  Flores. 


DalPiazG.— Vertebrati  delle  arenarie  mioceniche  di  Belluno. 

—  Atti  Accademia  scientifica  venrto-trentino-istrìana.  Classe 
V.  anno  V,  pag.  19,  fig.  7.  Padova,  1908. 

L'  A.  ci  presenta  in  «jnesta  breve  memoria  un  catalogo  ragio- 
nato dagli  avanzi  di  vertebrati  delle  note  arenarie  mioceniche 
bellunesi,  riserbandosi  di  continuare  V  illustrazione  di  questi 
avanzi  con  monogiafie  speciali  per  ciascun  genere,  come  ha  già 
fatto  egregiamente  pel  Cyrtodeìphis  sulcatus  e  per  gli  avanzi  di 
Squalodon. 

p]cco  1'  elenco  degli  avanzi  :  Mamnialia  :  Rhinorrros  (Dice- 
ratlicrium)  sp.  cfr.  Rh,  minutus  Cuv.,  Squalodon  hariensc  Jourd., 
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Dclphinodon  mento  Cope,  Cfirtodelphis  sulcatm  Gerv.  sp.,  Acro- 
delphis  Omhonii  Longlii,  Xì]^hiodelphis  n.  g..  Reptilia  :  Trionyx 
sp..  Plsces  :  Sphffraenodus  Botta  Capellini.  A  questi  si  aggiunge 
una  quantità  considerevole  di  avanzi  di  Squalidi,  di  Faringognati 
e  di  Myliobatidi,  di  cui  è  riportato  il  seguente  elenco  del  Prof. 
Bassani  :  Carcharodon  mvgalodon  Ag.,  Galeocerdo  aduncus  Ag., 
Hemipristis  serra  Ag.,  Notidanus  primigenius  Ag.,  Odontaspis 
contortideus  Ag.,  Od.  cuspidata  Ag.,  OxyrlUna  Desori  Ag.,  Oxyrh, 
hastalis  Ag.,  Oxyrh,  minuta  Ag.,  Octohatis  Mcneghinii  Bass., 
Myliohatis  sp.,  Chrysophrys  sp.  cfr.  Ch.  cincta  Ag. 

Il  tipo  della  fauna  e*  la  facies  litologica  attestano  che  si 
trattava  di  un  ambiente  littoraneo,  nel  quale  doveva  metter 
foce  qualche  grosso  fiume.  Questa  ipotesi  ò  confortata  anche  dal- 
l' esame  microscopico  della  roccia  fossilifera.  K,  di  più,  si  deduce 
che  durante  questo  periodo  la  parte  centrale  della  catena  alpina 
doveva  essere  già  emersa  e  coperta  di  ricca  vegetazione,  come  ne 
fanno  fede  le  Conifere  e  le  Palme,  di  cui  gli  avanzi  nelle  alte 
parti  delle  arenarie  bellunesi  sono  frequenti. 

Attendiamo  le  memorie  illustrative  promesse  dall' A.  e' sopra- 
tutto quella  del  gen.  Ziphiodelphis,  di  cui  gli  avanzi  hanno  gran- 
dissima importanza. 

E.  Flores. 


Pauona  C.  F.  —  A  proposito  del  resti  di  un  Klefatito  (EI. 
priiuigenliis  Blum.),  scoperto  in  iiu  deposito  quaternario 
della  Collina  di  Torino.  —  Atti  del  Congresso  dei  Natu- 
ralisti  italiani  Milano  lò-iU  settembre  11>0G,  ])ag.  8  con  1 
tav.  Milano,  1907. 

L'A.  illustra  un  dente,  terzo  molare  sinistro  della  mandibola, 
e  un  frammento  del  suo  simmetrico  e  ne  ricorda  soprattutto  il 
carattere  della  sottigliezza  relativa  alle  lamine  e  delle  regolaritii 
delle  figure  di  abrasione,  soltanto  in  paiHrC  completamente  aperte. 
I  caratteri  di  questo  dente  lo  collegano  strettamente  a  quello  di 
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E.  primigeufus  del  <iuateriiHrio  di  Peteradorf  e  a  quelli  del  ([iia- 
teniario  del  bacino  del  Rodano  e  a  quello  della  Dubrogea  illu- 
strato dal  Ricci.  Probabilmente  questo  dente  è  meno  antico  di 
quello  di  La  Loggia  riferito  alla  stessa  specie  dal  Falconer  e  dal 
Porti  8. 

il  fossile  descritto  ha  grande  importanza,  data  la  rarità  degli 
avanzi  di  Mammut  iu  Italia. 

E.  B'lobbs. 


FoRTis  A.  »  È  dimoHtrata  la  contemporaneità  dell'Uomo  pa- 
leolitleo  coll'Elefante  antico^  l'Ippopotamo  ed  un  Rino- 
ceronte in  Italia  {  -^  IMI.  Soe,  yeoL  itaL  voi.  XXVI,  fase.  I, 
pag.  XXVm-XXVIX.  Roma,  19(17. 

AlPaffermazione  del  dr.  ('erio  che  sostiene  la  contemporaneità 
di  grandi  mammiferi  e  delP  Uomo  paleolitico  per  alcuni  avanzi 
scoperti  nell'argilla  di  Capri  TA.  risponde  che  anche  in  questo 
caso  come  negli  altri  la  coesistenza  non  è  ammissibile.  E  si  serve, 
per  combatterla,  delle  parole  stesse  di  Cerio,  il  quale  ripetuta- 
mente afferma  essersi  trovati  gli  avanzi  della  industria  umana 
alla  supei'ticie  delVargilla  e  le  ossa  di  vertebrati  nella  sua  massa^ 
sottostanti  a  tutti  i  materiali  vulcanici. 

E.  Flores. 


PoRTis  A.  —  Di  due  netevoii  avanzi  di  carnivori  fossili  dai 
terreni  tufacei  di  R4)ma.  —  Boll.  Soc,  geoL  Hai.,  voi.  XXVI, 
fase.  I,  pag.  (53-87,  tav.  8.  Roma,  1907. 

L'A.  si  occupa  di  un  cranio  di  felino  proveniente  dalle  sab- 
bie ricchissime  di  materiali  vulcanici  alla  base  di  Monte  Sacro, 
presso  V  Aniene  e  di  un  ramo  mandibolare  di  orso  trovato  nelle 
sabbie  intercalate  ai  tuli  ed  ai  travertini  a  Monte  Verde  (Vigna 
S.  Carlo).  Dopo  esatta   descrizione,   accompagnata   da   numerose 
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miiiure  l' A.  riferisce  il  cranio  di  felino  al  Felis  arvf'rnensis  Croiz. 
e  Job.  Ma  nello  studio  dei  Felis  PA.  pone  in  dubbio  T esattezza 
I  della  determinazione  fatta  sin   dal   189()  dal    Prof.   Tuccimei   di 

!  alcuni  avanzi  di  felini  rinvenuti  presso  X^erugia  e  che  furono  rife- 

riti al  F.  nrvernrnsis  Croiz.  e  Job..  Secondo  1' A.  essi  dovAbbero 
i  essere  riferiti  a  Felis  ho  L. 

Non  mono  importante  è  la  seconda  parte  della  memoria,  de- 
dicata allo  studio  del  ramo  mandibolare  di  orso.  Secondo  TA. 
esso  è  riferibile  all'  IJrsus  horribilis  Ord.,  specie  nella  quale 
rientra  V  U.  priscus  iì.  Ouv, 

Gli  avanzi  descritti  sono  riprodotti  n^lla  tavola  che  accom- 
pagna il  lavoro. 

E.  Flores. 


PoRTis  A.  --  A  proposi to  di  aYRUKl  elefautint  reeentemeBte 
scoperti  nella  valle  delTo.  —  Boll.  Soc.  geoL  itah  voi.  XXVI, 
1907,  f:iac.  2^  pag.  159-171.  Koma,  1907. 

L'A.  si  occupa  delle  determinazioni  fatte  dai  prof.  Mariani  e 
Parona  di  alcuni  avanzi  di  Elefante  provenienti  dalle  vicinanze 
di  Milano  e  da  Tostona  (Moncalieri),  riferiti  tutti  i\\VE.  primi- 
genius  Blum.  Egli  accetta  la  deterrainaziorte  del  Parona  riguardo 
al  dente  di  Testona,  non  però  quella  del  Mariani  pel  dente  di  Mi- 
lano, cho  ritiene  appartenente  all'  E.  antiquus.  Essendogli  rincre- 
sciuta una  frase  del  Parona  riguardo  alle  discussioni  circa  la  pre- 
senza e  la  diftVisione  doll'^.  itrimigeni^ts  in  Italia  e  alla  oppor- 
tunità di  riaprirla,  egli  riassume  con  molta  precisione  tutto  quanto 
ha  fatto  e  detto  su  questo  argomento,  non  trovando  giustificata  la 
frase  del  Parona,  ma  ritenendo  sempre  utile  che  una  discussione 
importante  continui,  quando  tornino  a  presentarsi  elementi  appro- 
priati a  risolverla. 

fi.  Flores. 
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Regàlia  E.  ->  SuirEquiis  (Aslniis)  bydrnntinnH  Regillia  della 
Grotta  di  RomanoIII  (Castro,  Lecce).  —  Esfr.  Archìvio 
p.  Antìùpol.  e  Etnoìogia^  voi.  XXXVJI,  fase.  3",  pag.  16.  fig.  2. 
Firenze,  1P07. 

Avendo  avuto  V  A.  in  esame  un  altro  numero  di  denti  della 
specie  asinina  di  Romanelli  li  descrive  e  li  confronta  minuta- 
mente con  V  E,  onager  e  V  E.  hemionus  e  con  V  Asinus  vulgaris 
e  viene  alla  conclusione,  importantissima,  che  la  specie  leccese 
non  è  varietà  deWltrmionìts  ma  proprio  una  specie  divei-sa,  quindi 
anziché  continuarla  a  chiamare  E.  (Asinua)  hrmionus  yax.  /ipdrun- 
tinus,  V  A.  propone  di  chiamarla  E.  (Asmus)  Itifdruntinus,  Assai 
opportunamente  ribadisce  l'  opinione  già  altre  volte  manifestata 
che  la  fauna  di  Romanelli  sia  paleolitica  e  non  neolitica.  Ri- 
guardo alla  provenienza  di  questa  specie  di  equide  di  steppa  si 
può  ammettere  tanto  che  sia  venuta  dall'  Africa  nel  quaternario 
antico,  attraverso  la  Sicilia,  quanto  dall'Asia  o  dall'  Europa  Orien- 
tale per  il  Gargano  che  era  congiunto  all'  Adria. 

E.  Flores. 


Reo.uja  e.  —  Nulla  fauna  della  '^  Grotta  del  Castello  ^  di 
Termini  Inierese.  —  E.^fr.  Arch,  p.  Antropologia  e  Etno- 
logia, voi.  XXXVll,  fase.  i?o,  pag.  38,  con  una  tavola.  Fi- 
renze, 1907. 

In  questa  memoria  il  solerte  e  valente  Autore  descrive  una 
grande  (|uantità  di  ossa  scoperte  nella  grotta  di  Termini  dal  sig. 
Prof.  Giuseppe  Patiri.  Pare  si  tratti  di  una  grotta  paleolitica  e 
non  neolitica  e  le  specie  zoologiche  rappresentate  sono  numero- 
sissime. Oltre,  a  molti  molluschi  determinati  dal  Bercigli,  ad  un 
frammento  di  pesce  e  a  qualche  avanzo  di  GisUido  abhiamo 
Columha  Pahnnhus  L.,  Anser,  lìernicla  leucopsis^  Pastor  roseus 
L.,  CcrvHS  elapIfNS  L.,  Bos  lìrimigeniua  Boj,  Sus  Scrofa  L., 
Eqnus  (Asinus)   hydrnniinns    var.   sicalus,    Lppus   (timidus  ?J, 
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Erinaceus  (eurojìaeust  ?),  Vulpes  (vulgaris  ?),  Antilope  sp..  Eie- 
phas  sp.^  Equus  (Asinus)  Queste  due  ultime  specie  però  sono 
ri(*.orclate  Boltanto,  ina  gli  avanzi  di  esse  andarono  dispersi  prima 
che  r  A.  si  accingesse  a  questo  studio.  La  specie  più  importante 
è  V  Equus  (uisinus)  hydruntinus  ysiW  siculus  rappresentato  da 
frammento  d'  ulna  e  uno  di  tibia,  più  cinque  incisivi  e  venticin- 
que molari.  La  specie  b  assai  minutamente  descritta  e  dalla,  de- 
scrizione si  deduco  che  se  si  allontana  dalle  specie  attuali  non 
si  allontana  molto  dalla  specie  di  Romanelli,  della  quale  per 
ora  la  si  considera  come  varietà.  Secondo  V  A.  V  industria  umana 
della  Grotta  di  Termini  dovrebbe  essere  anteriore  all'  ultimo 
periodo  glaciale.  £.  Florbs. 


Sequenza  L.  —  Nuovi  re^ti  di  Mammiferi  pQntlci  di  Gravi- 
toni prendo  Messina.  —  Boll.  Soc.  (/eoi.  Hai,,  voi.  XXVI, 
fase.  1,  pag.  89-121,  tav.  V,  VI,  VII.  fioma,  1907. 

K  un  nuovo  contrilmto  alla  illustrazione  della  importantis- 
tissima  fauna  di  (iravitelli,  di  cui  l'A.  si  occupò  sin  dal  1902. 
Le  specie  descritte  in  cpiesto  secondo  lavoro  sono  :  Semnqpitecus 
monspcssulanum  Gerv.;  IcHtherium  Orhignyi  Gaudry;  Sus  ery- 
manthius  Roth  e  Wagner;  Hippopotamns  sivalensis  Jfalc.  e  Cautley. 

Gli  avanzi  di  Semnopitecns  confermano  il  precedente  rinve- 
nimento. 11  genere  Ictitherium  era  già  stato  indicato  dal  Seguenza 
per  quella  località,  ma  la  specie  ora  descritta  h  nuova  per  V  Ita- 
lia. Del  Suìi  erìjmanthius  gli  avanzi  riconfermano  la  determina- 
zione già  fatta  precedentemente  e  cosi  pure  i  nuovi  avanzi  di 
Ilipp,  sivalensis^  di  cui  si  completa  la  serie  dentaria. 

.  La  memoria  ha  grande  importanza,  data  la  rarità  delle  spe- 
cie descritte.  Tutti  gli  avanzi  sono  riprodotti  nelle  tavole  che 
accompagnano  il  lavpro.  E  desiderabile  su  di  una  fauna  così  im- 
portante un  lavoro  completo,  su  avanzi  che  facilmente  si  potreb- 
bero rinvenire,  se  si  praticassero  appositi  scavi,  senza  attendere 
che  essi  vengano  fuori  per  puro  caso.  E.  Flores. 
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Silvestri  A.  —  Philippe  de  la  Harpe  nella  questione  delle 
Lepidoeiciine  —  Atli  Ponfific,  Arr.  N,  Lmen,  anno  IjXI 
(1007-11)08),  pag.  171-]7l>  —  Koiiia,  1908. 

Il  prof.  (f.  Di  Stefano  della  11.  Università  ili  Palermo,  iu  una 
nota  dal  titolo  «  Foche  altre  parole  sali' Eoccno  della  Terra  iVO- 
tranto  »,  recentemente  conipai-sa  nel  Boll.  Soe.  ({eoi.  It.  ti),  lia 
creduto  poter  provare  in  modo  inoppugnaliile  Y  eocenicità  delle 
Lepidocicline  di  tipo  oligoeenieo  della  Terra  d'Otranto,  e  quindi 
delle  Lepidocicline  in  generale,  facendo  costatare  d'averle  tro- 
vate in  un  calcare  della  regione,  assieme  a  r  NnmmuUtes  Tehi- 
hachefft  iV  Ardi.,  JV.  eompJanata  liUik.  e  AT.  (rueltardi  »,  prescin- 
dendo da  altri  fossili  eo-oligo-miocenici.  11  Silvestri,  il  quale  già 
conosceva  simili  ed  anche,  per  gli  eoconisti,  più  edificanti  asso- 
ciazioni, ma  che  per  vari  motivi  non  ha  mai  creduto  dovervi  dare 
queir  importanza  assoluta  attribuitavi  dal  Di  Stefano,  nega  valore 
nello  scritto  (aitato  alla  j)rovM  di  (juesti,  sehhene  tutt*  altro  die 
contrario  ad  ammettere  T  eocenicità  delle  Lepidocicline,  tantoché 
nel  passato  e  jierfino  giunto  a  contrastare  a  favore  di  essa  col 
dott.  II.  Douvillè. 

Fi  lo  nega,  perdio,  secondo  lui,  il  Di  Stefano  non  ha  tenuto 
conto  del  rapporto  numerico  tra  i  fossili  eocenici  ed  i  controvei*si, 
in  riguardo  all'età,  ne  della  facies  dei  primi  e  dei  secondi,  e  nem- 
meno della  possibilità  e  probabilità  del  trasporto  di  fossili  antichi 
in  terreni  più  recenti,  specie  colà  dove  e  gli  uni  e  gli  altri,  caso 
della  Terra  d'Otranto,  sono  nii)pn»sentati.  Possibilità  e  i^robabilità 
che  egli  sostiene  ajipoggiandosi  ad  osserva/.ioni  puJiblicate  special- 
mente dal  De  la  Harpe,  ed  in  tale  epoca  in  cui  non  era  ancor  sorta 
la  questione  presente,  e  di  conseguenza  libere  dairintliienza  di  essa. 

Ver  dimostrare  poi  immeritata  la  qualifica  dat.'igli  dal  Di 
Stefano,  nella  nota  riferita,  di  negatore  sistematico,  il  Silvestri 
conferma  per  mezzo  di  un'annotazione  in  cnlce  al  suo  scritto  re- 
sistenza del  luteziano  nella  Terra  (r^)traiito,  stabilita  dal  Di  Ste- 
fano, ma  a  questi  contnistatiì  dal  dott.  (J.  Dainelli  (2). 

A.    vSlIA'KSTin. 

(I)  voi.  XXVr[,  IftiW:  pftg.  iK.aO.  ft«.  a  a  B. 

(i)  Qii«st*Argniueiito  ì>  aiuto  poi  svolto  ampiamente   ntàX   fasr>    3.r>,   aitno    Xi\' 
(19ri8),  ili  «iiiesta  Biviata,  a  pag.  117  e  «ag.  tav.  IX 
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II. 

RASSEGNA  DELLE  PUBBLICAZIONI  ESTERE 


FuLRTBAv    M.  U.   —   Note  sur  le   Seliizasier   jorthlieriilitH  L. 
Agass.  et.  obserTatlouK  sur  I^^eiire  Sr.liizaHt.er  L.  AiraHH. 

—  liHllct,  ile  V  Imi,  vgypt..  5«  st^r.,  t.  L  Lo  Cairo,  IIM^H,  1  fase, 
in  8*,  di  15  pa;?. 

A  sostituire  T  osoiii piare  tipo  dello  S,  ffihhmilus,  figurato 
già  da  Savigiiy  e  lìialaiignrataìuente  frantumalo  da  Pomel,  giun- 
gono opportuni  due  altri  esenìj)lari  sub-fossi  li,  raeeolti  dal  Dott. 
J.  A.  Ball  nelle  terrazze  pifi  reeonti  di  Mas  Henn.'is.  e  minuta- 
mente illustrati  dal  Fourteau  in  questa  noUi.  Da  ciò  TA.  prende 
le  mosse  per  fai-e  alcune  dettagliate  osservazioni  su  due  diversi 
modi  di  suddividere  il  genere  Sdètrasfer,  proposti  quasi  e.ontem- 
ponineamente  dal  Lamìjert  e  dal  Alortensen.  ('ili  conosce  le  due 
accennate  classificazioni  non  può  infatti  non  esser  rimasto  colpito 
dal  modo  diverso  col  (piale  i  due  insigni  echiuologi  interpetrano 
gli  stessi  nomi  generici.  A  proposito  delT  adozione  del  nome 
Spatanf/Uìi  per  lo  Stlii:(i,^tpr  ranalffertoi  e  sostituzione  di  Pro- 
simtangns  per  lo  S,  purpuroua^  effettuate,  come  sappiamo,  dal 
Lambert,  il  Fourteau  aggiunge  il  peso  della  propria  autoriti^  a 
quella  di  Hatber,  di  Mr»rtens(Mi,  di  De  Loriol,  ned  lauìentare  la 
confusione  indotta  nella  nomenclatura  degli  echini  da  (piesti  dis- 
seppellìmenti  di  nomi  e  di  diagnosi  antiche;  dimostrando  in  tutto 
il  corso  dell;i  discussoine  un  fine  ed  equilibrato  spirito  critico, 
che  rivela  in  lui  il  dis<M»j)olo  di  (lauthier.  FI  Fourteau  rileva  che 
la  classificazione  proposta  dal  MoHensen,  il  (piale,  (i  pure  risa- 
puto, fonda  gran  [larte  delle  sue  distinzioni  sulle  pedicellarie,  è 
strettamente,  esclusivamente  zoologica  e  per  ciò  stesso,  secondo 
me.  artiiiciale. 
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Ma  ciò  che  semìmi  sopmttiitto  plausibile  è  la  conclusione  cui 
giungo  il  Fourtoau,  ritenendo  opportuno  di  conservare  al  genere 
Schìzastcr  Y  estensione  e  il  significato  attribuitigli  dagli  autori 
antichi,  da  L.  Agassiz  a  V.  Gauthier:  negando  invece  la  conve- 
nienza di  dare  un  nome  sj)eciale  alle  suddivisioni  entro  l'anibito 
del  gen(n-e,  suddivisioni  cui  il  Lambert  medesimo  non  attribuisce 
un  valore  oggettivo,  ma  più  che  altro  Y  ufficio  di  facilitare  le 
ric(»rclie  e  lo  studio.  E  a  (jnesto  proposito,  trattandosi  di  una  que- 
stione generale  di  moto<lo,  mi  pare  utile  di  invocare  ancora  una 
volta  r  autorità  di  ('otteau.  G.  Stefanini. 

FoDUTEAU  M.  K.  —  Sur  quelques  Kr.liiiiides  eocèiies  d'Egypte 
noiiveaiix  ou  peiu  coniius.  —  Bull,  de  V  Inst,  r^ypt,  5*  ser., 
Le  Caire,  1008,  16  pag.  in  8',  con  2  tavole. 

Le  G  specie  illustrate  in  (]uesto  accurato  studio  provengono 
dai  diversi  piani  dell'  eocene  egiziano  e  sono  tutte,  per  1'  uno  o 
per  Y  altro  risj)etto,  degne  di  speciale  attenzione.  Tre  sono  nuove: 
Snlniia  crisiata  —  La  prima  specie  di  questo  genere  trovata  in 
Egitto  0  una  delle  poche  note  nel  terziario  —  Euspaiangus  Cleo- 
patrae  assai  affine  ad  A',  lìhifcffs  Lor.  delle  stesse  località,  e  l'in- 
teressante lirissospatangus  Hunìci,  Gisopjfgus  Zitteli  cambia  il 
suo  nome  generico  in  quello  di  Plag/opifgus  Lamb.,  effettivamente 
anteriore.  Cade  cos'i  il  gen.  (rhopiigus  Gauth. 

Si  hanno  infine  due  varietà  nuove  di  specie  già  ben  note  : 
Echinolampoi^  subctfìindrirus  Des.,  var.  rojanensis  Fourteau,  e 
Sr/té.zastcr  vivinalis  Agass.  var.  Uhìfcii^  Fourteau.  Quest'ultima  è 
assai  notevole,  per  essere  intermedia,  in  certo  modo,  fra  lo  S.  ri- 
rìnalis  e  lo  S.  rimosus,  e  perchè  offre  due  forme  alquanto  di- 
verse. Questa  variazione,  per  la  ([uale  altri  proporrebbe  tosto  una 
distinzione  magari  8i)ecifica,  è  spiegata  dal  Fourteau  come  dovuta 
a  dimorfismo  sessuale,  mentre  alla  sua  mente  si  riaffaccia  il  dub- 
bio che  anche  le  analoghe  differenze  fra  S,  vieinalis  e  S.  rimo- 
sn^,  specie  assai  affini  e  ordinariamente  associato,  abbiano  qual- 
che rapporto  con  lo  stesso  fenomeno.  Il  Fourteau  cita,  a  confo-rto 
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della  sua  tesi,  il  confronto  dei  viventi  Schizaster  Savignyi  Fourt. 
ed  Hemlnstcr  (/alhgosensis  Lor.  e  ci  promette  delle  osservazioni 
su  differenze  sessuali,  riscontrate  in  una  Linthia  cretacea.  In  at- 
tesa della  pubblicazione  <li  queste,  noi  non  possiamo  non  guar- 
dare con  soddisfazione  e  con  plauso  a  queste  ricerche,  che  mirano 
a  dedurre  dallo  studio  dei  viventi  nuovi  criteri  per  spiegare  i 
fatti  riscontrati  nei  fossili,  dimostrando  in  chi  la  compie  un  certo 
ritegno,  assai  raro  e  molto  (Commendevole,  nella  creazione  di  spe- 
cie nuovo.  (t.  Stefanini. 

Lambert  M.  J.  —  Description  des  éeliinides  fossile»  des  ter- 
rai iis  iiiioceniijues  do  la  Sardais^ne.  —  MtUnoircs  de  la 
Societv  Fah'ontolof/ique  si^isse,  voi.  X XXIV,  Genève,  1907,  un 
fase,  in  4*  di  72  pag.,  con  5  tavole. 

È  un  nuovo,  notevole  frutto  della  instancabile  operosità  del 
Lambert.  Il  più  reconte  lavoro  complessivo  sulla  fauna  echinolo- 
gica  miocenica  di  Sardegna,  era  fino  ad  oggi  quello  postumo  del 
Cotteau.  Dall'epoca  della  pubblicazione  di  questo  (1895),  poclic 
aggiunte  soltanto  erano  state  fatte,  da  divei"si  autori  italiani.  Ora 
r  A.,  pur  non  tralasciando  la  j)arto  criticji,  ci  offre,  piuttosto  che 
una  revisione,  una  nuova  poderósa  aggiunta,  in  base  al  materiale 
da  allora  in  poi  raccolto  dal  Prof.  Lovisato. 

I  Cidaridi  del  miocene,  un  tempo  ritenuti  poco  numerosi,  au- 
mentano rapidamente  di  numero  e  d' interesse  in  grazia  degli 
studi  del  Lambert.  In  Sardegna  se  ne  conoscono  10,  tra  i  quali 
interessantissimo  il  Sanìocidaris  Fiae,  specie  molto  affine  al  Tijlo- 
cidaris  Scarahelìii  Stefanini,  precedentemente  descritta  dal  Nelli. 
Lambert  erige  la  sua  a  tipo  di  un  genere  nuovo,  per  avere,  come 
i  Tjflocidarìs  del  secondario,  tubercoli  non  perforati.  1  caratteri 
distintivi  tra  i  due  generi  sembrano  però  di  un'  importanza  al- 
quanto dubbia.  Flrr/iocidaris  Peroni  Cott.  è  conservato  e  con  esso 
si  identifica  il  C.  Mììnsteri  Mgh.  (non  Sism.);  con  Leiocidaris 
Sàllae  Wr.  è  identificato  il  C.  ìlolìandei  Cott.  di  Sardegna, 
diverso  dal  tipo  della  specie;  (.\  nveììionensis,  male   interpetrato 
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dal  Gregory,  perde  una  parte  dei  suoi  sinonimi,  mentre  ad  esso 
vengono  assimilati  i  radioli  del  (\  oìigorcnus  lireg.  I  radioli 
ornati  di  cupnla.  ma  con  spine  rade  in  luogo  dei  soliti  granuli, 
dal  (iregory  e  successivamente  da  altri  considerate  come  C,  ave- 
nionrnsis,  sono  dalTA.  attribuite  al  Lflocidaris  Sifiìnondai  ll.Mayt*r. 
Ancelle  gli  altri  echini  regolari  si  arricchiscono  di  nuove  specie, 
tra  le  tiuali  Phormosoma  Lot-hatoi  Laml)ert,  rappresentata  da  un 
radiolo  e  interessante  specialmente  per  la  rarit/i  degli  Echinotu- 
ridi  allo  stato  fossile.  L' A.  crede  poi  di  poter  stabilire  alcune 
dilT(^renze  costanti  tra  i  radioli  dei  diversi  generi  di  Diadema- 
tidi:  in  base  ad  esse  egli  considera  come  rcu/ros/f7i//rtnM.<J  il  T)ia- 
dvma  calart'tìHc  Cott.,  e  ad  esso  aggiunge  una  nuova  specie,  C. 
Airaghiì,  Al  tipo  dei  radioli  del  1).  turearum  appartengono  in- 
vece altri  radioli,  che  il  iiamliert  considera  pure  come  specie 
nuova,  dedicandola  al  Prof.  Vinassa  de  Regny.  Ancora  una  specie 
nuova  ajiparterrebbe  al  gentM'e  Aeroprltisi,  finora  ignoto  nel  ter- 
ziario. Malgrado  l'opinione  contraria  dell' A.,  mi  semljca  non  sia 
del  tutto  dissipato  il  dubbio  che  possa  trattarsi  dello  stadio  gio- 
vanile di  (jualche  altra  specie,  forse  realmente  appartenente  agli 
ArhariddP.  Da  specie  nuove  sono  rappresentati,  in  Sardegna,  an- 
che i  gen.  PanmmerhhìHS  e  AnnprsHs,  nella  cui  Bin<mimia  l'  A. 
pone  anche  Olif/opìnfnta  Poni. 

Kiguardo  agli  echini  irregolari,  relativamente  meno  numerosi, 
si  hanno  pure  osservazioni  interessanti.  1/  A.  difende  ijui  ancora 
una  volta  e  con  rinnovati  argome^nti  contro  nuovi  attacchi  del  Dot- 
tor Mortensen  la  trasposizione  da  lui  proposta  altra  volta  dei  nomi 
Fibnlaria  ed  FA^iinofUfmmtn.  Due  nuove  Srufrlla  sono  descritte, 
una  delle  (piali,  S,  sardifu,  sembra  alTA.  molto  viciiìa  alla  tSI.  di 
Malta  figurata  da  Scilla;  la  quale  appare  senza  dubbio  divei*sa  dalla 
aS,  mrlìfen^'fs  Airaghi.  I  Chfpfosfrr  indicati  in  Sardegna  dai  vari 
autcui  salgono  a  20,  comprese  8  specie  nuovo  descritte  ma  non 
figurate  da  Lovisato  :  di  queste^  uìia  S(da  è  mppresentata  nel 
lavoro  del  Laml)ert,  poiché  delle  altre  7  non  gli  è  stata  data 
comunicazione.  Anihli/pi/gus  ntelitpnsis  Wright,  per  il  quale  il 
Pomel  proponeva  già  un  nuovo  genere  Pseudohaimea,  è  un  Echi^ 
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wmcHS,  molto  .iliiiie  all'  K.  Thomasi  iV»r.  (Jauth.,  e  che  non  si 
potrebbe  distinguore  dagli  E^  tijuci  se  non  per  avere  i  pori  sulla 
faccia  inferiore  disposti  in  coppie    verticali    invece    che   oblique. 

HifpHovlt/pus  Poin.  (•,  ^nche  in  questo  lavoro,  accettato  dal 
Lambert,  ma  è  compreso  qui  in  modo  diverso  che  non  nello  stu- 
dio sugli  echini  di  Vence.  Oggi  il  Lamlxut  considera  come  tipo 
di  questo  genere  il  Cononhjiìens  playiosomus  e  disconosce  Y  im- 
IHirtanza  dei  fillodi  come  carattere  generico,  ciò  che  sembra  in 
rapporto  col  fatto,  dell'  avere  il  Lambert  non  bene  interpretata 
la  struttura  dei  fillodi,  come  credo  di  aver  dimostrato  io  stesso 
altra  volta.  HypsoclijiyiiH  Pom.  è  poi  diviso,  in  base  alla  ugua- 
glianza o  disuguaglianza  dei  pori  e  allo  sviluppo  dei  lillodi,  in 
tre  sottogeneri  :  Ht/psocìifjytis  8,  5.,  Untorocljipfus  Cott..  Conolam- 
ptis  Agass.  Malauguratamente  egli  tralascia  di  dire  in  che  cosa 
([oesto  gen.  HnpsocUjpns  diflferisca  da  Echinolampas,  e  partico- 
larmentf*  dalle  sjiecie  di  questo  genere  che  nella  forma  appaiono 
intermedie  fra  gli  Ecìnnolampas  tipici  e  gli  Ilt/psocltfjms  più 
elevati  e  conici. 

Per  r  E,  pmnuloaugnlatHs  Cott.,  Y  A.  adotta  il  gen.  Progono- 
hiwpits  da  lui  attribuito  a  Pomel  e  caratterizzato  dai  suoi  pori 
t^mdi,  uguali  e  semplici.  Grcgoriianter  è  un  genere  nuovo,  propo- 
sto già  nello  studio  sugli  echini  di  Vence  e  ora  retrocesso  al 
grado  di  sotto-genere  di  llemiaster.  11  tipo,  (r.  corangtdnnw 
(tìregory  sub  FericosiHua)  presenta,  rispetto  a  G,  (irateloupi 
(Sism.  sub.  Svhuoster)  differenze  maggiori,  di  quelle  che  a  prima 
vista  non  sembri.  Così  il  Lambert  è  in  dubbio  se  tener  distinte 
le  due  specie;  ed  io  stesso,  in  una  nota  preventiva  sugli  echini 
<leir  Kmilia,  ne  proponeva  a  torto  la  fusione.  Riguardo  agli  Svhi- 
zaster  Y  A.  fa  alcune  aggiunte  alla  trattazione  di  questo  genere, 
offertaci  già  nello  studio  sugli  echini  di  J3arcellona.  Schisast^r 
t'uri/notus  Agass  è  tenuto  giustamente  distinto  da  S,  Scillar 
<l)esm.),  ma  lo  S.  enrifnotus  figurato  dal  Lambert,  ha  l'estre- 
mità posteriore  meno  assottigliata,  il  soLo  anteriore  jiiù  unifor- 
juemente  dilatato,  il  guscio  più  depresso  del  tipo  figurato  dal 
Sismonda,  e  sembra,  non  ostante  il  decorso  un  i)o'  diverso    della 
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fascioht,  molto  vicino  allo  S,  Park  insani,  dal  Lambert  tigumto 
nella  stessa  tavola.  Più  di  quest'  ultimo,  però,  somiglia  allo  -S^. 
Park  insoni  Wright,  lo  S,  Scillae  Lambert.  Schizastcr  augusti- 
stella  Lamb.  è  una  specie  nuova,  troppo  succintamente  descritta 
e  molto  affine  allo  S,  sardinivnsis  Cott.,  del  quale  il  Lambert  ci 
fa  nota  la  variabilità,  e  dal  quale  sembra  esser  tenuto  distinto 
più  che  altro  in  base  ad  una  presunta  differenza  di  età. 

Ora  è  a  notare  che  il  Lambert  accetta,  e  non  poteva  a  meno, 
le  distinzioni  stratigrafiche  stabilite  dal  Lovisato,  che  ritiene  in 
Sardegna  siano  rappresentati  tutti  o  quasi  tutti  i  piani  del  mio- 
cene e  dell'oligocene;  ciò  che  può  essere  bènissimo:  ma  sembra 
alquanto  dubbio  che  degli  echini  come  Amphiope  hioculata.  Ci- 
(ìaris  rosariay  Grcgortftisfrr  coranguinum  ecc.  provengano  da  \nsim 
così  antichi  come  quelli  cui  vengono  attribuiti,  mentre  nessuna 
delle  specie  ad  essi  caratteristiche  vi  è  segnalata. 

Le  specie  descritto  o  figurate  nel  bel  lavoro  del  sig.  Lamì>crt 
sono  47  :  di  queste  ben  25  sono  nuove.  G.  Stefanini. 

Lambert  M.  J.  —  Note  sur  les  Kcliiiiidcs  du  calcaire  pisollti- 
qii«  du  Bassin  de  Paris.  —  Comptes  rmdus  do  V  Associ  a- 
tion  Franraisp  pour  V  Avancement  de  Sciences,  Congrès  de 
Reims,  1907,Paris,  1908,  1  fase,  in  8"  di  11  pag.,  con  1  tavola. 

E  un  breve  studio,  nel  quale  T  A.  riprende  in  esame  la  fau- 
nula  (li  questo  interessante  deposito,  conosciuta  da  molto  tempo 
ma  assai  imperfettamente  per  opera  di  Sorignet.  Con  V  aiuto 
anche  di  nuovi  materiali  da  lui  stesso  e  da  altri  raccolti,  il  Lam- 
bert ha  potuto  meglio  illustrare  le  specie  non  ben  note,  e  descri- 
verne due  nuove:  Cidaris  Valettei  e  Circopeltis  Peroni,  L^lltima 
di  queste  è  fondata  su  alcuni  radioli,  alla  cui  determinazione 
generica  l'A.  confessa  di  essere  giunto  solo  per  esclusione:  non 
sembra  dunque  molto  prudente  trarne  delle  deduzioni  d'indole 
stratigrafica.  Tra  i  cambiamenti  di  sinonimia  e  le  osservazioni 
nuove  dei  quali  è  ricco  questo  lavoro,  conviene  accennare  alla 
proposta  di  un  nuovo  nome  :  Pseudopffrina    per  indicare    le   Pg- 
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rina  Agass.  (non  Desnioul.):  qnestione  sulla  quale  meglio  potremo 
formarci  un'  opinione  quando  sari  apparso  lo  studio  sugli  echini 
cretacei  del  Belgio,  al  quale  il  Lambert  rimanda  il  lettore,  per 
una  discussione  particolaregf»iata  di  essa.  Goniojnfgus  minor  Sor. 
ha  placche  ambulacrali  a  tre  elementi,  al  contrario  di  quanto 
apparisce  da  una  figura  di  Cotteau  (1).  11  Lambert  ne  deduce  la 
insussistenza  di  Goniopf/(/Hs  polipori  e  quindi  sembra  rigettare 
il  gen.  PolìiifonwpiifjHS  V alette:  ciò,  che,  a  parte  qualunque  ap- 
prezzazioue  sul  valore  intrinseco  dei  caratteri  dal  Valette  (2)  usati 
nella  creazione  dei  suoi  nuovi  generi,  non  pare  conseguenza  neces- 
saria di  (jnella  premessa,  poiché  il  tipo  dei  Poltff/oniopffgus  non 
è  per  il  Valette  il  G.  minor,  ma  una  specie  giurassica,  G/Pil- 
IcH  Cott.  G.  Stefanini. 

Lkcolntbe  P.  —  Les  fornios  iufóriouros  de  la  vie  daii»  les 
fai u US  de  la  Touralue  ;  M.  J.  Lambert  —  Kelihiides  des 
faluDK  de  la  Toiiraine.  —  La  feuiìle  dcs  jcuncs  naturali- 
stes,  IV  ser.,  L  38,  Rennos  -  Paris,  1908,  8  pag.  in  8®,  con  5 
tav.  e  alcune  figure  nel  testo. 

Gli  echini  raccolti  dalla  signora  Lccointre  nella  Turenna 
appartengono  a  10  specie  diverse,  delle  quali  una  semplicemente 
indicata  ma  non  nominata,  Scutella  sp..  una  non  peranco  segna- 
lata in  Turenna:  FrospatangtìS  hritannus ij&2iz,\  iSpatangus  aucto- 
rum  non  Lambert)  (3),  e  due  nuove  :  Fibvlaria  Lccointrrar  — 
un  KrhinocyamuH,  per  quegli  autori  che  non  accettano  il  cambia- 
mento di  nomi  ])roposto  dal  Lambert  —  e  Trlstomanlhus  Lccoiif" 
Irene.  La  presenza  ili  numerose  ScaUlla   p<n'gc    all'  A.   occasione 


(1)  CoTi'KAw  —  PnlfOHfni,  Fraiify  '/V/'i-,  mtarèx.  E'-hlnhi,'».   VII,  pag.  736,  tav.  17S1, 
fig.  10.  • 

(2)  VALtiTi'K  —  /iV"'te  sur  Iti  fnrtn.  porif.  fi' "ti  rert,  iìon\hr>:  d'fchin    f«gul  pag.  asO  e29H, 
(8)  Non  ostante  l'autorevole  parere   contrario   del   Cotteau,    penso  oho  questa 

«peoie,  nuovamente  studiata,  dovrà  enser  tolta  dal  gon.  .Siìatannf''*  dal  (jualo  si  al- 
lontana per  la  iorma  dei  petali  e  dei  tu1>orcoli  principali,  per  la  quasi  nudità  de! 
piastrone,  forma  •  allungamento  della  placca  orale  e  sopratutto  pel  diverso  sviluppo 
•ssunto  dai  tubercoli  principali  negli  auarabuluori  pari  e  nell'impari. 
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di  fjm»  mia  revisione  delle  specie  di  questo  genere  indicate  jiel- 
r  elveziano  della  Tiireiina  e  dell'  Angiò.  sjiecie  che  egli  crede  di 
dover  ridurre  a  4,  distinguendo  però  nella  multiforme  S.  FaujCksi 
Defr.  (—  S,  propinqua  Agass.)  diverse  varietà,  due  sole  delle 
quali  —  var.  armaricana  e  var.  tnronen}sis  —  sono  rappresentate 
nella  collezioue  Leoointre.  Xon  sarebbe  ]>os8Ìbile  riassumere  con 
la  necessaria  bt*evità  le  questioni  di  sinonimia  sollevate  dal  Lam- 
l)ert  a  proposito  delle  Scutella:  ci  limiteremo  ad  indicare  le  inte- 
ressanti ed  accurate  osservazioni  relative  al  modo  di  sutura  dei 
pilastri  e  al  decorso  dei  canali  interni  delle  placche:  osservazioni 
che  sono  illustrate  da  alcune  fotogratie,  ma  che  avrebbero  potuto 
esser  rese  anche  più  ciliare  da  «pialche  iigura  schematica.  Ilellc 
e  copiose  le  tavtde.  G.  Stefanini. 


SrrjNMANN  (}.  —  Die  geologischen  Oruudiagen  der  Abstain- 
mUD^Ieliro*  —  Leipzig,  W.  Engelmann,  pag.  284  e  172  tìg. 
-  Pi*ezzo  Mk.  7. 

Con  «luesto  libro,  di  cui  sarebbe  impossibile  dire  in  una  sem- 
plice recensione  quanto  di  importante  contiene,  l'egregio  Pnifes- 
soro  dell'  Tniversità  di  Bonn  presenta  ai  geologi  una  serie  di  qui- 
stioni  di  grande  interesse,  relative  alla  evoluzione.  Che  il  libro 
sia  di  grande  importanza  ed  indispensabile  a  chi  non  voglia  li- 
mit^iisi  in  geologia  ed  in  ))aleontologia  alla  pura  e  semplice  de- 
scrizione di  fatti,  ma  assurgere  a  considerazioni  tilosoticamente 
alt(\  lo  dimostrano  le  vivaci  criticlie  alle  quali  da  parte  di  molti 
è  stato  sottoposto.  K  non  si  critica  se  non  quello  che  effettiva- 
mente ha  valore,  almeno  di  novità. 

Se  non  ò  Facile  dit'atti  dare  all'  .V.  ragione»  in  tutte  le  sue  con- 
sidera/ioni, né  io  mi  sentirei  di  dargliela  compiutamente,  è  ]iern 
indubitato  che  le  idee  dello  SUùnmaiui  meritano  discussione  se- 
rena e  Hcria.  V. 


(•«A  »*iiTven» 


/ 


^% 


BEL'  «^ 


4- 


Stanford  University  Libraries 
Stanford,  California 


Retam  this  book  oa  or  before  date  du^. 


